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PARTE  TKRZA 


ITALIA    CENTRALE 


L'ETRTJRIA   ANTICA 


TituiUA  fu  chiamata  dagli  antichi  una  dello  regioni  principali  dell'Italia  Centrale, 
fra  gli  Apeunini,  il  Tevere  e  il  maro  Tirreno. 

I.  Nome.  —  È  denominata  quasi  universalmente  Etruria  dagli  scrittori  latini 
dei  migliori  tempi.  Invece  la  forma  Tuscia  trovasi  spesso  nella  bassa  latinità; 
^  anzi  negli  ultimi  tempi -dell' Impero  romano  pare  divenisse  la  denominazione 
ufficiale  si  che  occorre  di  frequente  nelle  iscrizioni  e  negli  itinerarii,  donde  passò  nell'uso  durante 
il  medioevo  e  vige  sempre  nel  nome  moderno  di  Toscana. 

D'altra  parte  gli  abitanti  son  chiamati  indistintamente  Etrusci  o  Tusci,  forme  adoperale 
ambedue  promiscuamente  da  Livio,  da  Vararne  e  da  altri  scrittori  de'  tempi  migliori;  ma  Tusco  e 
Tusci  pare  sieno  le  forme  più  antiche  e  forse  le  sole  in  uso  al  tempo  di  Catone  e  di  Plauto.  I  Greci 
al  contrario  li  chiamarono  universalmente  Tirreni  o  Tirseni  (Tup^vot,  Tupc^voi),  e  diedero  quindi 
al  loro  paese  il  nome  di  Tirrenia  (Tupp/ivi'ct),  uso  da  loro  conservato  anche  sotto  l'Impero  romano. 

Non  v'ha  dubbio  che  le  due  forme  del  nome  latino,  Etruscus  e  Tuscus,  sono  meramente  due 
modificazioni  del  medesimo  nome  e  che  questo  in  origine  scrivevasi  Turscus,  forma  conservala  nelle 
Tavole  Eugubine  (I).  È  facile  andar  un  passo  più  oltre  ed  identificare  il  Turscus,  o  Tursicus,  dei 
Romani  col  Tupa^vo?  dei  Greci,  conclusione  adottata  generalmente  dai  moderni  eruditi  comecché 
negata  da  alcuni  filologi  (2). 

Ma  un  punto  della  massima  importanza  ci  risulta  dallo  storico  greco  Dionisio  (r,  30),  vale  a 
dire  che  il  nome  nativo  del  popolo  era  diverso  da  tutti  questi  e  ch'esso  chiamava  se  stesso  lìasena  o 
Rasenna  (3). 

II.  Origine  ed  affinità  nazionali  degli  Etruschi.  —  Se  le  origini  di  tutti  i  popoli  antichi 
sono  generalmente  misteriose,  l'origine  degli  Etruschi  è  fra  le  più  misteriose  ed  incerte  e  quella 
chcha  maggiormente  affaticato  le  menti  degli  etnologi,  degli  storici  e  dei  filologi  senza  poter  riuscire 
sinora  ad  un  risultato  soddisfacente.  Una  via  rimaneva  aperta  per  uscir  dalle  dubbiezze;  la  lingua 
parlata  da  un  popolo  6  quella  che,  meglio  d'ogni  altra  cosa,  ne  determina  la  razza  ;  gli  Etruschi  ci 


(1)  Lepsius,  Inscr.  Umbr.,  tav.  1,  6. 

(2)  Muller,  Die  Etrusker,  voi.  i,  p.  100;  Nii:buhr,  voi.  i,  p.  112;  Abeken,  Mittel-Ilalien,  p.  126. 

(3)  Schwegler,  Rbm.  Gesch.,  voi.  I,  p.  355. 
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tramandarono  alcune  migliaia  delle  loro  iscrizioni;  bastava  perciò  trovar  la  chiave  per  comprenderle 
e  il  problema  etnografico  sarebbe  stato  risolto. 

Sfortmtatairierile  la  lingua  etnisca  è  ancora  un  mistero,  e,  nonostante  parecchie  iscrizioni  bilii 
fra  cui  l'iscrizione  perugina  di  46  liner,  ogni  tentativo  d'interpretazione  è  riuscito  vano  sinora.  Fu 
bensì  (issato  l'alfabeto,  furono  stabiliti  alcuni  fenomeni  rimiri,  si  conoscono  dei  radicali  e  dei  nomi 
personali,  si  leggono  anzi  le  iscrizioni,  ma,  quanto  a  comprenderle,  gli  Etruscologi  non  vanno  punto 
d'accordo.  Gli  scarsi  risultati  positivi  furono  raccolti  dal  Mùller-Decke (1).  Per  i. urie  dei  tentativi 
molteplici  e  più  disparati  d'interpretazioni  a  base  di  celtico,  dell'ebraico,  dello  slavo,  ecc.,  basti 
citar  qui  i  numi  delle  principali  autorità  linguistiche  che  si  sono  accinte  in  questi  ultimi  lustri  a  i  isol- 
vere  l'arduo  problema.  Ma  mentre  il  Corssen  (2)  si  è  sforzato  a  dimostrare  che  l'etrusco  è  una 

lingua  italica  affine  all'umbro,  all'osco  e  al  Ialino,  il  Decke  e  il  Paoli,  d'accordo  per  un mento 

nelle  Imo  Etruskische  Forschungen  inni  Studien,  hanno  professato  opinioni  affatto  diverse.  Quindi  è 
clic  oggi  per  il  rispetto  linguistico  si  è  apparecchiato  il  terreno,  ma  si  è  aurora   lontani  dalla   mela. 

Senza  Imitare  di  esporre  tutte  le  varie  ipotesi  elio  furono  mosse  innanzi  e  lo  derivazioni  che  furono 
trovate  per  questo  popolo  così  interessante,  sarà  necessario  passm;  a  l'assegna  le  più  importanti 
fra  esse. 

L'opinione  ammessa  generalmente  nei  tempi  antichi  attribuisce  agli  Etruschi  un'origine  lidia. 
L'autorità  più  aulica  è  quella  di  Erodoto  il  quale  riferisce  codesta  opinione  secondo  la  tradizione 
ch'ei  ricevette  dai  Lidii. 

Onesta  tradizione  (frammista  a  molti  particolari  favolosi  e  leggendarii)  diceva  in  sostanza  che  cerio 
Ali,  re  di  Lidia,  aveva  due  figliuoli,  Lido  e  Tirseno,  uno  dei  quali  rimase  nella  Lidia  a  cui  diede  il 
nome  ;  l'altro,  costretto  da  una  grande  carestia  ad  emigrare  con  la  mela  della  popolazione  della 
Lidia,  crasi  stabilito  da  ultimo  nel  paese  degli  Umbri,  dando  al  suo  popolo  il  nome  di  Tirsi  l 

Le  interne  improbabilità  di  questa  narrazione  sono  patenti  :  le  l'avole  ond'è  frammista,  del  pari 
che  l'introduzione  degli  eroi  eponimi  (primi  denominatori  di  una  nazione  (Lido  e  Tirseno,  le  conferi- 
scono un  forle  carattere  mitico.  Essa  fu  però  accolta  da  parecchi  altri  scrittori  greci  e  fu  quasi 
universalmente  ammessa  dai  Romani.  Sfortunatamente  noi  non  abbiamo  modo  di  sapere  se  e<sa 
esistesse  qual  tradizione  nazionale  fra  gli  Etruschi  slessi  o  se,  come  pare  più  probabile,  fosse  mera- 
mente adottata  da  essi  nell'istessa  guisa  che  la  leggenda  di  Enea  e  della  colonia  troiana  fu  adottala 
dai  Romani. 

D'altra  parte  Ellanico  di  Mitilene  rappresentò  i  Tirreni  dell' Eiruria  quali  Pelasgi  ch'ei 
descrisse,  secondo  il  costume  dei  logografi,  come  emigranti  direttamente  dalla  Tessalia  in  Italia, 
ove  fondarono  primamente  la  città  di  Spina,  presso  le  foci  del  Po,  donde addentraronsi  nell'interno 
della  penisola  e  stabilironsi  nella  Tirrenia. 

Dionisio  stesso  (i,  30)  runico  autore  di  un  periodo  posteriore  che  rigetti  la  suddetta  tradizione 
lidia,  rigetta  anche  la  relazione  d'  Ellanico  e  dice  che  gli  Etruschi,  a'  di  suoi,  erano  perfettamente 
distinti  da  ogni  altro  popolo  nel  loro  linguaggio  del  pari  che  nei  costumi,  nelle  usanze  e  nei  riti 
religiosi  ;  quindi  inclina  a  considerarli  quale  un  popolo  aborigeno  od  autoctono,  vale  a  dire,  i  primi 
e  più  antichi  abitatori. 

Degli  autori  moderni  parecchi  hanno  accolto  la  tradizione  lidia  (piale  un  fatto  storico  ed  ha  min 
cercato  avvalorarla  additando  analogie  e  rassomiglianze  nei  costumi,  nei  riii  religiosi  e  nell'architet- 
tura degli  Etruschi  con  quelli  dei  Lidii  e  di  altre  nazioni  dell'Asia  Minore  (4). 

Altri,  pure  rigettando  questa  tradizione  ma  ammettendo  il  carattere  spiccatamente  orientale  di 
molte  delle  costumanze  e  delle  istituzioni  degli  Etruschi,  derivarono  questi  dai  Fenieii,  dagli  Egizii 
e  da  alue  nazioni  orientali:  mentre  il  nostro  Mirali  (5)  si  acqueta  nell'opinione  di  Dionisio  che  vii 


(1)  Op  cit.,  voi.  li,  p.  238,  ecc. 

(2j  Uaber  die  Sprache  der  Etrusker  (1874-75). 

(3)  Erod.,  i,  94. 

(4)  Dennis,  Etrurta,  voi.  i,  p.  37  ;  Newhah    Rogai  Rome,  p.  100. 
(u)  Antichi  popoli  italiani,  voi.  I,  e.  7,  pp.  'J'J,  140,  ecc. 


L'Etruiia  mitica 


Etruschi  fossero  un  popolo  indigeno  d'Italia,  nell'istesso  tempo  eh'ei  considera  mòlle  delle  Imo  aiti 
ed  istituzioni  come  importate  direttamente  dall'Egitto. 

Il  Niebuhr  fu  il  primo  a  rilevare  che  la  popolazione  dell' Etruria  era  di  un  carattere  misto;  e 
clic  in  tulle  le  indagini  sulla  sua  origine  noi  dobbiamo  distinguere  fra  due  razze  diverse  esistenti 
simultaneamente  nel  paese  durante  il  periodo  ili  cui  ci  è  nota  l'istoria. 

Di  questi  due  elementi  uno  è  da  lui  consideralo  come  Pelasgico,  componente  il  grosso  della 
popolazione,  segnatamente  nelle  parli  più  meridionali  dell'  Etruria ,  ma  ridotto  in  uno  sialo  di 
servitù  o  vassallaggio  perché  conquistato  da  una  nazione  d'invasori  dal  nord  discendenti  in  origine 
dalle  montagne  della  Rezia.  E  questa  razza  conquistatrice  ch'egli  considera  quali  i  veri  Raseni, 
od  Etruschi  propriamente  detti,  mentre  il  nome  di  Tirreni  (applicato  dai  Greci  all'intiero  popolo) 
apparteneva  ili  diritto  soltanto  alla  popolazione  Pelasgica  o  soggetta.  1  Raseni  formavano  così  una 
aristocrazia  dominante  la  quale  si  fuse  perù  gradatamente  in  un  popolo  con  la  razza  soggetta,  appunto 
come  i  Normanni  ed  i  Sassoni  in  Inghilterra  (1). 

La  teoria  di  C.  0.  Mùller  non  è  infatti  che  una  modificazione  ingegnosa  della  tradizione  lidia  di 
Erodoto  interpretala  in  modo  da  adattarla  al  fatto  (ch'egli  ammette  col  Niebuhr  e  colla  più  parte  dei 
moderni  eruditi)  dell'origine  pelasgica  di  una  gran  parte  della  popolazione  dell'Etruria.  Egli  tiene  i 
Tirreni  d'Italia  identici  a  quei  Tirreni  pelasgici,  l'esistenza  dei  quali  come  popolo  navigatore  lungo  le 
isole  e  le  coste  dell'Egeo  è  un  fatto  attestato  da  molti  autori  antichi.  Egli  suppone  che  un  corpo  di 
codesti  Pelasgi  si  stabilisse  sulle  coste  della  Lidia  ove  prese  il  nome  di  Tirreni  da  una  città  detta 
Tina,  e  che,  costretto,  in  un  periodo  posteriore,  ad  emigrare,  riparò  sulle  coste  dell'Etruria,  ove 
l'ondò  le  città  di  Tarquinia  e  di  Agilla  ed  acquistò  tanta  influenza  da  conferire  a  tutta  la  popolazione 
che  vi  trovò  il  nome  di  Tirreni.  Onesta  popolazione  preesistente  ei  suppone  fossero  i  Raseni  od 
Etruschi  propriamente  detti  e  propende  col  Niebuhr  a  derivarli  dalle  montagne  della  Rezia  (2). 

Delle  teorie  più  recenti  quella  del  Lepsius  (3)  merita  speciale  menzione.  Egli  rigetta  al  tutto  la 
ipotesi  di  una  nazione  separala  di  Raseni  e  considera  gli  Etruschi  come  risultanti  da  un  misto  dei 
l'elafi  invasori  con  -li  Umbri,  i  quali,  secondo  parecchie  autorità,  occupavano  prima  il  paese  poi 
nolo  col  nome  d'  Etruria. 

Il  risultato  delle  indagini  filologiche  fondate  sulle  iscrizioni  etnische  conferma  validamente  quello 
delle  recenti  investigazioni  storiche.  Le  une  e  le  altre  concluderebbero  che  gli  Etruschi  erano  un 
popolo  misto;  che  il  grosso  della  popolazione,  dell'Etruria  meridionale  almeno,  era  una  razza 
Pelasgica  strettamente  affine  al  popolo  che  formava  il  substrato  della  popolazione  nel  Lazio  e  in 
tutta  Italia  meridionale  e  che  pare  fosse  la  più  eulta  delle  primitive  razze  italiane  ;  ma  che  questo 
popolo  fu  sottomesso,  prima  del  periodo  in  cui  comparisce  nell'istoria  romana,  da  una  razza  più 
guerresca  dal  settentrione  che  stabilì  il  suo  dominio  sulla  popolazione  preesistente  che  ridusse  alla 
condizione  servile. 

I  conquistatori  conservarono  la  lingua  lor  propria,  però  non  senza  modificazioni,  in  uno  con  le 
loro  istituzioni  sacerdotali  ed  aristocratiche,  appropriandosi  nell'  istesso  tempo  e  in  gran  parie  le 
arti  e  la  civiltà  del  popolo  che  avevano  conquistato. 

l'n  terzo  elemento  che  non  vuoisi  pretermettere  nella  popolazione  dell'Etruria  era  quello  degli 
l'odni,  i  quali,  secondo  la  tradizione  generale  dell'antichità,  erano  gli  abitatori  originali  di  questa 
pai  te  d'Italia  (4-).  Sono  generalmente  rappresentati  come  sottomessi  od  espulsi  dagli  Etruschi,  ma 
Plinio  dice  che  furono  cacciati  dai  Pelasgi  e  questi,  alla  lor  volta,  dagli  Etruschi.  In  ambedue  i  casi 
male  si  può  supporre  che  l'intiero  popolo  fosse  espulso  0  sterminato  ed  havvi  motivo  di  credere,  che 
gli  Ombri  sottomessi  continuarono  sempre  a  formare  un  ingrediente  ragguardevole  nella  popolazione 
dell'  Etruria  settentrionale  come  i  Pelasgi  nella  meridionale  (5). 


(1)  Niebuhr,  voi.  i,  pp.  100-142;  Lect.  on  Rnm.  Eistory,  voi.  i,  pp.  r>7-G7. 

(1)  MOLLER,  Op.  cit.,  voi.  i.  Einleit.,  e.  2;  Uetrurien  in  Kl.  Schr.,  voi.  i,  pp.  1:50-140. 

(3)  Tyrhenische  Pelax<jcr  in  Etrurien,  Lipsia  1842. 

(4)  I'lin.,  ih,  ~>,  s.  8,  ecc.;  MOLLER,  Op.  cit.,  voi.  i,  p.  102. 

(5)  Lepsius,  Op.  cit.,  pp.  27-34. 


Parie  Terza  —  Italia  (lenirà le 


I  periodi  e  le  circostanze  di  queste  migrazioni  e  conquiste  successive  sono  affatto  ignoti.  Ella 
nico  (1)  rappresentò  i  Pelasgi  come  invadenti  dal  settentrione  il  paese  detto  poi  Tirrenia,  e  con  la 
prima  sede  del  loro  potere  a  Croiona  (Cortona)  donde  allargaronsi  a  grado  a  grado  sull'intiera  regione. 
Non  vi  può  esser  dubbio  clic  la  slessa  via  fu  battuta  dagli  invasori  posteriori,  iRaseni.  Ma  è  notevole, 
dall'altra  parie,  che  esistono  numerose  tradizioni  e  leggende  mitiche  le  quali  accennano  all'opposta 
direzione  e  rappresentano  il  mezzodì  dell'  Etruria,  segnatamente  Tarquinia,  qua!  centro  donde  emanò 
tulio  ciò  che  aveavi  di  particolare  nei  riti,  nei  costumi  e  nelle  istituzioni  etnische  (2). 

II  nome  di  Tarquinia  stessa  e  quello  del  suo  eroe  eponimo  Tardimi,  fondatore,  secondo  alcune 
relazioni,  delle  12  città  dell'  Etruria (3)  presentano  forti  analogie  con  quelli  dei  Tirreni  e  diTirseno. 
Codeste  tradizioni  furono  adoperale  di  frequente  come  argomenti  per  dimostrare  che  la  popola/ione 
Pelasgica  o  Tirrena  giunse  per  mare  e  si  stabili  primamente  sulla  costa  donde  eslese  la  sua  influenza 
nell'interno. 

Ma  noi  sappiamo  che  i  Tirreni  erano  sparsi,  in  un  periodo  primitivo,  lungo  le  coste  del  Lazio  e 
della  Campania  del  pari  che  lungo  quelle  dell' Etruria  :  e  nulla  v'ha  d' improbabile  nel  fatto  che  i 
loro  stabilimenti,  in  un  tratto  di  paese  marittimo  e  fertile,  fossero  realmente  i  primi  a  raggiungere 
quel  grado  di  cultura  e  d'incivilimento,  che  divenne  comune  da  ultimo  a  tutte  le  città  etnische. 

La  differenza  di  queste  due  elassi  di  tradizioni  accennanti  a  due  diversi  luoghi  qua!  culla  della 
politica  e  delle  istituzioni  nazionali  etrusche  può  per  avventura  derivare  dalla  combinazione  di  due 
elementi  nazionali  nel  popolo  designato  collettivamente  come  Etruschi  o  Tusci  dai  Romani  e  come 
Tirreni  dai  Greci.  Ma  è  impossibile  per  noi  separare  nelle  tradizioni  storiche  o  leggendarie  la  parie 
che  si  riferisce  agli  Etruschi  propriamente  detti,  da  quella  che  spetta  alle  razze  Tirrene  o  Pelasgiche. 
La  stessa  difficoltà  si  affaccia,  rispello  ai  loro  sacri  riti,  alle  istituzioni  politiche,  alle  arti,  alle 
usanze  e  ai  costumi. 

La  connessione  dei  Raseni,  o  della  razza  conquistatrice  degli  Etruschi,  coi  Rezii  o  Reti,  ammessa 
cosi  dal  Niebuhr  come  dal  Mi'illcr,  fondasi  principalmente  sull'autorità  di  un  passo  di  Tito  Livio  in 
cui  si  dice  che  le  nazioni  alpine,  i  Rezii  segnatamente,  erano  indubbiamente  d'origine  toscana,  ma 
avevano  perduto  la  loro  antica  civiltà  per  la  natura  del  paese,  conservando  soltanto  il  linguaggio,  e 
anche  questo  assai  corrotto  (-4).  Lo  stesso  dicono  Plinio  (in,  20,  s.  24)  e  Giustino  (xx,  5)  i  quali 
aggiungono  che  i  Rezii  furono  ricacciati  nelle  montagne. 

Un  autore  moderno,  lo  Steub  (5),  ha  tentato  (non  al  tutto  senza  successo)  di  dimostrare  la  slessa 
cosa  mediante  l'esame  dei  nomi  locali  vigenti  tuttora  nel  paese  dei  Grigioni  e  nel  Tirolo;  e  parecchi 
filologi  considerano  i  nomi  di  Rezii  e  Raseni  come  connessi  fra  di  loro. 

Ammettendo  la  correttezza  dell'asserto  di  Livio  (il  (piale  come  Padovano  poteva  essere  bene 
informato)  che  i  Rezii  parlassero  realmente  un  linguaggio  strettamente  affine  a  quello  degli 
Etruschi,  è  certamente  probabilissimo  che  l'attinenza  fra  di  loro  fosse  il  rovescio  ili  quella  affermata 
da  Plinio  e  da  Giustino  o  che  dalle  Alpi  Rezie  gli  invasori  Raseni  fossero  scesi  nelle  pianure  della 
Italia  settentrionale,  donde  inoltraronsi  nell' Etruria  propriamente  delta.  Quest'ipotesi  non  implica 
però  che  le  Alpi  Rezie  fossero  la  loro  sede  originaria,  ma  solo  che  da  esse  scesero  primamente  ad 
invadere  l'Italia. 

Tre  archeologi  contemporanei,  il  Bri/io,  l'Helbig  e  l'Undset,  hanno  pensato  di  trar  profitto  dalle 
vaste  scoperte  degli  ultimi  lustri  odi  coordinarle  per  la  soluzione  del  problema  delle  origini  etrusche. 
Noi  non  possiamo  naturalmente  seguirli  nelle  loro  lunghe  elucubrazioni  e  ci  basii  il  dire  che  anche 
essi  riconoscono  negli  Etruschi,  non  già  una  popolazione  pura,  si  una  mescolanza  di  varie  genti,  una 
delle  quali  costituita  dagli  Umbri. 


(1)  Ap.  Diont/s.,  i,  28. 

(2)  Moller,  Op.  cit.,  voi.  i,  pp.  72-73. 

(3)  Strab.,  v,  p.  219. 

(4)  Liv.,  v,  33. 

(5)  Ueber  die  Urbewohner  Rhàthiens,  Monaco  1843. 
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IH.  Geografia  fisica.  —  I  limili  generali  dell'Etruria  furono  già  indicati;  i  suoi  confini  più 
precisi  pare  fossero  generalmente  riconosciuti  e  chiaramente  definiti.  Al  nord-ovesl  collimava  col  fiume 
Macia  {Magra)  che  la  separava  dalla  Liguria  :  dalle  sponde  di  codesto  fiume  alle  fonti  del  Tevere,  la 
catena  principale  degli  Apennini  formava  il  confine,  fra  l'Etruria  e  la  Callia  Cisalpina:  mentre  il 
Tevere,  dalla  sua  sorgente  (o  dajm  punto  vicino  ad  essa)  alla  sua  foce,  costituiva  il  limite  orientale 
dell'Etruria,  dividendola  primieramente  dall'Umbria,  quindi  dalla  Sabina  e  per  ultimo  dal  Lazio. 

La  lunghezza  della  costa  marittima  dalla  foce  della  Macra  a  quella  del  Tevere  è  ragguagliata  da 
Plinio  a  281  miglia  romane  e  a  2500  stadi i  ila  Strabone  (312  ]/2  M.  P.),  lunghezze  ambedue  esage- 
rate: la  distanza  vera  è  un  po'  più  di  200  miglia  geografiche,  o  250  romane.  La  frontiera  orientale, 
formala  dal  corso  del  Tevere,  ha  una  lunghezza  di  circa  180  miglia  R.  senza  tener  conto  dei  meandri 
minori  del  fiume.  La  maggior  larghezza  dell' Etruria  è  giustamente  stimata  da  Strabone  un  po'  meno 
della  metà  della  sua  lunghezza. 

La  legione  circoscritta  in  tal  modo  è  sommamente  variata  nel  suo  carattere;  i  tratti  nei  distretti 
nord  e  nord-est  immediatamente  sul  declivio  dell'alto  Apennino,  sono  molto  montuosi,  laddove  la 
maggior  parte  della  regione  centrale  fra  l'Arno  e  il  Tevere  è  occupata  da  colline  e  gruppi  montuosi, 
molli  ilei  quali  aspri  e  d'altitudine  ragguardevole,  quantunque  nessuno  si  possa  qualificare  propria- 
mente montagna,  trattone  l'alio  monte  Amiata,  che  forma  il  centro  d'un  gruppo  vulcanico  nel  cuore 
stesso  della  regione  ed  ergesi  a  1731  metri  dal  livello  del  mare.  Sonvi  però  pianure  considerevoli 
di  ricco  suolo  alluviale,  lungo  le  sponde  dell'Arno  ed  alla  sua  foce  nella  vai  di  Chiana,  che  cannette 
il  bacino  di  codesto  fiume  con  quello  del  Tevere,  e  nel  tratto  spazioso  lungo  la  costa,  fra  le  colline 
dell'interno  ed  il  mare,  noto  ora  col  nome  di  Maremma. 

Quest'ultimo  distretto  è  di  un'ampiezza  molto  variante,  e  di  un'estensione  assai  irregolare  pel 
modo  onde  i  colli  usurpano  in  esso  cacciando  fuori  bracci  arditi  o  masse  staccate  sino  alla  costa, 
di  cui  le  più  cospicue  sono  il  promontorio  di  Populonium  o  di  Piombino  (286  in.)  e  il  monte 
Argentario  (035  in.). 

Salvo  queste  eccezioni  la  costa  è  in  gran  parte  bassa  e  piatta  e  in  alcune  parti  con  estese  paludi 
ndono  tutta  la  Maremma  infame  per  la  sua  insalubrità.  La  mala  fama  pare  esistesse  già  sin  dai 
tempi  di  Plinio  il  Ciucine  e  tale  opinione  si  estendesse  ingiustamente  all'intiera  Etruria  (1). 

E  difficilissimo  raggruppare  le  catene  di  montagne  o  colline,  onde  è  occupata  quasi  tutta  l'Etruria, 
in  un  sistema  geografico.  Le  due  grandi  valli  dell'Arno  e  del  Tevere  —  una  con  una  direzione 
ile  da  est  a  ovest,  l'altra  da  nord  a  sud  —  si  possono  considerare  come  formanti  la  chiave 
della  geografia  del  paese. 

Ambedue  codesti  fiumi  importanti  nascono  nella  catena  centrale  apenninica,  a  non  molta  distanza 
l'uno  dall'altro,  e  seguono  per  qualche  tratto  una  direzione  quasi  parallela  da  nord  a  sud,  iinchè 
l'Arno  fa  una  voltata  improvvisa  verso  Arezzo,  e  scorre  di  là  verso  nord-ovest,  per  piegare  di  bel 
nuovo  poco  discosto  da  Firenze,  e  proseguire  di  là  il  suo  corso  al  mare  in  direzione  di  ponente. 

Dal  punto  ove  l'Arno  voltasi  cosi  improvvisamente  presso  Arezzo,  un  altipiano  a  ino' di  truo- 
golo, la  vai  di  Chiana,  stendesi  sino  a  Chiusi,  donde  le  sue  acque  awiansi  al  Tevere,  separando 
cosi  la  massa  generale  delle  colline  ctrusche  da  quelle  della  sponda  occidentale  del  Tevere.  Questa 
valle  singolare  è  cosi  piana  che  le  sue  acque  stagnanti  si  possono  deviare  a  piacimento,  sia  nell'Arno 
a  nord,  sia  nel  Tevere  a  sud.  Ma  della  vai  di  Chiana  tratteremo  per  disteso  in  seguilo. 

La  porzione  dell'Etruria  a  nord  dell'Arno  è  occupata  principalmente  dagli  sproni  dell'Apennino, 
la  cui  catena  principale  forma  il  suo  confine  settentrionale,  mentre  manda  verso  sud  parecchi  bracci 
minori,  alcuni  dei  quali  però  di  un'altitudine  poco  inferiore  a  quella  della  catena  centrale. 

Di  questi  bracci  i  più  cospicui  sono:  l'alto  ed  aspro  gruppo  delle  Alpi  Apuane,  che  separa  la 
valle  della  Magra  da  quella  del  Scrchio;  un  secondo,  di  minore  altezza,  che  separa  il  bacino  di  Lucca 
da  quello  di  Pistoja  e  manda  le  sue  ramificazioni  alle  sponde  dell'Arno  fra  Pisa  e  Firenze;  terzo,  la 
catena  che  separa  il  bacino  di  Pistoia  e  la  valle  dell'Ombronc  (pistoiese  od  Ombrane  minore)  da  quella 
della  Sieve;  quarto,  la  catena  assai  più  elevata  detta  Prato  Maglio,  che  interviene  fra  la  media  valle 


(1)  I'li.n,  Ep.,  v,  G,  §  2  ;  SlD.  Ai'OLL.,  Ep.,  i,  5. 
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doli  \niti  e  la  su,!  sorgente,  produccndo  la  gran  piega  suddetta  del  Piume;  e,  per  ultimo,  la  g 
detta  Alfa  di  tjiicnnjii,  che  separa  la  valle  superiore  dell'Arno  da  quella  del  Tevere. 

Quest'ultima    -che  ergesi  a  1415  metri  dal  livello  del  mare  —  è  continuata  dalle  ntagne 

che  stendonsi,  a  ridosso  d'Arezzo  e  ili  Cortona,  sino  alle  sponde  del  lago  Trasimeno  e  a  Perugia  e 
prolungansi  ili  là,  digradando,  lungo  la  sponda  occidentale  del  Tevere. 

Fra  queste  catene  successive  e  l'Anni,  e,  in  alenili  casi,  racchiusi  quasi  fra  le  montagne,  giacciono 
parecchi  bacini  o  valli,  che  offrono  un'estensione  considerevole  ili  fertile  pianura  per  la  maggior 

parte  cosi  perfettamente  piana  da  andai'  soggetta  a  frequenti  in lazioni  produttrici  (ne' tempi 

antichi  segnatamente)  di  paludi  e  di  laghi  d'acqua  stagnante.  Tali  sono,  oltre  la  pianura  alle  foci 
dell'Arno  e  del  Serchio,  il  bacino  in  cui  giace  Lucca,  la  valle  di  Pistoia  e  quella  in  cui  si  dilata 
Firenze,  la  capitale  odierna  della  Toscana. 

A  sud  dell'Arno  tutta  quasi  l'estensione  dell'Etruria  è  occupala  da  una  serie  di  colline  o,  piò 
correttamente,  da  un  ampio  tratto  di  paese,  collinoso  che  stendesi  dalla  vai  di  Liliana  al  mare,  e 
dalle  sponde  dell'Arno  alla  foce  dell'Ombrane  (sanese  od  Ombrone  maggiore).  La  maggior  parte 
di  queste  colline  —  molte  delle  quali  ergonsi  ad  un'altezza  non  inferiore  a  600  m.  ed  alcune  arrivano 
pressoché  a  K"><)  —  appartengono  alla  forma/ione  delia  dai  geologi  sub-apenninica,  e  presentano, 
relativamente  parlando,  pendii  agevoli  e  banchi  dolcemente  digradanti,  in  vivo  contrasto  con  le  forme 
ardite  e  scoscese  ileU'Apennino  centrale.  Esse  tutte  si  possono  considerare  cnnie  dipendenti  dal  mede- 
simo sistema;  quantunque  assai  spezzate  e  diversificate  conservano  un  generale  parallelismo  alla 
dire/ione  da  nord-ovest  a  sud-est  della  catena  centrale  apenninica. 

Ma  a  circa  64  chilometri  a  sud  da  Siena  ergesi  un  gruppo  di  un  carattere  affatto  diverso  e  quasi 
intieramente  isolalo  dalle  colline  a  nord  di  esso  —  vogliamo  dire  il  gruppo  vulcanico  di  cui  è  centro 
il  precitato  monte  Amiata,  e  di  cui  il  monte  Labro  e  il  monte  di  Radicofani  formano  le  estremità;  la 
direzione  generale  di  codesta  massa  è  quasi  da  esl  a  ovest. 

A  breve  distanza,  a  sud  di  essa  —  quasi  sui  confini  odierni  della  Toscana  e  dell'ex-StatO  pon- 
tificio —  incomincia  la  gran  legione  vulcanica  che  occupa  (piasi  tutta  l'Etruria  meridionale  ed  è 
connessa  direttamente  con  quella  del  Lazio  e  della  Campania. 

Onesto  distretto  comprende  gli  estinti  crateri  vulcanici  dei  già  descritti  (nella  provincia  di  Roma  > 
lago  di  Bolsena  (lacus  Vulsiniensis),  lago  di  Vico  (lacus  Ciminus),  lago  di  Bracciano  (Incus  Saba- 
tinus),  crateri  tutti  occupali  ora  da  laghi  del  pari  che  il  più  piccolo  lago  di  .Mai  lituano  (lacus 
Alsietinus)  e  l'ora  asciutto  bacino  di  Baccano. 

Nessuno  di  questi  focolari  vulcanici  di  eruzione  fu  in  attivila  ne'  tempi  storici,  quantunque  di 
data  recentissima  in  senso  geologico.  Né  alcuno  dei  colli  vulcanici  dell'Etruria  meridionale  i 
ad  un'altezza  ragguardevole,  come  i  colli  Albani  del  Lazio;  ina  il  tratto  di  cui  è  cenilo  il  inolile 
Cimino  fa  parte  di  una  specie  di  barriera  collinosa  che  stendesi  da  esl  a  ovest,  dal  Tevere  quasi  sino 
alla  costa  marittima;  una  barriera  che  limila  a  nord  la  veduta  della  Campagna  Romana  e •  \n  pei' 
lungo  tempo  il  limite  delle  armi  romane. 

Il  basso  tratto  prementovato  della  Maremma  stendesi  Ira  le  colline  dell'interno  ed  il  mare  , 
si  può  considerare  come  incominciante  un  poco  a  nord  della  luce  della  Cecina  e  stendentesi  di  là 
sino  a  Roma;  ma  è  ben  lungi  dal  presentare  una  pianura  ininterrotta  e  uniforme;  costituisce 
piuttosto  una  sequela  ili  bacini  separati  da  serie  intermedie  di  colli  che  scendono  proprio  alla  costa 
e  costituiscono  i  limili  naturali  di  quei  distretti  separati,  noli  sullo  i  nomi  di  Maremma  ili  Cecina, 
ili  Piombino,  di  Grosseto,  <ìi  Orbetello,  ecc. 

I  fiumi  minori  dell'Etruria  si  possono  classificare  succintamente  in  tre  gruppi:  1°  quelli  che 
cadono  io  Arno;  2°  quelli  che  sboccano  nel  Tevere;  e  ;ì"  quelli  che  avviansi  direttamente  al  mare. 
1"  De!  primo  gruppo  è  singolare  (die  non  un  solo  nome  antico  ci  fu  tramandato,  eccello  quello 
dell' Auser,  0  Serchio,  che  ora  non  raggiunge  più  l'Arno,  ma  prosegue  il  suo  proprio  curvo  al 
min  e.  I  tributarli  più  importanti  dell'Arno  sono  la  Sieve  e  {'Ombrane  pistoiese  al  noni  e  ['Elsa  e 
['Era  al  sud. 

2°  Degli  affluenti  del  Tevere  il  solo  ragguardevole  che  vi  si  scarica  dalla  sponda  etnisca  >'■ 
il  Paglia,  col  suo  influente  la  Chiana  prementovata.  Parecchi  fiumerelli  gli  recano  le  acque  dei 
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colli  etruschi,  ma  l'unico  ili  cui  si  conservi  il  nome  aulico  t->  il  Cremerà  (fosso  della  Valchetta)  fra 
Ilenia  e  Veio. 

3"  1  limili  che  scaricano  direttamente  le  loro  acque  nel  mare  sono  più  n erosi  e  rag- 
guardevoli. Procedendo  a  sud  dalla  foce  dell'Arno  noi  troviamo  la  Cecina  (Cascina)  che  bagnava  il 
territorio  di  Vola/erme  o  Volterra;  l'Orninone  (Umbro),  che  scorreva  sotto  le  mura  di  Rosellae 
(aulica  ed  importante  città  dell'Elruria  che  ritroveremo  sotto  Grosseto)  ed  è  il  fiume  più  ragguar- 
devole fra  l'Arno  ed  il  Tevere;  l'Alliccia  (Albinia)  fra  il  Partus  Talamonis  e  la  città  di  Cosa; 
['Armino  od  Armenia,  oca  della  la  Fiora,  che  viene  dal  monte  Aniiala;  il  Macia,  emissario  del  lago 
di  Bolsena;  e  il  Mignone (Minio),  minore,  ma  più  nolo  dei  precedenti  pei  la  menzione  del  suo  nome, 
nel  10°  dell'Eneide  (qui  sunl  Minionis  in  aiins). 

(Miie  codesti  il  nome  dell'Osa  (Ossa)  piccolissimo  fiumicello  fra  ['Albinia  e.  il  'Paiamone,  è  regi- 
strato da  Tolomeo,  e  nell'Itinerario  Marittimo  (pag.  500)  quello  idi' Alma,  altro  fiumiciattolo  lìa 
l'Ombrane  e  Populonia. 

A  nord  dell'Arno  l'Aventia  e  la  Vesidia  della  Tavola  Peutingeriana  si  possono  identificare  con 
la  Lavenza  0  Avenza,  che  scende  dalle  montagne  di  Carrara,  e  con  la  Versilia  o  Serravezza  che 
viene  da  quelle  di  Serravezza. 

Dei  principali  dei  suddetti  limili  ci  occorrerà  tratiare  in  seguito  più  diffusamente. 

l'ci  laghi  poi  dell'Etruria  il  più  cospicuo  è  il  lacus  Trasimenus  (lago  Trasimeno,  o  lago  di 
Perugia),  celebre  nell'istoria  perla  grande  vittoria  d'Annibale  sui  Romani  nel  217  av.  C.  (ili  tiene 
dietro  per  ampiezza  il  lago  di  Uniscila  (lacus  Vulsiniensis)  cralcrilbrme,  del  pari  che  il  più  meri- 
dionale lago  di  Bracciano  (lacus  Sabatinus),  l'assai  più  piccolo  lago  di  Vico  (lacus  Ciminus),  e  il 
lago  di  Martignano  (lacus  Alsietinus),  già  descritti  india  Provincia  di  Roma. 

Il  lago  di  Chiusi  (lacus  Clusinus),  al  contrario,  era  una  mera  accumulazione  d'acqua  stagnante 
connessa  alla  Chiana:  e  l'Aprilis  Incus  o  Prelius  lacus  di  Cicerone  era  una  specie  di  laguna  o 
marcse  sulla  costa,  non  lungi  dalla  loie  dell'Ombrane,  detto  ora  paffuta  di  Castiglione. 

Parecchie  lagune  o  laghi  paludosi  consimili,  di  cui  non  ci  pervennero  i  nomi  antichi,  esistono 
in  vari  punti  lungo  la  costa  dell'Etruria;  lo  slesso  si  ha  a  dire  del  lato  nord  dell'Arno,  ove  i  paduli 
ili  Fucecchio  e  il  lago  di  Bientina  non  sono  manifestamente  che  gii  avanzi  di  stagni  assai  più  vasti 
clic  occupavano  anticamente  codesta  parie  dell'Etruria,  come  vedremo  trattando  dell'Arno. 

11  lacus  Vadimonis,  noto  quale  scena  di  due  successive  sconfitte  degli  Etruschi  pei  Romani,  è 
un  mero  stagno  sulfureo  di  piccolissime  dimensioni,  detto  ora  laghetto  o  lago  di  Bussano,  a  pochi 
chilometri  da  Olle  e  vicino  al  Tevere. 

Le  prominenze  più  notevoli  della  costa  dell'Etruria  sono  il  promontorio  di  Piombino  (Populo- 
niunt)  e  quello  di  monte  Argentario (mom  Argentarius),  il  quale  pare  fosse  più  noto  ai  Romani  sotto 
il  nome  di  promontorium  Cosanum:  è  un  monte  notabile,  staccato,  quasi  isolato,  congiunto  al  conti- 
nente soltanto  da  due  anguste  striscie  di  sabbia. 

Parecchie  isolette  veggousi  sparse  lungo  la  costa  dell'Etruria  e  fra  essa  e  la  Corsica,  l.a  più 
ragguardevole  di  gran  lunga  è  Uva  (Elba),  della  Etalia  dai  Greci,  rinomala  per  le  sue  miniere  di 
ferro  e  separala  dal  promontorio  di  Piombino  da  uno  stretto  (di  Piombino)  largo  soltanto  una 
diecina  di  chilometri. 

\  sud  dell'Elba  sta  la  piccola  e  bassa  isola  di  Planasia  (Pianosa),  e  la  vieppiù  piccola  Oglasa 
i  Monte  Cristo).  Fuori  il  promontorio  Argentare  stanno  Igilium  (Giglio)  e  Dianum,  anche  Artemisio 
di  Plinio  (Giannutri) :  e  a  nord  dell'Elba,  tra  le  loci  dell'Arno  e  la  Corsica,  Urgn  o  Gorgon  (Gor- 
gona)  e  Capraria  (Capraia).  Oltre  codeste  Plinio  registra  parecchie  isolette  più  piccole,  probabil- 
mente meri  scogli,  delle  quali  forse  Maenaria  si  potrebbe  identificare  colla  Meloria,  opposta  imme- 
diatamente al  porto  di  Livorno;  Colombaria  può  essere  làPaltnajola  nello  stretto  Ira  l'Elba  e  il 
continente;  e  Barpana  e  Venaria  possono  essere  le  cosidette  Formiche  di  Grosseto,  dirimpetto  a 
Talamone  (1).  Ma  queste  ultime  identificazioni  sono  meramente  conghietturali, 


(1)  Plin.,  ih,  <;,  s.  12. 
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IV.  Topografia.  —  Descritta  così  rapidamente  la  geografia  fisica  dell'antica  Etruria,  ci  rimane 
a  dire  due  parole  delie  sue  città,  le  quali  si  possono  aggruppare  secondo  le  divisioni  naturali 
del  paese. 

1.  A  nord  dell'Arno  stavano:  Luna,  Luca,  Pisae,  Viatoria,  Faesulae  e  Florentia  tutte  città 
cospicue  che  ritroveremo  a  suo  luogo.  Oltre  di  esse  troviamo  in  Tolomeo  (m,  1,  §  47)  i  nomi  di 
Viracelum,  che  (molto  arbitrariamente)  si  suppone  Vernacola,  nell'alta  valle  del  Serchio,  e  Bon- 
delia,  che  non  si  può  identificare;  egli  pone  in  codesta  parte  del  l'Etruria  anche  una  colonia  ili  nome 
Lucus  Feroniae,  che  non  può  perciò  essere  identica  a  quella  mentovata  da  Plinio  e  da  altri  scrittori 
ncll'Etruria  meridionale;  ma  è  assai  dubbio  se  non  sia  ciò  un  semplice  errore  da  parte  di  Tolomeo. 

2.  Fra  l'Arno  e  l'Ombronc  stavano:  Sena,  Volaterrae,  Populonium  Iioscllae  e  Vetulonia 
(di  cui  recentissime  esplorazioni  hanno  precisato  la  sede  fra  Massa  Marittima  e  la  costa),  in  un  con 
parecchi  più  piccoli  luoghi  o  posti  lungo  la  costa  dipendenti  la  maggior  parte  dalle  città  interne, 
vale  a  dire  Portus  Pisanus,  Portus  Herculis  Labronia  o  laburni,  Vada  Volalerrana,  Porlus  Fatma 
e  Portus  Trajanus. 

3.  Nella  vai  di  Chiana,  o  fra  codesto  fiume  e  il  Tevere,  erano  le  quattro  potenti  città  di 
Arretium,  Cortona,  Clusium  e  Perugia. 

4.  A  sud  dell'Ombroiie,  e  procedendo  da  questo  fiume  al  Tevere,  stavano  le  città  importanti 
di  Volsinii  (autorevoli  etruscologi  sostengono  che  corrispondesse  ad  Orvieto,  anziché  a  Bolsena), 
Cosa,  Vulci,  Tarquinii,  Caere,  Veii  e  Falcrii. 

Ma  oltre  queste,  trovavansi  in  codesta  parie  dell'Etruria  in  buon  numero  altre  città,  delle  quali 
alcune  inferiori  appena  alle  prementovate  ;  altre  a  noi  note  dall'occorrer  dei  loro  nomi  nelle  pri- 
mitive guerre  dei  Romani  con  gli  Etruschi  ;  ed  altre  ancora  i  cui  nomi  rinvengonsi  soltanto  in  Plinio 
o  Tolomeo,  ma  che  gli  avanzi  esistenti  attestano  essere  stali  luoghi  di  considerazione  dell'antica 
Etruria. 

Fra  l'Ombronc  e  la  Marta  slavano  Succosa  (Orbctello),  Saturnia,  Suana,  Statonia,  Sudertum  e 
Tuscania.  Eba,  mentovata  soltanto  da  Tolomeo,  è  da  lui  collocata  entro  gli  stessi  limiti;  e  Visentin, 
il  Vcrcnlum  o  Vesenlum  di  Plinio  si  può  collocare  con  probabilità  presso  il  lago  di  lìolsena. 

Più  olire  a  sud  stavano  Fercntian,  filerà,  Sutrium,  Nepcle,  Forum  Cassii,  Forum  Clodii, 
Salate  e  Capena;  e  nella  valle  del  Tevere,  a  nord  di  Faleria,  erano  Fescennium,  Ilaria,  Puli- 
martium  e  Her bammi. 

Lungo  la  costa  (procedendo  dalla  foce  dell'Ombrone  a  quella  del  Tevere)  giacevano  Portus 
Telanionis,  Portus  Herculis  o  Cosanus,  Gravisene,  Centumcellae,  Costrutti  Nomini,  Pynji,  Alsiutn, 
Fregenae  e  il  Portus  Analisti  allo  sbocco  del  Tevere  nel  Tirreno. 

Questa  porzione  meridionale  dell'Etruria  conteneva  anche  numerosi  bagni  frequentati  al  tempo 
del  dominio  romano  e  probabilmente  anche  prima  per  le  loro  acque  minerali;  si  possono  ricordare 
fra  essi  le  Aquac  Apollinares,  le  Aquac  Passcris  e  le  Aquae  Tauri.  A  quest'ultime  crasi  aggiunta 
una  città  ragguardevole,  colalchò  gli  Aquenses  Taurini  sono  annoverati  da  Plinio  (in,  5,  s.  8)  fra 
le  comunità  municipali  dell'Etruria. 

Anche  le  Aquae  Caeranlanae  avevano  dato  origine  ad  una  città  che  al  tempo  di  Strabonc  eia 
più  popolata  dell'antica  città  di  Caere  (ora  Cervetri  o  Gerveteri,  che  abbiamo  già  descritta  nel 
circondario  di  Civitavecchia),  da  cui  continuò  però  a  dipendere,  come  le  Aquae  Populoniae  e  le 
Aquac  Volalerranac  dalle  rispettive  città  da  cui  derivavano  il  nome. 

Marziale  allude  (vi,  42)  alla  voga  di  codesti  bagni  etruschi  a*  di  suoi. 

Gli  altri  luoghi  che  voglionsi  eziandio  collocare  in  codesta  parte  dell'Etruria  sono  il  Fanum 
Voltumnae,  il  convegno  delle  assemblee  federali  degli  Etruschi,  e  il  Lucus  Feroniae,  che  par  fosse 
situato  appiè  del  Soratte. 

Nella  precedente  enumerazione  delle  città  etruschc  furono  omesse  le  semplici  stazioni  od  i 
villaggi  oscuri  lungo  le  vie  maestre,  note  soltanto  dagli  itinerari!.  Di  queste  vie  maestre  tre  partivano 
da  Roma  e  traversavano  l'Etruria  in  tutta  quasi  la  sua  estensione. 

1°  Via  Aurelia,  che  conduceva  da  Roma  ad  Alsium  (ora  Palo)  e  di  là,  seguitando  possibil- 
mente la  costa  a  Pisae  e  a  Luna,  ove  le  s'innestava  la  via  Clodia. 
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2°  Via  Cassia,  che  da  Roma  attraversava  il  cuore  dell'Etruria  per  Sutrium,  Vulsinii  e  Clusium 
sino  ad  Arretium,  donde  proseguiva,  a  traverso  le  montagne,  sino  a  Bononia  (I),  mentre  mi  altro 
ranni  conduceva  da  Arretium  a  Florentia  e  di  là  per  Pistoria  a  Luca.  Quest'ultima  linea  è  deno- 
minata oeir/Mfwrorto  d'Antonino  wa  Clodia  e  questo  nome,  quantunque  non  mentovalo  da  Cicerone, 

pare  divenisse,  in  (empi  posteriori,  il  prevalente  (2). 

3°  La  via  dindin  propriamente  detta,  era  intermedia  frale  altre  due  e  eonduceva  per  Blera, 
Tuscania,  Saturnia,  Rusellae  e  Sena,  a  Florentia,  ove  raggiungeva  la  precedente;  v'ha  però 
qualche  confusione  fra  le  due. 

Inoltre  l'Etruria  era  traversala  dalla  prima  porzione  di  via  Flaminia,  da  ponte  Milvio  sino  al 
rivalico  del  Tevere  presso  Ocriculum  (ora  Otricoli),  e  dalla  via  Amerina,  la  quale  diramatisi  dalla 
Cassia  a  Baccanae  e  eonduceva,  periVcpc  e  Falcrii,  ad  Amena  (ora  Amelia  in  provincia  di  Perugia). 

V.  Storia  dell'Etruria. 

i.  Storia  primitiva  e  grandezza  oei.i/Etruria.  —  Incerta  ed  imperfetta  in  sommo  grado 
èia  conoscenza  che  abbiamo  dell'istoria  dell'Etruria  durante  il  suo  periodo  più  florido;  e  i  pochi 
l'atti  tramandatici,  ad  eccezione  delle  guerre  degli  Etruschi  coi  Romani,  sono  quasi  intieramente 
privi  di  dati  cronologici. 

Ma  il  fatto  generale  della  loro  potenza  e  prosperità  primitiva  e  l'estensione  del  loro  impero  sono 
sufficientemente  attestati.  Sappiamo  da  Livio  che,  prima  del  periodo  del  dominio  romano,  grande 
era  la  potenza  degli  Etruschi  cosi  per  mare  come  per  terra:  sulle  sponde  dei  due  mari  Superiore 
ed  Inferiore  era  bastantemente  documentato  dal  nome  di  Tirreno,  o  Toscano,  dato  al  secondo,  e 
da  quello  di  Adriatico  dato  al  primo  dalla  colonia  etnisca  di  Adria. 

Dicesi  formassero  due  Stati  o  aggregazioni  principali,  uno  nella  parte  sud  degli  Apennini  nella 
te  nota  comunemente  col  nome  di  Elruria,  l'altra,  a  nord  degli  Apennini,  nelle  grandi  pianure 
Padane  ove,  ci  si  dice,  estendessero  il  loro  dominio  sino  appiè  delle  Alpi,  ad  eccezione  del  territorio 
dei  Veneti  (3).  Ciascuno  di  codesti  Stati  componevasi  di  12  città  principali,  di  cui  quelle  a  nord 
degli  Apennini  erano  considerate  quali  colonie  delle  città  dell'Etruria  propria  (4),  quantunque  altri 
le  consideri  quali  stabilimenti  Pelasgici  emananti  dalla  città  di  Spina  presso  la  foce  del  Po  di 
Primaro  (5).  L'esistenza  di  codesto  Stalo  etrusco  nella  regione  a  nord  dell'Apenniiio  si  può  consi- 
derare quale  fatto  storico  incontrastabile,  quantunque  sia  al  tutto  impossibile  determinare  il  periodo 
del  suo  stabilimento.  Ma  quelli  fra  gli  scrittori  che  accettano  l'ipotesi  dell'origine  Retica  o  setten- 
trionale degli  Etruschi  considerano  naturalmente  questi  stabilimenti  nelle  pianure  Padane  come 
anteriori  di  data  invece  che  posteriori  al  loro  stabilimento  a  sud  dell'Apennino. 

Gli  Etruschi  si  mantennero  in  codesta  pule  d'Italia  finché  ne  furono  espulsi  o  vi  furono  sotto- 
mi"*<i  dai  dalli  invasori;  ma,  quantunque  la  loro  esistenza  nazionale  fosse  allora  interrotta,  è  pro- 
babile che  in  molte  altre  città  della  Gallia  Cisalpina  —  come  ci  si  dice  fosse  il  caso  in  Mantua  (6) 
—  essi  continuassero  a  formare  una  parte  non  irrilevante  della  popolazione. 

Le  sole  città  però  in  questa  parte  d'Italia  espressamente  registrate  come  d'origine  lascia,  sono 
Felsina  detta  poi  Bononia,  Mantua  ed  Adria,  a  cui  può  aggiungersi  senza  dubbio  Melpum,  a  noi 
nota  soltanto  dalla  milizia  della  sua  distruzione  per  le  forze  combinate  degli  Insubri,  Boi  e  Senoni 
il  giorno  stesso  die  Camillo  s'impadroniva  di  Veio,  3%  av.  E. 

Anche  Ravenna  pare  fosse  durante  un  periodo  una  città  etnisca. 

V'ha  ragione  per  credere  che,  durante  lo  stesso  periodo,  gli  Etruschi  stendessero  il  loro  potere 
lungo  la  costa  dell'Adriatico  ed  occupassero  od  almeno  l'ondassero  colonie  nel  paese  noto  poi  col  nome 


(1)  Cicer.,  Phil,  xir,  9. 

(2)  Orell.,  Tnser.,  3143. 

(3)  Liv.,  v,  33;  Strab.,  v,  p.  219. 

(4)  Liv.,  /.  e. 

(5)  Uiod.,  xiv,  113. 

(ti)   Tusco  de  sanguina  vires  (Eneide,  x,  203). 
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(li  Piccinini.  Qui  la  seconda  Adria  era  probabilissimamente  una  fondazione  etnisca,  del  pari  clic  la 
città  omonima  prementovata  :  così  il  nome  come  l'origine  di  Cupra  Marittima  (Grottamare,  provincia 
d'Ascoli  Piceno)  nella  medesima  regione  sono  etruschi  (1). 

Nell'isiesso  mentre  che  la  potenza  Etnisca  andava  cosi  estendendosi  verso  il  nord  oltre  i  limiti  in 
cui  fu  poi  confinata,  pare  raggiungesse  un'estensione  corrispondente  anche  a  sud.  Quantunque  le 
relazioni  degli  stabilimenti  etruschi  in  questa  dire/ione  sieno anche  più  incerte  ed  indefinite  di  quelle 
del  loro  dominio  a  nord,  non  è  dubbio  il  fatto  ch'essi  avevano  in  un  cerio  periodo  preso  possesso 
di  una  gran  parte  della  Campania  ove,  al  dire  di  Strabone,  avevano  fondato  42  città  ad  imita/ione 
della  confederazione  dell'Emma  centrale  (2). 

E  impossibile  determinare  i  nomi  di  tutte  queste  città:  Capua,  detta  dagli  Etruschi  Vulturnum, 
era  la  principale;  2Vbia  altresì  era,  secondo  parecchie  autorità,  d'origine  losca  e  parecchie  città 
minori  nella  pianura  dovettero  al  l'ermo  essere  occupate,  se  non  fondale,  dallo  stesso  popolo. 

A  queste  si  possono  probabilmente  aggiungere  le  città  marittime  di  Pompai,  Herculaneum, 
Surrenthum,  Manina (Vietri)  e  Salemum,  descritte  tutte  in  uno  o  in  altro  periodo  quali  città 
Tirrene,  quantunque  sia  possibile  che  in  alcuni  di  codesti  casi  intendane  Tirreni  Pelasgici,  anziché 
Etruschi  (3). 

Agii  Etruschi  non  venne  però  mai  fatto  impadronirsi  delle  città  greche  lungo  la  costa,  Cumae, 
Dicaearchia  o  Puteoli,  e  Neapolis,  quantunque  continuassero  ad  occupare  il  rimanente  della 
Campania  finché  furono  sottomessi  eglino  stessi  dai  Sanniti. 

Il  periodo  del  loro  stabilimento  in  questi  paesi  è  incertissi ,  dappoiché  la  data  assegnata  da 

Catone  per  la  fondazione  od  occupazione  di  Capua  differisce  di  olire  he  secoli  da  quella  adottala  da 
altri  autori  (4).  Il  Miiller  segue  quest'ultime  autorità  e  riferisce  il  primo  stabilimento  degli  Etruschi 
nella  Campania  ad  un  periodo  antichissimo,  nientemeno  che  all'800  av.  C.  Il  Niebuhr,  per  lo  con- 
trario, accetta  l'opinione  di  Catone  e  considera  il  dominio  etrusco  nella  Campania  come  di  breve  durata 
e  in  un  periodo  relativamente  lardo.  La  relazione  conservata  da  Dionisio  dell'assalto  dato  a  Clima, 
circa  il  525  av.  C,  da  un  grande  esercito  di  Barbari,  fra  i  quali  predominavano  i  Tirreni  (Etruschi;, 
puossi  considerare  in  lai  caso  come  contrassegnante  la  prima  comparsa  di  codesto  popolo  in  quella 
parte  d'Italia  (5). 

Contemporaneo  a  questa  grande  estensione  della  potenza  etnisca  per  terra  fu  il  periodo  della  loro 
supremazia  marittima  e  navale.  Numerose  relazioni,  di  scrittori  greci  principalmente,  attestano  che 
i  Tirreni  erano  intrepidi  e  sperimentati  navigatori  ;  che  lanciavano  in  mare  squadre  di  combattimento 
ed  esercitavano  una  supremazia  quasi  incontrastata  su  quel  mare  che  prese  da  loro  il  nome  di  Tir- 
reno; mentre  le  loro  spedizioni  in  proporzioni  più  piccole  avevano  loro  procaccialo  la  mala  fama  di 
pirati  e  corsari. 

E  probabile  che  queste  abitudini  marinaresche  fossero  segnatamente  limitale  agli  Etruschi  meri- 
dionali. La  verosimile  ipolesi  che  un  tempo  il  mare  si  addentrasse  molto  con  golfi  e  seni  nelle  lene 
etnische,  quasi  a  giustificare  la  leggenda  che  Atlante  figlio  di  Nettuno  avesse  fondalo  Fiesole  città 
marittima,  si  riporterebbe,  se  mai,  a  remotissime  epoche  preistoriche.  La  circostanza  (die  Populonia 
era  la  sola  vera  e  notevole  città  marittima  dell'Emina  settentrionale,  rende  evidente  che  gli  abitanti 
dell'Emina  centrale  e  settentrionale  non  erano  un  popolo  navigatore;  e  v'ha  grande  ragione  di  sup- 
porre che  queste  imprese  marittime  fossero  intraprese  con  la  popolazione  Pelasgica  del  mezzodì 
e  continuassero  quasi  esclusivamente  con  essa,  non  solo  (piando  cadde  sotto  il  dominio  dei  Nascili, 
ma  anche  dopo  la  sua  sottomissione  a  Roma. 

La  circostanza  che  queste  abitudini  corsalesche  erano  comuni  ai  Tirreno-Pelasgi  delle  isole  e 
spiaggie  dell'Egeo  è  un  argomento  in  favore  di  codesta  ipotesi:  noi  troviamo  anche  gli  abitanti  di 


(1)  STRAB.,  v,  p.  2il  ;  Muller,  Op.  cit.,  voi.  I,  p.  145. 

(2)  Strab.,  v,  i).  242;  Pol.,  u,  17. 

(3)  Strab.,  v,  pp.  247,  251  ;  Moller,  Op.  cit.,  voi.  i,  p.  16S. 

(4)  Vell.  Pat.,  i,  7. 

(5)  Dionis.,  vi,  3;  NiERUUR,  voi.  i,  pp.  75,  76;  Moller,  Op.  cit.,  pp.  166,  172. 
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Unno,  i  quali  pare  fossero  d'orìgine  Tirrena  o  Pelasgica  e  strettamente  connessi  a  lincili  dell'Etrurià 
meridionale,  esercitanti  il  medesimo  mestiere  (I). 

1  pochi  dati  cronologici  che  possediamo  attestano  che  la  potenza  navale  degli  Etruschi  fu  di  una 
durala  ragguardevole.  La  prima  distinta  menzione  storica  di  codesta  potenza  risale  al  538  av.  C.  in 
occasione  dello  stabilimento  dei  Focesi  in  Alalia  od  Alena  presso  il  fiume  Tavignano  in  Corsica, 
quando  i  Tirreni  e  i  Cartaginesi  congiunsero  le  loro  squadre  per  espellere  i  nuovi  coloni,  sommini- 
strando ciascuno  60  legni  da  guerra;  e,  quantunque  sconfitti  nel  combattimento  navale  che  ne  seguì, 

giunsero  però  il  loro  intento  di  costringere  i  Focesi  ad  abbandonare  la  Corsica  (2). 

Le  loro  spedizioni  piratesche  voglionsi  però  far  risalire  ad  un  periodo  assai  anteriore.  Noi  li 
troviamo  impegnali  in  ostilità  marittime  coi  coloni  greci  di  la  paia  poco  dopo  la  sua  fonda/ione; 
ed  Eforo  (3)  addusse  fin  anco  il  timore  dei  pirati  Tirreni  come  una  delle  cause  che  trattennero  per 
lungo  tempo  i  Greci  dallo  stabilir  coloni  in  Sicilia. 

In  un  perìodo  posteriore  troviamo  Anassila,  despota  di  Reggio  di  Calabria  (491-476  av.  C),  che 
fortifica  Scilla  per  impedire  ai  pirati  Tirreni  il  passaggio  dello  stretto  di  Messina  (4).  Poco  appresso 
la  potenza  marittima  degli  Etruschi  ebbe  un  fiero  colpo  nella  grande  sconfitta  data  alla  loro  squadra 
unita  a  quella  dei  Cartaginesi,  da  Jerone  siracusano,  chiamato  in  aiuto  dai  Caimani  nel  474  av.  C, 
come  cantò  Pindaro  nella  prima  delle  Odi  lJitie: 


Tu  fa,  gran  Dio,  che  alfin  sue  voglie  ingorde 
Nel  patrio  suol  raffreni 
Queto  il  Fenicio,  e  cessi 
Lo  strepitar  de'  torbidi  Tirreni, 


Vedendo  a  Cuma  in  faccia 

D'infrante  navi  e  di  nocchieri  oppressi 

La  lacrimosa  traccia. 

{Trad.  di  Q.  Boeghi). 


L'unione  in  quest'occasione,  del  pari  che  nella  suddetta  spedizione  contro  Alalia,  delle  squadre 
etnische  e  cartaginesi  pare  dimostri  che  questi  due  popoli  fossero  stretti  d'amicizia  in  generale;  e 
da  una  notizia  incidentale  apprendiamo  che  conchiusero  trattati  per  regolare  la  loro  rispettiva  navi- 
gazione e  il  commercio  nel  Mediterraneo  (5),  mentre  essi  consideravano  evidentemente  i  Greci  quali 
intrusi  e  nemici  comuni. 

Ria,  dopo  la  predetta  glande  sconfitta  di  Cuma,  noi  più  non  leggiamo  d'imprese  dirette  da  parte 
degli  etruschi  contro  le  città  greche  :  la  potenza  crescente  di  quelle  stabilite  nella  Sicilia  le  abilitò 
al  contrario  a  prendere  l'offensiva,  enei  453  av.  C.  i  comandanti  siracusani,  Failo  ed  Apelle,  spediti 
a  punire  le  piraterie  degli  Finiscili,  devastarono  le  coste  dell'  Elruria  in  un  con  quelle  della  Corsica 
e  dell'Elba,  con  una  squadra  di  GU  legni,  impadronendosi  di  quest'ultima  isola  da  cui  asportarono 
un  grande  bottino  (6). 

Fu  quindi  evidentemente  il  sentimento  ostile  dei  Tirreni  contro  Siracusa  cheli  trasse  ad  inviare 
un  corpo  ausiliario  in  appoggio  degli  Ateniesi  in  Sicilia  nel  41  ì  av.  C.  (7).  Trentanni  dopo,  nel 
384  av.  C,  Dionisio  di  Siracusa  fece  una  spedizione  in  persona  sulla  costa  etnisca  ove  sbarcò  nel 
territorio  di  Caere,  saccheggiando  il  ricco  tempio  di  Pirgi  (8). 

La  potenza  degli  Etruschi  era  allora  assai  menomata  :  i  Calli  li  avevano  espulsi  dalle  fertili 
pianure  lungo  le  sponde  del  Po;  i  Sanniti  avevano  conquistalo  i  loro  stabilimenti  nella  Cam- 
pania; e  le  città  dell'Etrurià  Centrale  erano  impegnale  in  un'ardua  lolla  contro  i  Galli  a  nord,  e  i 
Romani  a  sud. 

I.a  presa  di  Veio  per  parie  di  questi  ultimi  nell'anno  medesimo  della  caduta  di  Melpum  prcnien- 
lovato  a  nord  degli  Apeniiini  (390  av.  C.)  si  può  considerale  come  il  momento  critico  dell' istoria 


(1)  Strab.,  v,  |i.  -s.\>. 

(2)  Ekod.,  i,  100,  107. 

(3)  Ap.  Strab.,  vi,  p.  410. 

(4)  Strab.,  vi,  p.  257. 

(5)  Akist.,  Poi.,  ni,  5. 
(0)  Diod.,  xi,  88. 

(7)  Tucid.,  vi,  89,  105;  vii,  53. 

(8)  Diod.,  xv,  14. 
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etnisca.  I  Tirreni  sono  poro  sempre  ricordati  dagli  storici  greci  come  inviatiti  ausiliarii  o  merecnarii 
in  aiuto  dei  Cartaginesi  e  ili  Agatocle  sino  al  307  av.  C.  (I  ). 

Durante  il  periodo  della  loro  grandezza  navale  gli  Etruschi  pare  fondassero  colonie  nell'isola  di 
Corsica  ed  esercitassero  una  specie  di  sovranità  sopra  di  essa:  questa  sovranità  Iti  stabilita  proba- 
bilmente  dopo  la  cacciala  dei  colimi  Fenicii  e  noi  troviamo  l'isola  sempre  mentovata,  quasi  un  secolo 
dopo,  453  av.  C,  come  dipendente  dagli  Etruschi  (2).  Col  declinare  della  loro  potenza  navale  pare 
passasse  in  potere  dei  Cartaginesi. 

Le  prove  clic  gli  Etruschi  abbiano  esteso  stabilimenti  consimili  anche  all'isola  di  Sardegna  sono 
ben  lungi  da  essere  soddisfacenti  (3).  È  vero  che  Strabone  (v.  pag.  225)  afferma  chiaramente 
essere  la  Sardegna  slata  occupata  dai  Tirreni  prima  dell'arrivo  di  Jolao  e  dei  figliuoli  d'Ercole  ;  ma 
è  assai  dubbio  se  delibasi  attribuire  un  valore  storico  ad  un'asserzione  clic  si  riferisce  ad  un  perìodo 
così  mitico,  e  noi  non  abbiamo  notizia  di  colonie  etnische  o  tirrene,  propriamente  dette,  nell'isola. 

I  tentativi  fatti  per  provar  l'esistenza  di  una  popolazione  eli  osca  in  Sardegna  dalle  opere  il  arte 
rinvenutevi,  segnatamente  dai  curiosi  monumenti  architettonici  detti  Nuraghi,  saranno  da  noi  discussi 
nel!' introduzione  all'isola  di  Sardegna. 

2.  Guerre  k  relazioni  dell' Etruria  con  Roma.  — Qui  la  storia  prende  assai  maggiore 
apparenza  di  cronologica  e  di  autenticità  :  ma  l'esame  critico  la  dimostra  (piasi  ugualmente  fram- 
mentaria ed  incerta  pei  primi  tre  secoli  che  seguirono  la  fondazione  di  Roma. 

Le  tradizioni  romane  concorrono  nel  rappresentare  lo  Siale  etrusco  (vale  a  dire  le  1:2  città  della 
Etruria  propria)  come  già  costituito  e  polente  al  tempo  della  fondazione  di  Roma  ;  né  bawi  ragione 
aleuna  di  porre  in  dubbio  codesto  fatto,  quantunque  pare  vi  siami  buone  ragioni  per  supporre  ch'esso 
non  giunse  alla  sua  maggior  potenza  se  non  in  un  periodo  più  tardo. 

La  situazione  di  Roma  sulla  frontiera  immediata  del  Lazio  e  dell'Etrurìa  la  pose  necessariamente 
in  relazione  con  gli  Etruschi  fino  dai  periodi  primissimi  della  sua  esistenza.  Perciò  noi  troviamo 
lìomolo  slesso,  del  pari  clic  Tulio  Ostilio,  rappresentati  come  impegnati  in  guerre  con  Veio,  lo  Stato 
etnisco  il  cui  territorio  confinava  immediatamente  con  quello  della  città  nascente  (4). 

Che  una  parte  della  popolazione  di  Roma  stessa  fosse  di  origine  etnisca  è  attestato  da  multe 
auliche  tradizioni,  quantunque  il  tempo  e  le  circostanze  del  suo  stabilimento  siane  molto  variamente 
riferite. 

Nell'istoria  leggendaria  di  Poma  noi  troviamo  Ire  punti  principali  di  contallo  coli' Etruria: 
1°  Le  tradizioni  connesse  cim  Cele  Yibenna,  capo  etrusco,  rappresentato  come  una  specie  di 
condottiere  o  duce  di  una  forza  mercenaria  indipendente,  non  magistrato  principale  nò  generale 
di  alcuno  degli  Stali  Etruschi.  Dicesi  conducesse  con  sé  un  corpo  ragguardevole  di  truppe  etnische 
le  quali  slabilironsi  sul  Celio  (mons  Caelius)  che  da  lui  avrebbe  preso  il  nome  (5).  .Ma  il  periodo 
a  cui  ascrivevasi  questa  immigrazione  era  incertissimo,  assegnandolo  alcuni  al  regno  di  Tarquinio 
Prisco;  il  che  pare  fosse  confermato  dagli  annali  toscani  citati  dall'imperatore  Claudio  (6),  altri 
invece  facendolo  risalire  al  tempo  di  Romolo.  Tacito  slesso  considera  lo  stabilimento  dei  Toscani  nel 
quartiere  che  prese  da  essi  il  no di  Tuscus  Virus,  come  connesso  con  lo  slesso  evento,  quan- 
tunque Livio  (n,  14)  ed  altri  scrittori  riferiscano  ciò  alla  spedizione  di  Porsena. 

2°  Le  tradizioni  che  accennano  allo  stabilimento  di  una  dinastia  etnisca  in  1! a  sello  -li 

ultimi  re,  rappresentate  nelle  narra/ioni  circa  i  regni  dei  due  Tarquinii.  Vuoisi  osservare  che 
Dionisio  (in,  59-52)  afferma  avere  il  primo  Tarquinio  stabilito  la  sua  supremazia  sulla  intiera  Etruria 
dopo  una  guerra  di  nove  anni,  evento  di  cui  né  Livio  né  Cicerone  fanno  il  benché  menomo  cenno 
e  «die  non  si  può  accogliere  come  storicamente  vero  ;  ma  pare  probabile  che  il  governo  dei  Tai quid: 


(1)  Diod.,  xix,  10G,  ecc. 

(2)  lo.,  xi,  SS. 

(3)  Moller,  Op.  cit.,  voi.  ì,  p.  1S3. 

(4)  Liv.,  i,  15,  27,  30. 

(5)  Tac,  Ann.,  ìv,  G5;  Varr.,  L.  L.,  v,  8,  §  46;  Dionis.,  ii,  36. 

(6)  Orelli,  Exc.  ad  Tue.  Ann.,  XI. 
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in  Roma  coincidesse  col  perìodo  della  maggior  potenza  degli  Etruschi  e  che  in  quel  tempo  il  loro 
dominio  si  estendesse,  non  solo  sopra  Roma  stessa,  ma  anche  sopra  una  gran  parte  del  Lazio  (1). 

Il  Mùller  mollo  plausibilmente  considera  il  dominio  dei  Tarquinii  in  Roma  coinè  rappresen- 
tante un  periodo  durante  il  quale  la  città  ili  Tarquinia  aveva  stabilito  il  proprio  potere  sulle  altre 
tiii.ì  dell'Etrurìa  del  pari  che  su  Roma  stessa  (2).  Al  periodo  del  dominio  etrusco  in  Roma  furono 
attribuite,  per  tradizione  universale,  le  grandi  opere  architettoniche  della  Cloaca  Massima  e  del 
Campidoglio,  che  grandemente  rassomigliavano  a  costruzioni  consimili  nelle  città  dell'Etrurìa. 

■  '<  Upianlo  più  tardi  s'incontra  un'altra  simile  espansione  della  potenza  etnisca,  sotto  l'orsena 
re  di  Chiusi.  .Non  v'  ha  forse  parie  dell'  istoria  romana  che  porga  segni  così  manifesti  di  falsifi- 
cazione quanto  le  leggende  che  si  riferiscono  a  codesto  principe  :  furono  però  conservate  anche 
tradizioni  affatto  diverse,  le  quali  poco  lasciano  a  dubitare  ch'ei  conquistasse  effettivamente  Roma 
ed  estendesse  il  proprio  dominio  sopra  una  gran  palle  del  Lazio,  finché  le  sue  conquiste  furono 
arrestate  ad  Alicia  mediante  l'aiuto  dei  Greci  ili  Clima.  Quest'ultimo  fatto,  collocato  da  Dionisio 
imi.  5)  verso  il  506  av.  C.  e  derivalo  probabilissimamente  dalle  cronache  dimane,  si  può  accettare 
l'oine  storico. 

Halle  brevi  notizie  precedenti  si  può  razionalmente  inferire  che  l'apogeo  della  potenza  etnisca 
(per  quanto  si  raccoglie  dalle  tradizioni  romane)  fu  durante  il  secondo  e  terzo  secolo  della  Città, 
ovvero  intorno  il  620-500  av.  C;  risultalo  che  consuona  con  quello  risultante  da  altre  fonti. 

É  da  osservare  che,  dopo  la  guerra  con  l'orsena,  gli  annali  romani  non  fanno  menzione  di  ostilità 
con  gli  Etruschi  per  oltre  ventanni  ;  e  (piando  ricominciano,  nel  483  av.  C,  sono  soltanto  i  Yeienti 
contro  dei  (piali  sono  rivolte  le  armi  della  repubblica.  Le  guerrieciuole  fra  questi  due  Stati  vicini 
furono  ostinate,  con  interruzioni  occasionali  ed  intervalli  di  riposo,  per  un  periodo  di  quasi  90  anni 
ebbero  fine  con  la  presa  di  Veio  per  parte  di  Camillo  nel  396  av.  C. 

Per  tutto  questo  intervallo  noi  non  troviamo  che  le  altre  città  dell'Etrurìa  prestassero  aiuto  efficace 
ai  Veienti:  anche  (piando  i  pro-ressi  delle  armi  romane  minacciavano  Veio  di  distruzione,  gli  sforzi 
deiCapenati  e  dei  Falisci  per  indurre  le  altre  città  della  Lega  Etruscaa  sposare  la  sua  causa  tornarono 
infruttuosi  e  servirono  soltanto  a  trarre  sopra  di  loro  stessi  la  vendetta  di  Roma. 

l.a  caduta  di  Veio  fu  il  primo  passo  che  segnò  la  decadenza  della  potenza  degli  Etruschi  nei  loro 
dominii  centrali  o  nell'Etrurìa  propriamente  detta.  Prima  di  quest'evento  essi  avevano  già  perdutola 
maggior  parte  dei  loro  possedimenti  a  nord  degli  Apeiinini. 

Prima  dello  slesso  periodo  altresì  i  Sanniti  avevano  lor  tolto  le  pianure  ubertose  della  Campania. 
(ili  Ltruschi  del  cenilo  si  trovavano  ora  minacciati  dalla  potenza  crescenle  di  Roma  a  sud  ed  esposti 
affli  agalli  formidabili  dei  Calli  sulla  loro  frontiera  settentrionale. 

Fu  probabilmente  il  pericolo  che  lì  minacciava  da  codesto  lato  che  impedì  alle  loro  città  di 
accordarsi  nella  resistenza  alle  armi  romane,  le  (piali  continuarono  per  conseguenza  ad  acquistare 
terreno  nell'Etrurìa  meridionale.  Capena  par  cadesse  in  potere  di  Roma  poco  dopo  Veio;  Falerii, 
sebbene  non  conquistata,  fu  costretta  a  chieder  pace;  i  Romani  avevano  portato  le  loro  anni  sino  a 
Sutri  ed  inizialo  ostilità  con  la  polente  città  di  Bolsena  già  prima  dell' invasione  Gallica  (390  av.  C). 

Anche  questa  -rande  calamità  interruppe,  soltanto  per  breve  tempo  il  loro  progresso:  noi  li 
troviamo  pochi  anni  dopo,  non  solo  in  guerra  contro  gli  Etruschi  in  vicinanza  di  Sutri  e  di  Kepi,  ma 
fondatori  anche  di  colonie  in  ambedue  queste  città  che  divennero  per  conseguenza  una  barriera 
contro  la  potenza  dell'Etrurìa. 

Nelle  guerre  successive  stellerò  a  capo  ora  Tarquinia,  ora  Bolsena  ;  ma  nel  351  av.  C.  i  Tarqui- 
niali  conchiusero  una  tregua  di  W  anni,  la  quale  par  fosse  osservala  da  ambedue  le  parti,  e  solo 
mi  31  I  trovasi  fatta  di  bel  nuovo  menzione  di  una  guerra  etnisca. 

L'anno  seguente  (310  av.  C.)  fu  memorabile  pel  passaggio  della  foresta  Ciminia,  barriera  non 
mai  superala  in  addietro  dalle  armi  romane.  In  questa  occasione  l' intiera  Confederazione  Eli  lisca 
pare  prendesse  realmente  parie  alla  guerra  :    i  Perugini,  i  Corlonesi,   gli  Aretini  concluselo  una 


(1)  Nbebdhr,  voi.  i,  pp.  383-387. 

(2)  Op.cit.,  voi.  i,  pp.  118-12-2. 
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paro  separata,  e  le  forze  e binate  degli  altri  Etruschi  furono  sconfitte  da  Q.  Fabio  Massimo  sul 

lago  Vadimone  —  battaglia  che,  al  dire,  di  Livio  (ix,  39),  diede  il  primo  colpo  decisivo  all'antica 
potenza  dell' Elruria. 

Il  progredire  costante  delle  armi  romane  è  segnalo  nelle  campagne  successive  dalla  circostanza 
che  le,  loro  vittorie  l'nron  vinte  presso  Rosolie  e  Volterra  -  lunghi  assai  avanzati  dalla  scena  delle 
loro  guerre  primitive. 

Segni  un  breve  periodo  durante  il  (piale  gli  Etruschi  e  gli  Umbri  unironsi  ai  Sanniti  ed  anco  ai 
loro  antichi  nemici,  i  Galli  Semini,  contro  la  potenza  crescente  di  Roma;  ma  vani  furono  i  loro 
sforzi  e  due  grandi  sconfitte  delle  forze  combinate  -  una  a  Senlinum  nell'Umbria  nel  195  av.  C, 
l'altra  nel  2815  av.  C.  sul  medesimo  lago  Vadimone  ch'era  già  riuscito  si  innesto  agli  Etruschi  — 
pare  schiacciasse  finalmente  la  potenza  di  questo  popolo. 

Esso  era  però  sempre  in  armi  due  anni  dopo  quando  il  console  Q.  Marcio  Filippo  celebrò  pei 
l'ultima  volta  un  trionfo  sopra  gli  Etruschi  in  generale  (l). 

L'anno  seguente  (281  av.  C.)  i  Volsinii  ei  Vulcienti  soli  protrassero  la  lotta  or  disperata  e  furono 
sottomessi  da  ultimo.  Ma  nel  265  av.  C.  i  Volsinii  diedero  ancora  una  volta  di  piglio  alle  armi  ;  e 
quantunque  codesta  lotta  pare  originasse  dalle  discordie  civili  nella  lor  propria  città,  correità  proba- 
bilmente è  l'asserzione  di  Floro  (i,  21)  ch'essi  furono  gli  ultimi  di  tutti  gli  Stali  italiani  che 
tarano  la  supremazia  di  Roma.  Codesto  evento  occorse  l'anno  innanzi  al  principio  della  prima  guerra 
l'unica.  Le  cause  che  trassero  i  l'alisei,  i  (piali  erano  rimasti  persi  lungo  tempo  in  buoni  termini 
con  Roma,  ad  impegnarsi  in  una  lotta  disperata  con  questa  potenza  formidabile  dopo  la  fine  della 
guerra  con  Cartagine  (2 il  av.  C.)  ci  sono  ignote  all'atto  (2). 

:ì.  L'Etruria  sotto  i  Romani.  —  Non  possediamo  la  storia  particolareggiata  degli  ultimi 
anni  della  lotta  fra  l'Etruria  e  Roma  di  cui  abbiamo  ricapitolato  più  sopra  gli  eventi  principali  :  e 
siamo  (piasi  del  tulio  al  buio  circa  le  condizioni  alle  (piali  le  varie  città  si  sottomisero,  circa  le 
successivi;  loro  relazioni  coli?  Repubblica  dominante. 

Che  queste  condizioni  fossero  favorevoli  in  generale  e  che  le  città  etnische  si  trovassero,  la  più 
parte,  in  una  situazione  più  privilegiata  della  generalità  degli  Italiani,  si  può  inferire  da  varie  circo- 
stanze. Nella  seconda  guerra  Punica  esse  restarono  fedeli  ai  Romani,  anzi  furono  le  prime  nell'appi  o\- 
vigionare  volontariamente  la  squadra  di  Scipione;  e  riguardo  a  ciò  se  ne  parla  dagli  storici  in  modo 
che  indica  chiaramente  la  loro  situazione  semi-indipendente  (3). 

E  probabile  che  la  maggior  parte  di  esse  conservassero  il  grado  di  città  alleale  (civitates  foede- 
ratae).  Colonie  romane  furono  stabilite  soltanto  nel  mezzodì  dell'Etruria  ;  inoltre  a  Pisa  e  a 
Lucca  (4),  coli' intento  evidente  di  servirsene  contro  i  Liguri  piuttostoché  con  quello  di  contenere 
gli  Etruschi  stessi. 

E  quindi  errore  madornale  supporre,  come  hanno  fatto  parecchi  scrittori,  che  la  conquista  romana 
ponesse  line  all'esistenza  nazionale  dell'Etruria  :  i  suoi  abitanti  conservarono  sino  ad  un  assai  più 
tardo  periodo  il  loro  linguaggio,  le  loro  arti,  i  loro  riti  religiosi  e  le  loro  particolarità  nazionali.  Le 
vicinanze  immediate  della  città  imperiale  furono,  senza  dubbio,  romanizzate  di  buon'ora,  ma  non  tu  che 
verso  la  line  della  Repubblica  che  la  slessa  trasformatone  fu  estesa  alle  parti  più  discoste  dell'Etruria. 

Gli  Etruschi  furono  ammessi  alla  franchigia  romana  nell'89  av.  C:  essi  non  avevano  preso 
parte  alla  ribellione  generale  degli  Italiani  nell'anno  precedente,  ma,  dopo  che  la  guerra  fu  con,ti- 
nuata  per  olire  un  anno,  la  loro  fedeltà  cominciò  a  vacillare  e  i  Romani  allVettaronsi  a  prevenire  la 
loro  defezione  accordando  loro  i  pieni  diritti  di  cittadini  (5). 

Nelle  guerre  civili  di  Mario  e  Siila  gli  Etruschi  lìiron  de' primi  a  sposare  la  causa  di  Mario  e  gli 
si  mantennero  fedeli  lunga  pezza  dopoché  il  rimanente  de'  suoi  partigiani  erano  stali  sottomessi;  la 


(1)  De  Etrusceis  Fast.  Triumph. 
Ci)  Liv.,  Epit.,  xix  ;  Eutrop.,  Il,  28. 

(3)  Liv.,  xxviii,  45. 

(4)  Liv.,  xl,  43,  ecc. 

(5)  Appiano,  B.  C,  i,  49. 
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fortezza  quasi  inespugnabile  di  Volterra  sfidò  per  quasi  duo  anni  le  armi  di  Siila  stesso  (1). 
Quindi  l'intiero  peso  della  vendetta  di  Siila  piombò  sopra  l'Etruria;  e  il  modo  onde  la  devastò 

durame  la  guerra,  poi  colle  confische  e  colle  nu rose  colonie  militari  da  lui  stabilite  in  varie  parti 

del  paese,  diedero  il  colpo  di  grazia  alla  nazionalità  etnisca. 

Altri  eventi  cospirarono  in  rapida  successione  al  medesimo  risultato:  i  distretti  settentrionali 
dell'Emilia  divennero —  coinè  vedremo  a  Fiesole  —  il  quartiere  generale  dell' insurrezione  di 
Catilina  e  conseguentemente  ebbero  a  soffrire  per  la  seconda  volta  le  devastazioni  della  guerra  civile  ; 
Cesare  e  i  Triumviri  seguirono  la  politica  di  Siila  l'ondando  colonie  militari  per  tutto  il  paese,  finché, 
non  vi  tu  quasi  alcuna  città  dell'  Ktruria  il  cui  territorio  non  fosse  per  tal  modo  assegnato  a  nuove 
genti  (2). 

La  guerra  civile  di  Perugia  nel  il  av.  C,  pare  l'osse  strettamente  connessa  con  questi  muta- 
menti; la  presa  e  distruzione  di  codesta  città  schiacciò  l'ultimo  sforzo  degli  Etruschi  per  far  rivivere 
la  loro  nazionalità  spirante  (3). 

Ma  non  ostante  tutte  queste  calamità  rimase  pur  sempre  un  forte  elemento  della  nativa  razza 
etnisca.  Il  linguaggio  non  era  andato  intieramente  in  disuso  sino  ad  un  tardo  periodo  dell'Impero 
romano  :  molti  monumenti  ed  opere  d'arte  esistenti  appartengono  alla  medesima  epoca  :  le  iscrizioni 
attcstano  che  gli  Etruschi,  non  solo  conservarono  un'organizzazione  municipale,  ma  che  leQuindecim 
Popuìi  Hetruriae  l'orinavano  sempre  una  specie  di  lega  o  confederazione  —  probabilmente  però  solo 
per  lini  sacri  (4). 

Amministrativamente  l'Etruria  costituiva  la  settima  regione  d'Italia,  secondo  la  divisione  d'Au- 
gusto  :  sotto  Costantino  fu  unita  in  una  provincia  coll'Umbria,  assetto  che  par  sussistesse  sino  al  400 
lell'éra  nostra  in  cui  troviamo  un  Consularis  Tusciae  et  Uinbriae  (5).  Una  nuova  distinzione  occorre 
però  sotto  l'Impero  romano  inoltralo  fra  Tuscia  suburbicaria  e  Tuscia  annonaria,  di  cui  l'ultima 
(•are  comprendesse  la  parte  al  nord  dell'Arno  :  quindi  l'espressione  di  Tuscia  vtraque  in  Cassio- 
doro  (6)  e  in  Jornandes  (7). 

Soltanto  in  un  periodo  assai  posteriore  fu  stabilita  la  distinzione  fra  Toscana,  nel  senso  moderno 
del  termine,  e  le  provmcie  adiacenti  a  Roma  (inclusive  Viterbo,  Bolsena  e  Cornelo).  L'origine  di 
questa  separazione  pare  appartenga  al  periodo  del  dominio  Longobardo. 

VI.  Costituzione  politica  dell'Etruria.  —  Imperfetta  qual'è  la  scienza  intorno  alla  istoria, 
segnatamente  interna,  dell'Etruria,  noi  non  possiamo  meravigliarci  che  la  nostra  conoscenza  del 
suo  governo  e  delle  sue  istituzioni  politiche  sia  incompletissima.  Tutti  gli  antichi  scrittori  concor- 
rono nel  rappresentare  gli  Etruschi  come  formanti  una  confederazione  di  dodici  città,  ciascuna  delle 
quali  era  uno  Stato  sovrano  ed  indipendente,  non  solo  col  diritto  di  self-government,  ossia  del  governo 
proprio  interno,  ma  anche  con  quello  di  rompere  guerra  e  di  conchiudere  pace  per  conto  proprio. 

Costumavano,  è  vero,  tenere  assemblee  generali  di  deputati  da  tutte  le  città,  analoghe  a  quelle  dei 
Latini  nel  Lucus  Ferentinm  e  che  radunavansi  per  simil  guisa  in  un  santuario  nazionale  detto 
Fanum  Yoìtumnac  (che  alcuni  pongono  a  Viterbo,  altri  a  Castel  d'Asso  e  il  Dennis  a  Montefiasconc) 
ma  il  cui  luogo  non  si  può  determinare  con  certezza. 

Codeste  convocazioni  regolari  annuali  pare  fossero  dapprima  di  un  carattere  religioso  piuttostoche 
politico;  e  l'elezione  di  nn  sommo  sacerdote,  o  pontefice,  per  ufficiare  in  nome  delle  dodici  città 
dell'Etruria  (8),  doveva  riferirsi  a  queste  annue  solennità.  Le  quali  divennero  però  l'occasione 


(1)  Strab.,  v,  p.  223;  Cic,  Pro  Roseto,  7. 

(2)  Lib.  Colori.,  pp.  211-225;  Zumpt,  De  Coloniis,  pp.  251-253,  303. 

(3)  Properz.,  ii,  1,  29. 

(4)  Orelli,  Ltteript.,  96,  3149;  Miìlier,  Op.  cit.,  voi.  i,  pp.  357,  358. 

(5)  Nella  Notitia  Dign.,  p.  63;  Bòcking,  ad  toc.,  p.  4oO;  Mommsen,  Die  lib.  col.,  p.  207. 

(6)  Var.,  IV,  14. 

(7)  De  Reb.  Gel.,  60. 

(8)  Liv.,  v,  1. 
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usuale  per  deliberare  su  tulle  le  materie  politiche  rìsguardanti  il  benessere  comune  della  nazione 

etnisca;  ed  oltre  queste  assemblee  regolari  non  erano  insolite  le  straordinarie  nel  medesi loogd, 

se  qualche  emergenza  straordinaria  lo  richiedeva  (l).  K  però  manifesto  che  le  decisioni  ili  codesto 
congresso  non  erano  considerate  obbligatorie  nei  singoli  Stati  :  questi  agivano  il lo  all'alto  indi- 
pendente in  molte  occasioni  ;  e  noi  non  abbiamo  prova  che  neppure  in  tempo  di  guerra  vi  fosse  una 
suprema  autorità  stabilita  e  riconosciuta  in  tutta  la  confederazione,  quantunque  ci  avesse  necessa- 
riamente ad  essere  qualche  comandante  in  capo  delle  forze  combinate. 

Le  città  onde  componevasi  la  lega  dell'Etruria  Centrale  furono  concordemente  precisate  nel 
numero  12:  Livio  (tv,  23,  v,  33)  ci  dice  espressamente  die  lo  stesso  numero  di  città  era  stabilito 
nel  territorio  a  nord  dell'Apcnnino  a  imitazione  della  Lega-madre.  Ma  niun  aulico  scrittore  ci  ha 
tramandalo  una  lista  delle  città  componenti  la  Confederazione,  ed  è  impossibile  determinare  con 
certezza  quali  l'ossero  le  12  sovrane,  essendovi  un  numero  assai  maggiore  di  nomi  i  quali  parrebbe 
avessero  ugual  diritto  a  questa  distinzione. 

Quindi  le  liste  proposte  dai  moderni  scrittori  variano  grandemente  :  le  città  clic  pare  abbiano 
il  diritto  più  incontrastabile  ad  esser  comprese  nel  novero  delle  12 sono:  Tar quinti,  Vài,  Vokinii, 
Clusium,  Vólaterrae,  Vetulonia,  Perusia,  Cortona  ed  Arretium;  a  codeste  si  possono  aggiungere  pro- 
babilmente Caere  e  Falerii:  ma  i  diritti  di  Faesulae,  Ruscllae,  Pisae  e  Volti  son  (piasi  d'ugual  valore. 

Popuknium  — ■  che  semina  l'osse  una  città  florida  e  potente  —  è  esclusa  generalmente  e  con- 
siderala come  semplice  colonia  di  Vólaterrae;  ma  è  certo  che  fu,  in  un  dato  perìodo,  uno  Sialo 
indipendente:  il  simigliatile  può  dirsi  di  Co-pena,  di  Limi  e  di  parecchie  altre. 

E  in  vero  probabile  che,  come  nel  caso  della  Lega  Achea,  mentre  il  numero  era  sempre  mante- 
nuto, variassero  i  membri  costituenti,  di  tempo  in  tempo,  col  sorgere  e  col  cadere  delle  varie  città  |  _  >. 

Olire  le  suddette  noi  ne  troviamo  parecchie  altre  le  quali  pare  assumessero  in  varie  occasioni 
una  posizione  indipendente  ed  agissero  coinè  Stati  sovrani  :  la  natura  delle  loro  relazioni  coi  capi 
della  Lega  ci  è  ignota  intieramente.  Ma  resistenza  della  confederazione  regolare  era  si  pienamente 
riconosciuta  clic  Duodecitn  Etruriae  Populi  (i  dodici  popoli  dell'Etruria)  era  divenuta  una  designa- 
zione comune  dell'intiera  nazione  etrusca,  come  i  Triginta  Populi  Lui  ini  (i  trenta  popoli  Latini) 
della  nazione  latina. 

Del  governo  interno  e  della  costituzione  delle  varie  città  etnische  poco  più  sappiamo  se  non  che 
era  essenzialmente  aristocratica  e  che  il  corpo  dominante  —  a  somiglianza  ilei  Patrizii  in  Roma  nei 
primi  tempi  della  città  —  avvalorava  il  suo  potere  politico  per  mezzo  dell'  influenza  sacerdotale, 
conservando  nelle  proprie  mani  il  possesso  esclusivo  di  tulli  i  sacri  affidi  e  l'adempimento  delle 
numerose  e  complicate  funzioni  del  rituale  religioso.  A  quel  che  pare,  codesto  corpo  aristocratico  in 
Ogni  città  è  quello  designalo  dagli  scrittori  romani  col  nome  di  Principes  e  sembra  che  questi  -oli 
assistessero  ai  concilii  generali  della  nazione  (3). 

Il  significalo  esalto  del  termine  Lucumo  —  vocabolo  etrusco  clic  pare  designasse  certi  membri 
di  quest'ordine  privilegiato  —  non  può  essere  ora  determinato.  E  non  di  rado  franteso  dagli  scrittori 
romani  per  un  nome  proprio,  mentre  altri  lo  adoperano  come  equivalente  a  nobili  in  generale  -  i  >, 
ed  altri  ancora  lo  tengono  come  corrispondente  a  magistrato  principale  od  ambe  a  re  (.">). 

La  genuina  l'orma  etnisca  par  l'osse  Lauchme  (0),  di  che  Properzio  (v,  1,  29)  adopera  la  forma 
invino,  trasformata  modernamente  in  Lucumoni. 

Oltre  codesto  corpo  privilegiato,  doveva  esistere,  almeno  nelle  città,  una  popolazione  libera  ana- 
loga ai  Plebei  di  Roma,  ma  il  cui  potere  politico  pare  fosse  limitatissimo.  I.a  massa  della  popola- 
zione rurale  era  composta  di  servi  (Tteveirrai)  discendenti  probabilissimamente  dai  popoli  conquistati, 


(1)  Liv.,  u,  4i,  ecc.;  Moller,  Op.  cit.,  li,  1. 

(2)  Niebuhr,  voi.  i,  pp.  118-121  ;  Moller,  Op.  cit.,  voi.  i,  pp.  344-345. 

(3)  Liv.,  il,  44,  ecc. 

(4)  Censorino,  4,  §  13  ;  Val.  Mass.,  De  Nom.,  §  18. 

(5)  Serv.,  ad  sEn.,  n,  278. 

(6)  Muller,  Op.  cit.,  voi.  i,  p.  363. 
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gli  Umbri  cil  i  Pelassi:  i  Penesti  erano  condotti  in  battaglia  come  gli  [loti  Spartani,  dai  loro 
rispettivi  padroni,  i  nobili  ili  razza  superiore  (I).  E  probabile  che  il  racconto  delle  discordie 
civili  a  Volsinii  le  quali,  dicesi,  dessero  il  potere  politico  in  mano  degli  Schiari,  debbasi  riferire 
ad  una  classe  di  simili  vassalli  o  dipendenti (2) ;  ma  la  versione  trasmessaci  è  troppo  vaga  per  avere 
molto  valore. 

Le  tradizioni  più.  antiche  suU'Etruria,  segnatamente  quelle  di  carattere  mitico,  fanno  frequente 
menzione  di  re  delle  varie  città,  di  cui  il  celebre  Porsena  o  Porsenna,  re  di  Chiusi,  ò  uno  degli 
ultimi  esempi.  Ma  nel  periodo  delle  guerre  dell'Etruria  con  Roma  la  dignità  regia  era  siala  abolita 
in  tutte  le  città  etnische  e  si  era  stabilito  invece  un  governo  aristocratico  con  annui  magistrati  prin- 
cipali, governo  probabilmente  non  guari  diverso  da  quello  di  Roma  nei  primi  anni  della  repubblica. 
Cosi  grande  invero  era  a  quel  tempo  l'avversione  degli  Etruschi  alla  forma  monarchica  di  governo, 
che  ricusarono  persino  di  prestare  aiolo  ai  Veientini  contro  Roma  perchè  questi  avevano  ristabilito 
la  monarchia  e  si  ciano  posti  di  bel  nuovo  sotto  di  un  re.  Toltimnio  altresì  è,  chiamato  re  dei 
Veienti  circa  40  anni  prima  (3). 

VII.  Religione  degli  Etruschi.  —  Gli  Etruschi  andarono  celebrati  fra  lutti  gli  altri  popoli 
dell'antichità  per  la  loro  devozione  alla  loro  religione  nazionale  e  per  lo  zelo  e  la  cura  scrupolosa 
onde  praticarono  i  varii  precetti  riguardanti  i  suoi  riti  e  le  sue  cerimonie.  Livio  li  dice:  Gens  ante 
omnes  alias  co  magi*  dedita  religionibus  quod  excelleret  aite  colendi  eas  (v,  1).  Quindi  divennero 
gli  istruttori  dei  Romani  in  molti  dei  loro  riti  religiosi  e  codesto  popolo  derivò  da  essi  una  gran  parte 
di  ciò  che  in  tempi  posteriori  fu  accolto  quale  religione  nazionale  stabilila  di  Roma. 

Da  ciò  una  grande  difficoltà  rispetto  a  tutte  le  indagini  sulla  originaria  religione  etnisca  ;  è 
quasi  impossibile  stabilire  che  cosa  nel  culto  romano  fosse  realmente  etrusco  e  separarlo  dagli  altri 
elementi  coi  quali  si  era  in  secoli  posteriori  intimamente  compcnctrato. 

Né  meno  difficile  è  determinare  con  precisione  l'influenza  della  religione  greca  su  quella  del- 
l'Etruria.  Molto  di  ciò  che  risulta  comune  alle  due  lo  fu  probabilmente  per  mezzo  della  popolazione 
pelasgica  dell'Etruria  meridionale;  ma  è  pure  incontestabile  il  fatto  delle  dirette  influenze  elleniche 
in  un  periodo  assai  posteriore,  come  si  vede  studiando  la  mitologia  etnisca. 

Le  opere  d'arte  che  furono  scoperte  nell'Etruria  manifestano  la  grande  influenza  che  l'arte  elle- 
nica esercitò  indubbiamente  sull'etnisca,  indipendentemente  da  ogni  diretta  azione  religiosa,  come 
vedremo  più  innanzi.  Quindi  questa  elasse  di  monumenti,  la  quale,  considerando  il  gran  numero  che 
ne  furono  conservati,  parrebbe  propria  a  spargere  tanta  luce  sul  subbietto,  non  si  può  adoperare 
che  con  la  massima  cautela.  È  impossibile  entrare  qui  nella  discussione  di  questo  argomento 
astruso  e  complicato:  e  solo  si  possono  stabilire  brevemente  pochi  risultati  principali: 

1.  Il  sistema  religioso  etrusco  non  era  intieramente  estraneo  alle  altre  nazioni  d'Italia:  aveva 
molti  punti  in  comune,  con  quelli  segnatamente  dei  Sabini  e  dei  Latini;  e  quantunque  in  molti  casi 
ciò  possa  provenire  dalla  confusione  di  scrittori  posteriori  e  dall'impossibilità  di  distinguere,  nel  VII 
ed  Vm  secolo  dello  Slato  Romano,  quali  delle  sue  istituzioni  religiose  derivassero  realmente  dal- 
l'Etruria,  sembra  impossibile  dubitare  che  la  mitologia  etrusca  contenesse  effettivamente  molto  di 
comune  ai  suddetti  due  popoli  e  derivato  da  una  fonte  comune  a  tutti  e  tre. 

2.  Alcune  parti  della  mitologia  e  religione  etrusca  accennano  incontrastabilmente  ad  una 
ori-ine  orientale.  L'importanza  di  questa  evidente  influenza  orientale  fu  grandemente  esagerata  da 
quegli  scrittori  che  ammisero  l'origine  Lidia,  od  altrimenti  orientale,  degli  Etruschi  ;  ma  l'esistenza 
di  un  siffatto  elemento  nel  loro  sistema  religioso  non  può  essere  impugnata. 

3.  Non  mancano  indizi  che  connetterebbero  la  mitologia  religiosa  dell'Etruria  con  quella  delle 
nazioni  settentrionali  d'Europa.  Il  nome  di  Aesar,  denominazione  etnisca  degli  Dei  in  generale  (4), 


(1)  Dionis.,  ix,  5;  Niebuhr,  voi.  i,  p.  121  j  MOLLER,  Op.  ti'/.,  pp.  337,  338. 
(_>)  Niebuhr,  voi.  i,  p.  124. 

(3)  Liv.,  iv,  17. 

(4)  Svet.,  Au.j.,  'J7. 

3  —  La  Patria,  voi.  HI,  parte  2*. 
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ricorda  subito  l'osar  degli  Scandinavi  (1);  e  gran  parie  del  fosco  culto  delle  deità  infernali,  che 
forma  tanta  parte  della  religione  etnisca ,  presenta  una  grande  somiglianza  con  la  mitologia 
nordica  (2). 

4.  Ma  per  (pianta  estensione  si  possa  concedere  a  queste  ultime  fonti,  un'influenza 
maggiore  fu  esercitata  dall'elemento  pelasgico  del  popolo  etrusco.  Con  ogni  ragionevole  concessione 

all'azione  delle  idee  elleniche  posteriori,  e  segnati inte  all'introduzione  nelle  opere  artistiche  di 

deità  straniere  e  di  un  ciclo  diverso  di  mitologia,  rimane  sempre  una  somiglianza  fondamentale  col 
sistema  religioso  dei  Greci  primitivi,  che  male  si  può  spiegare  altrimenti  che  riferendosi  ad  una 
comune  origine  pelasgica.  Dalla  medesima  fonte  derivò  probabilmente  molto  di  ciò  che  noi  troviamo 
comune  agli  Etruschi  meridionali  ed  ai  loro  vicini  nel  Lazio. 

Delle  Deità  speciali  adorale  dai  Toscani  le  più  importanti  erano:  Tina  o  Tinta,  corrispondente 
al  Giove  Ialino;  Cupra,  «die  era  identificata  con  Giunone;  e  Minerva,  il  cui  nome  era  identico  nel 
linguaggio  toscano  e  leggesi  sui  monumenti  etruschi  come  lUenerfa, 

Queste  tre  deità  pare  fossero  considerate  quali  Dei  principali,  di  che  leggii i  che  ogni  città 

etnisca  aveva  tre  tempii  sacri  ad  esse  (com'era  il  caso  nel  Campidoglio  in  Roma)  e  tre  porte  col 
loro  nome  (3). 

Olire  codeste  troviamo  particolarmente  mentovate  quali  Deità  etnische  e  enn  nomi  di  origine 
chiaramente  etrusca:  Vertumnus,  il  cui  cullo  pare  predominasse  particolarmente  a  Volsiniì,  donile  fu 
trasferito  a  Roma;  Nortia,  la  Dea  etrusca  della  Fortuna,  adorala  anch'essa  a  Volsinii,  identica 
l'orse  alla  Fortuna  d'Anzio  e  a  quella  Preneste;  e  Voltumna,  il  cui  santuario  era  il  convegno  di 
tutta  la  nazione  etnisca. 

A  queste  Deità  voglionsi  aggiungere,  parte  per  notizie  d'antichi  scrittori  e  parte  pei  monumenti 
esistenti:  Vulcano,  il  cui  nome  etrusco,  come  apprendiamo  dalle  opere  d'arte,  era  Selhlans,  oe 
speciale  di  adorazione  a  Perusia ;  Mercurio,  detto  dagli  Etruschi  Turins,  nome  di  occorrenza  fre- 
quente sugli  specchi;  Venere,  anch'essa  sugli  specchi,  soiio  il  nome  di  'l'unni;  Mantus,  probabil- 
mente nome  genuino  etrusco  ed  una  delle  principali  Deità  infernali;  Vedius,  o  Vejovis,  anche  essa 
potenza  infernale;  Summanus,  Dio  del  tuono  notturno  ed  uno  dei  reggitori  delle  ombre.  Onesti  due 
ultimi  nomi  sono  latini  e  forse  le  Deità  slesse  appartengono  propriamente  al  Lazio. 

Ancharìa,  ch'era  la  Dea  tutelare  di  Faesulae  e  Ilaria,  che  diede  il  nome  a  Orte  presso  le  radici 
del  Soratte,  sono  apparentemente  mere  Deità  locali,  ma  di  nativa  origine  Toscana. 

Apollo  ed  Ercole —  i  cui  nomi  sono  inscritti  sui  bronzi  etruschi  Apln  od  Apulu,  ed  {Irretir 
od  Herele  —  parrebbero  Deità  straniere  che  non  avevano  posto  in  origine  nel  sistema  mitologico 
delfEtruria,  quantunque  il  loro  cullo  si  tosse,  in  un  periodò  posteriore,  largamente  diffuso  in  quel 
paese;  e  lo  stesso  era  anche  più  chiaramente  il  caso  del  Lacco  greco,  quantunque  \i  fosse  una  Deità 
etrusca,  di  nome  Phuphlutis,  con  cui  pare  fosse  identificato  o  confuso. 

Dall'altra  banda,  Usil  (Sol),  il  Dio  del  Sole,  e  Losna  o  la  Luna,  avendo  nomi  natii,  erano  anche 
probabilmente  genuine  Deità  etrusche. 

Il  culto  di  Janns  a  Falerii,  di  Silvanus  e  di  Inuus  a  Caere,  di  Saturnus  a  Saturnia  niella  dai 
Toscani  Aurinia)  è  anche  attestato  dagli  scrittori  romani;  ina  i  nomi  etruschi  di  queste  Deità  ci 
sono  ignoti. 

Oltre  codesti  nomi  di  Deità  individuali  ci  furono  preservale  alcune  poche  notizie  più  generali 
della  mitologia  etrusca  che  pollano  più  distintamente  lo  stampo  del  suo  particolare  carattere 
nazionale.  Tale  si  è  quella  che,  in  giunta  alla  Deità  suprema,  Tinia  o  Giove,  eranvi  altri  dodici  Dei, 
sei  maschi  esci  femmine,  i  cui  nomi  proprii  erano  ignoti,  ma  che  uoniavansi  collettivamente  Dii 
Consenta;  e  formavano  il  Consiglio  di  Tinia,  erano  considerati  come  presiedenti  alle  potenze  della 
Natura  e  non  eterni,  ma  destinati  a  perire  in  qualche  tempo  avvenire  con  l'ordine  naturale  di  cose  a 
cui  presiedevano. 


(1)  Moller,  Oj>.  cit.,  voi.  u,  p.  81;  Donaldson,  Varronianus,  p.  151. 

(2)  Gerhard,  Die  Gottheiten  der  Etrusker,  p.  17. 

(3)  Servio,  ad  JEn.,  i,  422. 
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Nonostante  l'asserzione  che  i  loro  veri  nomi  erano  ignoti,  le  più  potenti  Deità  precitate  pare 
rossero  generalmente  annoverate  fra  i  Dii  Consentes  (1). 

Ma  superiori  a  tutte  e  a  Tinia  stesso  erano  certe  Deità  misteriose,  dette  Dii  Involuti,  analoghi,  a 
quel  che  sembra,  in  certo  qua!  modo  ai  Fati,  i  quali  esercitavano  un  sindacalo  irresistibile  sugli 
stessi  l>ci.  mentre  i  loro  proprii  nomi  ed  attributi  rimanevano  sconosciuti  (2). 

Un'altra  classe  di  Deità  espressamente  attribuita  alla  religione  etrusca  ciano  i  Dii  Novendiles,  le 
nove  Deità  a  cui  soltanto  era  dato  balla  di  scagliare  i  fulmini. 

D'origine  puramente  etrusca  era  anche  la  dottrina  dei  Genii,  occorrenti  si  di  frequente  nella  reli- 
gione r ana,  quantunque  non  si  conosca  il  vocabolo  etrusco  corrispondente  al  Genius  latino.  In 

quella  guisa  che  il  Genio  era  lo  spirito  tutelare  d'ogni  individuo,  così  i  Lari,  della  casa  e  della 
famiglia;  la  parola  bar  è  indubitabilmente  etrusca  e  il  Lasa,  o  Lara,  specie  di  Genio  assistente,  — 
rappresentato  spesso  nelle  opere  d'arte  in  forma  di  donna  alala  —  semina  connesso  alla  medesima 
nozione. 

Codesta  idea  «li  una  elasse  di  esseri  intermedii,  inferiori  ai  veri  Dei,  ma  agenti  immediati  e 
controllori  degli  altari  dell'uman  genere  (sviluppati  imperfettamente  nei  Demoni  greci)  pare  infor- 
masse l'intiero  sistema  religioso  degli  Etruschi.  Essa  ricomparisce  nei  loro  concelti  delle  potenze 
infernali,  ove  troviamo,  (dire  il  tosco  Munto  (il  Plutone  della  loro  mitologia)  e  la  corrispondente  Dea 
femminile  Manin,  la  classe  numerosa  dei  Dii  Manes  equiparati  appropriatamente  ai  Lari  e  ai  Genii 
del  mondo  superiore  (3).  Il  nome  di  Manes  è  probabilmente  Ialino,  ma  il  culto  di  essi  prevaleva 
sicuramente  ne'.l'Etruria.  Nelle  opere  d'arte  etrusca  abbondano  di  rappresentazioni  di  spiriti  o  furie 
infernali,  talora  in  figura  ili  donne  alate  ed  armale  di  serpenti  e  talvolta  sotto  le  forme  più  schifose 
ed  orribili;  una  fra  esse,  di  solilo  in  atto  di  brandire  un  gran  martello  e  rappresentante,  a  quel 
die  sembra,  il  messaggiere  infernale,  reca  in  parecchi  esemplari  il  nome  greco  di  Caronte  (XAPYN), 
prova  evidente  della  mescolanza  mitologica  fra  le  due  nazioni. 

In  altre  opere  artistiche  noi  troviamo  i  genuini  nomi  etruschi  di  Leinth,  Mean,  Snenath,  Nathum 
e  Munthuch,  applicati  lutti  a  Deità  di  potenza  sconosciuta,  ma,  per  (pianto  pare,  Deità  del  Fato  o 
del  Ile-lino  i  i  i. 

La  religione  etnisca  era  particolarmente  caratterizzala  dal  mimerò  e  dalla  minuziosità  delle. 
l'unzioni  rituali,  e  segnatamente  da  quelle  che  riferivansi  ai  vari  modi  di  divinazione.  Quindi 
l'Etruria  viene  qualificata  da  Arnoldo  (vii,  26)  genitrix  ci  tnater  superslilionis.  Interpretare  la 
volontà  divina  e  stornare  la  collera  divina  erano  i  lini  (die  proponevansi  le  loro  varie  cerimonie 
religiose;  e  i  modi  di  far  ciò  costituivano  quid  che  i  11 ani  chiamavano  disciplina  Etrusca. 

Secondo  la  tradizione  natia  codesto  sistema  era  stato  primamente  rivelalo  da  un  giovine  miracoloso 
di  nome  Tages,  il  quale  balzo  Inori  della  terra  nel  territorio  ili  Tarquinii;  si  diffuse  di  là  per  lutti  i 
dodici  Stali  dell'Etruria,  ove  fu  conservato  e  trasmesso  dalle  famiglie  dei  Lncumoni  o  ('api  nobili  Cr>). 

Molti  dei  regolamenti  di  questo  sistema  religioso  furono  scritti  — in  tempi  posteriori  almeno — - 
ma  molli  anche  tramandati  per  tradizione  orale  ;  e  il  possesso  esclusivo  di  questi  precetti  —  senza 
dei  (piali  non  potevasi  compiere  alcun  atto  pubblico  e  politico  —  era  uno  dei  maggiori  strumenti  di 
potere  indie  mani  dell'aristocrazia  sacerdotale  dell'Etruria.  Quindi  i  giovani  nobili  erano  adde- 
strati, con  un  lungo  corso  di  studi,  al  possesso  di  questa  facoltà  ereditaria;  ed  anche  dopo  la  sotto- 
missione dell'Etruria  ai  Romani,  fu  credulo  necessario  provvedere  con  regolamenti  speciali  alla  sua 
perpetuazione  (6). 


(1)  Varb.,  lìr  Bua.,  i,  1  ;  Moller,  Op.  di.,  voi.  ri,  pp.  81-8G;  Gerhard,  0/>.  c/7.,  pp.  22-23. 
\RSOB.,adv.  Noi.,  in,  40;  Seneca,  Nat.  Quaest.,  il,  41. 

(3)  Serv..  ad  ./•:»..  in,  63,  ecc.;  Gerhard,  Op  cit.,  pp.  13-16. 

(4)  Per  particolari  ulteriori  intorno  il  sistema  religioso  degli  Etruschi,  si  consultino  Moller, 
Etrusker,  voi.  Il,  lib.  3.  eap.  '.',  e  4,  e  sopratutto  Gerhard,  Die  Qottheiten  dee  Etrusker  (Le  Deità 
degli  Etruschi),  Berlino  1847. 

(r>)  Cir:.,  De  dir.,  n,  2:ì ;  CENSORINO,  1,  §  13;  Festo,  v,  Tages;  Lucano,  i,  li:i(i. 
(6)  Gic,  De  dir.,  I,  41  ;   De  le;/.,  u,  '.)  ;  tut  Fatti.,  vi,  (j  :  Tac,  Ann.,  XI,  15. 
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I  modi  principali  di  divinazione  erano  tre: 
i.  Per  mezzo  dell'augurio  o  dell'osservazione  del  volo  degli  uccelli,  usanza  connine  a  imie  le 
nazioni  primitive  d'Italia,  del  pari  che  (però  in  minor  grado)  ai  Greci  più  antichi. 

2.  Per  mezzo  dell'ispezione  delle  viscere  delle  vittime,  modo  famigliare  anche  ai  Greci  e 

praticato  da  altre  nazioni  italiane,  ina  che  pare  l'osse  ridotto  ad  una  forma  più  sistematica  e  ad  un 
corpo  regolare  di  precetti  dagli  Etruschi  più  clic  da  (piai  si  voglia  altro  popolo.  Perciò  noi  troviamo 
i  Romani  a  consultare  gli  Aruspici  Etruschi  in  tutti  i  periodi  della  loro  storia  (1). 

3.  La  divinazione  dal  tuono  e  dalla  folgore  era  più  particolarmente  etnisca  delle  due  prece- 
denti. I  suoi  principii  erano  esposti  in  certi  libri  detti  Labri  fulgurales  e  tonitruales,  i  quali  pare 

esistessero  ancora  al  tempo  di 
Cicerone  (2);  ed  alcune  delle 
numerose  distinzioni  che  sta- 
bilivano fra  le  varie  specie  di 
fulmini  (ululici  in  lutali1)  ci 
furono  tramandate  (3). 

Ma  questa  dottrina,  comi' 
la  più  parte  delle  consimili, 
pare  contenesse  molli  segreti 
ed  astruserie  e  ciò  formava 
parte  della  suddetta  disciplina 
/■Urliseli  trasmessa  per  traili 
zionc  orale  e  spesso  ereditaria. 
Anche  sotto  l'Impero  ro 
mano  l'arte  degli  Aruspici  pare 
rimanesse  principalmente  in 
mano  agli  Etruschi,  ma  era 
venula  in  grande  discredilo,  e.  quantunque  l'imperatore  Claudio  tentasse  ravvivarla,  come  leggiamo 
in  Tacilo  (A),  cadde  a  grado  a  grado  sotto  il  pubblico  disprezzo,  si  che  l'Aruspice  toscano  fu  con- 
sideralo, come  l'astrologo  Caldeo,  quale  un  mero  impostore  volgare.  La  superstizione  stessa  continuò 
però  sino  agli  ultimi  tempi  dell'Impero,  ed  è  mentovata  nel  408  dell'era  nostra  durante  le  guerre 
di  Alarico  in  Italia  (!">). 

Vili.  Arti  e  scienze  degli  Etruschi.  —  Gli  è  specialmente  dai  monumenti  esistenti  tuttora 

e  dalle  opere  d'arte  scoperte  neH'Klruria  che  si  formò  modernamente  un'alta,  ed  in  certo  -rado 
esagerata,  opinione  della  civiltà  degli  antichi  Etruschi.  .Ala  tutte  le  relazioni  concordano  nel  rappre- 
sentarli come  il  popolo  di  gran  lunga  più  culto  e  più  raffinato  dell'Italia  antica  e  dedito  particolar- 
mente alla  pratica  delle  arti  e  della  mano  d'opera  di  varie  specie  (l'i).  Dagli  Etruschi  confessano  gli 
Messi  Romani  aver  derivato  molte  arti  ed  invenzioni  per  i  comodi  e  per  le  agiatezze  della  vita  gior- 
naliera, del  pari  (die  molli  oggetti  di  lusso  e  magnificenza. 

A  quest'ultima  classe  appartengono  gli  abbigliamenti  ornamentali  indossati  nelle  processioni 
trionfali  così  dai  re  rome  dagli  altri  magistrali  principali  di  Roma  —  la  Togapicta,  la  Praelexta, 
la  lliilltt  d'oro,  la  Sedia  eimile  d'avorio,  cee.  (7). 

Gli  oggetti  numerosi  di  carattere  ornali/io  rinvenuti  nei  sepolcri  etruschi  confermano  pienamente 
le  testimonianze  degli  antichi  scrittori  risguardanli   la  loro  perizia  in  questo  ramo  dell'arte,   inculi  e 


Fig.  1.  —  Gasa  etrusca 


(1)  Liv.,  v,  15,  ecc.;  Gin.,  Cut.,  ni.  8;   De  div.,  li,  4;  Lucano,  i.  584. 

(2)  Cic:.,  De  div.,  i.  33;  Lucrez.,  vi,  380. 

(3)  Plin.,  n,  52,  53. 

(4)  Ann.,  XI,  15. 

(5)  Zosim.,  v.  41. 

(6)  Aten.,  vi.  p.  700;  Eraclio.,  16. 

(7)  Uiod.,  v,  40;  FLOR.,  I,  5j  MàCROB.,  Sat.,  i,  6  ;  Liv.,  I,  8. 


L'Etruria  antica 


21 


tx. 


2-2 


Parie  Terza  —  Italia  Centrale 


i  dipinti  sullo  pareti  di  alcuni  sepolcri  ci  porgono  qualche  nozione  delle  consuetudini  della  loro  vita 
giornaliera  e  ci  traggono  ad  inferire  che  gli  Etruschi  erano  realmente,  come  li  rappresentano  i 
Greci,  un  popolo  sensuale  e  voluttuoso. 

Li  relazione  dei  loro  vizi  e  della  loro  depravazione  che  leggesi  in  Teop pò  (1)  è  -cu/m  dubbio 

esagerata;  ma  anche  Virgilio  avvalora  la  credenza  generale  nella  loro  dissolutezza  in  quei  versi  del- 
['Eneide  (xi,  736),  in  cui  così  li  fa  rampognare  dal  loro  duce  Tarconte : 


'Ah,  disse, 
Tirreni,  e  clie  timore  e  che  spavento 
E  '1  vostro?  die  viltà,  elie  codardia 
Vlia  presi  ?  e  quando  mai  Pia  che  vi  punga 
O  dolore,  o  vergogna?  Adunque  in  fuga 
Gite  per  una  femmina?  Una  femmina 
Vi  disperge  e  vi  ancide?  A  che  di  ferro 
Invan  così  le  destre  e  i  petti  armali? 
De  le  donne  temete?  K  pur  di  loro 
Si  timidi  di  notte,  ne  sì  fiacchi 


Negli  assalii  di   Venere  non  siete, 
Né  (piando  a  suon  di  pifferi  inlimali 
Vi  suno  i  Baccanali.  Or  via,  campioni 
Da  letti  e  da  bottiglie,  a  nozze,  a  pasti, 
A  sacrifìci)',  allor  che  ne  le  sacre 
Foreste  è  da  l'Aruspice  intonato 
Che  la  vittima  è  grassa:  itene  lutti 
Seco  a  goder  del  saginato  hue 
A  piena  [«amia,  che  null'altro  amore 
Null'altro  studio  è  '1  vostro. 

(7'r<i,/.  del  Càno). 


Gli  Etruschi  erano  dediti  principalmente  ai  piaceri  della  tavola  e  noi  li  troviamo  perciò  messi 
in  canzone,  nei  tempi  romani,  per  la  loro  corpulenza  da  Virgilio  (2),  da  Catullo  (3)  e  da  altri. 

Diodoro  (v,  40)  però  osserva  che  queste  abitudini  sibaritiche  e  lussuriose  erano  proprie  della 
degenerazione  degli  Etruschi  causala  dalla  lunga  prosperiti)  e  caratteristiche  perciò  della  loro  deca- 
denza soltanto.  E  bisogna  sempre  aver  presente  che  tutte  quasi  le  loro  opere  d'arte  esistenti 
appartengono  ad  un  periodo  posteriore  alla  loro  esistenza  nazionale. 

Per  le  arti  nobili  è  evidente  che  gli  Etruschi  avevano  fatto  grandi  progressi  nell'architettura, 
nella  scoltura  e  nella  pittura. 

1.  Dell'architettura  etnisca  sappiamo  pochissimo.  Il  così  detto  ordine  Toscano,  applicalo  alla 
costruzione  dei  tempii  e  di  simigliane  edilìzi,  altro  non  è  in  realtà  che  una  modificazione  del  Dorico,  a 
cui  troppo  rassomiglia  per  aver  un'origine  separata  ed  indipendente.  La  differenza  principale  slava 
nel  maggiore  spazio  fra  le  colonne  che  ammetteva  soltanto  l'uso  del  legname  invece  della  pietra  per 
l'architrave;  e  nella  disposizione  della  cella  che  occupava  soltanto  metà  della  lunghezza  dell'area 
interna  del  tempio.  Al  dire  di  Vitruvio  (ni,  3,  §<r>,  we.)  l'effetto  generale  era  sfavorevole  e  i  tempii 
edificali  secondo  l'ordine  toscano  (dei  quali  erano  parecchi  in  Roma,  quello  inclusive  di  Giove  in  Cam- 
pidoglio) avevano  un  aspetto  basso  e  pesante.  Ciò  doveva  essere  aggravato  dall'usanza,  caratteristica 
dell'architettura  toscana,  di  caricare  di  statue  l'esterno  del  frontone  (i). 

Le  decorazioni  architettoniche  esterne  di  alcuni  dei  sepolcri  etruschi  (segnatamente  le  facciale  di 

quelli  scavati  india  roccia  a  Castel  d'Asso,  a  Novelliti,  e  in  altri  luoghi  del  La/io  già  di i  descritti) 

presentano  la  medesima  stretta  approssimazione  allo  siile  Ellenico  e  particolarmente  al  Dorico. 

I  monumenti  esistenti  dell'architettura  etrusca  sono  ristretti  ad  opere  piò  massiccie  e  semplici, 
fra  le  quali  le  piò  notabili  sono  i  frammenti  delle  mura  delle  loro  città,  quelli  principalmente  di 
Fiesole,  Volterra,  Cortona  e  Roselle.  In  tutti  questi  residui  murali,  la  muratura,  che  è  del  carattere 
più  massiccio,  si  compone  di  grossi  massi  irregolari  non  cementati  ma  squadrati  rozzamente  e 
sovrapposti  a  strali  orizzontali.  Non  ha  dubbio  però  clic  la  diversità  di  costruzione  fra  queste  mura 
etnische  e  quelle  del  Lazio  e  dell'Apennino  centrale  non  è  una  caratteristica  nazionale,  ma  risulta 
meramente  dalla  differenza  del  materiale,  essendo  le  mura  di  Cosa  e  di  Saturnia  composte  del  duro 
calcare  apenninico,  della  medesima  costruzione  di  quelle  delle  città  Latine  e  Volscie  (5). 


(1)  Ap.  Atlten.,  xn,  p.  517. 

(2)  Pinguis  Thyrrmus  (Georg.,  II,  193). 

(3)  Obesità  Etruscus,  39,  11. 

(4)  Moller,  Ardi.  il.  Kunst,  §  169. 

(5)  Esemplari  di  ambedue  gli  stili  di  costruzioni  son  figurali  dal  MlCALl  nella  sua  opera  Popoli 
antichi  italiani,  tav.  9-12. 
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Degli  edifici  etruschi  per  gli  spettacoli,  come  teatri  od  anfiteatri,  non  abbiamo  conoscenza 
distinta:  non  dovevano  mancare  certamente,  posciachè  si  legge  che  gli  spettacoli  scenici  e  le  lotte 
gladiatorie  dei  Romani  derivarono  dagli  Etruschi,  i  quali  dilettavansi  inolile  dulie  corse  dei  cavalli 
e  tifilo  lotte  pugilistiche  i.h. 

Ha  certo  il  teatro  di  Fiesole  (citato  reiteratamente  dal  Niebuhr  quale  una  grand'opera  etnisco 
e  quasi  certo  l'anfiteatro  ili  Sutri,  a  cui  fu  attribuita  da  alcuni  scrittori  un'importanza  esageratissima, 
sono  opere  romane  di  data  relativamente  recente. 

(ih  Etruschi  pare  prestassero  attenzione  speciale  agli  oggetti  più  praticamente  utili  dell'archi- 
tettura, quale  sarebbe  la  costruzione  delle  strade  e  delle  fogne.  Della  loro  perizia  in  queste  ulti 

abbiamo  mi  esempio  ramoso  nella  Cloaca  Maxima  in  Roma,  ad  essi  per  comune  consenso  attribuita: 
lo  stesso  monumento  attesta  eziandio  ch'essi  conoscevano  ab  antiquo  il  vero  principio  dell'arco  e 
possedevano  una  grande  abilità  nella  sua  pratica  applicazione. 

Strettamente  conuesse  a  queste  erano  le  opere  per  la  fognatura  e  lo  scolo  delle  acque  stagnanti 
mediante  emissarii  o  gallei  ie  sottei  canee,  arie  in  cui  gli  Etruschi  pare  andassero  celebrati  di  buon'ora. 

Della  loro  architettura  domestica  possiamo  giudicare  soltanto  <\.\  alcuni  dei  loro  sepolcri,  i  quali 
porgono  testimonianza  irrecusabile  di  essere  costruiti,  il  più  che  far  si  possa,  ad  unita/ione  delle 
dimore  dei  vivi  (fig.  I)  (2).  Ma  la  tradizione  comune  dei  Romani  rappresentava  l'Atrium  —  il 
membro  principale  nella  struttura  di  una  casa  romana  —  quale  un' invenzione  etnisca;  anzi  la 
forma  più  antica  e  semplice  di  esso  cliiamavasi  Tuscanium  (3). 

1  sepolcri  degli  Etruschi  attrassero  siffattamente  l'attenzione  da  richiedere  qui  un  breve  cenno. 
Offrono  molle  varietà  nella  loro  costruzione  e  decorazione  si  che  ninno  di  codesti  stili  si  può  fissare 
come  particolarmente  nazionale  o  caratteristico.  Alle  volle  sono  camere  scavate  nella  solida  roccia, 
talvolta  con  decorazioni  architettoniche  intagliate  nella  stessa,  come  a  Castel  d'Asso  (fig.  2),  a  Bleda 
e  a  Norchia;  più  di  frequente  senza  simili  ornati  o  con  una  semplice  porla  intagliata  nella  roccia: 
talvolta  sono  camere  sotterranee  sormontate  da  tumuli  o  di  terra  sciolta  e  di  sassi  o  murati  a  circolo 
informa  più  regolare,  come  a  Cornelo  e  a  Volteira  (fig.  li;  spesso  semplici  camere  scavate  nella 
terra  senza  alcuna  traccia  di  costruzione  soprastante:  ancora,  codeste  camere  sono  circolari  alle 
volle  ed  alle  volte  quadrate;  gli  ingressi  spesso  ad  arco  o  a  vòlta,  mentre  la  camera  stessa  è,  pei 
solito,  a  testa  piatta  con  soffitto  non  di  rado  ornalo  di  travi  e  cassettoni  come  le  abitazioni  dei  vivi. 

Si  trovano  anche  esemplari  di  tombe  a  :in>,  cine  coH'iirna  cineraria  e  il  resto  rinchiusi  in  enormi 
orci  di  terra  colla,  l'.d  è  singolare  la  progressiva  trasformazione  delle  urne  in  busti  e  poscia  in 
Statue  funerarie  di  terra  colla. 

Le  pareti  interne  di  alcune  delle  tombe  vanno  ornale  ili  dipinti  e  questa  decorazione  rinviensi 
co-i  in  quelle  tagliate  nella  roccia,  come  in  quelle  scavale  sullo  il  livello  del  suolo  :  ciò  è  però  proprio 
soltanto  dell'Etruria  meridionale  e  non  è  cosa  -cuciale  neppure  in  essa. 

I  sepolcri  dell'Etruria  distinguonsi  da  quelli  dei  Romani,  in  quanto  sono  sempre  sotterranei  e 
mai  mere  costruzioni  rizzale  per  contenere  la  tomba;  come  -i;ì  abbiamo  detto,  vi  sono  in  molli  casi 
tuperstrutture  di  genere  architetturale,  ma  la  camera  in  cui  sono  deposti  i  cadaveri  è  scavala  sullo 
di  esse,  spesso  a  profondità  ragguardevole  dalla  superficie. 

I.a  relazione  tramandataci  da  Plinio  (xxxvi,  13,  s.  19)  della  tomba  di  Porsena  è  certamente 

ita  e  favolosa  nelle  sue  dimensioni,  come  nei  suoi  particolari,  ma  ha  indubbiamente  qualche 

fondamento  nel  vero;  ed  alcune  analogie  con  essa  furono  osservate  negli  avanzi  esistenti  di  parecchi 

monumenti  etruschi.    \In  labirinto  simile  a  quello  che  vuoisi  esistesse  alla  base  della  tomba  di 

Porsena  fu  anche  scoperto  a  Poggio  Gajella  presso  Chiusi. 

2.  Della  scoltura  etnisca,  nel  senso  più  ristretto  del  termine  ossia  delle  opere  intagliate  nella 
pietra  o  nel  legno,  poco  ci  apprendono  gli  autori  antichi  ;  e  gli  avanzi  esistenti,  conicene  numerosi, 
sono  la  più  parie  d'interesse  inferiore  pel  lardo  periodo  a  cui  appartengono. 


(t)  Liv.,  i,  ?>?>,  ecc.;  Atknko,  tv,  p.  153;  Tertull.,  De  spect.,  r>. 

(-2)  Dehris,  Etruria,  voi.  i,  p.  i.xvi. 

(3)  Vahr.,  L.  L.,  v,  r;:j,  §  161  ;  Vrroov.,  vi,  :',. 
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Fig.  3.  —  Urne  cinerarie  etnische  conservate  nel  Museo  Civico  di  Volterra. 


Di  codesta  classe  sono  specialmente  i  numerosi  sarcofaghi  e  le  urne,  o  casse  cinerarie,  rinvenute  a 
Volterra,  Perugia  e  Chiusi,  le  cui  fronti  vanno  ornate  di  rilievi  rappresentanti  generalmente  soggetti 

desunti  dalla  mitologia  o  dalla  storia  poetica  della  Grecia,  mentre  sul  coperchio  vedesi  la  figura 
coricata  del  defunto  (lig.  3). 

Codeste  urne  sono  scolpite  in  una  molle  arenaria  o  nell'alabastro;  sono  la  più  parte-di  mediocre 
fattura  ed  appartengono  per  fermo  ad  un  periodo  di  decadenza  dell'arte,  quantunque  rechino  prova 
inconfutabile  dell'influenza  ereca  cosi  nei  soggetti  scelli  come  nel  loro  modo  di  esecuzione,  Kinian- 
^ono  però  alcune  poche  statue  sedute,  rinvenute  a  Chiusi  nel  Senese,  che  olirono  un  carattere  assai 
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Interno  ili  una  tomba  etnisca  a  Volterra. 


più  arcaico;  del  pari  che  certi  cippi  o  stele  con  figure  in  bassissimo  e  quasi  piatto  rilievo  ed  una 
grande  rigidezza  o  severità  di  stile  rassomigliante  all'egizio  (1). 

Ha  gli  Etruschi  erano  eccellenti  in  molti  altri  rami  delle  arti  plastiche,  e  segnatamente  in  ogni 
genere  di  lavori  in  bronzo.  La  loro  perizia  in  codesto  ramo  dell'arto  è  celebrata  da  molli  antichi 
autori  ed  attestata  eziandio  da  esemplari  esistenti  tuttora. 

I  Tutcanicasigna,  i  quali,  al  dire  di  Plinio  (xxxiv,  7,  s.  10),  erano  sparsi  non  solamente  per  tutta 
Italia,  ma  anche  in  altre  parti  del  mondo,  erano  composti  principalmente  di  materiale  siffatto  ed 
erano  cosi  numerosi  che  la  sola  città  di  Volsinii  dicesi  contenesse  due  mila  statue  di  bronzo  {Ibid.). 

Erano  di  uno  stile  artistico  rigido  ed  arcaico,  rassomigliante  al  greco  primitivo  ossia  a  quello  che 
fu  chiamalo  stile  Egineta,  ma  che  sembra  durasse  assai  più  in  Etruria  che  in  Grecia.  Alcuni  degli 
esemplari  esistenti  presentano  però  maggior  libertà  di  disegno  e  grande  bellezza  di  esecuzione. 

I  migliori  esemplari  delle  opere  d'arie  clruschc  di  ipiesto  carattere  sono:  la  celebre  Lupa  in 
Campidoglio,  la  Chimera,  l'Oratore  e  la  Minerva  nel  Museo  archeologico  di  Firenze,  ed  una  statua 
di  fanciullo  nel  Museo  di  Leida  (2). 

Innumerevoli  figurine  di  bronzo  furono  trovate  in  Etruria  rappresentanti  evidentemente  i  Tyirhena 
Sigilla  dei  Romani  (o).  Oltre  queste,  gli  Etruschi  andavano  rinomali  pei  loro  candelabri  in  bronzo, 
avidamente  cercati  cosi  dai  Greci  come  dai  Romani  (1),  di  cui  si  conservano  semine  molti  belli 
esemplari;  com'anco  per  una  varietà  di  altri  utensili  ornamentali  del  medesimo  materiale. 


(1)  Micali,  Op.  cit.,  tav.  54  58. 

(-2)  Tutte  queste  figure  sono  rappresentale  nell'opera  diala  del  MiCALl,  tav.  tilt. 

(3)  Oraz.,  Ep.t  il,  -',  181;  TertuLL.,  Apol.,  25. 

(li  Atei».,  xv,  p.  Tuo. 
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Un  altro  ramo  dell'arte  che  sembra  fosse  particolare  agli  Etruschi  era  quello  degli  specchi  in 
bronzo  scolpito  (detti  erroneamente  Paterae)  di  cui  furono  scoperte  parecchie  centinaia  ;  e  non  vi 
può  esser  dubbio  intorno  alla  loro  natia  manifattura  etrusca  per  essere  le  iscrizioni  elicvi  si  veggono 
uniformemente  in  caratteri  etruschi  (1). 

Né  meno  valevano  nella  lavorazione  d'altri  metalli  ;  le  loro  coppe  in  oro  lavorato  erano  celebri 
fra  i  Greci  anche  nei  loro  giorni  migliori  eia  bellezza  delle  loro  collane  ed  altre  orerie  ornamentali 

é  sufficientemente  attestata  dagli  esemplali  esistenti,  lo 
stesso  dicasi  delle  applicazioni  al  bronzo  dell'argento  ce- 
sellato e  dell'oro  inciso. 

Altrettanto  rinomate  le  Terrecotte  etnische.  Non  erano 
esse  ristrette  a  piccoli  oggetti,  come  vasi  od  utensili  dome- 
stici, ma  comprendevano  figure  intiere  e  statue,  molte  delle 
quali  di  gran  nude,  con  cui  ornavano  cosi  l'interno  come 
l'esterno  dei  loro  tempii.  Quindi  quest'uso  fu  introdotto  in 
Honia  ove  anche  il  tempio  di  Giove  in  Campidoglio  era 
sormontato  anticamente  da  statue  in  terracotta  di  mani- 
fattura toscana  (2). 

Strettamente  connesso  con  questo  ramo  dell'arie  era  il 
vasellame  degli  Etruschi,  nella  manifattura  del  quale  essi 
erano,  senza  alcun  dubbio,  valenti  ;  ma  i  soli  lavori  di  tal 
fatta  che  si  possano  considerare  di  vera  origine  natia  sono 
le  porcellane  rosse  d'Arretium  (Arezzo),  le  quali  pare 
fossero  molto  in  uso  ai  tempi  romani,  e  le  nere  di  Clusium 
(Chiusi),  ornate  di  figure  in  rilievo,  molte  delle  quali  di 
un  carattere  grottesco  e  fortemente  orientale. 

I  vusi  dipinti  al  contrario  che  furono  rinvenuti  in  gran 
numero  a  Clusium,  a  Tarquinii,  e  segnatamente,  di  questi 
ultimi  tempi,  a  Vulci,  quantunque  noti  comunemente  sotto 
il  nome  di  vasi  Etruschi,  portano  Io  slampo  irrefragabile 
dell'origine  greca  (figg.  5-7).  Ciò  è  provato  dalla  loro  per- 
fetta somiglianza  e,  in  molli  casi,  anche  identità  con  vasi  consimili  rinvenuti  nella  Campania,  nel 
mezzodì  d'Italia  e  in  Sicilia,  del  pari  che  nella  Grecia  slessa;  e  dal  fatto  ch'essi  rappresentano 
uniformemente  soggetti  desunti  dalla  mitologia  o  dalle  eroiche  leggende  greche,  e  recano  inscritti 
nomi  e  parole  greche,  del  pari  che,  in  parecchi  esemplari,  nomi  di  artisti  greci:  ma,  mentre  ora  è 
ammesso  generalmente  che  questo  ramo  dell'arte  era  un'importazione  straniera,  è  semine  un  quesito 
controverso  se  i  vasi  stessi  fossero  di  manifattura  estera  o  fossero  fatti  in  Etruria  da  artisti  greci 
ivi  stabiliti.  L'ultima  opinione  fu  sostenuta  da  Millingen  e  Gerhard;  la  prima  da  Miiller,  Bunscn, 
Kramer  e  Thiersch  (3). 

3.  Della  perizia  degli  Etruschi  nella  Pittura  noi  possiamo  giudicare  soltanto  dagli  esemplari 
che  rimangono  nei  loro  sepolcri,  le  pareti  di  molli  dei  quali,  segnatamente  a  Tarquinii,  Caere  e 
Clusium,  sou  decorate  di  dipinti. 

1  quali  sono  di  merito  assai  disuguale:  alcuni  di  un  disegno  rozzissimo  e  fantastici  nel  colorito; 
altri  attcstanti  maggior  progresso  nell'arte,  sebbene  conservanti  una  rigidezza  e  formalità  di  carattere 


Fig.  5. 
Vaso  rinvenuto  in  una  tomba  etrusca. 


(1)  Gerhard,  Ueber  die  Metaìlspicgel  der  Etrusker,  Berlino  1838. 

(2)  Cic,  De  div.,  I,  IO;  Plut.,  Popi,  13. 

(3)  MOLLER,  Arch.  d.  Kunst.,  §  177;  Kleine,  Schriften,  voi.  li,  pp.  69-2-708;  Gerhard,  Rapporto 
sui  vasi  volcenli  negli  Annali  dell'Instit.  Archcol.,  1831  ;  Bunsen,  nei  medesimi  Annali  del  1834;  MiL- 
lingen,  On  the  late  Discoveries  in  Etruria,  nelle  Trans,  of  Boy.  Soc.  of  Lit.,  1S30  e  1834;  Kramer, 
Ueber  den  Stijl  and  die  llcrlcunft  der  bemahlten  Griechischcn  Thongefàssen  (Berlino  1837)  ;  TlHERSCH, 
Ueber  die  Hellenischen  bemahlten  Vasen,  1841  ;  Abeken,  Mittel-Itulien,  pp.  2S9-300. 
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affine  allo  stile  della  primitive  opere  greche,  l'influenza  del  quale  e  cosi  innegabile  in  questo  conio 
in  altri  rami  dell'arte  etnisca.  L'usanza  però  dì  ornare  in  tal  guisa  l'interno  dei  sepolcri  pare  conti- 
nuasse sino  ad  un  tardo  periodo  ed  alcune  delle  tombe  dipinte  rinvenute  a  Tarquinii  appartengono 
BBMa  dubbio  al  periodo  della  dominazione  romana. 

Il  carattere  dell'arte  etnisca  in  generale  è  ben  compendiato  da  K.  0.  Miiller(l)  nell'osservazione 
eh'esso  era  imitativo  piuttostoché  creativo  e  che  conservò  sempre  gli  indizi  di  una  pianta  esotica 
la  quale  cominciò  ad  appassire  e  a  scadere  tostoché  furono  ritirati  da  essa  i  raggi  vivificanti 
dell'influenza  greca. 

Intorno  alla  perizia  degli  Etruschi  nelle  arti  piò  utili  appartenenti  alla  vita  ordinaria  non  può 
cader  dubbio.  Erano  rinomati  perla  loro  abilità  nell'agricoltura;  e,  non  solo  sapevano  trarre  il 


Fig.  6.  —  Vasi  etruschi  e  lucerne. 


maggior  profitto  possibile  dalla  fertilità  naturale  del  suolo,  ma,  per  mezzo  della  fognatura  e  della 
regolazione  del  coi>o  dei  fiumi,  ridurre  anche  a  profittevole  coltura  ampii  tratti  di  terreno  come  quelli 
alle  foci  del  Po  e  dell'Arno  che  altrimenti  sarebbero  divenuti  paludosi  e  pestilenziali. 

Gli  Etruschi  furono  anche  considerati  generalmente  quali  padri  o  primi  inventori  dei  modi  parti- 
colari di  limitazione  e  divisione  dei  terreni  in  uso  presso  i  Romani  —  arte  strettamente  connessa 
alle  regole  della  disciplina  Etnisca  appartenenti  all'auspicio  (2). 

Le  minieredi  ferro  d'Uva  (Elba),  del  pari  che  quelle  di  rame  nell'interno  dell' Etruria  stessa,  furono 
coltivate  da  essi  sin  da  un  periodo  remotissimo;  e  la  loro  perizia  nella  metallurgia  era  naturalmente 
connessa  colla  loro  maestria  nelle  arti  più  ornatizie  in  bronzo,  in  oro,  ecc.  Arrelinm  principalmente 
par  fosse  la  sede  di  una  ragguardevole  industria  manifatturiera,  ed  al  tempo  della  seconda  Guerra 
Punica  potè  somministrare  una  grande  quantità  d'armi  e  di  armature  alla  squadra  di  Scipione  (3). 

L'abbondanza  del  rame  diede  anche  origine  probabilmente  al  sistema  particolare  di  moneta  in 
■so  fra  gli  Etruschi,  del  pari  che  fra  le  altre  nazioni  dell'Italia  Centrale,  e  che  doveva  essere  certo 
d'origine  natia,  perchè  affatto  opposto  a  quello  dei  Greci. 

La  moneta  etnisca,  come  la  primitiva  romana,  era  esclusivamente  di  rame,  o  piuttosto  di  bronzo  ; 
e  le  monete  stesse,  ch'erano  grandi,  venivano  fuse  in  matrici  invece  di  esser  battute  con  un  pun- 
zone (4).  Codesta  introduzione  precoce  della  moneta  coniata,  non  meno  che  i  dati  relativi  alla  potenza 
navale,  dimostra  a  sufficienza  che  yli  Etruschi  dovevano  fare  un  commercio  esteso,  dei  cui  particolari 
noi  non  abbiamo  però  che  scarsissime  notizie.  Le  abitudini  voluttuose  del  viver  loro  implicavano  una 
attività  mercantile,  e  noi  apprendiamo  ch'essi  erano  in  strette  relazioni  d'amicizia  coi  Sibariti  nella 
Italia  Meridionale  non  meno  che  coi  Cartaginesi  (5). 


(1)  Kl.  Sehrif.,  voi.  i,  p.  208;  Ardi.  d.  Kuiut.,  §  178. 

[J  [QUI.,   [>,■  limit.,  p.   11G. 

(3)  Liv.,  xxviil,  45. 

(4)  Muller,  Etrusker,  voi.  n,  pp.  303-:!08. 

(5)  Arist.,  Poi.,  in,  ó;  Aten.,  xii,  p.  519. 
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Fig.  7.  —  Vasi  artistici  e  arnesi  dell'epoca  elrusca. 


L'arie  dello  scrivere  era  rappresentata  dalle  tradizioni  degli  slessi  Etruschi  come  introdotta  dalla 
Grecia:  indagini  recenti  hanno  condono  allo  stesso  risultato  —  che  l'alfabeto  etrusco  provenne 

direttamente  dalla  Grecia  e  non,  come  sostennero  alcuni  scrittori  moderili,  da  una  fonte  comune 
orientale  (1). 

Ma  gli  Etruschi  introdussero,  coll'andar  del  tempo,  alcuni  cambiamenti  nelle  forme  e  nel  valore 
delle  lettere;  invece  conservarono  sino  al  più  lardo  periodo  il  modo  di  scrivere  da  dolca  a  sinistra, 
ch'era  slato  abbandonato  di  buon  ora  dai  Greci.  Quindi,  anche  ai  tempi  di  Cicerone,  i  loro  libri 
leggevansi  a  rovescio  come  troviamo  in  Lucrezio  (vi,  381). 

Thyrrena  retro  volventetn  carmina  frustra. 

Della  loro  letteratura  non  abbiamo  residui  e  ben  si  può  dubitare  se  ne  abbiano  mai  avuto  una 
meritevole  di  questo  nome.  Olire  i  loro  libri  rituali  di  varie  specie,  i  Libri  fulgurales  (citati  da 
Lucrezio),  i  Libri  augurala,  ecc.,  le  sole  opere  di  cui  troviamo  menzione  sono  storie  od  annali 


(1)  MOLLER,  Oj>.  c/7.,  voi.  il,  pp.  2'JO  30'J  ;  MOMMSEK,  Vnt.  Ital  Dia!.,  pp.  3  70.  40. 
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(citali  da  Vairone  e  dall'imperatore  Claudio),  ma  elio  pare  fossero  compilati  nel  secondo  secolo  av.  C, 
e  Tragedie  composte  da  un  Volnio,  etrusco  natio,  il  quale  pare  fiorisse  non  molto  prima  del  tempo 
di  Vairone,  di  guisa  che  i  suoi  tentativi  letterarii  non  erano  evidentemente  di  un  carattere,  veramente 
nazionale  (1). 

Le  cognizioni  scientifiche  degli  Etruschi  pare  fossero  quasi  ristrette  ai  rami  di  studio  connessi 
direttamente  ai  loro  riti  ed  alle  loro  cerimonie  religiose,  quali  sarebbero  l'osservazione  dei  fenomeni 
astronomici  e  meteorologici,  il  calcolo  delle  eclissi,  il  regolamenta  del  calendario,  ecc.  La  loro 
dottrina  dei  SaecuIa,A\  lunghezza  variante,  era  assai  particolare  (2)  :  dicci  di  codesti  secoli  erano  da 
foro  considerali  quale  periodo  assegnato  alla  durala  della  loro  nazione  ;  e  si  spinsero  persino  ad 
assegnare  (come  gli  Scandinavi)  un  limile  all'esistenza  del  mondo  e  degli  slessi  Dei  (3). 


Fig.  S.  —  Moneta  etrusco. 

Dagli  Etruschi  derivarono  i  Romani  il  loro  modo  particolare  di  dividere  i  mesi  in  Idi,  Nono,  eco.  (■!•). 
D'origine  innegabilmente  etnisca  era  anche  il  sistema  romano  dei  numerali  che  fu  trasmesso  dai 
Romania]  tempi  nostri.  Nelle  divisioni  della  moneta,  dei  pesi  e  delle  misure,  del  pari  che  in  molle 
delle  loro  istituzioni,  noi  rintracciamo  una  predilezione  pel  sistema  duodecimale,  clic  fu  pure  adottato 
dai  Domani  (5). 


(1)  Varr.,  L.  L.,  v.  r,:,. 

(2)  Plot.,  Sulla,  7. 

(3)  Yakiì.,  Aji.  Arnób.,  ni,  40. 

(4)  Macror.,  Sut.,  i,  15. 

(5)  Grande  è  il  numero  delle  pubblicazioni  antiche  e  moderne  intorno  aU'Etruria  e  agli  Etruschi. 
Oltre  quelle  che  abbiamo  già  citate  ricorderemo:  Dempster,  Etruria  Begàlis,  3  voi.  in-I°,  1723-1707; 
I.ncìhirami,  Mohidh  e  a  li  Etnischi,  7  voi.  in-4°,  1824-26;  Micali,  V  Italia  aranti  il  dominio  dei  Romani; 
Antichi  monumenti  infiliti;  Goni,  Musaemn  Etruscum  ;  Musaeum  Etruscum  Greijorianum;  SCHEFFIER, 
Ejwchtn  dir  etruAiachen  Kunst;  Guay,  Tour  to  the  sejndclires  of  Etruria  (Londra  1843);  Noel  Dls- 
vergers,  L'Etrurie  et  les  Etrusques  (Parigi  18G3)  ;  Taylor,  Et  rusco n  Besearches  (Londra  1871); 
Milani,  Monumenti  etruschi  ironici  (1880);  Martha,  L'art  etrusque  (1889) ;  Seemann,  Die  Kunst  der 
Etrusker  nacìi  den  Forschungen  unserer  heuligen   Wissenschaften  (18(J0),  ecc.,  ecc 
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GLI    APENNINI 


Il  bel  paese 

Che  Apennin  parte 

Petbaiica. 

Gaialetque  nivali 

Vertice  se  atlollens  pater  Apennin\<s  ad  auras. 

Vibiì  ,  /Un.,  xii,  703. 

Il  gran  padre  Apennino 

Allor  che  d'elei  la  fronzuta  chioma 
Per  vento  gli  si  crolla  e  che  di  neve 
Gioioso  alteramente  s'incappella. 

irati,  del  Caro 


rpjf^OME  già  delle  Alpi  ni  principio  dell'opera  nostra  e  prima  di  por  piede  adì' Italia  Selten- 
w^Ap  tri( 


t3^-^>  trionale  clic  ne  è  tutta  ricinta,  daremo  qui  ora  la  descrizione,  ma  assai  più  succinta,  degli 
^•K*"    Apcnnini  che  tutta  attraversano  ['Italia  Media  o  Ventrale  e  la  Meridionale. 

I.  Gli  Apennini  e  la  loro  geografia  antica.  —  Apenninus  mons (6  'Atc'wivo?  tò  'Airéwtvov 

opo;):  questa  forma  singolare  (in  italiano  Apennino)  è  generalmente  usata  cosi  in  greco  come  in 
Ialino,  ma  tanto  Polibio  (pianto  Strabone  hanno  occasionalmente  xì  'ATts'wtva  fyq,  ossia  Monti 
Apennini.  In  latino  i  migliori  scrittori  non  adoperano  che  il  singolare. 

Gli  Apennini  sono  una  catena  di  montagne  che  attraversa  l' Italia  quasi  in  tutta  la  sua  lunghezza, 
e  si  può  considerare  quale  una  spina  dorsale,  determinante  la  configurazione  e  i  caratteri  fisici  della 
penisola.  Merita  quindi  descriverli  un  po'  per  disteso. 

Il  nome  è  probabilmente  d'origine  celtica  e  contiene  la  radice  Pen  (capo  o  altezza)  comune  a  tutti 
i  dialetti  celtici.  Che  possa  essere  stato  applicato  in  origine  a  qualche  massa  particolare  o  gruppo 
di  montagne  (come  la  forma  singolare  del  nome  parrebbe  accennare)  è  incerto  :  l'uso  più  esteso 
del  nome  a  tutta  la  catena  è  pienamente  stabilito  tosto  che  figura  nella  storia. 

La  conformazione  generale  e  la  direzione  della  catena  sono  bene  determinate  cosi  da  Polibio 
come  da  Strabone.  Secondo  essi  descrivono,  gli  Apennini  dal  loro  punto  di  congiunzione  con  le  Alpi, 
sono  distesi  in  una  giogaia  ininterrotta  quasi  sino  all'Adriatico,  piegano  Dell'avvicinarsi  alla  costa 
(in  prossimità  di  Rimini  e  di  Ancona),  e  di  là  si  diramano,  per  l'intiera  lunghezza  dell'Italia,  a 
traversogli  Abruzzi,  il  Sannio,  la  Lucania  e  il  Druzio,  sino  al  loro  termine,  che  è  il  promontorio  di 
Leucopetra  (ora  Capo  dell'Armi)  nel  mar  Ionio. 

Aggiunge  Polibio  che  in  tutto  il  loro  corso  gli  Apennini  formavano  la  linea  di  displuvio  e  il  giogo 
divisorio  fra  le  acque  scorrenti  rispettivamente  all'Adriatico  e  al  Tirreno.  Lo  stesso  afferma  Lucimi, 
di  cui  la  descrizione  poetica  degli  Apennini  è  notevole  anche  per  la  esattezza  geografica  (f  ). 

Regnava  molla  disparità  di  pareri  fra  i  geografi  antichi  (e  perdura  fra  i  moderni)  intorno  al 
punto  assegnato  al  principio  degli  Apennini,  o  piuttosto  alla  loro  congiunzione  con  le  Alpi,  di  cui  si 
possono  in  fatti  considerare  (piale  una  grandiosa  propaggine. 


(1)  Pol.,  il,  16;  in,  110;  Strab.,  li,  p.  128;  v,  p.  211  ;  Lucan.,  Il,  396438. 
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Polibio  estende  gli  Apennini  Gno  quasi  in  vicinanza  tli  Marsiglia,  si  che  vi  comprendeva  tutta 
quella  porzione  delle  Alpi  Marittime  che  corre  lungo  la  costa  a  ovest  di  Genova  m'Ha  Liguria  Occi- 
dentale (la  cosi  detta  Cornice)  ed  anche  oltre  Nizza  Marittima. 

Altri  scrittori  fissarono  il  porto  * I ì  Hercules  Monoecus  (Monaco)  conio  punto  di  separazione  : 
invece  Slrahone  estende  il  nonio  di  Alpi  Marittime  a  osi  sino  a  Vado  e  dico  che  gli  Apennini  inco- 
minciano intorno  a  Genova  :  la  sua  distinzione  concorda  colluso  dei  Romani  i  quali  applicavano  il 
nomo  (li  Alpi  Marittime  alla  contrada  degli  Ingauni  sopra  Albenga  il  >. 

l.a  stessa  distinzione  a  un  dipresso  Tu,  (inno  già  abbiamo  visto  nella  descrizione  dello  Alpi, 
adottata  dai  migliori  geografi  moderni,  i quali  hanno  consideratogli  Apennini  come incomincianti  in 
vicinanza  di  Savona,  alle  cui  spalle  la  catena  immediata  è  sì  bassa  che  il  valico  fra  questa  città  e 
Carraie  nella  valle  della  lìormida  non  oltrepassa  l'altezza  di  150  nielli.  Tale  divisione  venne  anche 
di  recente  sanzionata  dal  Congresso  geografico  di  Genova  del  1892.  Ma  il  limite  deve  in  ogni  taso 
essere  considerato  come  arbitrario:  non  v'ha  interruzione  reale  nella  catena. 

Oliaci  lulla  la  massa  degli  Apennini  consiste  di  calcari  secondari]  :  le  roceie  più  antiche  non 
compariscono  che  nella  porzione  più  meridionale  della  giogaia,  cioè  in  Calabria,  la  (piale,  nella  sua 
Strattoni  geologica  e  ne' suoi  caratteri  Usici,  presenta  un'analogia  assai  maggiore  con  la  ealena  nel 
Dord-fiSt  della  Sicilia  che  col  rimanente  degli  Apennini. 

Le  creste  più  eccelse  della  catena  sono  nude  roceie  la  più  parte;  nessuna  di  esse  giunge  a  (ale 
altezza  da  essere  coperta  di  neve  perpetua;  solo  affermasi  clic  la  si  trovi  per  lutto  l'anno  nelle  rughe 
e  cavità  della  Majella  e  del  Gran  Scuso.  Ma  tutte  le  più  alle  sommità  (inclusive  il  Velino  e  il  Ter- 
minillo visibili  ambedue  da  Roma)  ai  primi  di  novembre  si  coprono  di  neve,  la  (piale  non  si  squaglia 
né  scomparisce  d'ordinario  prima  della  line  del  maggio.  Non  esagerò  dunque  Virgilio  in  quei  versi 
Ùe&i' Eneide,  che  abbiamo  preso  ad  epigrafe. 

I  fianchi  e  i  bassi  sproni  delle  più  alte  montagne  apeiininiche  sono  sempre  in  molti  luoghi  vestili 
di  selve,  ma  è  probabile  che  anticamente  queste  fossero  assai  più  estese  (2):  è  noto  che  molte 
regioni,  spoglie  ora  intieramente  d'alberi,  erano  coperte,  nel  medio-evo,  d' immènse  foreste.  I  pini 
non  s'incontrano  che  nelle  sommità  più  alle  :  più  al  basso  trovansi  boschi  di  quereieedi  faggi,  menile 
i  castagni  e  gli  elei  vestono  i  bassi  declivii  e  le  valli. 

Le  regioni  montane  e  i  distretti  più  nordici  del  Sannio  porgono,  nell'estate,  ottimi  pascoli  al 
bestiame  grosso  e  minuto;  e  sono  frequentati  non  solamente  dai  pastori  locali,  ma  anche  da  limili 
dell' Apatia,  i  quali  spingono  annualmente  i  loro  greggi  ed  armenti  dalle  loro  aride  e  polverose 
pianure  nelle  alte  valli  dei  vicini  Apennini  (3);  e  cosi  fanno  anche  oggi,  godendo  i  tradizionali 
diritti  di  passaggio  e  di  pascolo  nei  fratturi  del  Tavoliere  di  Puglia.  I  medesimi  distretti  produce- 
vano  e  producono,  come  la  più  parie  dei  pascoli  montani,  anche  nell'antichità,  formaggi  squisiti  (4). 

Del  resto  troviamo  pochissime  notizie  di  qualche  altro  particolare  prodotto  naturale  degli  Apen- 
nini. Dice  Vararne  (5),  che  le  capre  selvatiche  (sotto  il  qual  nome  egli  intende  probabilmente 
o  una  specie  del  Muflone  di  Corsica  o  il  Bouquetin  o  Ibex,  animale  di  cui  non  trovansi  più  in  Malia 
n'issimi  esemplari  sulle  Alpi  nelle  risei  vaissime  caccie  reali)  erano  sempre  numerose  sui 
monte»  Fiscellus  e  Tetricus,  due  delle  più  alle  creste  della  giogaia. 

!  pochissimi  nomi  distintivi  di  montagne  o  sommità  particolari  degli  Apennini  ci  furono  tra- 
smessi, quantunque  sia  probabile  che,  pure  anticamente,  (piasi  ogni  montagna  cospicua  avesse  il 
suo  "-pedale  nome  locale. 

II  suddetto  mons Fiscellus  di  Vairone  e  di  Plinio,  il  quale  conteneva,  a  delia  del  secondo,  le 
sorgenti  della  Nar  (fi  Nera),  è  identificato  da  questa  circostanza  coi  monti  della  Sibilla  o  Sibillini, 
nello  Apeunino  Umbro  e  sulle  frontiere  del  Piceno. 


(1)  Liv.,  xxviu,  46;  Tao,  Uist.,  n,  12. 

(2)  Plin.,  xxxi,  3,  W>. 

(3)  Varr.,  De  Re  lùtst.,  n,  1,  §  16. 

(4)  Plin.,  xi,  42,  s.  97. 

(5)  Op.  cit.,  il,  1,  §  5. 
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Il  mons  Tetricus  (di  cai  parla  Virgilio  nel  vii  àe\Y Eneide,  l&  dove  dice  Tetricx  horrentes  rupes) 
deve  essere  in  quei  dintorni  e  porzione  forse  del  medesimo  gruppo,  ma  non  si  può  identificare 
distintamente,  più  che  non  si  possa  il  »>ons  Severus  dallo  stesso  Virgilio  assegnato  altresì  ai  Sabini. 

Il  mons  Cumarus  noto  soltanto  da  Servio  (1),  che  lo  chiama  una  montagna  nel  Piceno,  fu 
supposto  dal  Cluverìo  non  possa  esser  altro  che  il  Gran  Sasso  d'Italia,  ma  questa  è  una  mera 
congettura;  risponderebbe  piuttosto  al  monte  Conterò  presso  Ancona. 

I  Gurgures  alti  mimica  di  Varronc(2)  pare  fossero  in  vicinanza  di  Kieti. 

Tutti  questi  alti  monti  si  possono  ritenere  appartenenti  alla  gran  catena  centrale  Apenninica: 
poche  altre  montagne  minori  sono  ricordale  per  la  loro  vicinanza  a  Roma  o  per  altre  cause  acci- 
dentali. Tali  l'isolato  mons  Sor  ade,  il  7/10/1.9  Lucretilis  (ora  monte  Gennaro)  una  delle  più  alte  vette 
degli  Apennini  romani,  dominante  le  pianure  Laziali,  il  Cattilo  sopra  Tivoli  (tutti  e  tre  accennali 
da  Orazio),  il  Circeo  già  isola  omerica  diventata  poscia,  come  ['Argentario,  un  promontorio;  tra 
le  foci  del  Liri  e  del  Volturno  il  Messico,  di  cui  il  vino  gareggiava  di  riputazione  col  Falerno;  il 
mons  Tifata  (monte  di  Maddalonì)  presso  alle  pianure  della  Campania  e  il  mons  Callicula,  sulle 
frontiere  della  Campania  e  del  Sannio,  ambedue  celebri  nelle  campagne  di  Annibale;  e  il  moni 
Taburnits  nel  territorio  dei  Sanniti  Caudini,  presso  Benevento,  detto  sempre  monte  Taburno. 

Nelle  regioni  più  meridionali  degli  Apennini  noi  troviamo  fatta  menzione  del  mons  Alburnits 
(monte  Alburno  o  più  comunemente  monte  di  Postiglione,  fra  il  Tanagro  e  il  Calore),  del  mons 
A  poi  l'incus  (monte  Pollino)  e  della  Sila  nel  Bruzio  clic  conserva  sempre  il  suo  nome.  Il  mons 
Vultur  e  il  Garganus,  non  appartengono  geologicamente  agli  Apennini. 

I  valichi  degli  Apennini  non  hanno  l'importanza  di  quelli  delle  Alpi.  Nella  parte  settentrionale, 
dalla  Liguria  all'Adriatico,  le  strade  che  traversavano  la  catena  [tassavano,  come  oggi  ancora,  sui 
nudi  gioghi  piuttostochè  lungo  le  valli  e  i  letti  dei  fiumi.  I  soli  pericoli  di  codesti  valichi  proven- 
gono dalle  tempeste  violente  che  v'infuriano  nel  verno  e  che  in  un'occasione  respinsero  Annibale: 
la  viva  descrizione  fatta  da  Tito  Livio  è,  giusta  le  testimonianze  moderne,  poco  o  punto  esagerata  (3). 

I  valichi  nei  più  alti  Apennini  Centrali  sono  segnali  più  fortemente  dalla  natura  ed  alcuni  di  essi 
dovevano  essere  frequentati  da  tempi  antichissimi  (piali  linee  naturali  di  comunicazione.  Tali  sono 
particolarmente  il  valico  da  Reale  (Rieti)  per  Interocrea  (Antrodoco)  alla  valle  dell'Atomo  e  di  là 
a  Tenie  (Chicli)  ed  alla  costa  dell'Adriatico;  e  la  linea  della  Via  Valeria  dall'alta  valle  dell'Amene 
al  lago  Fucino  e  di  là,  attraverso  il  valico  del  mons  bneus  degli  Itinerarii  (Torca  Caruso)  a  Con- 
finium  (presso  Pentima  nella  provincia  d'Aquila). 

II.  Gli  Apennini  odierni.  —  Dividonsi  in  tre  sezioni  :  Apennino  Settentrionale,  Centrale 
e  Meridionale. 

1.  U  Apennino  Settentrionale,  che,  dalla  Bocchetta  d'Altare  presso  Savona,  ove  tocca  gli  sproni 
più  orientali  delle  Alpi  Liguri  (a  -450  metri),  giunge  sino  ad  Urbino,  è  lungo  circa  360  chilometri, 
con  una  larghezza  inedia  di  70,  e  tiene  generalmente  una  direzione  est-sud-est.  La  sua  porzione 
più  occidentale,  bagnala  in  ampio  arco  dal  Poe  separata  dai  limiti  orientali  delle  Alpi  Cozic  e  Liguri 
dalla  pianura  di  Cuneo,  viene  della  Apennino  Ligure. 

Le  montagne  dietro  Genova  sono  di  un'altezza  assai  moderata,  ma  in  seguito  la  catena  acquista 
rapidamente  in  altezza  del  pari  che  in  ampiezza  e  stendesi  in  una  gran  massa  ininterrotta  quasi  in 
linea  iella  lincile  si  approssima  alla  costa  dell'Adriatico. 

In  tutta  questa  parte  del  suo  sviluppo  la  catena  forma  il  limite  meridionale  della  grande  pianura 
dell'Italia  Settentrionale  che  stendesi  dal  piede  degli  Apennini  a  quello  delle  Alpi.  Le  sue  più  alle 
vette  raggiungono  l'altitudine  da  1520  a  2100  metri,  mentre  la  media  altezza  varia  fra  012  e  1216. 

La  catena  principale,  che  s'inizia  come  fu  detto  al  passo  di  Altare,  è  primieramente  una  catena 
costiera,  la  (piale,  a  nord  di  Genova  nella  Bocchetta  e  lungo  la  ferrala  da  Genova  ad  Alessandria, 


(1)  Ad  Mi.,  x,  185. 

(2)  Op.  cit.,  li,  1,  §  16. 

(3)  Liv.,  xxi,  58  ;  Niebuhr,  VortrlUje  iiber  Alte  Landa;  p.  336. 
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si  abbassa  a  772  metri  e  continua  poi  più  dentro  Iona  in  direzione  sud-est,  Bino  a  unni  di  Lucca, 
rialzandosi  nel  monte  Antola  a  1597  metri,  nel  monte  Penna  a  1735  metri,  ; tteGottero  a  1639 

e  neir.!//)<'  di  Socciso  sino  a  2017  metri;  il  valico  la  Osa,  clic  conduce  da  Panna  a  Pon tremoli,  ò 
all'altezza  di  1041  metri. 

Il  suo  declivio  settentrionale  presenta  una  notevole  uniformità  :  le  lunghe  ramifica/ioni  di  colline 
che  scendono  dalla  catena  centrale  quasi  ad  angoli  retti  colla  sua  di  re/ione  coni  plessi  va,  si  approssimano 
costantemente  a  pochi  chilometri  dalla  linea  retta  della  via  Emilia  da  Rimlni  a  Piacenza,  ma  senza 

varcarla  mai.  Dal  suo  lato  meridionale  al  contrario  manda  parecchi  bracci  staccati,  o  gioghi  laterali, 
alcuni  dei  quali  giungono  ad  all'elevazione  poco  inferiore  a  quella  della  catena  centrale. 

Mentre  la  catena  principale  va  digradando  a  nord  sino  a  Stradella  e  a  nord-est  sino  alla 
pianura  Padana, stendonsi  ancora,  fra  essa  e  il  Golfo  di  Genova,  due  catene  parallele  di  cui  l'esterna 
(molili  di  Spezia),  che  va  lungo  la  costa  e  la  valle  della  Vara  sino  alla  bassa  Magra,  è  rinomala 
per  le  sue  cavedi  lavagna  e  di  marmo  Portoro  (marmo  nero  venato  di  giallo)  ;  la  catena  interna  per 
contro  (Alpi  Apuane),  alto  ed  aspro  giogo  separato  dalla  catena  principale  mediante  le  valli  dell'alta 
Magra  e  dell'alto  Serehio  (Garfagnana),  ha  una  fama  mondiale  pei'  le  sue  cavi;  di  marmo  statuario. 

In  quest'interna  catena  parallela  sorgono,  a  est  di  Carrara,  il  Pizzo  di  Uccello  (1813  metri),  il 
Pisanino  o  Pizzo  Maggiore  (1946  nielli),  e,  all'estremità  est,  la  Pania  della  Croce  (1841  metri)  col 
bel  valico  della  Tambuca  (1010  nielli). 

La  continuazione  della  catena  principale  Apenninica  di  là  del  Passo  di  Fiumalbo  (1200  metri), 
die  conduce  da  Modena  a  Lucca,  forma  YApennino  Toscano.  Il  quale  incomincia  col  monte  Cimonc, 
od  Alpone  (2163  metri)  ed  ha  l'aspetto  di  un'ampia  muraglia,  la  cui  eresia  è  formala  da  tutta  una 
serie  di  alture  che  cigolisi  nel  monte  Fallerona,  presso  le  fonti  dell'Arno,  a  1649  metri  e  a  1351  metri 
nell'Alpe  della  Luna  o  monte  Maggiore.  I  gioghi  laterali  meridionali  di  questo  tratto,  poco  elevati, 
dividono  l'alia  dalla  bassa  valle  dell'Arno  e  questa  dalla  valle  del  Tevere. 

Catene  parallele,  che  vanno  abbassandosi  a  poco  a  poco  a  ovest,  occupano  la  Toscana  ai  due  lati 
dell'Arno,  lasciando  libere  soltanto  la  pianura  fra  Pistoia  e  Firenze,  la  pianura  litoranea  da  Viareggio 
,i  Livorno  e  alle  maremme  di  Cecina,  della  Carnia  e  di  Grosseto. 

Il  punto  di  passaggio  più  importante  sull'Àpennino  Toscano  è  la  ferrovia  che  da  Bologna  sale 
su  lungo  il  Peno,  scende  con  curve  artificiali  a  Pistoia  e  prosegue  poi  per  Firenze. 

2.  L'Apetmino  Centrale  è  lungo  circa  240  chilometri,  con  giogo  calcareo  che  allargasi  a 
sud:  iu  e<so  ergonsi  masse  eccelse  e  stendesi  da  Urbino  sino  alle  fonti  del  Sangro,  con  più  catene 
parallele  in  complesso,  con  vette  alberale  ancora  a  500  ni.  e  con  creste  soprastanti  a  fertili  valli 
longitudinali.  Nella  regione  a  sud  dell'Usino  havvi  una  di  tali  valli  con  le  città  di  Matetica,  Came- 
rino, ecc.,  stendesi  fra  due  catene  dell'Apennino.  Sulla  catena  orientale  ergesi,  nei  monti  Sibillini 
o  della  Sibilla  fra  il  Olienti  e  il  Tronto,  molile  Potendo  (2103  metri),  e  a  est  di  Norcia,  monte 
Vettore  (2477  metri).  Sull'occidentale  stanno:  monte  (latria  (1702  metri),  il  Pennino  (1572  metri) 
pie— (i  Nncera  e  il  monte  Maggiore  (1428  metri)  presso  Spoleto. 

Dopo  essersi  approssimata  a  breve  disianza  dall'Adriatico  si  da  inviare  i  suoi  pendii  più  bassi 
a  pochi  chilometri  da  Rimini,  la  catena  Apenninica  piega  improvvisamente  a  sud-sud-est  ed  assume 
una  direzione  parallela  alla  costa  Adriatica,  che  conserva,  con  poca  alterazione,  sino  alla  Basilicata. 

In  questa  parte  della  catena  trovansi   le  velie  più  eccelse  e  si  sviluppano  particolarmente  i 

caratteri  peculiari  della  catena.  Invece  di  presentare,  e i  le  Alpi  e  gli  Apeiinini  più  settentrionali, 

una  gran  giogaia  uniforme,  con  valli  Ira-versali  conducenti  da  essa  verso  il  mare  a  ciascun  lato,  gli 
Apennini  Centrali  costituiscono  una  massa  montana  di  grandissima  ampiezza,  composta  di  minori 
gioghi  e  gruppi  di  montagne,  che  nonostante  grandi  irregolarità  e  variazioni,  mantengono  un  paral- 
lelismo generale  di  direzione  e  sono  separati  da  valli,  alcune  delle  quali  sono  di  elevazione  ed 
estensione  ragguardevoli. 

Per  tal  modo  il  lago  Fucino,  nel  centro  dell'intiera  massa  e  quasi  precisamente  a  mezza  strada 
fra  i  due  mari,  sia  a  650  metri  dal  livello  di  essi  mari;  l'alta  valle  del  Pescara  a  non  meno  di 
7'23  metri;  mentre  tra  il  Fucino  e  il  Tirreno  noi  troviamo  le  \,illi  superiori  del  Liri  e  dell'Amene 
parallele  fra  di  loro,  ma  separate  da  alti  gioghi  l'una  dall'altra  e  dal  bacino  ilei  Fucino. 

".  —   l.u   Patria,  voi.  IH,  parte  2». 
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Un'altra  particolarità  degli  Apennini  si  e  elio,  le  sommità  più  eccelse  formano  di  rado  un  giogo 
continuo  o  connesso  di  grande  estensione,  essendo  spesso  i  grappi  più  alti  separati  da  gioghi  di 
altezza  relativamente  piccola,  il  che  forma  per  conseguenza  valichi  naturali  a  traverso  la  catena. 
Invero  le  due  montagne  più  alte,  il  Gran  Sasso  e  /'/  Majella,  non  appartengono  menomamente  alla 
giogaia  centrale  o  principale  degli  Apennini,  dov'essa  si  calcoli  nella  maniera  usuale  lungo  la  linea 
di  displuvio  fra  i  due  mari.  Via  via  che  gli  Apennini  discendono  negli  Abruzzi  diminuiscono  di 
altezza, quantunque  formanti  sempre  un'ampia  massa  di  montagne,  di  forma  e  struttura  irregolarissime. 

Da  inolile  Nerone  (1521  metri),  presso  le  sorgenti  del  Metauro  alla  vallo  del  SangTO,  la  catena 
principale  degli  Apennini  continua  assai  più  prossima  all'Adriatico  che  al  Tirreno,  in  modo  che 
una  striscia  assai  angusta  di  bassure  intercede  fra  il  piede  delle  montagne  e  il  mare  dal  lato  orientale, 
laddove  nell'occidentale  l'intero  ampio  tratto  della  Toscana  e  del  Lazio  separa  gli  Apennini  dal 
Tirreno.  Il  versante  tirreno  è  però  interrotto  da  molti  rami  minori  di  colline  ed  anche  da  montagne 
di  altitudine  ragguardevole  (come  il  monte  Armala  a  1734  metri  presso  Radicofani),  alcune  delle 
quali  si  possono  considerare  quali  dipendenze  degli  Apennini,  mentre  altre  sono  d'origine  vulcanica 
e  indipendenti  intieramente  da  essi. 

A  quest'ultima  classe  appartengono  il  monte  Cimino  (1036  metri)  e  i  colli  Albani  (949  moiri): 
invece  la  catena  dei  Volsci  (ora  monti  Lepini),  che  separa  le  valli  del  Sacco  e  del  Liri  dalle  Paludi 
Pontine,  appartiene  per  fermo  al  sistema  degli  Apennini,  i  quali  scendono  qui  di  bel  nuovo  alla 
spiaggia  del  mare  occidentale  fra  Terracina  e  Gaeta. 

Il  valico  di  Fabriano  è  ora  il  più  importante  nell'Apennino  Centrale,  come  quello  che  è  attra- 
versato dalla  ferrovia  Ancona-Roma. 

A  sud  di  Norcia  incomincia  il  gran  quadrilatero  montagnoso  degli  Abruzzi,  la  parte  più  eccelsa 
degli  Apennini.  Catene  calcati  parallele  nella  direzione  principale  della  giogaia  comprendono  la 
lunga  valle  del  fiume  Atei  no  e  Gizio,  il  (piale,  proveniente  da  nord-ovest  e  sud-est,  si  unisce  presso 
Popoli  al  limile  Pescara.  La  catena  nord-est  incomincia  col  Pizzo  di  Sevo  (2  122  metri)  e  piega  presso 
le  fonti  del  Vomano  a  sud-est.  Là,  presso  Aquila,  drizzasi  sino  a  2921  metri  il  nudo  (Iran  Sasso 
d'Italia  o  monte  Corno,  la  velia  apeiininica  più  alta  della  Penisola. 

Alla  gola  dei  Tre  Monti,  attraversata  dal  Pescara,  la  catena  piega  a  sud.  Appartiene  ad  essa  fra 
Sulmona  e  la  costa  Adriatica,  la  poderosa  enorme  massa  montana  della  Majella,  la  cui  vetta  suprema, 
monte  Amaro,  levasi  sino  a  27(.I5  metri,  e  i  cui  declivi  si  avanzano  verso  il  maro.  L'altra  catena 
parallela  è  annessa  alla  prima  a  est  di  Norcia,  ergesi  nei  Pozzoni  a  1912  nielli  e  nelle  montagne 
del  Velino  (sino  a  2187  in.),  e  collegasi  di  bel  nuovo,  per  mezzo  dell'altopiano  di  Cinque  miglia,  con 
la  catena  precedente.  Ad  altra  calcila  laterale  appartiene  il  Terminillo  (2213  ni.)  presso  Leonessa. 

11  termine  meridionale  del  sistema  Abruzzese  forma  la  Mela  (2211  metri).  A  ovest  del  Termi- 
nillo stendesi  la  piccola  superba  pianura  di  Pioli,  a  occidente  della  quale  sorgono  i  monti  Sabatini, 
o  Sabini,  che  formano  il  transito  alla  bassa  regione  occidentale.  A  sud  del  Sacco  svelenisi  lo  catene 
dei  molili  Lepini  o  Volsci  accanto  alle  Paludi  Pontine  sino  alla  foce  del  Carigliano,  culminando  nel 
molile  Caprio  (10(.)U  metri). 

3.  L'Apennino  Meridionale,  con  una  lunghezza  di  ben  500  chilometri,  comprende  le  montagne 
dalla  vallo  del  Sangro  sino  all'estremità  sud  della  Calabria. 

Da  Caela  i  gioghi  occidentali  dell'Apennino  meridionale  girano  in  semicircolo  intorno  la  fertile 
pianura  della  Campania  e  mandano,  in  direzione  sud-ovest,  l'ardito  ed  allo  sprono  che  separa  il  golfo 
di  Napoli  da  quello  di  Salerno  e  termina  nel  promontorio  di  Minerva  (ora  Vania  della  Campanella) 
dirimpetto  all'isola  di  Capri. 

A  est  le  montagne  recedono  grado  grado  dalle  spiaggie  dell'Adriatico  si  da  lasciare  un'ampia 
pianura  fra  i  loro  declivi!  più  ba>si  ed  il  mare,  la  quale  stendesi  senza  interruzione  dalla  foce  del 
Fortore  a  quella  dell'Ofanto :  l'alta  ed  aspra  massa  del  Gargano,  descritto  generalmente,  da' tempi 
di  Tolomeo  ai  nostri,  (piale  un  ramo  degli  Apennini,  è  invece  un  giogo  all'alto  staccato  ed  isolalo. 

Nelle  parli  meridionali  del  S; io  (la  regione  degli  Irpini)  gli  Apennini  presentano  una  massa 

molto  confusa  ed  irregolare,  il  cui  punto  o  nodo  centrale  è  formalo  dal  gruppo  di  montagne  filetto 
monti  Irpini  col  moni  e  Forcoso  alto  910  moiri)  intorno  alle  fonti  dell'Ofanto.  Da  questo  punto  il 
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gio^o  (entrale  piglia  una  direzione  meridionale,  mentre  propaggini  o  rami  numerosi  occupano  quasi 
tutta  la  Lucani, i,  stendendosi  al  Tirreno  a  ovest  e  al  golfo  ili  Taranto  a  sud. 

\  est  degli  Irpini  ed  immediatamente  sulle  frontiere  dell' Apulia  e  della  Lucania  ergesi  a  1330  m. 
la  inas-a  cospicua  di  monta  Vulture,  la  quale,  quantunque  strettamente  attigua  alla  catena  Apenni- 
uica,  ne  è  pero  geologicamente  e  fisicamente  distinta;  è  una  montagna  isolala  di  origine  vulcanica. 
Mi  immediatamente  a  sud  tli  monte  Vulture  diramasi  dalla  massa  centrale  degli  Apennini  una  catena 
di  grandi  colline,  piuttostoché  montagne,  che  stendesi  a  est  nell'Apulia  presentando  un  ampio  tratto 
di  paese  nudo  e  collinoso,  digradante  in  altezza  via  via  che  si  approssima  all'Adriatico  finché  termina 
sulla  costa  in  una  serie  di  hasse  colline  fra  .Monopoli  e  Brindisi. 

La  penisola  d'Otranto  non  e  attraversala  che  da  un  giogo  di  hasse  colline,  calcaree  di  origine  ter- 
ziaria e.  di  pochissima  elevazione,  quantunque  magnificato  da  molle  mappe,  e  da  scrittori  geografici 
come  una  continuazione  degli  Apennini  (1). 

La  catena  principale  Apenninica  si  avvicina  assai  al  Tirreno  in  vicinanza  del  golfo  di  Policastro 

«serva  questa  vicinanza  scendendo  per  la  Calabria;  ma  a  est  di  Cosenza  giaccia  gran  massa  scl- 

i  della  Sila,  slaccala  in  cerio  modo  dalla  catena  principale  e  situala  fra  essa  e  la  costa  di  Cotrone. 

Un  po'  più  oltre  a  sud  occorre  una  frattura  notabile  nella  sinora  continua  catena  dell'Apeiiiiino, 
la  quale  pare  termini  repentinamente  presso  il  villaggio  di  Tiriolo,  cotalché  i  due  golii  di  Sant'Eu- 
femia e  di  Squillace  sono  separali  soltanto  da  un  basso  scollo  della  larghezza  di  meno  di  32  chilometri 
e  di  si  piccola  elevazione  che  Dionisio  il  Vecchio  di  Siracusa  aveva  formalo  il  disegno  di  condurre 
un  muro  a  traverso  quest'istmo  (2). 

Le  montagne  che  ergonsi  di  bel  nuovo  a  sud  di  questa  cospicua  interruzione  formano  un'alta  ed 
aspra  massa  (il  rinomato  Aspromonte)  che  assume  una  direzione  sud-ovest  e  prosegue  all'estrema 
punta  meridionale  della  Penisola. 

L'Apennino  Meridionale  l'appiccasi  alla  Mela  ed  allargasi,  fra  l'alto  Volturno  e  il  Calore,  nel 
gruppo  ragguardevole  del  Malese  in  cui  monte  Miletto  adergesi  i  2050  metri. 

Mende  verso  est  e  sud-est  l'ampia  ed  alta  massa  dell'Apennino  declina  verso  il  bassopiano  del 

oliere  di  Puglia,  ergesi,  a  sud  del  Malese  e  a  ovest  di  Benevento  il  monte  laburno  (1393  metri) 
e,  sull'orlo  della  Campagna  Felice  il  monte  Partenio  (1300  metri). 

Alquanto  più  oltre  a  sud  l'Apennino  spinge  un  contrafforte  attraverso  la  penisola  di  Sorrento 
che  innalzasi  nel  monte  Sant'Angelo  sino  a  1443  metri. 

Al  sud  di  monte  Vulture  (1329  metri  nel  Pizzuto  di  Melfi)  che  sale  dolcemente  dalla  pianura  in 
mezzo  alle  due  coste  italiche,  l'Apennino  propriamente  detto  prolungasi  col  nome  di  montagna  della 
Maddalena,  in  direzione  quasi  meridionale  da  Potenza  a  Lagonegro,  ove  ergesi  ancora  a  2007  nielli 
nel  monte  del  Papa,  ma  per  terminare  poi  tosto  col  Pollino  </2:2ì8  ra.)  fra  i  Colli  di  Taranto  e  di 
Policastro. 

A  est  dell'Apennino  Meridionale  il  monte  Gargano  (alto  1056  metri  nel  monte  Calvo),  come 
membro  staccato  di  esso,  stendesi  a  mo'  di  penisola  nell'Adriatico;  e  più  ad  ovest  allargasi,  circum- 
finssa  dal  Calore,  una  montuosa  regione  Apenninica  alta  dai  200  ai  1000  metri. 

A  sud-esl  dell'Ofanto,  nella  penisola  Apula,  l'altipiano  delle  Margie  già  sopra  indicato.  La  peni- 
sola Calabra  invece  è  occupata  da  alti  monti  granitici,  i  quali,  quantunque  diversi  al  tutto  dall'Apcn- 
nino  nella  loro  struttura  geologica,  pigliano  spesso  il  nome  di  Apennino  Calabro.  Essi  corrono  prima 
lungo  la  costa  occidentale  (innalzandosi  col  monte  Cocuzzo  sino  a  1542  metri)  a  sud  sino  a  Nicastro. 

Mentre  a  est  ili  essi  l'intiera  penisola  fra  il  Crati  e  il  golfo  di  Taranto  è  occupata  dall'ampia 
foresta  della  Sila,  alla  sin  1800  metri  nel  punto  detto  Bolle  Donalo,  il  giogo  principale  in  mezza 
alle  due  coste  prolungasi  sino  ad  Aspromonte  nella  punta  sud,  la  cui  vetta  più  eccelsa,  monte  Allo, 
tocca  i  19.r>8  metri. 

Di  là  dallo  -inMio  di  Mi-- ina  la  i lesima  formazione  montana  continua  nella  Sicilia  in  una 

catena  che  va  da  est  a  ovest. 


(1)  CurvER.,  Ha!.,  p.  30;  Swinburne,  Tratti*  in  the  Tico  Sicilie*,  voi.  i,  pp.  210,  211. 

(-2)  Strab.,  vi,  i'.  161. 
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4.  Subapennini.  —  Le  regioni  a  collineai  due  lati  dell'Apennino  proprio,  interrotto  soltanto  a 
ovest  (la  poche  pianure  (come  quelle  dell'Arno,  della  campagna  di  Roma  e  della  Campania)  e  che 

si  stendono  ondulale  sino  al  mare,  sono  comprese  sotto  il  nome  di  Subapennini.  Vi  appartiene  la 
catena  littorale  della  Toscana,  conosciuta  sotto  il  nome  di  allena  metallifera  per  la  sua  ricchezza  in 
metalli,  ed  avente  il  suo  punto  culminante  nelle  Cornate  di  Gerfaleo  a  10r><>  metri  sul  mare. 

I  Subapennini  dell'Italia  occidentale  sono  più  volle  interrotti  da  un'intiera  serie  di  centri  vulcanici 
allineati  lungo  il  Mediterraneo. 

Tracciala  per  lai  modo  in  digrosso  l'ossatura,  diremo  cosi,  degli  Apcnnini  passiamo  ora  ad 
una  rapida  descrizione  particolare,  memori  che  quei  monti  sono  tutti  nostri  e  non  divisi  come  le 
Alpi  fra  varii  popoli  e  ch'essi  percorrono  da  cima  a  fondo  la  nostra  bella  e  cara  patria. 

III.  Topografia  degli  Apennini.  —  Il  monte  Ariol  è  la  velia  più  occidentale;  il  monte 
Vesio,  sprone  di  questo  gruppo,  forma  a  sud  il  primo  giogo  nella  valle  dell'Aroscia  verso  Alhenga: 
a  questo  tengono  dietro  altri  molli,  tutti  brevi  e  ripidi,  lungo  la  riviera  di  ponente,  dacché  la  catena 
principale,  col  monte  Orso,  monte  Ungo  (fra  il  Tanaro  e  le  sorgenti  della  Bormida),  monte  Calvo, 
monte  Scita,  Monlenotte  (celebre  per  la  prima  vittoria  di  Bonaparte,  12  aprile  1790),  monte  Fajale, 
monte  Regna,  un  secondo  monte  C-alvo  e  monte  Bello  (su  cui  sorge  il  celebre  santuario  della  Madonna 
(Idia  Guardia),  s'approssima  assai  al  colle  San  Giacomo,  circa  9  chilometri  distante  dal  mare. 

Nel  lato  nord  gli  Apennini  formano  qui,  sino  a  monte  Cingo,  con  uno  sprone  di  monte  Cassino 
appartenente  ancora  alle  Alpi  marittime,  l'alta  valle  del  Tanaro  e  mandano  poi  a  nord  parecchi  dolci 
pendii  vignati  che  formano  le  lunghe  valli  della  Bormida,  dell'Erro  e  dell'Orba. 

Di  là  del  Tanaro,  in  cui  sboccano  tutte  queste  valli,  giacciono  i  notevoli  monti  d'oltre  Po,  che 
ergonsi  nella  gran  pianura  padana  separati  dalle  Alpi  mediante  il  Po  e  dagli  Apennini  mediante  il 
Tanaro.  Al  colmo  di  Lecco,  non  lungi  dalla  Bocchetta,  lo  sparliacqua  Apenninico  raggiunge  il  suo 
punto  più  settentrionale  e  di  li  serpeggia  a  est.  Con  ciò  si  allontana  di  bel  nuovo  dalla  costa  che  va 
a  sud-est,  e  i  suoi  sproni  meridionali  acquistano  in  grandezza  come  l'intiera  catena. 

II  primo  di  codesti  sproni,  o  rami,  è  il  ripido  monte  calcare  che  porta  Genova  in  fronte  e  le  sue 
poderose  fortificazioni  sopra  le  spalle;  gli  corrisponde  a  nord  un  ramo  più  lungo.il  quale,  avviandosi 
verso  Novi,  forma  le  valli  del  Cèrne  e  della  Scrivia. 

Il  monte  Candelozzo,  altro  gruppo  più  grosso  sopra  Nervi,  manda  giù  il  suo  braccio  meridionale 
ramificalo  fra  le  valli  del  Bisagno  e  della  Lavagna.  Un  ramo  di  qucslo  braccio  spingesi  alto  e  scosceso 
nel  mare  e  forma  la  penisola  di  Portofino,  su  cui  si  orientano  in  lontananza  i  bastimenti  veleggiane' 
da  Livorno  a  Ccnova.  Ma  il  braccio  settentrionale  del  Candelozzo  slendcsi,  fra  le  valli  della  Scrivia  e 
della  Trebbia,  sino  al  Po;  e  più  olire  ancora  di  questo  fiume  ergesi  sul  Lamino  il  colle  di  San  Colom- 
bano, visibile  dal  Duomo  di  Milano,  rinomato  pe'  suoi  petrefatti. 

Fra  le  sorgenti  dello  Storia  e  dell'Avete  corre  a  nord  un  braccio  dal  monte  Penna,  si  divide  in 
tre  rami  alle  fonti  della  Nurc  :  separa  con  l'occidentale  monte  Ascici  la  sua  valle  da  quella  della 
Trebbia,  col  mediano  monte  Ccresolo  la  separa  da  quella  del  Ceno  e  corre  finalmente  col  ramo 
orientale  fra  le  valli  del  Ceno  e  del  Taro  fino  alla  loro  congiunzione.  Codesti  rami  cullano  già  nel 
Parmigiano  ;  il  mediano  è  celebre  pei'  la  grande  molliplicità  dei  petrefatti  a  CasIcll'Arquato,  e  pel- 
le sorgenti  d'olio  minerale  e  salse  di  Salsomaggiore. 

La  catena  centrale  piega  ora  a  sud-est,  ed  una  poderosa  propaggine  di  essa  prolunga  questa 
direzione  pei-  parecchi  chilometri  lungo  la  costa,  costringendo  con  ciò  la  Vara  a  trascorrere  la  prima 
valle  longitudinale  negli  Apennini;  con  un  ramo  laterale  forma  la  punta  di  Scsiri  Levante,  e  com- 
prende il  magnifico  golfo  della  Spezia  emergendo  a  ovest  ancora  quattro  volte  dal  mare  colle  isole 
Palmaria,  Tino,  Tinello  e  negli  scogli  delle  Formiche. 

Dopo  l'avvallamento  del  celebre  passo  Le  Cento  Croci  fra  le  valli  della  Vaia  e  del  Taro,  ergesi 
di  bel  nuovo  col  monte  Collero,  la  cui  vetta,  alta  1639  nielli,  forma  il  confine  fra  la  Liguria, 
Emilia  e  Toscana.  Csso  manda  i;iù  verso  sud-est  uno  sprone  che  separa  per  un  bel  tratto  le  valli  della 
Vara  e  della  Magra,  ed  in  cui  molile  Fondo  e  inolile  Cornoviglio  formano  nodi  montani  più  piccoli. 
Da  monte  Goltero  la  cresta  principale  dcll'Apennino  procede,  formando  i  confini  fra  la  Toscana 


Gli  Àpennini  87 


p  il  Parmigiano,  in  arco  intorno  alle  sorgenti  della  Magra.  Qni  sorge,  a  unni  di  Pontremoli  il  monte 
Molinatfco  (1549  m.)  e  il  monte  Orsaro  a  est  (1830  m.). 

Lo  Bpartiacqua  corre  quindi  parallelo  alla  costa,  ma  parecchi  chilometri  discosto  da  essa  :  prima 
come  confine  del  Parmigiano  verso  la  Toscana  e  il  Modenese  coll'Alpe  di  Camporaghena  (la  mon- 
tagna più  alta  della  Toscana)  e  coll'Alpe  di  Monomio;  quindi  intieramente  nel  Modenese  come  confine 
settentrionale  della  Garfagnana,  mediante  l'Alpe  Fella,  monte  Albano,  monte  Salotto,  Alpe  di  Bargo, 
molile  Rondinajo  (1964  metri)  all'Alpe  delle  Tre  Potenze,  ove  incontravansi  i  ire  confini  del 
Modenese,  del  Lucchese  e  del  granducato  di  Toscana. 

Il  monte  Ci  mone,  od  Alpone,  o  Cimon  dell'Alpi  (2163  metri)  è  la  velia  piò  alla  delle  montagne 
del  Modenese,  le  quali  hanno  in  generale  il  carattere  delle  Alpi;  persino  il  nome  ricomparisce: 
i  piò  alti  pascoli  montani  chiamansi  generalmente  Alpi  colà  e  anche  dentro  la  Toscana.  La  selvaggia, 
scogliosa  cima  dentellata,  biancheggiante  di  neve,  si  può  scorgere  ad  occhio  nudo  dalla  cima  del 
ben  lonlano  Duomo  di  Milano.  Dai  campanili  di  Parma  e  di  Modena  si  possono  distinguere  i  sei 
gioghi  inferiori,  che  ad  angolo  quasi  ietto,  dai  gruppi  montani,  Ira  le  valli  del  Taro,  della  Baganza, 
della  l'arma,  dell'Enza,  del  Crostolo,  della  Secchia  e  del  Panaro,  scendono  verso  il  Po,  come 
anche  molti  paralleli  e  scalari  ordini  di  colline  che  danno  un  aspello  piò  mite  alle  grandi  montagne. 

Al  Cinione  tengono  dietro,  sui  confini  della  Toscana,  il  Libro  Aperto,  il  Cupolino,  indi  il  gruppo 
del  Corno  alle  Sedei  1945  m.).  Da  questo  Stendesi  un  ramo,  col  Folgorino  e  la  chiesa  della  Madonna 
dell'Alpi  a  nord,  Ira  le  valli  del  Panaro  e  del  Reno,  sino  in  vicinanza  di  Bologna,  e  a  sud  un  ramo 
minore,  ma  piò  ramificato  Ira  la  Cima  e  l'Ombrane.  Il  braccio  più  occidentale  termina  nella 
pianura  di  Lucca  col  monte  Pizzomo;  l'orientale  l'orina,  col  nome  di  monte  Albano,  e  di  Pietra 
Marina  nella  velia  più  eccelsa  (641  metri),  l'orlo  occidentale  dell'ampia  e  piana  valle  (li  Pistoja 
rinomata  per  la  sua  fertilità.  Lo  spartiacqua  fa  quindi  un  arco  verso  sud,  e  si  abbassa  coi  monti 

Li  mini,  de' Cigni  e  Montauto  a  nord-est  di  Pistoja,  dirimpetto  a  monte  Albano,  a  tal  segno 

ch'esso  ha  qui  l'altezza  minima  in  tutto  il  corso  della  catena  Apenninica.  Ma  via  via  che  la  catena 

ì  di  bel  nuovo  a  nord,  lo  spartiacqua  risale  e  manda  dal  monte  Tamia,  Ira  l'Ombrone  e  il 

Bisenzio,  il  ramo  del nte .lavello (932  in.)  verso  Pialo,  ove  il  inolile  Ferralo  forma  il  suo  termine, 

e  quindi  un  ramo  importante  a  sud  detto  il  monte  della  Calvana  (010  in.). 

Presso  Prato,  ove  codesto  ramo  termina  snll'Ombrone,  mia  catena  calcare  parallela  alla  principale 
l'orma,  volgendo  a  est,  l'orlo  meridionale  della  valle  della  Sieve  e  culmina  nel  inolile  (iiovi  (09^  in.). 

Anche  a  nord  un  braccio  ramificato  dirigesi,  fra  le  valli  del  Peno  e  del  Santerno,  verso  Bologna 
ed  Imola,  noto  per  l'aulica  strada  da  Bologna  a  Firenze.  La  esso  emerge,  Ira  il  Calore  e  l'Are- 
naria, il  Sas-o  di  Castro,  nera  immane  piramide  di  gabbro,  serpentino  e  diaspro,  e,  piò  a  nord, 
•oiisimile  monte  Beni  (1261  in.),  con  a'  piedi  Covigliaio.  A  est,  presso  Firenzuola,  sorge  monte  Coloreto. 

Dalla  vetta  di  inolile  Guerrino  (1115  in.),  che  ergesi  sullo  spartiacqua,  l'Inghirami  afferma  di 
aver  veduto,  il  1°  ottobre  del  1812,  i  due  mari  Adriatico  e  Tirreno. 

Lo  spartiacqua  e  il  crinale  Apeiininicn  volgesi  quasi  in  linea  retta  a  sud-est;  il  monte  Carzolano 
I  175  in.),  da  cui  sgorga  il  Senio,  manda  ramificazioni  verso  le  valli  del  Santerno  e  del  Lamone 
(monte  della  Faggiuola,  monte  Pollato)  indi  nelle  montagne  che  si  abbassano  fra  il  Lamone  e  il  Mon- 
tone (monte  Scarabattole,  Poggio  di  Budrialto  sui  confini  degli  ex-Stati  papali,  Poggio  Melandro  a 
ovesl  e  Poggio  del  Trebbio  a  est  di  Modigliana). 

L'Alpe  di  San  Godenzo  manda  una  propaggine  pel  Castel  dell'Alpi  fra  il  Montone  e  il  Rabbi; 
segue  quindi  il  gruppo  principale  del  monte  Fallerona  (1649  nielli),  che  manda  a  nord  uno  sprone 
detto  l'Alpe  dille  Colle  fra  le  valli  del  Rabbi  e  del  Bidente,  e  verso  Toscana  separa,  col  monte  Pie- 
trafitta,  il  Mugello  (in  vai  di  Sieve)  dal  Casentino  (alta  valle  dell'Arno)  e  passa  quindi  nella  catena 
parallela  che  forma  l'orlo  occidentale  dell'alta  e  l'orlo  orientale  della  media  valle  dell'Arno.  In  questa 
catena -tanno  :  la  Con-uiiiuia,  Valloni  hi  o-a,  il  selvatico  Pia  tomai;  no  (  1580  in.)  e  Santa  Trinità  in  Alpe. 

Nella  giogaia  principale  tengono  dietro  immediatamente  alla  Fallerona  il  celebre  giogo  di  Camal- 

dnli.  monte  Galvano  e  monte  del  Pastinile.  Lai  Poggio  a  Scali,  presso  Camaldoli,  sono  visibili,  al  dir 

dell'Ariosto,  i  due  mari:      Scuopre  il  mar  Schiavo  e  il  Tosco 

Dal  giogo  onde  a  Camaldoli  si  viene. 
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Il  monte  del  Bastione  invia  a  sud  un  ramo  principale  che  separa  le  valli  dell'Arilo  e  del  Tevere 
sino  alla  Chiana.  In  ipicslo  ramo  spiccano  molile,  Penna,  sul  convento  deH'AIvrrnin,  molile  Foresto, 
l'Alpe  di  Catenaja  (1415  in.),  l'Alta  di  S.  Egidio  (4045  m.)con  la  città  di  Cortona  xlle  sue  falde. 

Sul  lago  Trasimeno  la  giogaia  si  luparie:  col  braccio  occidentale  ricinge  il  lago  sino  a  Cina  della 
Pieve  e  diramasi  nel  inolile  Peglia  verso  il  Tevere  in  vicinanza  di  Orvieto  e  di  Todi,  mentre  il 
ramo  orientale  forma  la  valle  longitudinale  del  Tevere  Imi  sotto  Perugia,  passa  sulla  sua  sponda 
sinistra  e  scende  in  più   rami  di  fertili  colline,  sino  albi  sbocco  della  [Nera  nel  Tevere  pi  esso  Ole. 

La  crina  maestra  forma,  nel  gruppo  dei  monti  Coronaro,  Fumajolo  e  le  Balze,  un  nodo  principale 
da  cui  staccasi  monte  Cornerò  (1207  in.)  verso  nord,  mentre  lo  spartiacque,  che  m  è  avvicinato 
all'Adriatico,  piega  a  sud,  si  solleva  nel  Poggio  della  Zucca  e  nell'Alpe  della  Luna  e  manda  al  sud- 
detto Adriatico  un  ramo  poderoso  che  si  biforca  due  volli;:  la  prima  al  monte  Caro  presso  il  Sasso  di 
Simon,  a  nord  verso  il  monte  Carpegna,  a  sud  verso  Urbino;  la  seconda  nel  roccioso  e  selvoso  Car- 
pegna  (1107  m.),  donde  il  ramo  settentrionale  ergesi  di  liei  nuovo  nella  roccia  scoscesi  quasi  insu- 
lifornie  su  cui  troneggia  la  rumila  repubblica  di  San  Marino  (748  in.)  e  il  meridionale  dirigesi  pel 
Montefeltro  verso  Pesaro.  Quest'ultimo  è  il  primo  ramo  Apenninico  che  raggiunge  l'Adriatico. 

Il  suo  ardito  promontorio,  La  Serra,  interrompe  il  corso  piano  dell'antica  Via  Flaminia  lungo  la 
spiaggia,  la  costringe  a  fan;  un  giro  per  superare  la  sella  del  promontorio. 

A  Borgo  San  Sepolcro  la  giogaia  principale,  deH'Apennino  entra  interamente  nel  territorio 
degli  ex-Stati  Pontificii  fra  l'Umbria  e  le  Marche;  manda  a  destra  e  a  sinistra  piccole  ramifi- 
cazioni e  poi  da  monte  Catria  (1702)  —  rinomato  pel  convento  Camaldolese  de\Y  Avellana  —  un 
braccio  più  importante  a  nord-est,  il  quale,  diviso  in  due,  separa  la  valle  del  Cesano  da  quelle 
del  Metauro  e  della  Misa,  e  un  altro  braccio  a  sud  lungo  il  Tevere,  quasi  lino  a  Perugia. 

Nella  provincia  di  Pesaro  e  Urbino  sorgono  monte  Acuto  e  monte  Nerone  (1527  ni.).  Nel  ramo  a 
sud  verso  Assisi  ergesi  monte  Subasio  (1100  ni.);  monte  Cucco  e  monte  Pennino  india  catena  prin- 
cipale. Da  quest'ultimo  staccasi,  di  nuovo  verso  nord-est,  un  ramo  importante,  il  quale,  prolungandosi 
molto,  separa  le  valli  dell'Esilio  e  del  Potenza.  La  biforcazione  settentrionale  di  questo  ramo  sten- 
desi  ad  arco  verso  Osimo,  e  la  meridionale,  per  Recanati,  verso  Loreto  il  cui  santuario  gli  si 
erge  eccelso  in  fronte. 

A  est  di  questi  due  rami,  parallela  alla  catena  principale  e,  da  questa  separata  mediante  le  valli 
dell'Aspio  e  del  Musone,  stendesi  una  di  quelle  isolate  alte,  montagne  calcari  proprie  deH'Apennino 
meridionale.  È  questo  il  molile  Conerò  o  d'Ancona  (572  metri);  l'orma  il  capo  detto  dagli  antichi 
Promoìitorìum  Cumerum  assai  più  lungo  che  largo.  Le  sue  enormi  pareti  rocciose  salgono,  dise- 
gnando l.i  rigonfiatura  al  polpaccio  del  classico  Stivale,  irle,  squarciate,  prospicienti  sul  mare  che 
da  migliaia  d'anni  ne  corrode  la  base.  Il  suo  declivio  più  settentrionale  forma,  scosceso  sempre  e 
roccioso,  i  monti  Cardetta  e  Astagno,  fra  i  (piali  si  annida  Ancona. 

Col  giogo  di  Loreto  ne  corre  all'Adriatico  un  altro  parallelo,  il  quale  separa  la  valle  del  Poten/;i 
da  quella  del  Olienti,  e  sul  cui  dorso  poggia  Macerata.  Al  sud  un  altro,  più  aspro  e  selvoso  ma  nini 
multo  alto,  dal  Monviso  o  monte  Viso  Apenninico  per  monte  Santo  e  la  Strettura  (ove  elevasi  nel  monte 
Fionchi  sino  a  1335  metri)  nel  lato  occidentale  della  valle  della  Nera  e  termina  a  scoscese  pendenze 
a  nord  di  Terni. 

Presso  gli  antiquati  confini  delle  .Marche  gli  Apennini  cambiano  improvvisamente  carattere. 
Dopo  il  passo  di  Pietramala  essi  sono  vestiti  generalmente  sino  alla  vetta  di  selve  e  di  macchie, 
non  mostrando  (die  sui  lati  delle  spaccature  aspre  e  nude  roccic  che  prolungansi  in  contorni 
ondulati  con  cupole  e  vette  rocciose  ;  ma  lì  comparisce  poderoso  il  calcare,  e  la  giogaia  acquista 
un  aspetto  veramente  alpino.  Dalla  pianura  di  Tolentino  vedesi  questi  catena  innalzarsi  maestosa 
con  le  sue  aspre  roccie  frastagliate  sopra  i  gioghi  vicini;  e  i  colossi,  coperti  anche  nel  giugno 
di  neve,  formano,  con  l'azzurro  sfondo  del  cielo,  un  paesaggio  alpino  paragonabile  a  quelli  della 
Svizzera. 

A  sud  di  Camerino  la  catena  principale  piega  a  sud-ovest,  con  le  vette  di  monte  Bove,  della 
Sibilla,  perché  nelle  sue,  grolle  l'antichità  poneva  le  Sibille  profetiche,  di  munte  Vettore  (24-77  ni.), 
ai  monti  dei  Pozzoni  (1912  ni.),  ove  incomincia  l'Abruzzo. 


(ìli  àpennini  ,!!l 


Dai  monti  Sibillini  svolgonsi  alti  gioghi  a  ino' di  raggi  Ira  le  valli  del  Chienti  e  del  Tronto  verso 
il  poto  discosto  Adriatico.  Il  lato  occidentale  manda  ancora  rami  più  corti  verso  la  valle  della  Nera. 

Nel  saddetto  monte  dei  Pozzoni  il  giogo  principale  della  catena  dividesi  in  tre  rami:  l'occi- 
dentale, con  le  vette  dell'Acqua  Santa,  del  grande  e  piccolo  Terminillo  (2213  metri),  termina  tosto 
sul  fiume  Velino;  il  più  orientale  è  la  crina  principale  propriamente  detta,  da  cui,  fra  il  Corno 
Piccalo  e  le  Tre  Torri,  ergesi  il  Gran  Sasso  d'Italia  (2921  metri),  la  cima  più  eccelsa  dell'intiero 
Apeanino,  detto  dagli  abitanti  del  suo  lato  orientale  il  Corno  Grande,  come  quello  che  loro  apparisce 
straordinariamente  aguzzo.  Veduto  da  ovest,  semina  conico,  e  da  sud,  una  piramide  tronca.  La  salita 
più  agevole  è  dal  villaggetto  Porca  di  Valle.  La  sua  base  è  coperta  di  boschi  e  di  pascoli  alpini  ;  ma 
la  più  che  metà  superiore  è  un'immane  e  brulla  massa  rocciosa  con  rare  piante  alpine  indie  screpo- 
lature; anzi  le  profonde  fenditure  incassate  sonò  sempre  piene  di  neve.  Dalla  sua  vetta  si  scorgono, 
nei  di  sereni,  non  solamente  i  due  mari,  ma  persino  le  montagne  della  Dalmazia;  però  i  particolari 
che  si  presentano  allo  sguardo,  si  possono  distinguere  cosi  poco  secondo  l'espressione  di  un 
alpinista  —  come  le  stelle  della  Via  Lattea. 

L'intiero  giogo,  dal  suddetto  monte  dei  Pozzoni  per  monte  Calvo  al  (Iran  Sasso,  manda  da' suoi 
grappi  dei  bracci  a  est  verso  l'Adriatico,  e  a  ovest  nella  valle  longitudinale  dell'Aterno,  ma  la  catena 
e  interrotta  col  Gran  Sasso;  la  l'escara  scorre  per  l'immane  spaccatura  dei  Tre  .Monti  e  di  là  di 
il  monte  Amaro,  vetta  suprema  della  Majella,  ergesi  di  bel  nuovo  a  2795  ni. 

Come  nella  regione  alpina  dell'Orteler,  lo  spartiacqua  non  corre  qui  sopra  le  montagne  più 
alte  bensì  lungo  medio  dei  tre  bracci,  da  monte  Calvo  al  colle  di  Corno,  ai  monti  Corbaro,  Sirente 
.'ii'.l  in.),  Marcolano  (1950  ni.)  e  la  Meta  (2241  in.)  al  Malese  (ove  la  sua  distanza  dal  Mediter- 
raneo non  e  che  di  55  chilometri,  laddove  quella  dall'Adriatico  ascende  a  78):  fin  oltre  il  monte 
Silente  esso  corre  fra  due  valli  longitudinali,  a  est  dell'Aterno,  a  ovest  del  lago  di  Celano  e  del 
fiume  Salto. 

\  md  del  detto  lago,  la  giogaia  principale  sta  in  comunicazione  a  ovest  con  la  catena  parallela,  la 
(piale,  separata  per  la  squamatura  delle  gole  del  Velino  dall'aspro  Terminillo  (che  formava  antica- 
mente col  nome  di  Tetrieus  il  confine  fra  i  Sabini  e  i  Piceni)  va  da  Rieti  a  Sora  con  le  vette 
montane  di  Porraglia,  Mevegna,  t'errino  e  Cantaro,  formando  il  fianco  occidentale  delle  valli  del 
Salto  e  del  Garigliano. 

Una  seconda  catena  parallela  stendesi  dalle  sponde  del  Tevere  sotto  Perugia,  coi  monti  Mariani  e 
Tor  M  -_  ire;  è  interrotta  quindi  a  Terni  dalla  Nera;  poi  sotto  il  nome  di  monti  Sul/ini,  con  monte 
Tancia,  monte  Pendente,  monte  delle  Fratte,  monte  Serra,  monte  Petecchia,  monte  Gennaro  (il 
mons  Lucretilis  dei  Romani)  e  il  Catillo  arriva  sopra  Tivoli,  ove  il  Teverone  rovina  giù  da  essa,  e 
finalmente,  da  Palestrina  si  prolunga  verso  Frosinone,  con  monte  Carbonara  e  monte  Acuto. 

Separati  da  questa  catena  mediante  la  profonda  valle  del  Sacco,  i  monti  dei  Volsci  o  monti  Lepini 
volgono  nella  stessa  direzione  sud-est  e  lungo  le  paludi  Pontine,  al  mare;  catena  calcare  pittoresca 
e  romantica  in  sommo  grado,  ma  infestata  dalla  malaria  e  che  il  più  dei  viaggiatori  si  contenta  di 
ammirare  da  lontano. 

In  codesta  catena  susseguonsi,  da  Vellctri  a  Piperno,  monte  Lupune  (L178  m.),  san  Pruno  a 
N.  dei  Tre  Confini,  della  Palombaro,  Capreo,  la  Semprevisa  (1530  m.),  la  Gemma  eia 
piramide  ardita  di  monte  Cacume  (1093  m.). 

Un  ramo  ili  questa  catena  forma  il  promontorio  roccioso  e  scosceso  di  Tei  Tacimi  ;  un  secondo  si 
addentra  in  mare  dal  monte  Calvilli  e  termina  con  la  penisola  di  Gaeta;  un  terzo,  più  orientale,  si 
spiami  nella  pianura  del  Garigliano,  oltre  il  (piale  la  catena  rial/ala  a  Mondiamone  al  di  là  del  vul- 
cano di  Roccauionfina  forma  il  molile  Massico. 

Come  accenni  di  una  quarta  catena  parallela  sorgono,  in  forma  insulare  e  in  modo  sorprendente 
in  mezzo  alla  piana  vulcanica  Campagna  di  Roma,  due  importanti  monti  calcari  abbellendo  il  paesaggio 

loro  contorni  pittoreschi  in  sommo  grado;  a  nord  di  Roma  il  classico  Soratte  (001  m.),  dello 
ora  per  corruzione  popolare  monte  sant'Oreste,  e  a  sud  il  monte  Circello  (541  ni.),  ambedue  di 
forma  consimile,  a  ripido  profilo  piramidale.  Quest'ultimo  è  una  crina  calcare-rocciosa  con  cave  di 
alabastro;  le  sue  velie  sono  denominate  monte  Torrevecchia,  inolile  Circeo,  su  cui  veggonsi  i  ruderi 
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di  un  tempio,  monte  de!  Telegrafo  e  l'antica  Cittadella,  dove  la  montagna  piomba  in  mare  dirupala. 
A  28  chilometri  a  sud  del  Circello,  comparisce  uno  scoglio  calcare  il  promontorio  settentrionali! 
dell'isola  Zannone. 

Nel  lato  orientale  dell'Apennino  Abruzzese  mi  grosso  ramo,  detto  inorile  di  San  I) enico,  va, 

per  la  Forca  di  Falena  e  i  Pizzi  di  l'alena,  alla  Majella,  da  cui  due  bracci  volgono  all'Adriatico,  il 
Morronc  al  l'escara,  e  i  monti  Pizzi,  con  la  velia  del  monte  Erminio,  verso  il  Sangro.  Un  secondo 
ramo  presso  Agnone,  in  provincia  ili  Campobasso,  separa  le  valli  del  Sangro  e  del  Trigno,  ed  mi 
terzo  dal  Malese  le  valli  del  Trigno  e  del  Biferno.  Tutte  queste  catene  formano  con  la  principale 
quasi  un  angolo  retto,  declinando  regolarmente  verso  est  e  consistono  di  formazioni  terziarie  di 
arenaria  e  ili  marna  o  di  calcari  cretacei. 

Da  monte  Meta  nella  catena  centrale,  vicino  al  quale  monte  Cairo  ergesi  a  1669  metri  sopra 
Cassino,  un  ramo  stendesi  a  sud  sino  ;i  Presenzano  presso  la  valle  del  Volturno. 

Dal  gruppo  del  Matese,  la  cui  velia  più  eccelsa,  molile  Miletlo,  innalzasi  affatto  libera  a  2050  ni. 
dal  livello  del  mare,  piccoli  rami  scendono  nella  valle  del  Volturno;  ma  la  catena  principale  piega  a 
est  abbassandosi  e  manda  da  molile  Verde  un  ramo  in  cui  ergesi  molile  l'eliconio,  in  uguale 
distanza  fra  i  fiumi  Biferno  e  Fortore,  mentre  essa  stessa  ripiglia  d'un  trailo  la  precedente  direzione 
sud-est  e  dirizzasi,  con  le  velie  di  monte  Gizio,  monle  Chilone,  monte  Sablotta  e  molile  [rpino, 
presso  Salerno,  il  quale  non  disia  che  20  chilometri  dal  Mediterraneo,  ma  115  dall'Adriatico. 

Questa  porzione  della  catena  principale  manda  un  grosso  ramo  da  monte  Chilone,  con  le  vette  di 
monte  Fiterno  e  monle  Laburno,  al  mare  e  divide  la  valle  del  Fortore  dalla  pianura  Apula. 

A  nord  di  questa  pianura,  fra  San  Meandro  Garganico  e  Manfredonia  in  provincia  di  Foggia, 
stanno  isolale  le  masse  calcaree  del  Gargano  sporgente  in  mare  col  promontorio  dello  Testa  del  Gar- 
gano. La  vetta  più  alta  nel  mezzo  è  monle  Calvo  (  1056  ni.  >;  le  altre  sono  monle  Sacro  a  esl,  monle 
Spigno  fra  i  due,  monte  Nero  a  ovest  e  monle  di  Bignano  a  sud  del  punto  centrale.  Fé  incassature 
fra  codeste  vette  sono  colmale  da  laghetti  e  paduli,  fenomeno  insidilo  nelle  montagne  calcari. 

Da  monte  Irpino  slaccasi  verso  sud-est  un  ramo  più  piccolo  (ormando  l'urlo  meridionale  del 
grande  bacino  della  Puglia  Piana  e  separandola  dalla  Puglia  Pietrosa.  Dal  lato  occidentali!  numerose 
ma  corte  propaggini  scendono,  dal  monte  Verde  sino  al  monle  Irpino,  verso  la  valle  longitudinale 
del  Calore. 

Il  monte  San  Donato  presso  Salerno  è  un  gruppo  principale  e  un  punto  di  divergenza  degli 
Apennini  ;  lo  spartiacqua  proveniente  dal  nord  piega  qui  ad  angolo  retto  a  est  verso  monte  Caruso  ; 
ma  verso  ovest  corrono  dal  san  Donato  catene  importanti  :  la  più  settentrionale  che  forma  l'orlo 
sud-ovest  della  valle  del  Calore,  per  monte  Marano  e  monle  Falcone  verso  Benevento;  la  sei  nuda, 
coi  monti  Terminio ed  Accellica  (1057  m.)  verso  sud  ove  biforcasi.  Fu  ramo  va  a  nord-est,  su  d'una 
vetta  presso  Avellino  porta  il  Suntuario  di  monte  Vernine,  s'insella  profondamente  fra  la  conca  di 
Piano  Majuri  e  monte  Panicara,  forma  le  famose  Forche  Caudine  ed  è  separato  da  ultimo  presso 
Capua,  per  mezzo  della  gola  del  Volturno,  dallo  sprone  del  monte  Maggiore  (1037  in.),  che  lumia 
con  esso  una  catena  parallela  alla  principale. 

Due  altri  rami  scendono  dal  monte  Galvanico,  quali  pittoreschi  e  fertili  premonti,  verso  Nola  e 
Palma  nella  pianura  che  circonda  il  Vesuvio.  Un  ramo  maggiore  procede  in  direzione  ovest-sud-ovest 
da  monte  Accellica  alla  romantica  valle  di  Cava  presso  Salerno;  risale  di  là  questa  sella  col 
monte  Albino  e  forma,  con  le  vette  di  monte  Cerreto  e  monte  sant'Angelo,  inoltrandosi  per  molti 
chilometri  in  mare,  una  catena,  la  quale,  come  orlo  sud-est  del  golfo  di  Napoli,  è  l'ornamento 
principale  di  quella  regione  paradisiaca.  Fé  sue  propaggini  settentrionali  formano  le  valli  di  Castel- 
lammare, Vico,  Sui  renio  e  Massa  ;  e  le  meridionali,  quelle  di  Tramonti,  Capo  d'Orso,  Amalfi,  Punta 
di  Conca,  le  isole  delle  Sirene  e  la  l'unta  di  Montalto.  Immergendosi  finalmente  a  Punta  della  Campa- 
nella (l'antico  Promontorium  Vlinei'vaé)  nel  mare,  questa  catena  calcare  rialzasi  di  bel  nuovo  di  là 
dallo  Stretto,  ossia  dalle  Bocche  di  Capri,  e  forma  nella  medesima  direzione  le  aspre  allure  di 
santa  Maria  del  Soccorso  e  di  monte  Solare  in  quell'isola  bicipite. 

Finalmente  ancora  una  propaggine  del  san  Donato,  seguitando  la  primitiva  direzione  della  catena 
principale,  scende  a  sud  Ira  le  valli  del  Tusciano  e  del  Sele. 
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anche  il  monte  Caruso  è  un  grappo  principale  della  giogaia,  che  volgesi  qui  direttamente  a  sud. 

Manila  per  Aiclla  mi  piccolo  spione  all'Ofantoed  uno  maggiore  nella  direzione  sud-est  tenuta  sin  qui 
dalla  ealena  centrale,  il  quale  però  spianasi  rapidamente,  cotalchè  già  in  Terra  di  Bari  i  suoi  comi- 
gnoli, nionie  Agostino,  Franco,  Lupolo,  Sanazzo,  non  sono  che  colline  alte  un  centinaio  di  metri. 
Qui  incominciano  le  Mwrgie  della  Puglia  Pietrosa,  dacché  la  Puglia,  come  l'Arabia,  dividesi  in 

felice,  arenosa  e  pietrosa.  Codeste  Murgie  sono  un  lungo  altipiano  calcareo  a  400  m.  in  media  dal 
livello  del  mare  pieno  di  cavità  vellicali  dette  l'ali  ma  senza  valli  proprie,  paragonabile  al  Carso 
presse  Trieste;  questa  triste  e  monotona  regione  stendesi  lungo  l'intiero  taeeo  dello  Stivale  italico, 
presentasi  ai  naviganti  dal  Capo  santa  Maria  di  Letica  quale  una  linea  all'orizzonte  rassomi- 
gliante alle  coste  calcaree  di  Dover  in  Inghilterra. 

Né  più  lido  è  l'aspetto  della  Basilicata  scarsamente  popolata  nello  sfondo  del  golfo  di  Taranto. 
Estese  colline  vanno  colà  digradando  dolcemente  a  sud-est  portando  sulle  creste  le  case  aimnonticliiate 
dei  vari  villaggi,  separate  ila  ampie  pianure  o  valli  pialle  in  cui  la  malaria  minaccia  i  pastori:  sul 
lumie  Agri  una  serie  di  colline  acuminate  e  senz'alberi  rassomiglianti  alle  candide  piramidi  nel  deserto. 

Un  Ultraltro  carattere  sviluppa  la  parte  più  occidentale  della  penisola.  Qui  fra  la  Basilicata  e  il 
Principato  Citeriore  (ora  provincia  di  Salerno)  stendesi  l'alia  catena  calcare  col  monte  Acuto  presso 
Potenza,  monte  della  Maddalena,  Tacito,  del  Pennarone,  di  Scrino,  monte  Honda,  Costa  di  Capraio, 
Serre  della  Spina,  monte  Tempone  presso  Rotonda,  monte  Sabina,  Costa  di  Garosa  e  Serra  di  Salvia. 

A  ovest  un'ampia  e  fertile  valle  longitudinale,  il  Vallo  di  Diano,  separa  questa  porzione  della 
catena  centrale  dalla  montagna  di  Postiglione  il  quale  è  quasi  insulifornic  come  il  Circello  ma 
costituisce  una  massa  molto  più  poderosa  e  si  addentra  assai  nel  mare  fra  i  golfi  di  Salerno  e  di 
Policastra  formati  da  esso. 

Col  rinomato  monte  Pollino  c?'2i8  in.),  a  nord  di  Caslrovillari,  la  catena  calcare  si  spezza  sul 
golfo  di  Taranto;  le  sue  nere  ionie  calcari  fanno  vivo  contrasto  con  la  neve  clic  biancheggia  sulle 
sue  \ette  per  tanta  parte  dell'anno. 

Dal  Pollino  la  catena  transversale  del  Polinello  e  del  Dolcedorme  passa  al  monte  dell'Aforcato  ;  indi 
il  molile  Cassano,  ricco  di  grolle,  rialza  il  capo  sopra  un  letto  di  formazioni  terziarie  separalo  mediante 
una  valle  profonda  dal  Pizzo  dell'Armi,  l'ultima  montagna  calcare  a  sud-est;  invece  a  ovest  la  catena 
calcile  sul  mare  stendesi  col  ('.uzzo,  monle  Uosa,  la  Mula,  la  Moietta  e  molile  Paiolo  sino  ai  confini 
del  micascisto,  il  (piale  con  la  Serra  di  Palombo  e  i  monti  della  Monaca,  corre  fra  il  mare  e  la  valle 
del  Ciati,  al  monte  Cocuzzo  alto  1542  ni. 

Oui  si  rappicca  intorno  alle  fonti  del  Ciati  la  cupa,  selvosa  e  granitica  Sila.  Quelle  roccie  cristal- 
line non  arrivano  all'altezza  delle  calcari  apenniniche;  il  punto  più  elevato  della  Sila  (Botte  Donalo) 
tocca  i  1930  ni.;  indi  si  adima  (dire  Catanzaro  una  profonda  valle  transversale,  cosi  profonda  che 
Carlo  III  di  Borbone  disegnava  far  qui  un  taglio  nella  Penisola  scavando  un  canale  dal  golfo  di 
sant'Eufemia  a  quello  di  Squillare. 

Di  là  di  quest'istmo  la  regione  assume  tosto  le  tinte  cupe  e  l'aspetto  selvatico  proprii  delle  forma- 
zioni cristalline;  i  monti  Cappari,  Fama  e  Moleti  cigolisi  mi  dopo  l'altro  e  il  rozzo  Aspromonte 
raggiunge,  nella  sua  vetta  di  mouic  Alto,  1958  m.,  il  punto  culminante dell'Apennino  Calabro  finché 
l'intiera  cilena  Apenninica  colle  rocciose  ma  fertili  spiaggie  di  Scilla,  Reggio  e  Capo  dell'Armi 
sprofondasi  nel  mare,  sotto  del  quale  attraversa  lo  Stretto  per  poi  risorgere  nella  Sicilia,  ove 
l'abbiamo  già  descritta. 

Percorsa  cosi  rapidamente  la  lunga  catena  dell'Apennino,  vediamone  ancora  in  riassunto  il 
carattere  generale. 

I  dossi  della  giogaia  rotondeggiano  in  generale  e  le  loro  eresie  disegnano  sull'azzurro  dell'oriz- 
zonte linee  ondulale  e  monotone  ipiasi  sempre,  contrai  ianieiile  alle  Alpi,  le  quali  lanciano  verso  j| 
cielo  eminenze  angolari  delle  forme  più  ardile,  e  quantunque,  penetrando  nell'interno  delle  catene 
Apenniniche,  lo  sguardo  vi  sia  ricreato  assai  spesso  da  vedute  pittoresche,  tuttavia  non  vi  scorge 
mai  quelli  aspetti  che  presentano  le  montagne  maggiori,  cosi  per  la  profondila  delle  valli  e  l'altezza 
delle  rupi,  come  per  lo  splendore  degli  eterni  ghiacciai  e  per  la  bellezza  delle  cadute  di  fiumi  sciupi  e 
copiosi  di  acque. 

6  —   La  Patria,  voi.  Ili,  parte  2». 
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Come  abbiamo  visto,  le  velie  Apcnniniche  raggiungono  in  pochi  luoghi  la  regione  «Ielle  nevi 
perpetue,  si  clic  non  scendono  di  lassù,  come  dalle  Alpi,  acque  perenni:  i  fianchi  grigi,  scarni, 
sassosi  di  quei  molili  sono  privi  di  quelle  praterie  verdeggianti  che  allietano  le  alpini'  regioni  e  solo 
si  rivestono,  dove  il  comporta  la  natura  del  terreno,  della  cupa  e  mesta  vegetazione  degli  abeti,  dei 
faggi,  delle  roveri  e  dei  pini. 

Ma  giù  alle  falde  dei  contrafforti  dell' Anti-Apennino  allargansi  valli  ridenti,  ricche  di  tutti  i  doni 
di  (lecere  e  di  Pomona,  e  clivi  vagamente  vestili  di  vili  pampinose  e  di  rigogliosi  uliveti:  i  fianchi 
più  elevali  di  ipie'  contrafforti  e  la  falda  slessa  dell'Aprimmo  sono  rivestiti  di  castagni  e  di  quercie 

Verso  le  marine  poi,  per  l'esposizione  vantaggiosissima  del  suolo  e  l'influsso  del  dima,  sempre 
temperato,  il  paese  è  simile  talvolta  ad  un  Eden:  sulle  colline,  nelle  valli  e  nelle  pianure  feracis- 
sime crescono  o  potrebbero  attecchire  facilmente  le  piante  delle  regioni  predilette  dalla  natura;  e 
l'aria,  tiepida  quasi  sempre  e  serena,  vi  è  tutta  profumata  dall'olezzo  dei  fimi.  Ma  pur  troppo  quel- 
l'aria è  ancora  in  più  luoghi  ammorbata  e  pestifera  per  le  maremme  e  paludi,  con  grave  danno  e 
maggior  disonore  dell'Italia. 
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IV.  Le  valli  principali  degli  Apennini.  —  Più  regolari  e.  più  hassi  delle  Alpi,  gli  Apen- 
nini  presentano  un  carattere  più  umile  anche  nella  formazione  delle  valli. 

Ouelle  clic  scendono  ad  angolo  retto  dal  dosso  principale  sono  la  più  parte  anguste  e  anzichenò 
dirille,  di  grande  pendenza  e  non  cosi  spesso  interrotte  da  strette  o  gole  coinè  nelle  Alpi. 

Fra  le  valli  longitudinali  primeggia  quella  del  Po,  di  cui  gli  Apennini  formano  il  lato  meridionale 
e  le  Alpi  il  settentrionale.  Codesta  valle  forma  per  lunghezza  ed  ampiezza (74,907  chilom.  quadr.  di 
bacino)  la  pianura  più  vasta  dell'Europa  meridionale. 

La  valle  del  Po,  antico  golfo  dell'Adriatico,  è  ora  formala  dai  detriti  dei  monti  circostanti  tras- 
portativi dai  fiumi.  A  tale  riempimento  concorsero  in  diversa  misura  tanto  le  Alpi  quanto  gli  Apennini. 

Una  consimile,  assai  più  piccola  è  vero,  ma  più  fertile  pianura  valligiana  del  lato  digradante  degli 
Apennini,  è  il  Tavoliere  ili  Puglia,  già  rinomato  come  quartiere  d'inverno  di  oltre  un  milione  d' 
pecore,  il  (piale  stendesi  fra  la  catena  apennimea  ed  il  Gargano,  come  sfondo  del  golfo  di  Manfre- 
donia, ed  è  solcato  da  molti  torrenti  con  lagune  sull'orlo. 

Nel  versante  Mediterraneo  gli  Apennini,  in  luogo  di  pianure  declinanti,  si  formarono  valli  longi- 
tudinali più  alte  fra  catene  parallele,  delle  quali  le  più  importanti  sono  quelle  dell'Entella,  della  Vara, 
del  Serchio,  dell'Arno  nell'Apennino  settentrionale,  del  Tevere,  del  Sacco  e  del  Liri  nel  centrale,  del 
Garigliano,  del  Volturno  e  del  (latore  nel  meridionale. 

Una  valle  longitudinale  consimile,  si  formò  eccezionalmente  nel  Iato  orientale  dello  spartiacque 
perdio  l'Atcrno,  destinato  al  Mediterraneo  dalla  sua  giacitura,  invece  di  scorrere  nel  lago  di  Celano 
e  costringerlo  ad  un  defluvio  ulteriore,  unito  al  Pescara  irruppe  verso  est  fra  le  due  cime  più  eccelse 
degli  Apennini,  fra  il  Gran  Sasso  e  la  Majella. 

V.  I  valichi  o  passi  principali  degli  Apennini.  —  Dalla  più  parte  delle  valli  Apenni- 
niche  si  transita,  per  (piasi  tutto  l'anno,  attraverso  le  selle  di  mediocre  alte/za,  da  una  parte  della 
linea  di  displuvio  all'altra.  Omettiamo  le  ferrovie  che  tutti  conoscono,  anzi  ci  restringiamo  a  notare 
solo  i  più  importanti  fra  i  valichi  rotabili. 

La  prima  di  queste  strade  passa  presso  al  confine  degli  Apennini  colle  Alpi  da  Acqui  per  la 
valle  della  Bormida,  attraverso  il  colle  dell'Altare  (PIÒ  in.)  a  Savona.  La  Bocchetta  (772  ni.) 
mette  da  Tortona  per  la  valle  del  Lemnio  in  quella  della  Polcevera  e  a  Genova. 

Una  nuova  strada  dipartesi  a  Novi  dall'aulica,  giunge  a  Serravallc  nella  valle  della  Serivia  e 
in  questa  traversa  Arquata,  Rigoroso,  Pietra  Bissara,  Isola  del  Cantone  e  Villavecchia  finché  arriva 
a  Ronco,  dome  abbiamo  visto  nella  provincia  di  Genova,  a  Serravallc  furono  scoperti  recentemente 
i  ruderi  dell'antica  città  ligure  Liburna.  A  Isola  cessa  la  viticoltura  in  grande,  lìonco  non  ha  che 
poche  vigne  e  meno  ancora  La  Pieve:  le  montagne  sono  coperte  in  parte  di  castagni  e  di  quercie, 
in  parte  di  pascoli  alternati  colla  nuda  roccia  calcare.  A  Busalla  la  strada  lascia  la  Serivia  e  va 
per  il  passo  di  Giovi  alla  vetta  più  eccelsa  della  montagna,  ove  il  Gnaphalivm  Stoechas  adorna  le 
roccic  come  foriero  del  clima  meridionale.  Sullo  spartiacqua  stanno  alcune  case  da  cui  godesi  la 
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prima  raduta  del  mare  e  i  castagni  arrivano  sino  al  più  allo  punto  del  valico.  La  strada  prende 
quindi  con  lunghi  giri  a  Ponte  dell'Acqua,  e  nella  Forra  del  Riccio  sino  al  suo  sbocco  nella  Polcevera 
a  Pontedeciroo,  donde  la  bella  strada  costruita  a  proprie  spese  dal  nobile  Cambiaso  (1771  76) 
sulla  sponda  est  di  questo  torrente  passa  lungo  le  rovine  del  castello  di  Borsanetta  e  plesso  molle 
ville  dei  signori  genovesi  per  metter  capo  a  Sampierdarena. 

Li  strada  nazionale  elie  da  Robbio  nella  valle  della  Trebbia,  passando  per  Tortìglia  nella  valle 
del  Bisagno,  giunge  a  Genova.  La  strada  che  dalla  valle  del  Taro  pei'  il  passo  ili  Centocroci  (1053  ni.) 
mette  a  Varese  Ligure  e  Sestri  Levante. 

Il  passo  dtdla  Cita  (1041  m.),  nella  sella  fra  molile  Molinatice  e  monte  Orsajo,  conduce  da  Parma 
a  Pon tremoli.  Era  un  valico  principale  nell'antichità  e  anche  nel  medio  evo,  conosciuto  coi  nomi  di 
strada  Romeo  e  quindi  di  via  Francesca;  ora  scaduto  e  poco  frequentato. 

I.a  strada  militare  da  Modena  a  Pivizzano  attraversa  l'Apeiinino  al  l'asso  del  Cerreto  (1261  in.) 
fra  Camporaghena  e  Monunio. 

Un'altra  strada  rotabile  va  da  Modena  a  Formigine  ove  principiano  i  colli,  e  a  Pavullo,  in 
vicinanza  del  castello  avito  dei  Montecuccoli,  ov'entra  nella  valle  della  Scoltenna.  A  Pieve  a  Pelago 
si  Inforca  in  due;  una  attraversa  l'Apennino  presso  l'Alpe  di  San  Pellegrino  e  giunge  a  Castellinovi) 
di  Gartagnana  nella  valle  del  Secchio,  l'altra  va  a  Fiuinalbo  e  per  il  Passo  dcll'Abctonc  entra  nella 
valle  di  Lima  ed  a  S.  Macsello  Pistoiese  e  mette  ai  bagni  di  lanca  ed  a  Pistoia.  Quest'ultima  ha 
riconveniente  di  attraversare  due  volle  lo  spartiacque ,  a  Serrabassa  e  alle  Piastre,  e  non  è  più 
frequentata  se  non  per  i  soggiorni  esiivi  a  S.  Marcello,  a  Cutigliano  e  all'Abetone. 

Più  nota  è  la  strada  di  Pietratnala,  o  passo  della  Futa  (903  ni.),  fra  Bologna  e  Firenze,  aperta 
nel  1752  come  la  via  di  comunicazione  più  agevole  fra  l'Alta  Italia  e  la  Toscana.  La  strada  va  da 
Bologna,  per  la  ben  culla  valle  della  Savena  e  minile  l'atei  no,  a  Pianoro,  ove  lascia  la  valle  per  salire 
a  monte  Sabbione;  poi  da  Lojano  per  allure  boscose  a  Scaricalasino  e  alle  Kiligare  già  luogo  di 
contine  e  volge  di  là  pel  monte  La  Radicosa  alla  Toscana.  Lasciata  l'ietrainala  la  strada  inerpicasi 
andi  curve  sopra  le  profonde,  gelide  e  fittamente  alberale  gole  dove  scaturisce  il  Sanlerno  : 
a  Covigliaio  con  una  breve  e  ripida  discesa  laterale  si  può  raggiungere  Firenzuola  nel  percorso 
dell'antichissima  strada  fiorentina  che  per  il  monte  Guerrino  passava  a  Scarperia  di  Mugello. 

Allo  spartiacque  o  l'asso  della  Futa  predetto  la  scena  cambia  improvvisamente  come  alla  Boc- 
cbetla:  lassù  spes<o  imperversano  burrasche  di  vento  contro  le  quali  furono  eretti  inuraglioni  a 
difesa.  Per  monte  Carelli  scendevi  rapidamente  in  vai  di  Sievea  Cafaggiolo  (celebre  villa  dei  Medici); 
di  li  risale,  e  passando  sodo  il  convento  di  monte  Senario  raggiunge  l'altra  antica  villa  medicea  (ora 
Demidofl)  a  Pratolino,  di  dove,  lenendosi  sempre  alla  sulla  valle,  del  Mugnonc  scende  a  Firenze. 

Altra  Strada  da  Faenza  per  Marradi  attraversa  l'Apennino  sopra  Casaglia  (908  ni.)  e  per 
Borgo  San   Lorenzo  mette  a  Firenze. 

Nel  1836  In  ultimala  la  strada  che  dalla  via  Emilia  in  Forlì  va,  per  Pioverò,  a  Terra  del  Side, 
Caslrocaro,  Ionia  San  Casciano  e  seguendo  la  valle  del  Montone  su  lino  alle  sue  fonti  nell'Alpe  di 
San  Benedetto  (971  m.),  ove  con  molle  curve  scende  sino  a  Dicomano,  indi  perla  Sieve  sino  all'Arno 
e  per  l'Arno  sino  a  Firenze. 

Da  Rocca  Sui  Casciano  una  strada  mette  a  Lagno  di  Romagna  e  di  là  attraversa  l'Apennino 
al  inolile  della  Punta  discendendo  per  Bibbiena  ad  Arezzo. 

Un'altra  strada  più  recente  conduce  dall'Adriatico,  per  il  Passo  di  lincea  Trabaria,  presso  l'Alpe 
della  Luna,  a  Borgo  San  Sepolcro,  sulla  sinistra  del  Tevere  in  vai  Tiberina. 

Il  passo  </<■/  Furia,  da  Fano  sull'Adriatico  per  l'antica  via  Flaminia  e  la  valle  del  Melauro  inelle 
,i  Fo— orninone,  indi,  per  la  galleria  romana  di  37  in.,  ove  fu  vinto  Asdrubale,  ad  Acmialagna  e 
Cagli  e  per  la  Smlrilii  e  Ponte  Crossi,  l'aulica  costruzione  romana)  a  Cantiano  quindi  a  Gabbio  e  a 
Perugia.  Fra  Scheggia  e  Costacciaro  ^i  attraversa  lo  spartiacqua  indi  si  scende  al  longobardico  Sigillo, 
a  Gualdo  e  in  vai  di  Topino,  a  Nocera,  Ponte  Centesimo  e  Foligno,  ove  codesta  strada  si  congiunge 
a  quella  per  Perugia  e  Firenze  a  quella  di  Ancona. 

Fna  strada  assai  nota  conduce  da  Ancona  per  Loreto,  Recanati,  Macerala  ("dalle  cui  allure  godesi 
dell'ultima  veduta  sul  mare;  nella  valle  del  ('Inculi  a  Tolentino,  use  chiudesi  la  bella  valle  Lbieiilina. 
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La  regione  diviene  a  quel  punto  più  montagnosa,  più  frequenti  i  querceti  e  più  vicini  i  monti  che 
nascondono  allo  sguardo  l'Apennino  centrale.  Per  un'angusta  valle  rocciosa  si  arriva  a  Valcimara 
sul  declivio  a  sinistra  e  loslo  dopo  La  Sfieccia  si  riallarga  la  valle;  Ponte  della  Trave  dei  iva  il 
nome  da  un  ponte  su  questo  rivo  selvaggio  clic,  poi  si  seguita.  Alla  Muccia  la  valle ristringesi  in  una 
gola,  in  cui  Serravalle,  col  suo  castello  edificalo  dai  (inii  ed  ora  diruto,  chiudeva  il  vaino.  Di  là  dal 
castello  termina  la  gola  e  si  passa  in  un  ampio  e  piano  bacino  presso  lo  spartiacqua  rassomigliante  ad 
un  lago  essiccalo,  in  eoi  nella  breve  estate  pascolano  greggi  e  cavalli.  All'altra  estremila  della 
pianura  giace  il  castello  villagio  di  Colfiorito,  donde  la  strada  volge  al  basso,  prima  per  un'alta 
valle  paludosa  e  torbosa,  quindi  per  una  gola  pittoresca  profondamente  incassata.  Le  cosi  dctlc 
Case  Nuore  sono  vecchie  e  vicino  ad  esse  giacciono  le  rovine  di  un  più  vecchio  castello,  l'ale, 
aggrappato  arditamente  alle  roccie,  con  una  grotta  calcare  meritevole  di  una  visita;  a  destra  vedesi 
un  romitaggio  scavato  nella  roccia  e  giù  al  basso  Belfiore  circondato  da  uliveti.  Segue  la  fertile 
pianura  del  Topino  in  mezzo  alla  quale  ergonsi  le  torri  e  le  cupole  di  Foligno  e  una  catena  di  culli 
azzurri  chiude  al  di  là  l'orizzonte. 

Presso  Muccia  una  biforcazione  della  strada  conduce  a  Yisso  presso  le  sorgenti  della  Nera  e 
quindi  per  la  valle  della  medesima  a  Triponzo,  pei'  unirsi  poi  alla  strada  che  da  Spoleto  conduce  a 
Norcia  e  quindi  per  il  eolle  Radicale  ad  Acquala  nella  valle  del  Tronto  e  ad  Ascoli. 

Da  Rieti  l'antica  via  Salaria  conduce,  per  Gittaducale,  nell'Abruzzo,  e  per  il  Passo  di  Antrodoco, 
o  Scila  di  Cornn  (1000  m.)  ad  Aquila.  Da  Aquila  per  il  passo  di  Rocca  di  Mezzo  (1272  in.)  una 
magnifica  strada  conduce  a  (ledano  nel  bacino  del  Fucino  e  quindi  per  Avczzano  a  Capistrello  india 
valle  del  Liri  ed  a  Sora.  Un  ramo  di  questa  da  Avczzano  per  Tagliacorso,  attraverso  il  monte  Bove 
(1175  ni.)  conduce  per  Cassoli,  Arsoli  e  Tivoli  a  Roma.  Per  Forca  Caruso  (1150  in.)  passa  la  via 
che  da  Avczzano  porta  alla  valle  dell'Aterno  e  quindi  a  Solmona  e  all'Adriatico. 

L'antica  strada  che  da  Aquila  conduce  verso  Napoli  per  Popoli  e  Solmona,  attraversa  il  piano  delle 
Cinque  Miglia  (1282  m.),  quindi  scende  nella  valle  del  Sangro  e  per  il  colle  di  Alfedena  (1 155  in.) 
passa  in  quella  del  Volturno  dirigendosi  per  Venafro  a  ('.apua.  Un  ramo  di  questa  da  Castel  di  Sangro 
si  dirige  per  il  passo  di  Rioncro  Sannitico  (1052  in.)  e  per  la  bocca  di  Forlì  ad  Iscrnia.  La  via  da 
lsernia  per  Agnonc  e  Castiglione  a  Vasto  passa  lo  spartiacque  ai  Tre  Termini  (1070  m.)  e  quella 
da  lsernia  per  Rojano  e  Campobasso  a  Termoli  lo  passa  presso  Castolpetroso  a  735  metri. 

La  grande  strada  che  da  Napoli  per  Avellino  e  Bovino  conduce  a  Foggia  supera  lo  spartiacque 
ad  Ariano  di  Puglia  (817  ni.);  e  l'altra  che  da  Avellino  per  Santangelo  dei  Lombardi  passa  nella 
valle  d'Ofanto  lo  supera  al  passo  del  Formicoso  a  987  metri. 

L'antica  via  da  Salerno  per  Eboli  a  Potenza,  clic  mette  in  comunicazione  il  litorale  tirreno  con 
la  Basilicata  passa  l'Apennino  al  varco  Pietra  Stretta  (860  m.)  e  una  dimensione  di  essa  che  da 
Potenza  conduce  a  Melfi  verso  la  valle  dell'Ofanto  sale  sino  a  1213  m.  presso  monte  Caruso. 

La  grande  strada  finalmente  della  Calabria  che  da  Napoli  per  Sala  Consiliua,  Lagonegro,  Caslro- 
\ i Ilari ,  Cosenza  e  Catanzaro  conduce  a  Peggio,  attraversa  due  volte  l'Apennino  Calabro,  la  prima 
presso  Normanno  a  11G0  ni.,  la  seconda  nella  Sila  a  010  metri. 

Ricapitoliamo  e  aggiungiamo  separatamente  altri  valichi  o  passi  principali  degli  Apennini: 
1.  Apennino  Settentrionale.  —  Colle  di  Altare  <  150  ni.)  fra  Savona  e  Altare;  colle  di 
Montcn«llc;  passo  della  Bocchetta  (772  in.);  colle  dei  Giovi  (469  m.);  passo  della  Cisa  (1041  in.); 
passo  di  Fiumalbo  (1202  ni.);  passo  dell' Abelone  (1305  m.);  passo  della  Porrelta  (1000  in.); 
passo  della  Futa  o  di  l'ielramala  (915  m.). 

2.  Apennino  Centrale.  —  Passo  di  Bocca  Trabaria;  passo  della  Scheggia  o  della  Sculetta, 
da  Fano  a  Foligno;  passo  di  Fossato  o  di  Mugliano,  fra  Foligno  e  Ancona  ;  passo  di  Col/tonto,  da 
Foligno  a  Camerino;  da  Spoleto  ad  Ascoli  per  Norcia;  da  Rieti  ad  Aquila  per  Antrodoco. 

3.  Apennino  Meridionale.  —  Da  Aquila,  per  Solmona  e  piano  della  Cinque  Miglia  nella  valle 
del  Sangro  e  da  questa,  per  il  crinale  della  catena,  alle  sorgenti  del  Volturno,  ad  lsernia  e  Capua; 
da  lsernia  a  Campobasso;  ila  Ariano  a  Bovino;  da  Potenza  a  Viclri  ;  da  Lagonegro  a  Cbiaroinonle; 
da  Lagonegro  per  Lancia  a  Castrovillari ;  da  Cosenza  a  Rogliano,  Nicastro  e  Catanzaro;  da  Palmi 
per  Ciltanova  a  Gerace. 
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VI.  Laghi  principali  degli  Apennini.  —  Dei  principali  laghi  Apenninici  già  si  è  detto  o  si 
dirà  per  disteso  sotto  le  varie  provincie  o  i  circondari  ;  qui  giova  di  numerarli  rapidamente  per  la 
compiuta  descrizione  ilo!  gran  padre  Apennino,  coinè  a  buon  diritto  lo  chiama  Virgilio.  Il  quale 
Apennino,  conio  di  fiumi,  è  povero  anche  di  laghi  a  paragone  dello  Alpi. 

Per  tutto  il  tratto  della  sua  porzione  a  levante,  dal  suo  principio  in  Liguria  sin  presso  il  con- 
file del  Modenese,  non  vi  sono  laghi;  dove  incomincia  a  volgere  a  sud-est  e  si  accresce  di  massa  e 
di  altezza  compariscono  tosto  audio  i  laghi  montani;  ciò  intorno  al  gruppo  del  (anione. 

Sul  monte  Orsaio  nel  Parmigiano  si  trova  primo  il  lago  Sunto  donde  sgorga  la  l'arma  ;  poscia 
il  lago  Peloso  e  il  lago  Verdi-  in  una  sella  del  monte  Colombo. 

Il  piccolo  lago  Squiticio,  fra  l'Alpe  di  Linari  e  quella  di  Camporaghena,  sul  limitare  fra  il  Par- 
migiano e  la  Lunigiana,  è  il  lago  più  alto  degli  Apennini  e  dà  origine  all'Enza. 

Sul  monto  Giovo  sta  un  secondo  lago  Santo  in  una  cupa  gola  chiusa  a  ovest  ila  enormi  rinvio 
arenacee  a  strati  orizzontali  fratturati  verticalmente,  mentre  a  est  un  fitto  l'aggelo  circonda  la  sua 
sponda.  Questo  lago  ha  acque  limpidissime  e  dà  origine  alla  Scoltenna. 

Lago  Xeni,  lago  Piatta,  lago  delle  Capanne  e  lago  del  Greppo  sono  piccolissimi  ristagni  alpini 
presso  il  vertice  del  monte  delle  Tre  Potenze. 

Il  lago  Scaffajolo,  in  un  piccolo  insellamento  fra  monte  Spigolino  e  il  Corno  alle  Scale,  sui  confini 
del  Modenese,  del  Bolognese  e  della  Toscana  è  il  lago  più  rinomato  dell'Alto  Apennino;  ne  parlano 
il  Boccaccio,  Agricola,  Gessner,  Vallisnieri,  Manetti  e  altri  autori. 

Fra  (pici  creduli  montanari  corre  una  tradizione  antichissima  —  com'anco  in  Svizzera  intorno  al 
lago  Pilato  —  giusta  la  quale  un  sasso  o  anche  un  tronco  di  legname  gettali  nel  lago  Scaffajolo 
suscitano  una  grande  bufera. 

Tutti  1  suddetti  laghi  giacciono  vicini  al  crinale  o  spartiacqua  e  hanno  lutti  un  deflusso  setten- 
trionale. Più  oltre  a  noni  se  ne  incontrano  altri  otto,  fra  i  (piali  i  quattro  Fonti  d'acqua  chiara,  la 
cui  defluenza  addimandasi  la  Giarola,  clic  annaffia  campi  e  prati  in  quel  di  Modena. 

Nel  lato  sud,  in  un'incavatura  del  monte  Forana  —  contrafforte  occidentale  dell'Alpe  di  Mommio 
—  giace  il  lago  del  Rosato,  circondato  pittorescamente  da  praterie  alpine,  da  boschetti  ili  carpini 
e  di  ontani;  ed  ha  nel  mezzo  un  macigno  dove  hanno  radice  i  roseti  salvatici  della  rosa  canina,  che 
gii  danno  il  nome:  dà  origine  al  Hosaro  confluente  dcll'Aulolla,  la  quale  va  a  metter  loco  alla  sua 
volta,  dopo  un  breve  corso  di  27  chilometri,  nella  Magia. 

I  teche,  fra  Bologna  e  Pistoia,  si  abbassa  di  bel  nuovo  l'altezza  media  dogli  Apennini,  scom- 
pariscono i  laghi  alpestri  ;  e,  coll'allontanarsi  della  catena  dal  Tirreno,  sottentrano  al  suo  piede 
meridionale  laghi  maggiori. 

Circondati  da  paludi,  in  una  latitudine  più  meridionale,  codesti  laghi  sono  più  animati,  più  ricchi 
di  pesca  e  di  caccia,  ma  mancano  della  prerogativa  principale  dei  laghi  alpini:  invece  di  gonfiare 
per  lo  strugger  delle  nevi,  scemano  grandemente  nella  slate,  lasciando  a  secco  vaste  superficie  donde 
sprigionaci  esalazioni  micidiali:  le  loro  sponde  rimangono  perciò  scnii-descrle,  spopolale  e  prive 
di  quella  gaia  vitalità  estiva  che  animai  laghi  dell'Alta  Italia. 

II  lago  di  Massacduccoli  fra  la  foce  del  Sorcino  e  Viareggio,  è  il  più  occidentale  di  questi  laghi; 
il  suo  specchio  ha  un  perimetro  di  il  chilometri  con  una  profondità  massima  di  moiri  2,  ì  e  sta 
ad  1  ^olo  metro  dal  livello  del  man!.  Nel  lato  nord,  il  piede  asciutto  del  monte  (Juiesa  forma  la 
Mia  sponda:  questa  dagli  altri  tre  lati  si  perde  in  paglieti  o  paludi  in  parlo  prosciugati. 

Anche  il  lago  di  Bientina  o  di  Sesto,  è  in  via  di  prosciugamento,  e  ne  tratteremo  sotto  Bientina 
in  provincia  di  Pisa. 

Il  cosidotto  lago  di  Fucecchio  non  fu  mai  lago  ma  padule  ora  mollo  ristretto  dai  prosciugamenti. 
E  poi  all'alio  scomparso  Pian  del  Lago,  ristagno  a  ovest  di  Siena  che  ammorbava  con  la  sua  malaria. 
Soiio  Leopoldo  I,  un  possidente  senese,  Francesco  Bindi-Sergardi,  lento  prosciugarlo  con  canali 
deriva  toni,  e  vi  si  rovinò  senza  riuscirvi.  Leopoldo  ripigliò  i  lavori,  deviò  il  lago  paludoso  nella 
vallecola  di  Rosia  e  regalò  generosamente  i  terreni  acquistali  al  patrizio  impoverito. 

Il  lago  di  Montepulciano,  in  vai  di  Chiana,  si  divide  in  chiaro  (acqua  chini n)  einpaglieti; 
abbonda  di  raccia  e  pesca.  Un  canale,  dello  il  passo  drlln  Querce,  gli  conduce  il  dcllusso  del  vicino 
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lavorìi  Chiusi  ch'esso  manda,  unito  al  proprio  a  nord,  e  per  mezzo  della  Chiana,  all'Arno.  Del  sud- 
detto lago  di  Chiusi  tratteremo  sotto  Chiusi  come  dell'amplissimo  Trasimeno  sotto  Perugia. 

Coll'avanzarsi  dc^li  Apennini  nel  centro  d'Italia  ricompariscono  i  laghi  montani  ;  quello  di 
Col  fiorito,  non  lungi  dallo  spartiacqna  e  dalla  strada  Ancona-Foligno,  nell'Umbria,  sia  ad  800  m, 

circa  dal  livello  del  mare,  con  una  superficie  di  %7I  incili  quadrati  ;  per  la  sua  solitudine  come  per 
le  sue  acque  cupe  e  le  sue  sponde  torhosc  assomigliasi  ai  laghi  alpini.  Sui  monti  Sihillini  vi  è  un 
lago  di  Pilato  di  poca  estensione. 

[liceo  di  laghi  è  l'altopiano  del  Velino;  salendo  dalla  celebre  cascala  ili  Terni  incontrasi  prima 
il  lago  di  Pie  di  Luco  (lacus  Velinus),  indi  il  lago  di  Ventina,  il  lago  ili  Ripa  Sottile,  il  lago  Lungo 
sui  confini  dell'Abruzzo.  Il  lago  di  Paterno  negli  Abruzzi  fra  Citlailucalc  ed  Anlrodoco  presso 
Cutilia  e  non  lungi  da  esso,  il  minuscolo  Pozzo  di  Ratignano,  detto  da  Plinio  Umbilicu»  Ualiae, 
l'ouihellico  d'Italia. 

Più  avanti  negli  Abruzzi  due  laghetti  a  lincea  di  Mezzo  e  Piovere  e  a  Fagliano  Alto;  nell'Aqui- 
lano i  laghi  d'Opi,  di  Termine,  di  Bavacchio. 

Il  lago  di  Scanno,  nel  circondario  di  Solinomi,  a  9110  m.  sul  mare,  ha  sponde  erte  e  rocciose  ed 
una  notevole  profondità.  Riceve  due  rivi  e  non  ha  emissario  visibile,  ma  nudrisce  sotterraneamente  le 
sorgenti  del  Sagittario.  La  Madonna  del  Cago  sulla  sua  sponda  sinistra  ricorda  l'antica  santità  del  luogo. 

Del  lago  ili  Celano,  o  Fucino,  di  cui  Claudio  imperatore  aveva  tentato  il  prosciugamento,  com- 
piuto ai  dì  nostri  da  Alessandro  Torlonia  che  ne  trasse  il  nuovo  territorio  Fueense,  tratteremo  in 
provincia  d'Aquila. 

A  due  ore  da  Isola  del  Ciri  il  Fihrrno,  il  motore  delle  rinomate  cartiere,  sorge  da  un  laghetto 
di  grande  profondità  e  purezza  detto  lago  di  Posta. 

AI  piede  meridionale  di  monte  IMilello  nell'alto  Malese,  in  provincia  di  Caserta,  giace  il  lago 
del,  Malese  in  una  gran  conca,  con  un  perimetro  di  chilometri  8,8  a  1007  ni.  dal  livello  del  mare; 
sparso  d'isolotti  che  vengono  a  nudo  solo  nel  cuor  dell'estate,  sul  lato  est;  fondo  e  chiaro  nel  lato 
ovest;  circondato  da  hello  selve  di  faggi  e  frequentato  spesso  dai  cacciatori  di  anatre.  Anche  codesto 
lago  non  ha  emissario  visibile,  ma  vi  si  veggono  in  Ire  lunghi  degli  imbuti  che  devono  inghiottire 
le  sorgenti  di  Picdimonte  d'Alife.  Quasi  della  medesima  ampiezza  è  il  Imjo  di  Palo  presso  Contursi 
in  provincia  di  Salerno,  circondario  di  Campagna. 

Il  lago  del  Dragone  a  Volturare  Irpina  nei  monti  d'Avellino  non  ha  emissario  visibile  e  nei 
caldi  mesi  si  asciuga. 

Laghi  vulcanici  degli  Apennini.  —  Dopo  che  i  numerosi  sollevamenti  e  le  eruzioni  vulcaniche 
ebbero  allontanato  il  mare  dal  lato  occidentale  degli  Apennini,  le  acque  piovane  si  raccolsero  nei 
crateri  rimasti.  Da  alcuni  proruppero  lasciandoli  affatto  asciutti  e  pieni  a  mezzo  di  fango  e  di  arena; 
da  altri  il  traboccamento  non  fu  completo  e  si  formò  perciò  un  lago  con  deflusso;  in  alcuni  final- 
mente non  si  potò  accogliere  una  quantità  d'acqua  sufficiente  a  superare  l'orlo  annoiare  del  cratere 
e  il  lago  rimase  rinchiuso  :  la  pioggia  e  l'evaporazione  vi  si  equilibrano. 

Codesti  laghi  chiusi  —  specie  d'idrometri  naturali  —  hanno  il  grande  inconveniente  del  livello 
mutabile,  inconveniente  tanto  più  sensibile  in  quanto  che  il  livello  più  basso  occorre  nei  mesi  più  caldi 
dell'anno.  Negli  anni  piovosi  gonfiano  inondando  la  campagna;  negli  anni  asciutti  lasciano  paduli 
pieni  di  piante  e  di  animali  putrescenti  che  generano  l'ebbri  letali.  Inservibili  per  l'irrigazione, 
troppo  esigui  per  la  navigazione,  riparano  in  parte  a  questi  svantaggi  coll'abbondanza  degli  uccelli 
acquatici  e  dei  pesci,  col  loro  aspetto  romantico  e  pittoresco. 

Il  maggiore  e  il  più  bello  di  codesti  laghi  vulcanici  è  il  lago  di  Dolsena  (Lacus  Vulsiniensis), 
già  da  noi  descritto  nel  circondario  di  Viterbo  in  provincia  di  Roma. 

Poco  lungi  da  esso  giace  il  Lagaccione  senza  emissario  visibile.  Il  lago  Mezzano  —  su  cui  sor- 
geva anticamente  Statonia  e  detto  perciò  lacus  Statoniensis  —  sta  poco  lungi  a  ovest  di  quello  di 
Dolsena  e  manda  per  mezzo  dell'Olpita  il  suo  efflusso  alla  Fiora. 

Degli  altri  laghi  vulcanici  di  Vico,  di  Monlerosi,  di  Bracciano,  di  Marlignano,  de'  Tartari, 
della  Solfatara,  Ai  Albano,  di  Nemi,  ecc.,  già  abbiamo  delio  nella  descrizione  della  provincia  di  Poma 
e  de'  suoi  circondari!. 
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Nell'Italia  meridionale  la  più  parte  dei  crateri  vulcanici  sono  asciutti;  solo  nel  lato  orientale  del- 
l'Apennino,  nel  cenilo  del  monte  Vulture,  son  due  laghetti  pescosi,  uno  dei  quali  scarica  le  sue  acque 
ndl'Ofanto.  Nei  dintorni  dì  Pozzuoli  il  /«</»  degli  Astrimi,  e  sotto  di  esso  il  lago  d'Agnano,  già  ili 
190  ettari,  ed  ora  prosciugato. 

Del  lago  i'Averno,  del  perimetro  di  :>  chilometri,  e  bonificato  in  parte,  come  del  lago  Lucrino f 
diremo  nella  descrizione  della  provincia  ili  Napoli. 

VII.  Fiumi  degli  Apennini.  —  Com'ebbero  ad  ossei  vare  anche  gli  autori  antichi,  la  catena 
Apenninica  é  la  sorgente  «li  quasi  lutti  i  fiumi  d'Italia,  trattone  soltanto  il  Po  e  i  suoi  affluenti  set- 
tentrionali e  di  l'unni  clic  scendono  dalli1  Alpi  nella  parte  supcriore  dell'Adriatico.  I  molli  fiumi  che 
solcano  i  declivii  settentrionali  della  calcila  Apenninica,  dal  piede  delle  Alpi  Marittime  a  Rimini,  riu- 
niscono tulli  le  loro  acque  a  quelle  del  Po  ;  ina  dal  punto  ove  fa  la  gran  piega  a  sud,  la  caiena  manda 
i  suoi  lìmni  dai  due  lati  direttamente  ai  due  mari  Tirreno  e  Jonio,  formando  per  tutto  il  rimanente 
del  suo  corso  lo  spartiacqua  dell'Italia. 

Pochi  di  questi  fiumi  hanno  una  grande  lunghezza,  e.  non  essendo  umiliti  come  gli  Alpini  da 
nevi  perpetue  e  da  ghiacciai,  partecipano  la  più  parie  della  natura  dei  torrenti,  gonfiando  nel  verno 
e  nella  primavera  ed  essiccando  (piasi  nell'estate.  Vi  sono  però  alcune  eccezioni:  l'Arno  e  il  Tevere 
niellano  per  tutto  l'anno  una  copia  d'acqua  ragguardevole;  il  Pili  e  il  Volturno  derivano  ambedue 
la  loro  origine  ila  sorgenti  sotterranee  (piali  occorrono  nelle  regioni  calcari,  e  sgorgano  immedia- 
tamente in  polle  di  chiara  e  limpida  acqua. 

Dei  tanti  limili  che  scendono  dagli  Apennini,  già  ci  è  occorso  trattare  o  tratteremo  nella  descri- 
zione delle  singole  provincie.  Oui  ci  conviene  solo  enumerarli  con  qualche  rapido  cenno,  aggrup- 
pandoli secondo  clic  affluiscono  nel  Po  ■ —  nei  mari  ligustico  e  tirreno  —  nel  mare  Jonio  —  nel  mare 
Adriatico. 

1.  Fumi  APENXINia  AFFLUENTI  DEL  Po.  —  I  fiumi  clic  gli  Apennini  mandano  al  Po,  non 
hanno  né  la  ricchezza,  né  la  limpidezza  d'acqua  dei  fiumi  alpini.  Sono  irruenti,  devastatori  fiumi 
montani  con  acque  giallastre,  in  vasti  letti  pieni  di  ciottoli.  Spesso  traboccano  dilagando  in  piene 
improvvise,  ma  assottigliansi,  la  più  parie,  o  si  essiccano  all'atto  nell'estate,  lasciando  qua  e  là  qualche 
deposito  d'acqua  nei  botri  ;  essi  sono  perciò  poveri  di  pesci,  disadatti  alla  navigazione  ed  all'irrigazione. 

Questo  deriva  dalla  giacitura  più  meridionale  e  dall'altezza  minore  della  catena,  clic  non  arriva 
mai  alla  linea  delle  nevi  costanti,  e  riceve  perciò  scroscii  di  pioggia  transitorii,  piuttostoché  pioggie 
regolarle  diuturne;  quindi  dalla  sua  ripidezza  e  nudità  sfavorevoli  alla  formazione  di  scaturigini 
permanenti. 

Un'eccezione  a  questa  regola  generale  la  troviamo  nel  Tanaro,  l'affluente  più  importante  di  destra 
del  Po,  il  quale  nasce  nel  colle  di  Tanarello  a  201")  metri  di  altitudine,  è  lungo  270  chilometri,  ha 
un  bacino  di  ~(.'<Sl  chilometri  quadrati,  separa  i  monti  d'olire  Po  dagli  Apennini,  riceve  la  Stura,  il 
Belbo  e  la  Bormida  e  scaricasi  nel  Po  alle  Alluvioni  Cambiò. 

I.a  Serivia,  con  corso  rapido,  letto  ampio  e  ghiajoso,  ma  quasi  asciutto  nella  slate,  nasce  nel 
molile  Scollerà  presso  Torri  glia,  raggiunge  a  Serravalle,  non  lungi  da  Novi,  la  pianura  e  gettasi  nel 
Po  a  Isola  Sant'Antonio,  pochi  chilometri  a  est  del  confluente  del  Tanaro. 

Il  Curone  ha  un  bel  ponte  che  dà  il  nome  al  paese  di  Ponte  Curane. 

Dal  molili-  Lesiono  nasce  la  Staffimi  che  passa  a  Voghera,  e  da  Torre  d'Albera  il  Coppa  che 
-  ",  presso  il  quale,  nel  222  av.  C,  gli  Insubri  furono  sconfitti  dal  console  Claudio 
Marcello. 

Il   Tiione  che  nasce  a!  nord  del  Passo  di  Piohhio  e  si  gitta  in  Po  presso  Vcralto. 

Fa  Trcbbiu,  rinomala  per  la  vittoria  d'Annibale  e  per  altre  battaglie  più  moderne,  sorge  a 
molile  Prela  |  I  101  m.)  presso  Torriglia,  vicino  alla  Serivia  e  shocca  in  Po  sopra  Piacenza  cori  un 
corse  di  1 15  chilometri  e  dopo  bagnale  le  provincie  di  Pavia  e  Piacenza.  Poco  lungi  da  quest'ultima 
città,  presso  Sant'Antonio,  (pianilo  Mano  Emilio  Scauro  prolungò  la  Via  Emilia  sino  ,-i  Detiona 
I  ina)  fu  gittate  un  primo  ponte  sulla  Trebbia,  restauralo  nel  nono  secolo  ;  nel  182")  Maria 
Fiii<a  gillò  la  prima  pietra  del  ponte  odierno  rinnovato  di  -22  archi. 
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La  Nure  scaturisce  a  monte  Nero  sopra  Roinpeggio,  ha  anch'essa  nella  Via  Emilia  un  bel  ponte 
con  5  arcale  costrutto  nel  1835,  e  mette  in  Po  sotto  Piacenza  dopo  un  corso  ili  80  chilometri. 
L'Arda  nasce  nel  monte  Lama,  passa  a  Castell'Arquato,  interseca  l'Emilia  a  Fiorenzuola,  ove 

è  un  alleo  bel  ponte  ili  Maria  Luisa,  e  sbocca  in  Po  a  Polesine. 

Il  Taro,  il  maggiore  dei  tributarli  parmigiani  del  IN»,  ed  uno  ile'  fiumi  più  impetuosi  e  devastatori 
degli  Apennini,  ha  le  fonti  nel  monte  Penna  a  1600  mciii,  ed  ingrossato  ila  più  di  16  affluenti  di 
cui  il  più  importante  è  il  Ceno  a  Fornovo:  mette  in  Po  presso  Roccabianca  dopo  un  corso  di  150 
chilometri  in  un  bacino  di  ^ik:ì  chilometri  quadrati.  A  Ponte  Taro  presso  Castel  duello  è  accaval- 
cato da  un  superbo  ponte  di  20  archi,  con  staine  e  inanni  l'atto  costruire  dal  1816  al  1821  dalla 
predetta  Maria  Luisa.  Un  po'  più  a  valle  è  un  altro  ponte  in  muratura. 

La  Panna  sgorga  dai  monti  Orsaro,  Brasa  e  Fugicchio,  riceve  presso  le  mura  di  Parma  la 
riottosa  Baganza,  che  scende  dalla  Cisa,  attraversa  Panna,  piega  a  Colorilo  a  est,  e  sbocca  in  Po 
alla  Bocca  di  Parma  dopo  un  corso  di  I  15  chilometri. 

Vicinissima  alla  Parma,  ed  anzi  unita  ad  essa  in  addietro  alla  foce,  l'Enza  scaturisce  nei  monti 
Acuto  e  Malpasso  a  1900  metri  e  si  versa  in  Po  a  maestro  di  Presidio  dopo  un  corso  di  91  cliilom. 
Ila  un  bel  ponle  in  pietra  a  Sant'Ilario. 

Il  Crostalo  sorge  a  Casina  e  scaricasi  dopo  un  breve  corso  ili  55  chilometri  nel  Po  a  ponente 
di  Guastalla. 

La  Secchia  nasce  nell'Alpe  di  Succiso  a  1200  nielli  d'altezza,  ba  un  bel  ponte  di  9  arcale  a 
Rubiera  e  dopo  un  corso  di  157  chilometri,  di  cui  12  navigabili,  mette  in  Po  a  valle  di  Mirasole. 

Il  Panaro  sorge  sul  monte  Rondinajo  a  1 167  metri,  riceve  tutte  le  acque  clic  scendono  dal  monte 
Cimone,  raggiunge  a  Bondeno  il  Poalello,  e  sbocca  in  Po  a  sud  di  Stellata  dopo  un  corso  di  10(i 
chilometri  di  cui  57  navigabili  sino  alla  foce  da  lionporlo  ove  riceve  un  canale  derivato  dalli  Secchia  : 
la  Via  Emilia  lo  attraversa  con  un  bel  ponte  in  forma  di  castello.  I  Romani  lo  chiamavano  Scultenna, 
nome  rimasto  alla  parte  superiore  del  fiume,  un  monte,  le  sue  sponde  sono  memorabili  per  la 
cattura  di  15,000  Liguri  ivi  operata  dal  console  Claudio,  ma  anche  per  la  sconfitta  die  vi  toccarono 
nel  642  di  C.  i  Greci  del  basso  Impero  dal  re  longobardo  Polari. 

2.  Fiumi  Apenninici  affluenti  dei  Maki  Ligustico  e  Tirreno.  —  Ancbc  questi  fiumi  sono 
impetuosi  la  più  parte  e  devastatori,  gonfi  nel  verno  per  le  pioggie  e  poveri  d'acqua  nell'estate. 

L'Arroscia  scaturisce  in  vicinanza  del  Tanaro,  separa  confesso  in  direzione  est  le  Alpi  dagli 
Apennini  e  sbocca  col  nome  di  Genia  ad  Albenga. 

La  Polcevera,  clic  ha  un  breve  corso  di  19  chilometri,  ma  va  rinomala  per  le  strade  rotabili  e 
ferroviarie  della  Bocchetta  e  per  le  ville  sontuose  dei  Genovesi:  nasce  dal  monte  Ceco,  scende 
prima  a  sud-est  lungo  le  dette  strade  :  alla  sua  confluenza  a  Pontedecimo  col  Piccò  (clic  viene  dal  colle 
dei  Giovi)  piega  a  sud  e  gettasi  in  mare  sotto  un  bel  ponte  in  pietra  di  8  arcate  a  San  Pier  d'Arena. 

Il  Bisagno,  povero  d'acqua  anch'esso  e  con  un  corso  di  soli  25  chilometri,  nasce  dal  colle  detto 
Scufferà,  va  in  prima  verso  est,  piega  quindi  a  sud;  bagna  Staglieno  e  gettasi  in  mare  a  est  di 
Genova  presso  il  borgo  della  Foce,  sotto  un  ponte  in  ferro  a  3  archi  costruito  nel  1840. 

L'Entella,  formala  dalla  congiunzione  dei  torrenti  Lavagna,  Sturba,  Penna  e  Graveglia,  ha  la 
sua  foce,  a  sud-est  di  Chiavari. 

La  Magra,  impetuosa  nelle  piene  ma  con  molti  guadi  nell'estate,  nasce  nel  monte  Tavola  a 
I  Hit')  nielli  d'altezza,  riceve  le  acquetici  Verde,  àeìì'Aulella,  della  Vara,  ha  un  letto  amplissimo,  con 
isolotti  durante  le  magre,  e  presso  la  città  di  Sarzana  ha  un  bel  ponle  moderno  ;  dopo  un  corso  di 
65  chilometri  sbocca  nel  mare  Ligustico  fra  il  capo  Corvo  e  la  spiaggia  dell'antica  Limi. 

Il  Carrione  nasce  in  quel  di  Carrara  dalla  congiunzione  di  tre  torrenti  che  scendono  da  monte 
Sagro,  piglia  in  vicinanza  del  suo  sbocco  in  mare  il  nome  di  Avenza. 

Il  Frigido  scaturisce  dalle  roceie.  marmoree  dell'alto  monte  Tambuca  :  è  attraversato  presso  Massa 
da  uno  stretto  punte  medioevale  e  da  uno  moderno  in  marmo,  e  sbocca  in  mare  dopo  un  breve  corso. 

Il  Serchio  (l'Aesar  o  Anser  degli  antichi)  sorge  presso  all'Alpe  di  Sillano,  ha  un  corso  di  110 
chilometri  e  sbocca  nel  mare  Ligustico  a  maestro  di  Pisa.  Bagna  le  provincie  contigue  di  Massa,  Lucca 
e  Pisa.  Se  ne  parlerà  distesamente  sotto  quest'ultima. 
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L'Opri  o  Ouari  dei  dintorni  di  Lucca,  Osari,  Oneri  od  (harutlo  del  suburbio  «li  Pisa,  erano 
anticamente  bracci  del  Secchio,  poi  convelliti  in  canale  ili  scolo. 

Dell'amo  e  de'  suoi  attinenti  tratteremo  per  disteso  nel  compartimento  di  Toscana. 

La  Cecina,  scaturisce  ad  812  metri  dalla  Cornata  di  Gerfalco  dal  Poggio  di  Montieri,  attraversa 

a  Monte  Scudaio  il  i^in^o  della  Gherardesca,  poco  lontano  dal  mare  in  cui  si  scarica  al  Forte  di 
decina  dopo  un  corso  di  78  chilometri.  Sino  al  1813  non  ebbe  ponti  ;  in  quell'anno  ne  fu  costruito 
uno  per  l'antica  Via  Aurelia  nova  o  Emilia  di  Scanzo,  nel  1832  un  altro  in  pietra  fra  Querceto  o 
Gello,  e  in  seguito  uno  sospeso  presso  le  saline  di  San  Leopoldo. 

La  Comia  scaturisce  non  lungi  dalla  Cecina  sui  monti  di  Casteluuovo,  e  scaricasi  in  mare  a  est 
di  Piombino  dopo  un  corso  di  13  chilometri. 

DtW  Ombrane  diremo  in  provincia  di  Grosseto. 

L' Albeijna  nasce  a  monte  Labro  presso  Roccalbegoa,  tocca  le  rovine  di  Saturnia,  e  dopo  un 
eorso  di  50  chilometri  va  in  mare  a  nord  di  Orbetello  fra  il  promontorio  di  Talamone  e  l'Argentari». 

La  Fiora  {Arminus)  scaturisce  a  738  metri  presso  Santa  Fiora  dal  Foggio  Corradola  e  dopo  un 
corso  di  80  chilometri  mette  foce  nel  Tirreno  a  Torre  di  Montalto.  Dove  sorgeva  antichissiniamentc 
Vulcia  sull'antica  Via  Amelia  è  ancora  un  ponte  etrusco  di  grossi  massi  di  tufo  senza  cemento  detto  il 
Ponte  della  Badia. 

La  Marta  è  l'emissario  del  lago  di  Bolsena  e  sbocca  presso  le  saline  di  Corneto. 

Del  Tevere  e  de'  suoi  tributarli  :  Attiene,  Nera,  Velino,  Chiana  Romana,  Timia,  Cremerà,  Alita, 
Aia,  Furia,  Acquatacelo  od  Aimone,  ecc.,  abbiamo  trattato  diffusamente  nel  Lazio  in  provincia  di 
Roma  (pp.  23-32). 

Il  Mignone  nasce  presso  Vejano  e  dopo  un  corso  di  19  chilometri  si  getta  in  mare  a  nord  di 
Civitavecchia. 

L' Anone  che  scarica  le  acque  del  lago  di  Bracciano  e  sbocca  presso  Maccarese. 

L  Amasene  incomincia  a  San  Lorenzo  nei  monti  di  Vallccorsa  in  un  luogo  detto  le  Sette  Fonti, 
entra  nella  Bonificazione  Fontina  e  sbocca  nel  Canale  Portatore,  navigabile  per  13  chilometri. 

Del  Lui  e  del  Volturno  tratteremo  altrove. 

Il  Sebeto,  torrentello  che  sbocca  in  mare  presso  Napoli  dopo  un  corso  di  pochi  chilometri. 

Il  Sarno  scaturisce  appiè  cicali  Apennini  presso  la  città  omonima,  riceve  a  sinistra  l'Acqua  Laura 
che  vien  da  Moutuoro  e  sbocca,  dopo  un  corso  tortuoso,  fra  Torre  Annunziata  e  Castellammare. 

Il  Sete  (Silarus)  scaturisce  a  ì  1  r>  metri  a  Caposele  nel  monte  Oppido  e  sbocca  di  contro  allo 
scoglio  di  Revigliano  nel  golfo  di  Salerno  poco  lontano  dalle  rovine  di  Pesto. 

Il  Tanagro  (Tanager)  nasce  nella  Serra  Malombra  a  1300  metri  e  gittasi  nel  suddetto  Sele  presso 
Contursi  dopo  un  corso  di  92  chilometri. 

Il  Calore  Lucano  sorge  a  monte  Cenati  a  1899  metri,  e  sbocca  anch'esso  nel  Scic  al  Bosco  di 
ì         DO  dopo  un  corso  di  72  chilometri. 

In  Calabria  scorre  il  Imo,  che  scaturisce  dal  monte  della  Salvia  e  si  gitta  in  mare  alla  Scalea,  e 
il  piccolo  e  frigido  fiume  Freddo  che  precipita  dal  monte  Cocuzzo. 

Il  Turbido,  presso  Ainantea,  corre  impetuoso  fra  alle  dighe  che  spesso  sormonta. 

Il  fiume  Oliva  e  il  Savulo  che  hanno  foce  fra  Amantea  e  capo  Suvero. 

L'Amato  che  deriva  le  sue  acque  dai  monti  di  Tiriolo. 

L'Angilola,  con  bel  ponte  in  pietra,  ha  acque  torbide  e  grigie. 

Il  Marna  che  scende  dalla  Serra  San  Bruno  e  il  Pclrace  che  deriva  dall'alto  Aspromonte. 
3.  Filmi  Ape.ymmci  affluenti  del  Mare  Ionio.  —  I  fiumi  di  questo  piovente  mostrano, 
più  ancora  degli  altri  apenninici,  il  carattere  di  correnti  montane  meridionali.  Torbidi  durante  le 
pioggie,  gonfii  rapidamente  e  traboccanti,  scendono  dalle  forre  profondamente  incavate  solo  per 
coprire  con  vasti  letti  ciottolosi  le  pianure  litoranee  e  quindi  impaludare,  non  lasciando  all'agricol- 
tore, quando  più  abbisogna  d'acqua,  che  magre  pozze.  Mancano  tutti  di  ponti  e  bisogna  guadarli, 
il  che  è  spesso  pericoloso  quando  non  è  impossibile.  I  principali  di  codesti  numerosi  torrenti  sono, 
da  Reggio  a  Taranto: 

11  Melilo  che  viene  dall'Aspromonte. 


7  —   l.a   l'ut  ria,  voi.  IN,  parte  2» 
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11  Rio  Verde  a  nord  ilei  capn  Bruzzano. 

Il  Pelilo  presso  le  rovine  ili  Locri  a  Gerace. 

V Ataro  (Sagra)  che  scende  da  monte  Fuma,  e  sul  quale  i  Crotoniati  furono  sconfini  dai  Borrii. 

il  Calibari  (Ehris)  fra  Stellati  e  Monasteraee,  sulle  coi  sponde  Dionisio  di  Siracusa  debellò  i Greci. 

L'Allesi  (Alex)  presso  Amendolea. 

Il  Vorace  clic  scende  dalla  Sila  e  shocca  alla  Marina  di  Catanzaro. 

Il  Cucina  clic  pure  viene  dalla  Sila  ed  ha  foce  verso  Caini  Bi/./ulo. 

Il  Neto  (Neaethus),  fiume  principale  della  Sila,  che  rkeve  a  destra  ì'Arvo  e  a  sinistri  il  Lese, 
e  l'ultima  metà  del  cui  corso  l'orina  il  confine  fra  la  Calabria  citeriore  e  l'ulteriore  una  provine*  di 
Cosenza  e  di  Catanzaro);  shocca  stillo  Rocca  di  Ncto. 

Il  Crati  (Cralhis),  nasce  ad  830  metri  nella  Sila  sopra  Aprigliano,  percorre  con  direzione  affatto 
settentrionale  una  valle  longitudinale  dall'Àpennino  Calabro,  riceve  presso  Cosenza  il  Busen(o(ne\ 
cui  letto  vuoisi  fosse  seppellito  Alarico  re  dei  Coli  co'  suoi  tesori)  piega  a  est  a  Tarsia,  accoglie  nella 
pianura  il  Cosale  e  scaricasi  nel  Ionio  alla  Casa  Bianca,  dopo  un  corso  di  93  chilometri. 

11  Sinni  (Siris)  ha  le  sorgenti  a  1380  metri  nel  monte  Giumenta  e  sbocca  nel  Ionio  al  Bosco 
della  Rivolta,  dopo  un  corso  di  101  chilometri. 

\/Agri  (Aciris)  è  il  fiume  più  importante  e  ricco  d'acqua  del  golfo  di  Taranto;  scaturisce  a 
1210  metri  nella  Piana  del  Lago,  riceve  a  sinistra  il  Sauro,  e  mette  foce  nel  Jonio  plesso  il  lago 
del  Prete  dopo  un  corso  di  136  chilometri. 

La  Salandrella  Gavone  sgorga  da  molile  Piano  e  corre  80  chilometri  per  scaricarsi  nel  mare  Ionio 
a  Torre  Scanna  Turco. 

11  Bascnlo  (Basuentum)  scaturisce  a  950  metri  a  Tiiupa  Volpaccia  presso  Pignola,  non  lungi 
dall'Agri,  e,  dopo  un  corso  di  149  chilometri,  gettasi  nel  Ionio  presso  la  stazione  di  Torremare, 
sotto  Bernalda  alla  marina  ove  sorgeva  l'antica  Metaponto. 

11  Bradano  viene  dal  lago  di  Pcsolc  dove  è  ancora  un  bellissimo  castello  di  Federico  II  ora  appar- 
tenente ai  Boria,  presso  il  piano  dell' Isca,  nel  nord  della  Basilicata,  a  795  metri,  e  giunge  al  Ionio 
presso  la  Torre  Mattoni  dopo  un  corso  di  lt'>7  chilometri. 

Tutti  i  cinque  predetti  fiumi  bagnano  la  Basilicata  ossia  provincia  di  Potenza. 

La  lìena  (Charades),  il  Galeso  (Galesus)  rinomato  nell'antichità,  e  la  Tara,  tutti  tre  in  vicinanza 
di  Taranto,  sono  i  tre  soli  rivi  notabili  dell'arida  Terra  d'Otranto  (ora  provincia  di  Lecce),  la  quale 
anche  nella  costa  occidentale,  da  Taranto  sino  a  capo  Santa  Maria  di  Leuca,  non  ha  alcun  fiume, 
laddove  ben  sette  ne  conta  la  Basilicata  in  minore  spazio. 

4.  Fiumi  Apenninici  affluenti  dell'Adriatico.  — Il  corso  irregolare  degli  impetuosi  fiumi 
montani  degli  Apennini  in  vicinanza  delle  Bocche  del  Po,  rese  (piasi  inabitabile  questa  regione,  che 
divellile  perciò  la  culla  dell'idraulica  europea,  dacché  già  i  coloni  etruschi  d'Atria,  0  Adria,  e  di  Spina 
presero  a  costruire  argini  e  dighe,  a  scavare  canali,  e  a  dare  al  Po  una  dire/ione  più  settentrionale. 

Più  tardi  i  Ferraresi  e  i  Bolognesi  principalmente  gareggiarono  in  ciò  con  Venezia,  ed  alcuni 
celebri  professori  di  matematica  dell' Università  di  Bologna  rivolsero  il  loro  sapere  all'uso  pratico 
dell'idraulica.  Trattavasi  qui  di  uno  scopo  identico,  con  la  sola  differenza  che  sulla  sponda  destra  del 
Po  prevalevano  gli  interessi  dell'agricoltura,  epperciù  la  conservazione  delle  lagune  non  poteva  avere 
che  un'importanza  secondaria.  —  Passiamo  ora  in  rassegna  i  fiumi  degli  Apennini  che  si  versano 
nell'Adriatico.  In  quel  sistema  intricato  di  fiumi  e  di  canali  la  parte  principale  è  rappresentata  dal 
fiume  Reno,  di  cui  tratteremo  per  disteso  nella  provincia  di  Ferrara. 

h'Idice  scaturisce  a  1200  metri  nel  monte  Oggioli  dell'Apennino  toscano,  e  sboccava  prima  a 
Ca  di  Fiume  nel  canale  Benedettino:  nel  1816  fu  deviato  più  al  basso  a  Quaderna  dove  shocca  nel  Po 
di  Primaro  (ora  Beno)  dopo  un  corso  di  Gi  chilometri.  Riceve  la  Savena,  che  scaturisce  sui  confini 
della  Toscana  sopra  Castel  dell'Alpi  e  sulle  cui  sponde  avvenne,  nel  1107,  una  fiera  battaglia  fra 
Bartolomeo  Colleoni  e  Galeazzo  Sforza. 

Il  ponte  della  Via  Emilia  sulla  Quaderna,  che  sbocca  sotto  Argenta  nel  Po  di  Primaro,  é  di  antica 
costruzione  romana,  e  l'unico  avanzo  dell'antica  città  di  Cliternia.  Più  bello  ancora  è  il  ponte  Emiliano 
ad  un  solo  arco  di  massi  enormi  che  accavalca  la  Gajana. 


(ili  Apenniai  >l 


Il  Smani  è-  un  largo  fiume  montano  con  un  bel  ponte  ili  •'!  arcate  a  Castel  San  Pietro  che  w 
unu.ee  alla  Quaderna  alla  sua  foce. 

Il  Sentono  nasce  a  est  del  passo  della  Futa  a  \-2^)  metri,  e  mette  foce  nel  Reno  a  est  di  Lavez- 
zola  dopo  un  corso  di  100  chilometri.  A  Imola,  dov'è  intersecalo  dalla  Via  Emilia,  lo  si  varca  sopra 
un  liei  ponte  di  7  arcate  costruito  dal  cardinale  Kivarola. 

Il  Sono  nasce  in  Toscana  a  1171  nielli  a  monte  Cazzolano:  ha  ponti  a  Castel  Bolognese,  Lugo 
a  Euaignano,  e  dopo  un  corso  di  98  chilometri,  sbocca  nel  Reno  a  ovesl  di  Sant'Alberto.  —  Fra  tatti 

li  tinnii,  slendonsi  valli  e  pianure  intersecate  da  un  gran  n ero  di  canali  irrigatori]  e.  navigabili 

ila  cu.  i  canali  di  Cento,  Panfilio,  ili  Bologna,  Ciamhellina,  il  canale  d'Imola,  di  Fusignano,  ecc. 

Il  Lamone  (Anemono  Animi)  nasce  nell'Alpe  di  Casaglia  al  Poggio  delle  Travi,  forma  a  vai 
lima  una  bellissima  cascata,  e  riceve  a  .Marnali  il  Compiono  e  una  seconda  Someggia.  Da  Faenza 
enne  diritto  alle  lagune  di  Comaccliio,  ma  poco  stante  è  costretto  a  Sant'Alberto  a  volgersi  al  mare, 
e  sbocca,  dopo  un  chimi  di  lini  chilometri  a  (lassa  di  bonificazione  del  Limone. 

Il  Montate  ha  un  corso  superiore  assai  pittoresco  nella  scoscesa  valle  settentrionale  dell'Alpe  di 
v  Benedetto:  lambe  Rocca  S.  (fasciano,  Terra  del  Sole  e  presso  Forlì  riceve  t'affluente  Rabbi: 
quindi  prosegue  nella  pianura  verso  Ravenna. 

Il  Ronco  nasce  in  tre  rami  dal  versante  nord  della  giogaia  fra  il  monte  Falterona  e  la  Badia  a 

iglia  col  nome  di  Bidente  (Bedese  o  Ridoni),  entra  nella  pianura  Ira  Forlì  e  Forlimpopoli. 
Nell'antichità  il  Monco  formava  i  confini  dei  Sarsinati  ombri  contro  i  Boi  gallici;  e  sul  Ronco  re 
i  i  irò  sconfisse  nel  -PJ1  gli  Fruii,  e  nel  151 1  si  svolse  la  famosa  battaglia  di  Ravenna.  —  Sotto 
Ravenna  il  Montone  e  il  Ronco  nnisconsi  e  poco  dopo  col  nome  di  Fiumi  Vaiti  sboccane  nell'Adriatico. 

Il  Siili»  tSupis),  scaturisce  dal  poggio  del  Bastione  presso  monte  Coronaro  in  Toscana,  in 
prossimila  delle  sorgenti  del  Tevere,  euira  a  Roversano  nella  pianura,  attraversa  a  Cesena  la  Via 
Fmilia  con  un  bel  ponte  di  pietra  istriana  costruito  sullo  Clemente  VAI,  e  dopo  un  corso  di 
Imi  chilonittri  si  getta  nell'Adriatico  a  nord  di  Cervia  dopo  attraversata  la  Pineta  di  Ravenna. 

Il  Pimiateilo  é  un  piccolo  rio  che  sgorga  dal  monte  Codruzzo  sopra  Sorrivoli  nell'Anti-Apennino, 
e  giunge,  dopo  un  breve  corso,  al  mare  a  Torre  di  Bell'Aria:  lo  citiamo  come  uno  di  quelli  che 
hanno  maggiore  probabilità  di  corrispondere  al  famoso  Rubicone,  il  sacro  confine  dell'Italia  aulica, 

ito  titubando  da  Cesare  in  anni  1*8  gennaio  del  i'.i  av.  C. 

L'Uto  scaturisce  a  Montebello,  e  sbocca,  dopo  un  breve  corso,  presso  la  foce  del  Pisciatello:  sulla 
\  Emilia  scorgonsi  ancora  i  residui  del  suo  antico  ponte  romano,  ed  alla  sua  foce  le  vestigia  del- 
l'antico porlo. 

I  Mareeekia  {Ariminum  in  Plinio)  sorge  a  1 1  \x  metri  sul  versante  settentrionale  dell'Alpe 
della  Luna  in  Toscana,  e,  dopo  un  corso  di  60  chilometri,  si  scarica  nell'Adriatico  a  Rimini,  ove, 

i  il  magnifico  ponte  di  Augusto,  forma  il  porto. 

La  Conca  (il  Crustumiu»  di  Plinio)  scaturisce  nell'aspro le  Carpegna,  ed  entra  in  mare,  dopo 

mi  breve  corso,  a  Torre  della  Coma  presso  Cattolica.  Lucano  (ii,  ìin'n  In  chiama  Crustumium  rapax. 

II  Foglia  (Pisaurus)  nasce  a  1  Ì07  metri  nel  monte  Belbo  all'Alpe  di  San  Cristoforo,  e,  dopo 
un  cono  di  '.M)  chilometri  forma  il  porto  di  Pesilo. 

Il  Metauro  ha  le  fonti  a  monte  Maggiore  presso  la  Marecchia  nell'Alpe  della  Luna,  all'altezza  di 
li' li  metri,  riceve  a  destra  presso  I'" ibi •  il  ('.tintinno,  e  mette  foce  dopo  un  corso  di  HO  chi- 
lometri nell'Adriatico  alla  Madonna  del  Ponte.  Sopra  l'iimila  c^so  fu  derivato  un  canale  che  forma 
prima  una  cascata  e  quindi  il  porticciuolo  di  Fano.  Il  Melauro  era  anticamente  rinomalo  per  la  morie 

di  Asdrubak  nel  -2<)7  av.  C,  e  Orazio  cosi  ne  parla  nell'Ode  iv  del  Libro  iv: 
Quid  debeae,  <>  Roma,  Neronibus 

un   /lunnii,    ri    .{«Intimi 

l  ■  •    puìeher  fugati* 

Jllr  die»  /.<itin  tenebrie. 

Quanto  tu  debba,  o  Roma,  alla  stirpe  'lei  .Veroni  —  lo  attesta  il  fiume  Ifetauro  e  Asdrubale 
ivi  sconfitto      e  quella  giornata,  messe  in  ruga  le  tenebre,  cosi  radiosa  per  il  Lazio. 

Ambe  Telila  fu  quivi  sconfitto  da  Narsete. 
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Il  Cesano  (Suasanum)  scaturisce  nel  monte  Catria  e  sbocca,  dopo  nn  corso  di  46  chilometri, 
presso  Mondolfo  in  provincia  di  Pesaro  e  Urbino.  Sulle  sue  sponde  trovatisi  vestigia  della  scomparsa 
città  di  Stiasa. 

La  Misa  sgorga  a  Sant'Angelo  d'Arccvia,  e  shocca  a  Senigallia  di  cui  forma  il  porlo. 

L'Estuo  (Aesis)  ha  origine  a  1274  metri  sul  monte Scaffaggio,  passa  da  .lesi  a  cui  diede  il  nome, 
e  dopo  il  corso  di  55  chilometri  mette  foce  nell'Adriatico  a  Falconara.  Formò  anticamente  il 
(•online  fra  le  provincic  dell'Umbria  e  del  Piceno,  e  sullo  sue  sponde  fu  combattuta  una  grande  bat- 
taglia fra  Metello  e  Carina  luogotenente  di  Carbone  nell'82  av.  C. 

Il  Musone  piglia  le  mosse  a  monlc  Termine  all'altezza  di  1  ì X7  nielli,  e,  dopo  un  corso  di  00 
chilometri,  mette  foce  nell'Adriatico  a  maestro  di  Porto  Recanati. 

Il  Potenza  nasce  sotto  monte  Pennino  a  I  f>  7  <S  nielli,  riceve  a  sinistra  la  Ilenia  e  la  Menocchia,  e 
dopo  percorsi  74  chilometri,  shocca  nell'Adriatico  presso  il  suddetto  Porlo  Recanati.  Giacevano  sulle 
sue  sponde  le  città  di  Ilelvia  Ricina  e  di  Potcntia. 

Il  Chienli  (Cluenlus)  sorge  a  monte  Cavallo  sopra  Sorravalle,  là  dove  la  strada  da  Ancona  a 
Roma  traversa  gli  Apennini,  accoglie  la  Trave  a  Ponte  della  Trave  e  il  Fiastrone  a  Belforte,  ove  la 
sua  fertile  valle  si  allarga,  formando  poi  una  pianura  a  Tolentino,  dove  bagna  il  Campo  degli  Aranci 
sul  quale  il  generale  Bianchi  sconfisse  il  3  maggio  1815  i  Napoletani  di  Murai  Presso  le  rovine 
dell'antico  Piccnum  ìiceve  la  Leto,  Moria,  e  scaricasi,  dopo  un  corso  di  73  chilometri,  nell'Adriatico 
presso  Civitanova  di  cui  forma  il  porlo. 

La  Tenna  nasce,  a  2213  metri  nei  monti  della  Sibilla,  e,  dopo  un  corso  di  80  chilometri, 
shocca  nell'Adriatico  a  scirocco  di  Sant'Elpidio. 

L'Eie  vivo  che  scende  da  Santa  Vittoria  e  shocca  sotto  Fermo. 

Ìj'Aso  nasce  nei  monti  della  Sibilla  e,  dopo  un  corso  di  56  chilometri,  shocca  a  Pedaso. 

La  Menocchia  ha  un  breve  corso  da  Montalto  all'Adriatico  e  cosi  pure  il  Tesino. 

Il  Tronto  (Trucntiim)  ha  le  scaturiggini  sui  monti  abruzzesi  ('.ardito  e  della  Paglietta  a  1700  m. 
sopra  Amatrice,  riceve  sotto  Ascoli,  a  sinistra  il  Chiaro,  a  destra  il  Castellano  proveniente  dal 
Pizzo  di  Moscio,  e  dopo  un  corso  di  80  chilometri,  molle  foce  nell'Adriatico  a  scirocco  di  San  Pene- 
detto.  Ila  ponti  a  Mozzano  e  ad  Ascoli,  ed  è  navigabile  alle  piemie,  barche  per  breve  tratto 
verso  la  foce. 

La  Vibrata  (Melvinum)  scalnriscc  a  monte  Ciucilo  e  sbocca,  dopo  essere  scomparsa  per  ben  due 
volte  sotterra,  nel  mare,  non  lungi  da  Corropoli  in  provincia  di  Teramo. 

Il  Saìinello  (Siiinum)  viene  da  Macchia  del  Conte,  presso  Ci  vitella,  ha  nn  corso  assai  tortuoso, 
e  mena  molti  ciottoli  nell'Adriatico. 

Il  Tordino  (Datinus)  sorge  presso  Pachila  nella  montagna  di  Rosette,  riceve  a  Teramo  la 
Vezzola,  il  candore  delle  cui  acque  diede  origine  al  nome  antico  (/lumen  Albulales)  e  a  leggende: 
a  Giulianova  entra  con  ampio  letto  nell'Adriatico. 

Il  Vomano  scaturisce  a  2000  metri  sotto  monte  S.  Franco  e  riceve  a  Miano  il  Marone  con  altri 
confluenti  che  scendono  dal  Gran  Sasso.  Mena  grandi  piene  e  ad  onta  dell'ampio  letto  devasta  spesso 
la  pianura:  scaricasi  con  tre  bocche  nell'Adriatico  a  scirocco  di  Montepagano,  dopo  un  corso  di 
(jr>  chilometri  in  provincia  di  Teramo. 

La  Piomba  (Malrinus)  scende  impetuosa  da  monte  Giove,  riceve  nel  suo  corso  un  gran  numero 
di  rivi,  rende  insalubri  i  dintorni  di  Rozza,  porla  un  lungo  ponte  ed  ha  la  foce  vicinissima  a  quella 
del  Saline  Maggiore,  a  nord-ovest  ili  Pescara. 

Il  Saline  è  formato  da  due  confluenti,  il  Fino  che  ha  origine  al  monte  Addenza,  contrafforte  del 
Gran  Sasso,  e  il  Tavo  che  proviene  dal  monte  Guardiola  nella  stessa  catena. 

L' Aterno  nasce  a  Costa  di  Aringo  presso  il  monte  Civitella  e  gettasi,  dopo  avere  ricevuto  molti 
affluenti,  fra  cui  il  Pescara  che  gli  dà  il  nome  nella  sua  parie  inferiore,  nell'Adriatico  a  Pescara, 
con  un  corso  di  130  chilometri.  Se  ne  parlerà  sotto  la  provincia  di  Aquila. 

L'Aleuto  sorge  nel  monte  Pictrcra,  contrafforte  della  Majella,  riceve  più  di  20  rivi,  e  sbocca 
a  nord  di  Francavilla.  Il  l'oro  scaturisce  dalla  medesima  montagna  e  riceve  anch'esso  molti  affluenti, 
Ira  gli  altri,  presso  Miglianico,  la  Vcnna  ingrossata  dal  Pentolo  e  dal  Senapenne. 


(ili  Apeanini  ,»."» 

Il  Sangro  (Sagrus)  ha  origine  nel  molilo  Torchio  a  I  ì  IO  metri,  e,  (lupo  un  corso  di  105  chilo- 
metri,  «caricasi  Dell'Adriatico,  a  nord  di  Torino  di  Sangro. 

Il  Trigno  (Trinila)  scaturisce  a  1 1(K>  moiri  a  Montagnola  presso  VastOgirardi  da  due  fonti: 
è  l'ultimo  fiume  degli  Abruzzi  verso  sud-est:  segue  prima  questa  direzione  e  bagna  in  questo  tratto 
l'escolaneiano  :  a  Civitanova  del  Sannio,  in  provincia  di  Campobasso,  ove  riceve  un  piccolo  affluente 
proveniente  dal  colle  su  cui  sta  Molise,  piega  a  nord-est,  conservando  questa  dire/ione  per  tutto  il 
suo  rorso:  lascia  a  destra  Trivenlo  e  Moiitefalcone  e  si  versa  nell'Adriatico  a  nord  di  Montebello  dopo 
un  corso  di  7,")  chilometri. 

Il  inferno  (Tifernus),  nasce  a  Bojano  ai  piedi  del  Malese,  e  sbocca  nell'Adriatico  a  nord  di 
Campii  Marino,  dopo  un  corso  di  7">  chilometri.  Ne  tratteremo  ni  provincia  di  Campobasso. 

Il  Fortore  (Fratta»),  ha  le  sue  fonti  nella  Grotta  a  Montefalcone  di  vai  Fortore  ad  835  metri,  e 
dopo  percorsi  80  chilometri,  si  scarica  nell'Adriatico  a  greco  di  Chieuli.  Se  ne  tratterà  sotto  la  pro- 
vincia di  Foggia. 

I'  Ji  altri  fiumi  Candelaio,  Cernirò  e  Cantpella  si  discorrerà  sotto  la  provincia  di  Foggia,  e 
òeU'Ofanto  (Aufìdiis)  finalmente  sotto  quella  di  Ilari. 

Vili.  Geologia  degli  Apennini.  —  Le  roccie  cristalline  antiche  si  mostrano  negli  Apennini 
soltanto  alla  loro  estremità  meridionale,  ove  formano  due  gioghi  importanti,  separati  da  un  terziario 
e  profondamente  incavato  fra  i  golfi  di  Sant'Eufemia  e  di  Squillace.  Il  giogo  da  Bisignano  a  Catanzaro 
mostra  nel  lato  di  levante  mollo  granito,  caratterizzato  dalla  mica  bianca,  racchiudente  spesso  bei 
cristalli  di  orneblenda,  granati  ed  idocrasie  a  San  Demetrio  ;  nel  lato  occidentale  regnano  il  gneis 
e  il  micascisto  sino  a  Cosenza  ;  la  profonda  valle  del  Grati  separa  queste  rocce  dal  granito.  Il  secondo 
che  va  sino  al  Faro,  consiste  in  gran  parte  di  gneis  e  micascisto,  ma  rinchiude,  a  Tropea  e 
a  Stira  San  Bruno,  provincia  di  Catanzaro,  un  granito  di  bella  qualità. 

Apennino  settentrionale  esistono  roccie  cristalline  antiche  soltanto  in  Liguria,  e  cioè  gneis 
talcoso  a  Savona,  presso  Cadibona,  Albissola,  Stella  e  Varazze,  c'è  anche  gneis  ordinario  e  micascisto 
a  Veltri  e  nel  circondario  di  Novi  sul  Corsente  ;  Ceva,  Finale  e  Noli  hanno  pure  roccie  quarzose. 

Mi  iitrc  le  più  antiche  formazioni  eruttive  non  sono  visibili  che  alle  due  estremità  della  catena 
Apenninica,  intorno  al  gruppo  principale  con  cui  gli  Apennini  incominciano  (fra  la  Liguria  orientale 
e  la  Toscana  settentrionale)  a  piegare  verso  il  sud-est,  compariscono  grosse  masse  di  roccie  pluto- 
niche meno  vecchie,  cristalline  e  metamorfiche  stratificate  (serpentino,  diorite,  gabbro,  ofite,  eufotide, 
ptrossenita  e  sienite)  emerse  dopo  la  formazione  cretacea,  o  al  principio  delle  formazioni  terziarie. 

Codeste  roccie  associate  e  dipendenti  l'una  dall'altra  compariscono,  il  più  sovente,  in  masse 
,  ma  talvolta  estese  abbastanza  da  impartire,  con  le  fosche  tinte  colle  roccie  frastagliate  e 
dentellate  senza  vegetazione,  un  selvatico  carattere  alpino  alla  catena. 

Biappiccandosi  agli  ultimi  micascisti  fra  Savona  e  Genova,  esso  mostransi  già  nelle  creste  più  alle 
a  «vest  della  Bocchetta;  più  dirupate  e  poderose  fra  Brano  e  Malterana  nella  catena  detta  da  esse  di 
monte  Nero  e  della  Bocchetta,  la  quale  separa  la  Vara  dalla  Magra;  si  mostrano  a  piccole  masse  su 
quattro  linee  lungo  la  catena  principale,  sul  dorso  dell'Apennino,  nelle  montuosità  litoranee  e  nelle 
isole  dell'Arcipelago  toscano:  per  esempio  nel  monte Gottaro  sopra  Pontremoli,  nei  monti  livornesi, 
nel  promontorio  Argentaro,  nel  monte  Cerboli  tra  Firenze  e  Bologna  intorno  a  Covigliaio,  a  monte 
Calvo  presso  Erbaja,  al  monte  Beni  sopra  Firenzuola  e  alla  Maltesca  presso  Pielramala,  nel  monte 
Ferrato  presso  Prato,  alle  Mortinete  dcH'Impruncta,  con  orneblenda  ;  ancora  più  considerevoli  nello 
strato  lungo  parecchi  chilometri  alle  sorgenti  del  Tevere  dalla  base  del  Montauto  sino  a  Viamaggio 
sul  dono  settentrionale  dell'Alpe  della  Cuna. 

Nella  Calabria  settentrionale  si  ripresentano  in  parecchi  luoghi  il  serpentino,  la  sienite  e  l'ofite, 
rome  nella  costa  occidentale  il  serpentino  nel  micascisto  di  Guardia,  ed  una  massa  rilevante  di  ser- 
pentino e  felspato  da  Amantea  sino  allo  sbocco  del  Savuto. 

Codeste  roccie  sono  spe-^  escavate  per  farne  belle,  ben  lavorabili  e  durevoli  pietre.  Da  Genova 
a  Siena,  il  gabbro  si  prestò  alla  decorazione  policromia  degli  edilizi  e  particolarmente  delle  chiese, 
come  vediamo  in  quasi  tutte  le  grandi  creazioni  architettoniche  sacre  della  Toscana  dall'XI  al  XVI  secolo. 
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In  Toscana  si  cstrae  dal  Montcfcrralo  fra  i  gabbri  il  serpentino,  noto  col  nome  di  Nero  o  Verde 
di  Prato  per  la  sua  tinta  verde-cupo;  ora  questa  nobile  pietra  è  meno  usata,  lo  si  deve  al  diverso 
gusto  dell'architettura  moderna  e  al  mancare  occasione  di  nuovi  ed  i  fi  zi  religiosi  ;  naturalmente  lo 
si  adopra  nei  restauri,  che  occorrono  spesso,  perchè  il  verde  di  Prato  non  è  cosi  resistente  alle 
vicende  atmosferiche  come  il  bianco  di  Carrara  o  di  Campiglia,  coi  quali  è  di  solito  messo  in  opera. 
Nella  medesima  montagna  trovasi  la  cava  del  granitone  da  macine  detto  pietra  di  l'ìijlinc  (dial- 
lagio  in  grossi  cristalli  entrofelspato  verde-bruno),  ricercato  anche  fuori  di  Toscana  per  l'uniformila 
della  sua  durezza;  se  ne  trova  di  simile  anche  alla  Maltcsca  sopra  citata  e  in  altro  località,  ma  a 
piccole  masse. 

Come  formazione  paleozoica  si  presenta,  in  alcuni  luoghi,  un'arenaria  gialla,  silicea,  con  filoni 
quarzosi.  Siccome  codesta  pietra  eslraesi  quale  breccia  da  macine  dal  monte  della  Verruca  nei  monti 
Pisani,  dei  quali  costituisce  l'elemento  prevalente,  ed  adoperasi  in  Pisa  col  nome  diedra  Vcrrucana, 
così  parve  conveniente  al  dotto  geologo  Paolo  Savi  di  dare  il  nome  di  Verrucano  alla  roccia  che  ne 
è  caratterizzata.  Egli  tiene  della  stessa  età  il  talco  scistoso,  che  rinviensi  nella  valle  del  Corscnle 
presso  la  Bocchetta  e  nella  Calabria  settentrionale  e  ad  esso  rannettc  anche  gli  strati  della  catena 
Galabra  descritti  dal  Pilla  come  afanite  grigia  scistosa,  scisto  e  diorite  verde. 

Appena  incomincia,  nel  mezzodì  della  Toscana,  sull'orlo  degli  Apennini,  la  regione  delle  recenti 
formazioni  vulcaniche,  scomparisce  ogni  vestigio  delle  antiche  nella  catena  principale,  la  quale  non 
presenta  quindinnanzi,  dalle  sorgenti  del  Tevere  sino  a  quelle  del  Ciati,  che  puro  formazioni  di  sedi- 
mento, quantunque  ivi  appunto  s'innalzi  più  poderosa. 

Come  nelle  Alpi  anche  fra  questo  formazioni  sedimentari,  il  calcare  rappresenta  la  parte  princi- 
pale. Daperlutto  ov'esso  viene  a  contatto  con  le  formazioni  vulcaniche  si  mostra  non  distintamente 
separato,  ma  compenetrato  da  esse,  assumendo  non  di  rado  le  loro  tinte  cupe  come  marmo  di  grana 
cristallina.  Cosi  avviene  in  tutto  l'Apennino  ligure  ov'esso,  misto  al  serpentino,  forma  il  bel  marmo 
della  Polcevera,  e  in  Calabria,  ove  il  calcare  fra  Guardia  ed  Intavolata  a  sud  di  Celraro,  confina  come 
ma  lino  screziato  con  lo  scisto  micaceo. 

Calcari  dolomitici  a  grana  cristallina  trovatisi  in  molte  parti  dell'Apennino  centrale  e  più  ancora 
del  meridionale  nel  Matesc,  nel  Gargano  e  a  monte  Sant'Angelo  presso  Castellammare,  ove  il  popolino 
suol  prenderlo,  pel  suo  sapore  amaro,  polverizzato  come  medicina  purgativa.  Il  gesso  granuloso  giace 
col  serpentino  nel  profondo  della  gola  d'Isovcrde  presso  la  Bocchetta. 

Procedendo  nei  terreni  più  recenti  sottentra  a  poco  a  poco  la  stratificazione  calcare  sempre  più 
intensa.  Di  questa  in  tutta  la  catena  dislinguonsi  principalmente  due  formazioni  secondarie,  una  più 
antica,  appartenente  al  trias,  al  lias  ed  al  giurese,  talora  nera  sino  al  bigio  chiaro,  spesso  di  cattivo 
odore,  il  più  sovente  senza  vestigio  di  petrificazione,  ma  striata  di  sovente  in  tutte  le  direzioni  da 
bianche  vene  di  spato  calcareo;  al  disopra  una  formazione  più  giovane,  appartenente  al  cretaceo, 
rossiccia,  giallognola  o  bianca  pretta,  detta  talora  biancone  e  scaglia  come  nelle  Alpi  Venete. 

La  formazione  più  antica  predomina  nel  lato  fratturato  degli  Apennini  rivolto  al  Mediterraneo 
e  maggiormente  alle  due  estremità,  sempre  in  strati  ascendenti  e  spesso  sollevati  verso  il  mare. 
La  formazione  più  giovane  prevale  nel  mezzo  della  catena  nel  lato  apenninico  rivolto  all'Adriatico,  con 
stratificazione  consimile,  ma  inclinata  più  dolcemente.  Essa  forma  spesso  estesi  altipiani  e  pendii, 
sui  quali  gli  ammassi  di  frammenti  angolosi,  misti  alla  terra  vegetale,  alimentano  basse  fratte  e 
piccole  seminagioni. 

Queste  forma/ioni  calcari  compongono  la  massa  principale  degli  Apennini  centrali  e  meridionali 

sino  al  Crati,  cioè  sino  ai  terreni  cristallini  di  Calabria:  compariscono  pure  nel  pi ontorio  garga- 

nico  e  in  Puglia,  dove  l'altipiano  delle  Marge  ne  è  intieramente  formato.  In  Calabria  si  osservano 
in  mezzo  allo  scisto  micaceo,  due  monti  calcari,  monte  Cocuzza  di  Cosenza,  pieno  di  forre,  con 
parecchie  vette  arrotondate  ;  e  il  monte  di  Tiriolo,  alto  ed  acuminato,  da  cui  si  gode  una  superba 
veduta  sull'istmo  disteso  a'  suoi  piedi  e  sulla  meridionale  catena  calabrese.  In  questa  distinguesi  la 
montagna  ili  Stilo,  allo  e  dentato  monte  calcare,  con  arditi  pittoreschi  contorni,  che  trasformasi 

al  basso  in  verrucano  a  Capo  dell'Armi,  i ta  estrema  d'Italia,  detta  dagli  antichi  Leucopetmp&r 

le  sue  scoscese,  incavale  rome  di  biancone. 
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h  moHi  ponti  di  queste  formazioni  calcaree  sono  aperte  cave  ili  marmo;  le-  più  nolo  danno  il 
marma  bianco  e  il  bardiglio  delle  Alpi  Apuane  e  della  Versilia,  sopra  Carrara,  Serravezza,  Pietra 
santa  e  in  tutta  la  provincia  ili  Massa-Carrara,  che  si  pud  dire  abbia  di  marmo  In  massa  ili  tutte  le 
-tir  montagne;  il  marmo  nero  dell'isola  Palmaria,  il  rarissimo  portoro  della  Spezia,  i  cipollini  qua 
e  là  in  Liguria,  gli  alberesi  abbondanti  in  Toscana,  il  giallo  o  broccatello  ili  Siena,  il  macchiato  ili 
rosso  i'  giallo  ili  capo  Corvo  nel  lato  orientale  del  golfo  della  Spezia,  il  palombino  e  la  lumachella 
ili  Ancona  e  di  Foligno,  la  breccia  di  (lori,  il  rosso  d'Orvieto,  il  rosso  venato  di  Terni,  il  broccatello 
di  Camerino,  il  marmo  screziato  di  Cottanello,  ^\\  alabastri  e  le  alabastrai  di  Toscana. 

I  monti  Tifatini  presso  Capua  soi inoliarono  il  marmo  venato  di  giallo  del  regio  palazzo  di 

Caserta.  A  Ponte  a  Rignano,  nel  Valliamo  superiore,  trovansi  le  cave  della  noia  cosidetta  pietra  delle 
rovine,  in  cui  il  calcare  scuro  t'orma,  sul  t'ondo  biancastro,  bruni  disegni  come,  di  edifizi  diruti.  Le 
lastre  di  codesta  cava  furono,  non  ha  gran  tempo,  adoperate  per  pietre  litografiche,  come  quelle 
di  Langhirano  e  di  Pugnetolo  nel  Parmigiano. 

Sul  calcari'  cretaceo  giace  frequentemente,  come  seconda  tra  le  formazioni  eoceniche,  l'argilla 
si ariosa  e  l'ardesia  ;  le  cave  più  rinomale,  più  vaste  e  numerose  trovansi  nei  Comuni  di  Lavagna  e  di 
Cogorno,  nella  Riviera  ligure  di  Levante,  e  servono  da  secoli,  oltrecchèper  lavagne,  alla  copertina 
dei  tetti  in  Genova  e  in  tutta  la  Liguria  ;  se  ne  trovano  anche  inValdarno  e  a  Stilo  in  Calabria. 

La  terza  formazione  cretacea  è  costituita  dal  macigno  arenaria  bigia,  il  più  sovente  micacea, 
la  quale  forma  in  enorme  quantità  i  premonti  dei  lati  settentrionale  ed  orientale  degli  Apennini,  ma 
pi  esentasi  anche  in  minor  quantità  nel  lato  meridionale,  come  a  Noli,  a  Sestri  di  Levante,  alla 
Spezia  e  in  Valliamo.  Ne'  suoi  strali  più  sodi  il  macigno  somministra  ottima  pietra  da  costruzione 
come  l'azzurrigna  pietra  serena  di  Fiesole,  o  da  lastricare  come  la  pietra  forte  di  monte  Ripaldi 
presso  Firenze;  e  anche  pietre  da  arrotare. 

II  diaspro  che  cstraesi  color  lacca  con  candide  vene  quarzose  in  mezzo  al  calcare  nella  Grolla  dei 
Serotini  presso  Pontremoli,  e  anche  presso  Darga  in  (iarfagnana,  alla  Rocchetta  e  a  Rovegno. 

Nell'Apennino  meridionale  in  luogo  dell'arenaria,  non  molto  frequente,  abbondano  gli  scisti 
argillosi  associali  a  calcari  eocenici  occupanti  vastissime  estensioni. 

Nello  stesso  Gargano  trovasi  un  calcare  ricco  di  vene,  silicee,  con  vestigia  (li  plagiostomi,  con 
ippuriti  e  ìiiiiiiinuliti,  nelle  isole  di  Tremili  calcare  iimnniolilico;  nella  catena  principale,  dove  essa 
fa  orlo  alla  pianura  del  Tavoliere,  scisti  argillosi,  calcare  arenoso,  subordinatamente  marna  ed  are- 
naria; e  nella  Basilicata  finalmente,  da  Muro  sino  a  Viggiano,  fitte  marne  bianche  ed  azzurre  e  una 
arenaria  giallognola  e  cupo  scisto  marnoso. 

Nella  provincia  di  Salerno  due  grossi  gruppi  di  formazione  marnosa  interrompono  l'uniformità 
del  giogo  calcare  :  il  primo  da  Casanova  sino  a  Montesano,  il  secondo  da  Lamia  sino  a  Lagonegro  :  a 
Lauria  marna  rossa,  azzurrognola,  giallognola,  bianca  e  nera  alternala;  a  Lagouegro  listata  rego- 
larmente di  giallo  e  di  rosso  cupo. 

Un  altro  gruppo,  di  arenaria  in  gran  parie,  va  dal  Pollino  sino  alla  costa  del  golfo  di  Taranto. 

Nell'estremità  più  meridionale  della  penisola,  an'angUSta  cerchia  di   bianche  colline  marnose 

impaglia  il  nero  scisto  micaceo  da  Stilo  sino  in  prossimità  di  Capo  dell'Armi,  in  luoghi  che  dal 
colore  affatto  straordinario  delle  roccie  vennero  colà  i  nomi  di  Bianco  Vecchio  e  ili  Bianco  Nuovo. 

Di  vero  carbon  fossile  mancano  gli  Apennini  come  le  Alpi  ;  i  geologi  ne  hanno  segnalato  traccio 
frequenti  nelle  diverse  regioni  apennine,  ma  non  vi  ha  indizio  che  ad  esse  corrispondano  vere  e 
proprie  miniere. 

Invece  l'Italia  peninsulare  è  ricca  di  giacimenti  lignitiferi  :  sia  di  ligniti  piece  (pingui,  quasi 
carbone),  sia  di  pi/igni  (magri,  quasi  legno). 

Nella  Riviera  di  Ponente,  a  nord-ovest  e  poco  lungi  da  Savona,  furono  coltivate  per  molti  anni  le 
miniere  di  lignite  di  Cadibona,  ora  esaurite,  nel  villaggio  omonimo  di  880  abitanti,  frazione  del 
Connine  di  Cigliano.  Vi  si  distinguevano  5  strati  detti  :  Il  Afuro,  lignite  argillosa  e  scistosa  ;  il  Banco, 
la  lignite  propriamente  detta,  nera  come  la  pece,  rilucente  e  conchigliacea  nelle  fratture  trasversali, 
con  piriti  ;  sopra  a  questo  un  altro  strato  sottile  di  lignite  meo  pura;  quindi  La  Corona  con  ossa 
i'Antracotherium ;  e  in  cima  la  Cappa,  strato  di  lignite  impura. 
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In  Toscana,  olire  le  miniere  di  lignite  di  Caniparola  e  Sarzanello  in  Val  ih  Magra  fora  abbando- 
nate per  le  grandi  spese  che  richiedeva  l'esaurimento  delle  acque),  abbiano  lineile  ili  San  Giovanni 
in  Valdarno,  del  Casino  presso  Siena,  di  Monlcrnfoli,  di  Murle,  ili  Montebamboli,  di  Casteani  e  di 
Calia  nella  Maremma,  quest'ultima  non  coltivata.  Nell'Umbria  vi  sono  importanti  giacimenti  lignitifcri 
a  Spoleto,  Montecastrilli,  Città  di  Castello,  Gubbio,  ecc. 

Vi  sono  pure  importanti  miniere  di  ligniti  picee  presso  Sarzana  in  provincia  di  Reggio  Calabria. 

In  Toscana  a  Casteani  presso  Grosseto,  a  Murlo  presso  Siena,  a  Monteruibli  presso  Volterra. 

Inoltre  le  rilevanti  produzioni  di  piligni  a  S.  Giovanni  Valdarno,  a  Sigliano  presso  Colle  vai  d'Elsa, 
a  Spoleto  :  altri  giacimenti  in  vai  di  Sorcino,  in  Mugello,  in  Cosentino,  in  provincia  di  Siena,  nell'alta 
valle  del  Tevere,  presso  Gubbio,  presso  Terni,  presso  Rieti,  nelle  provincie  di  Forlì,  Pesaro,  Mace- 
rata, Teramo,  Benevento,  Avellino,  Salerno,  Potenza,  Cosenza,  Catanzaro. 

Più  rimuneratori  sono  gli  strati  o  le  cave  di  gesso  ;  quelle  copiose  della  Lunigiana  a  Sassalbo, 
nell'Alpe  di  Camporagliena  e  a  Cordilo,  nella  Carfagnana  e  valle  del  Serrino,  hanno  creato  un 
ramo  speciale  d'industria  pei  Lucchesi  girovaghi  che  percorrono,  con  le  loro  figurine  di  gesso,  tutta 
l'Europa. 

Il  lìtto  gesso  di  Faenza  e  l'alabastro  di  Camerino,  di  Perugia,  di  Collepardo  e  della  Sabina  lavo- 
ransi  in  Romagna  ;  anche  da  Castiglione  sulla  costa  occidentale  della  Calabria,  a  sud  di  Amantea,  si 
esporta  molto  gesso. 

Dopoché  gli  Apcnnini  si  furono  costituiti,  si  depositarono  alle  loro  falde  formazioni  terziarie  più 
recenti,  le  quali  perciò,  dove  non  furono  sconvolte  da  sollevamenti,  conservarono  la  loro  stratifica- 
zione quasi  orizzontale.  Anche  codeste,  come  le  più  antiche,  occorrono  in  masse  enormi  nei  lati  nord 
e  nord-est,  e  solo  raramente,  ed  in  minor  estensione,  nei  lati  sud  ed  ovest.  Tali  depositi  constano  di 
marna  azzurrognola  ed  arena  giallastra  o  biancastra,  ora  sciolta  ed  ora  indurita  in  arenaria.  E  questa 
spesso  cosi  scistosa  che  nelle  valli  del  Santerno,  del  Senio,  del  Lamone  e  del  Montone  se  ne  coprono 
i  tetti  delle  case,  come  colle  lavagne. 

Ora  separate  ed  ora  riunite,  codeste  formazioni  contornano  l'ampio  lato  adriatico  deH'Apennino 
con  dolci  ondulate  colline  che  scendono  digradando  finché  spianansi  da  ultimo  insensibilmente  nelle 
pianure  alluvionali  e  nelle  spiaggie  arenose  della  marina. 

Finalmente  il  calcare,  sciolto  dall'eccedenza  del  libero  acido  carbonico  dalle  tante  acque,  si 
depone  coll'evaporazione  quale  recente  calcare  d'acqua  dolce,  riempie  le  valli  di  banchi  tufacei  e 
forma  nelle  cascate,  ove  l'evaporazione  è  più  forte,  intiere  pareti  rocciose;  se  ne  ammirano  le 
più  poderose  nelle  cascate  del  Velino  a  Terni,  del  Teverone  a  Tivoli,  alle  sorgenti  del  Volturno  e 
sul  Tronto  ad  Ascoli. 

Presso  le  Acque  Albule  in  corrispondenza  ad  antichi  dilagamenti  del  Teverone  giacciono  le  due 
grandi  cave  che  somministrarono  le  pietre  dei  più  belli  e  durevoli  edifizii  dell'antica  come  della 
moderna  Roma,  dette  perciò  Travertino  (Tiburtinus  Lapis)  o  pietra  di  Tivoli. 

Non  molto  dissimile  per  natura  è  la  pietra  di  Lecce,  però  d'età  più  antica,  tenera,  gra- 
nulosa, giallognola,  rinomata  come  pietra  da  costruzione,  perché  si  lascia  tagliare  facilmente  ed 
indurisce  all'aria. 

Analogo  a  quest'ultima  è  il  cosidetto  tufo  calcareo  tanto  usato  nella  Puglia  come  pietra  da  costru- 
zione, e  che  consta  di  un  agglomerato  di  conchiglie  insieme  unite  da  un  cemento  calcareo. 

IX.  Minerali  degli  Apennini.  —  Nell'Apcnnino  ligure,  presso  Pegli,  si  rinviene  qualche 
poco  di  ferro  titanifero  nello  scisto  talcoso. 

Il  Visone,  che  sbocca  nella  Bormida  sotto  Acqui,  e  il  Corscnte  in  quel  di  Novi  (come  altri  fiumi 
e  torrenti  piemontesi)  menano  pagliuzze  d'oro:  dietro  questi  indizi,  nel  serpentino  del  vallone  di 
Cella  verso  la  Bocchetta  furono  constatate  sottili  vene  aurifere  nel  quarzo  celluioso. 

Vi  sono  filoni  di  ferro  idrato  a  Penellaja  ed  uno  assai  poderoso  nel  vallone  della  Tana:  codesti 
filoni  traversano  entro  la  oliolite  la  catena  apenninica  da  Casaleggio  sino  a  Sostri  Ponente. 

Nel  lato  orientale  del  golfo  della  Spezia  presentasi  nell'argilla  ferro  litoideo  detto  dagli  abitanti 
palle  di  tuono  per  la  forma  sferica. 
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A  foneto  nella  provincia  di  Parma  dal  serpentino  fu  estratto  minerale  'li  rame  e  ferro;  nella 
provincia  di  Reggio  Emilia  si  rinviene  qualche  poco  ili  ferro  e  di  rame  nelle  montagne  ili  Ri 
o  rollò  a  Piedr'Appia  e  a  Scandiano. 

Nella  Toscana  apennina  e  sub-apeanina  vi  sono  minerali  «li  piombo,  ili  zinco,  d'argento,  di 
rame,  di  mercurio,  d'antimonio,  d'allume,  ili  sai  borace:  ne  tratteremo  largamente  più  innanzi. 

i  ne  singolarità  noli. imo  che  sul  monte  ili  Paderno,  poco  discosto  da  Bologna,  entro  una 
marna  contenente  piriti  ed  alternata  con  strati  gessosi,  trovansi  nodi  e  vene  ili  un'impura 

barile  radiale,  ili  cui  le  pioggie  violenti  mettono  a  mulo  dei  pezzi  ovali.  Un  calzolaio  bolognese 
scoprì  nel  1602  che  questa  pietra,  dopo  ili  essere  stata  per  qualche  tempo  nel  fuoco,  risplende 
al  buio  :  fu  provato  t  calcinarla,  a  ricollegarla  col  dragante,  e  fu  messa  anche  in  commercio  sotto  il 
nomo  di  Fosforo  bolognese. 

(■li  sti.it i  poderosi  di  marne  azzurre  terziarie  nei  premonti  settentrionali  fra  Bologna  ed  Ancona 
contengono,  con  gesso  e  sale,  anche  inolio  zolfo  che  raccogliesi  in  parecchi  luoghi,  principalmente 
nei  moliti  di  Forlì,  Cesena,  Pesino  e  Rimini. 

i  itimi. ino  negli  Abruzzi  le  poderose  formazioni  marnose  del  lato  est  degli  Apennini  coi  Imo 
strati  ili  gesso  e  di  /olio;  di  quest'ultimo  -"lo  se  no  raccoglie  un  po'  noi  vallone  di  Santa  Liberata, 
gola  della  M.ijella,  a  lotto  Manopello. 

Nelle  provincie  di  Chieti,  di  Roma,  di  Caserta  e  di  Salerno  vi  sono  notevoli  miniere  di  asfalto. 
vote  e  aiulie  il  Puh,  imbuto  circolare  a  Molfetta  in  Terra  di  Bari,  dillo  mi  grolle  si 
raschia  puro  salnitro  naturale. 

Li  Calabria,  ove  incontransi  lo  formazioni  più  antiche,  dà  qualche  speranza  all'industria  mine- 
raria, ma  le  miniere  migliori  furono  esaurite  nell'antichità.  Dell'argento,  elio  diede  il  nome  a 
S   \|  'ano  in  provincia  e  circondario  di  Cosenza,  non  esiste  più  traccia;  e  le  miniere  di 

rame  die  arricchirono  l'antica  Temesa  (ora  Malvilo  in  provincia  di  Cosenza,  circondario  di  Castro- 
villarì)  furono  abbandonate  da  lungo  tempo  perchè  non  coprivano  le  spese. 

I  d'illativi  minerarii  che  il  re  Carlo  di  Borbone  fece  lare  nel  1748  da  minatori  tedeschi,  cessarono 
•  aio  anni  di  sacrifizii;  ripigliati  sotto  Ferdinando  TV  e  Murai,  non  diedero  miglior  frutto, 
quelli  di  una  successiva  Società  por  azioni  por  lo  scavo  di  una  miniera  di  piombo  argentifero  a 

In  Calabria  -"In  il  ferro  è  in  quantità  relativamente  ragguardevole.  Li  dove  incomincia  a  Siilo 
■  Calabria;  lo  scisto  mi.  e  fra  esso  e  il  calcare  uno  strato  poderoso  d'argilla  scistosa 

culi  l'orti  filoni  d'idrato  di  Iorio  spesso  purissimo,  clic  dava  nella  miniera  di  Pazzano  il  40  por  cento 
di  Iorio  puro. 

\  Il  Sub-Apenniiio  e  l'Auti-Apennino.  Abbiamo  percorso  il  giogo  principale  dell'Apen- 
nino  accennando  alla  sua  geografia  aulica  e  moderna,  alla  topografia,  alla  orografia,  alla  idrografia, 
alla  geologia  e  alla  mineralogia  die  lo  riguardano,  fra  scendiamo  da  quelle  aspre  montagne  sul 
dorso  di  più  dolci  divi,  le  cui  (ile,  disposte  a  pili  dopjii  parallelamente  alla  maggiore  catena  verso  il 
Tiiroiio,  le  costituiscono amplesso  di  validi  contraflbrti  e  formano  un  vero  Sub-Apennino. 

I  quelle  file  >i  abbassano  le  valli  più  amene  dell'Etruria  e  dell'Umbria,  irrigate  dai  due  fiumi 
più  poderosi  dell'Italia  peninsulare  —  l'Amo  ed  il  Tevere;  in  esse  abitò  il  popolo  più  anticamente 
incivilito,  non  dio  della  nostra  patria,  di  Europa  tutta,  padre  di  11 a  die  per  ben  due  volte  con- 
quistò il  inondo  —  coll'armi  e  con  la  religione  —  com'è  da  vedere  in  quel  che  abbiamo  scritto 
intorno  a\i' Umbria  e  intorno  BÌYEtruria. 

line  -UHM  le  linee  principali— ime  del  Sub-Apennino  :  il  primo  -i  spicca  dall'Apennino  alla  l'alte- 
rnila, separa  le  acque  dell'Arno  superiore  da  quelle  del  Tevere,  fiancheggia  a  esl  la  vai  di  Chiana, 
contiene  sul  suo  do—"  a  mura  il  lago  Trasimeno,  di  passaggio  al  Tevere  e  no  divide  quindi  la  valle 
da  quelle  della  Nei  a  <■  del  Velino,  verso  lo  fonti  del  Ciri  o  Garigliano  ricongiungesi  finalmente  alla 
principale  catena  apenninica.  —  Questa  prima  linea  massima  può  essere  distinta  come  segue: 

-  i  •■  .  /  teano,  che  comprende  il  monte  Albano,  i  monti  Pisani,  quelli  accerchiati  dal 
grande  arco  dell'Ani",  il  Prato  Magno,  i  munii  del  Chianti  e  la  catena  metallifera;  il  Sub-Apennitm 

8  —  l.n  Patria    \"l   IH.  p«rte  S*. 


58  Parie  Terza  —  Italia  Centrale 


Homano,  clic  abbraccia  i  monti  degli  antichi  Sabini,  Equi  e  Marei,  le  valli  del  Uri,  del  Sacco  e  del- 
l'Aniene;  Sub- Apennino  Napoletano,  costituito  dalle  montagne  che  confinano  a  est  colle  pianure  della 

Campania. 

La  linea  massima  del  Sub-Apennino  è  intersecata  o  rotta  in  tre  punti  :  dall'Arno  presso  Arezzo 
allo  sbocco  del  Casentino;  dal  Tevere  sotto  Orvieto;  dalla  Nera  presso  Narni. 

1  monti  di  questo  lungo  contrafforte  compongonsi  generalmente  di  calcareo  compatto  di  varie 
tinte,  e  di  epoche  diverse  dall'eocene  al  lias. 

In  vetta  alla  Falterona,  alta  1649  m.  dal  livello  del  mare  (che  forma  il  nodo  donde  sviluppasi 
dall'Apennino  centrale  il  primo  anello  di  questo  suo  lungo  contrafforte)  e  sulle  creste  dei  monti  della 
Consumimi,  di  Vallombrosa,  di  Pratomagno  e  della  Badia  trovansi,  a  grande  altezza  dal  livello  del  mare, 

copiose  conchiglie  fossili;  i  fianchi  di  tutte  queste  montagne  sono  talora  di  macigno  e  le  laide  e e 

le  basi  di  calcareo  e patto  bianco. 

Interrotto,  come  abbiamo  detto,  dall'Arno  a  maestro  di  Arezzo,  il  contrafforte  die  stiamo  descrì- 
vendo si  riannoda  all'Apennino  per  l'Alpe  di  Catenaia(l  iOOm.),  la  quale  se  ne  stana  prolungandosi 
fra  il  Tevere  e  l'Arno  nella  prima  sezione  del  loro  corso  :  ingenerale  vi  regna  il  calcaree  il  macigno. 
Più  che  dai  banchi  dcll'Apennino  sgorgano,  in  fondo  ai  burroni,  frequenti  e  copiose  le  sorgenti 
e  si  rinvengono  facilmente  agate  e  diaspri  variatissimi. 

Tale  a  un  dipresso  è  la  geologia  del  primo  contrafforte  apenninico  anche  nel  rimanente  ilei  suo 
sviluppo.  I  suoi  fianchi  più  bassi  sono  propizi  alle  vigne  e  agli  uliveti  :  più  in  alto  prospera  il  castagno 
e  il  sommo  dei  dossi  è  spesso  ombrato  dai  faggeti;  ma  le  creste  frastagliate  dei  monti  sono  gene- 
ralmente nude,  di  terra  vegetale,  la  quale  non  si  stende  in  verdi  prati  che  nei  punii  pianeggianti. 

La  seconda  linea  del  Sub-Apennino  staccasi  ai  monli  della  Vernia  dalla  catena  principale,  e  pro- 
segue parallela  alla  precedente  sino  ai  monti  della  Sabina  pei  quali  ad  essa  si  ricongiunge. 

Comprende:  i  monti  della  Calvana,  tutti  di  calcareo  compatto  e  privi  (piasi  intieramente  di  vi 
tazione  —  monte  Morello,  ove  in  terreno  calcareo  argilloso  vegetavano  grossi  abeti  distrutti  nei 
secoli  XVI  e  XVII,  laddove  non  vi  crescono  ora  che  macchie  basse  ed  erbe  proprie  dei  prati  naturali  — 
monte  Senario  e  monte  Rotondo,  di  calcareo  compatto  e  di  alberese,  o  calcare  marnoso;  del  qn.il 
monte  sono  contrafforti  i  clivi  Fiesolani,  che  scendono  digradando  in  Arno  presso  Firenze,  ove  la 
seconda  linea  apenninica  che.  stiamo  descrivendo  rimane,  interrotta.  I\Ia  essa  ricomincia  quasi  subito 
oltr'Arno,  stendendosi  verso  scirocco  pei  monti  del  Chianti,  monte  Luco  e  i  monti  di  Palazzuolo  e  di 
Rapolano  che  formano  argine  a  ovesl  alla  vai  di  Chiana  (256  m.)  a  metà  della  valle.  In  tutte  queste 
allure  sono  frequentissimi  il  calcareo  compatto  di  vari  colori  e  l'alberese;  più  raro  6  il  macigno. 

Il  monte  di  Cotona,  di  tutti  il  più  allo,  su  questa  linea  o  contrafforte,  segna  il  punto  ove  il  Sub- 
Apennino  incomincia  ad  assumere  natura  vulcanica,  la  quale  si  fa  palese  nelle  alture  dei  Cimini 
(1050  in.)  fra  il  lago  di  Bolsena  e  la  valle  del  Tevere.  Ma  di  là  di  quest'ultimo,  india  Sabina,  il 
carattere  calcareo  ripiglia  il  sopravvento  e  manifestasi  sempre  più  schietto  sino  alla  congiunzione  di 
ambedue,  le  linee  sub-apeiiiiiniche,  la  quale  avviene  intorno  alle  scaturigini  del  Liei. 

Da  lutti  i  monti  di  codesta  lima  sgorgano  acque  minerali  e  termali  di  natura  e  virtù  diverse. 
Tali  le  linee  principali  del  Sub-Apennino.  Per  brevità  ometteremo  qui  la  descrizione  degli  altri 
gioghi  minori  e  secondari  di  questo  sistema  che  rilegano  internamente  Ira  di  loro  e,  in  più  luoghi, 
le  due  linee  suddette  ed  esteriormente  con  la  catena  apenninica  da  ima  parte  e  i  gruppi  dell'Anti- 
Apennino  dall'altra  —  come  per  ragion  d'esempio  monte  Albano  sopra  la  pianura  Pistoiese,  in  cui 
predomina  il  calcareo  —  monte  Maggio  e  gli  altri  della  Montagnola  Senese  composti  di  calcarei 
e  di  arenarie  secondarie;  le  sterili,  estese  colline  marnose  e  argillose  dei  tei rilorii  di  Volterra  e  di 
Siena,  le  ultime  delle  quali  prolungansi  sino  al  monte  Aniiala. 

Osserveremo  bensì  che  questi  gioghi  longitudinali  e  trasversali  formano  una  specie  di  recinto  il 
cui  fondo  è  ora  asciutto  per  le  successive  rotture,  ma  che  nei  primi  tempi  era  chiuso,  sì  che  gran 
parie  deHKtruria  e  dell'Umbria  doveva  essere  coperta  da  un  sistema  di  laghi,  di  paludi  e  di  stagni. 
Lavai  di  Liliana,  il  Mugello  e  il  Casentino  furono  indubbiamente  Ire  di  siflalti  laghi;  i  bacini 
dell'Arno  e  del  Tevere  rinchiudevano  più  laghi  defluenti  l'uno  nell'altro;  anche  le  valli  del  Lui  e  del 
Volturno  ebbero  i  loro. 
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In  lutti  nacquero  e  crebbero  in  gran  copia  piante  acquatiche,  pasto  di  pesci  e  molluschi  <li  vario 
specie;  dei  quali  animali  rinvengono  ad  ogni  pie  sospintole  traccio  od  i  gusci  consenati  quasi 
perfettamente  e  spesso  intatti  nel  colore. 

Smaltite  le  acque,  il  fondo  umido  e  grasso  di  codesti  bacini  si  vesti  di  rigogliosissima  vegetazione, 
la  ([il. do  alimentò  enormi  quadrupedi,  dei  quali,  rovistando  i  depositi  o  sedimenti  in  quei  terreni,  si 
scoprono  le  ossa  fossili.  I  musei  di  Firenze,  di  Siena,  di  Roma,  ecc.  conservano  belli  e  curiosissimi 
esemplari  di  simili  ossa  dissotterrate  nelle  valli  dell'Arno,  della  Chiana,  dell'Ombrane  e  del  Tevere. 

Anche  dalla  parte  dell'Adriatico  vi  furono  dei  laghi  :  nelle  valli  del  Reno,  del  Savio,  del  Metauro, 
dell'Esino,  del  Tronto,  del  Vomano  e  più  particolarmente  in  quelle  dell'Aterno  e  del  Sandro  : 
anehe  le  appendici  apenniniche  orientali  sino  all'Abulia  ebbero  le  loro  meravigliose  vicissitudini; 
ivi  puro  gli  ippopotami,  i  rinoceronti  e  gli  elefanti  pascolarono  in  terreni  lacustri  pieni  di  gusci 
di  conchiglie  d'acqua  dolce. 

I  gruppi  dei  monti  litoranei  o  poco  discosti  dal  mare  costituiscono  la  linea  deirAuli-Apenniiio, 
nello  cui  roccie  la  natura  vulcanica  si  palesa  più  che  in  ogni  altra  parte  del  sistema  apenninico. 

I.a  nude  più  gigantesca  e  sviluppata  dell'Anti-Apennino  è  ['Alpe  Apuana,  la  cui  vetta  più  eccelsi, 
quella  cioè  del  monte  Pisanino  o  Pizzo  Maggiore,  Iona  i  1946  m.  dal  livello  del  mare. 

Nel  gruppo  delle  Alpi  Apuane  due  furono  le  lineo  di  sollevamento:  una  nel  Massetano  ove 

scorre  il  Frigido  ;  l'altra  in  quel  di  Serravezza,  nella  valle  fra  Basati  e  Huosina.  I  monti  prodotti 

più  o  meno  direttamente  da  questi  sollevamenti  sono,  per  citare  soltanto  i  principalissimi,  il  Pizzo 

ilo,  il  suddetto  Pisanino,  la  Pania  della  Crocee  la  Penna  di  Sumbra,  i  molili  Altissimo,  ere., 

le  alture  di  Sta/./ema,  ili  Kivi/vano,  ecc.  ecc. 

Vi  fa  seguito  a  sud-est  il  monte  Pisano,  quindi,  dopo  una  breve  interruzione,  la  Catena  metalli- 
fera maremmana,  formata,  al  pari  di  questo  e  delle  Alpi  Apuane,  di  terreni  d'epoca  secondaria  e 
ricchi  in  giacimenti  metalliferi. 

Ino  degli  anelli  notevolissimi  della  catena  interrotta  dell'Anti-Apennino  è  costituito  da  quel 
gruppo  di  monti  che  culmina  nel  monte  Aiutala  a  1734  in.  il  quale  è  un  avanzo  cospicuo  di  immenso 
vulcano  (rachitico. 

L'orlo  marittimo  dell'Anti-Apennino  Toscano  è  formalo  dalle  celebri  Maremme  lungo  il  Tirreno, 
le  quali  soglionsi  dividere  in  maremma  lunense, pisana,  volteirana,  massetana,  grossetana, orbetellana. 

Causi  precipua  delle  maremme,  o  regioni  litoranee  malsane  sono  i  sedimenti  o  depositi  costieri  dei 
limili,  i  quali  non  solo  alzano  il  proprio  letto,  ma  anche  il  l'ondo  del  mare  adiacente. 

Ora,  mentre  i  fiumi  non  possono  più  contenere  nella  stagione  piovosa  le  loro  acque,  le  quali 
traboccano  dai  loro  alvei  od  inondano  le  pianure,  l'impaludamento  che  no  consegue  è  favorito  dal 
nino  rialzato  principalmente  al  tempo  delle  burrasche  occidentali  di  libeccio.  Quindi  la  mescolanza 
di  acqua  dolce  e  di  acqua  salsa  nelle  bassure  litoranee,  la  quale,  con  le  sue  svaporazioni  pestifere, 

ra  la  malaria  e  con  essa  quella  febbre  maremmana,  che.  è  il  flagello  di  quello  regioni. 

.Molli  fenomeni  porgono  qui  testimonianza  di  un'antica  attività  vulcanica.  Dalle  fenditure  delter- 
reno,  Era  l'alta  valle  della  Cecina  <■  quella  della  Cornia,  segnatamente  nei  soffioni  boraciferi  di  monti! 
Colludi,  di  Sasso,  di  monte  Rotondo,  esalano  vapori  i  quali  si  fanno  passare  nell'acqua  immessa  nei 
cesi  delti  lai/uni  (bacini  circolari  contenenti  il  maggior  numero  possibile  di  orifizi  vaporiferi)  per 
ricavarne  V acido  borico. 

I  premonti  occidentali  degli  Apennini,  a  sud-esl  del  corso  del  Tevere  sino  alla  valle  del Garigliano, 
costituiscono  YAnti-Apennino  Romano  e  formano  un  ammasso  irregolare  di  monti  che  portano  nomi 
diversi. 

Per  tal  modo  la  sponda  sinistra  del  Tevere  è  accompagnata  dai  monti  della  Sabina,  a  traverso 
i  quali  la  .Nei a  -i  apro  una  via  al  Tevere  in  una  vallo  profonda  presso  Marni. 

Più  a  ove>t  l'Anti-Apennino  Romano  sciogliesi  in  gruppi  più  bassi  ma  moltiformi  in  sommo 
grado  e  di  orìgine  vulcanica.  Cosi  i  monti  Albani,  poco  lungi  da  Poma,  sentinella  avanzata  sulla 

pianura,  sono  un  gì  appo  vulcanico  estinto.  Separato  da  essi  solo  mediante  un  abbassi alo,  stendesi 

a  sud-est  il  lungo  uniforme  dorso  dei  monti  Volsci,  il  quali  id  ali li  1500  e  più  metri  e 

lei  mina  nel  capò  di  Gaeta. 
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Fra  l'Anli-Apennino  Toscano  e  il  Romano  si  distende  la  gran  Campagna  di  Roma  già  da  noi 
descritta  ampiamente  sotto  Lazio  in  provincia  di  Roma.  Golfo  laterale  del  mare  nei  tempi  preistorie" 
esso  deriva  il  presente  suo  sialo  desolalo  dall'azione  della  sua  arteria  principale,  il  Tevere. 

XI.  Vegetazione  Apenninica.  —  Estendendosi  dal  45°  al  38°  latitudine  nord,  il  manto 
vegetativo  dell'Apennino  non  è  a  nord  uguale  a  quello  a  sud.  Il  piede  della  giogaia,  secondo  l'espres- 
sione del  dolio  geografo  tedesco  Killer,  è  tutta  una  coltura  a  terrazzi.  Compagni  delle  ulivete  sono  i 
vigneti,  i  fichi,  i  mandorli,  i  gelsi,  e  più  oltre,  a  sud,  gli  aranci  e  i  limoni.  Dove  compariscono  i 
carubbi,  gli  aloe,  i  cacti  e  i  palini/ii,  il  mondo  vegetale  piglia  un  carattere  sub-tropicale:  a  codesta 
regione  appartengono  le  plaghe  incantevoli  di  Bordighera,  San  Remo,  Porto  Maurizio,  Diano,  Aibenga, 
i  dintorni  di  Genova,  di  Spezia,  Gaeta,  Napoli,  le  riviere  di  Amalfi,  di  Sorrento,  ecc.,  ove,  insieme 
ai  pini,  ai  mirti,  ai  cipressi,  ai  frutteti,  ogni  sorla  di  fiori  imbalsama  l'atmosfera. 

Segue,  all'altezza  di  circa  1000  metri,  la  zona  dei  castagni  e  delle  quercie  nordiche,  e  più  in 
alto,  a  2000  metri,  la  zona  in  cui  predomina  il  faggio,  con  qua  e  li  l'abete,  il  pino  alpestre,  il  tasso, 
il  nocciolo,  ecc. 

Sopra  il  limite  superiore  del  faggio  ergesi  la  regione  delle  erbe  alpine. 
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Deli!  clip  non  è  tu) to  Toscana  il  mondo! 

Vittorio  Alfikui. 

J\^- a  Toscana,  nella  sua  massima  parte,  costituiva  il  Granducato,  che  con  questo 

I  >V  titolo  appartenne  alla  dinastia  dei  Medici  dal  1569  al  17;!7,  quindi  alla  casa  di 

^2"*  Lorena  imperante  in  Austria  (salvo  l'intervallo  francese  e  napoleonico  dal  1799 

al  1814)  tino  al  1859:  col  plebiscito  del  1860  votò  la  propria  annessione  al 

Regno  che  l'anno  seguente  diventava  d'Italia. 

Noi  quale  essa  forma  ora  il  sesto  dei  sedici  compartimenti  e  comprende  le  otto 

Provincie  di  Firenze,  Arezzo.  Grosseto, Livorno,  Lucca,  Massa-Carrara,  Pisa  e  Siena, 

con  una  superficie  complessiva  di   24,104  chilometri  quadrati   e  2,-288,747  abitanti 

lido  i  dati  del  189 

Toscana  viene  chiamata  complessivamente  la  regione  compresa  fra  la  Magra,  che 

.  .  .  per  cannnin  corto 
Lo  Genovese  parte  dal  Toscano, 

la  Fiora,  PApennino  e  il  Mediterraneo,  con  annosa  porzione  del  versante  adriatico; 
ritinta  dagli  intieri  bacini  dell'Arno,  del  Serchio,  dell' Ombrone  Senese,  dolla 
ina,  della  Cernia,  dell'Alberila,  e,  in  parte,  da  quelli  della  Magra  e  della  Fiora. 

I.  ■ —  Monti  e  Valichi. 

Dei  monti  della  Toscana,  ossia  (\e]VA]>e>ntino  Etrusco  o  Toscano  abbiam  già  parlato 
nella  descrizione  generale  degli  Apennini;  giova  qui  ora  aggiungere  alcuni  brevi  cenni 
particolari. 

L'Apennino  Toscano  si  può  far  cominciare  dalla  cima  del  monte  (lotterò  e  dalle  sor- 
genti della  Vara,  l'affluente  più  occidentale  della  Magra,  e  terminare  silYAlpe  della 
Luna,  là  dove  scaturisce  il  Metauro.  Questa  sezione  apenninica.  si  svolge  in  una  spina 
più  o  meno  tortuosa  da  maestro  a  levante,  percorrendo  oltre  170  miglia  toscane,  fra 
_'7  21  e  29°  54' long.,  e  15°37'  e  14°28'  lat.  Codesta  spina  forma  geograficamente  il 
confine  naturale  a  settentrione  fra  la  Toscana  e  l'Emilia,  e  a  greco  fra  la  Toscana  e 
la  Romagna,  con  la  Toscana  e  le  Marcile  a  ponente. 

I  suoi  punti  principali  o  più  elevati  sono  i  seguenti:  monte  dotterò  (1639  in.),  passo 
della  Cfoa  (1041  m.),  alpe  di  Succ  a  (2017  m.),  alpe  di  Cusna  (2121  in.),  monte  Pisa- 
nino  o  pizzo  Maggiore  |  1946  m.),  monte  Satiro  1 17ì(.)  m.j,  paniti  tirila  Croce  (  1859  ni.), 
ili  Sun  Pellegrino  o  foce  alle  Radici  (1528  m.j,  monte  Bondinaio  (1964  in.), 
delle  Tre  Potenze  (1934  ni.),  passo  deWAbetone  o  di  Serra  Bassa  (1337  in.),  monte 
Cimane  od  Alpone  o  Citnon  dell'Alpi,  il  punto  culminante  dell' Apennino  settentrionale 
(2167  m.i,  Pracchia,  con  stazione  ferroviaria  «il7  ni.),  passo  della  /■'"><)  o  di  Pietra 
Milo.  già  iJof/tiiia  Vecchia  (903  ni.),  monte  Guerrino  (1117  m.).  giogo  i/i  Scarperia, 
con  osteria  (S7'J  in.),  passo  della  Montagna  t/i  San  Godenzo  (955  m.),  monte  Falterona 
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(101-9  m.),  varco  di  Reggetta  o  di '  Menzano  (1517  ni.),  Prato  Magno  (1580  m.),  monte 
Cornerò  (1208  ni.),  alpe  della  Lima  o  monte  Maggiore  (1351  m.),  monte  Carpegna 
(1407  in.),  alpe  di  ('ali-naia  (1400  ni.),  alta  di  Sant'Egidio  (1645  in.),  vai  di  Chiana 
(250  metri  ;i  mezza  valle),  monte  Scalari  (788  ni.),  poggio  di  Montieri  (1051  m.),  monte 
Aiaiata  (1734  ni.)  e   mante  Argentario  (635  in.). 

E  dacché  abbiamo  citato  il  monte  Annata  ripeteremo  qui  ch'esso  è  un  avanzo  cospicuo 
d'un  vulcano;  lo  cingono  ad  ovest  e  a  sud  magnifici  avanzi  di  colate  colonnari  basaltine, 
formate  dal  consolidamento  delle  roccie  vulcaniche  liquefatte  e  scorrenti,  istantanea- 
niente  raffreddate  al  contatto  delle  acque  del  mare  che  bagnava  anticamente  le  falde 
del  monte. 

Catene  parallele,  che  vanno  digradando  a  ovest,  occupano  la  Toscana  ai  due  lati 
dell'Arno  non  lasciando  libere  che  la  pianura  di  Pistoia  e  Firenze  e  la  pianura  costiera 
da  Fisa  a  Livorno  con  le  sue  paludi. 

Le  diramazioni  principali  dell'Apennino  Etrusco  son  quelle  che  staccansi  da  Mon- 
tepiano  e  dalla  Falterona;  ma  il  maggior  gruppo,  che  si  può  chiamare  il  nodo  centrale, 
si  è  quello  a  cui  si  rannodano  le  varie  ramificazioni  dell'Apennino  Casentinese,  sopra 
l'eremo  di  Camaldoli  al  giogo  detto  il  Bastione. 

Fra  le  scaturigini  dell'Arno  e  del  Bidente  ergesi  il  poggio  o  giogo  a  Scali,  dalla  cui 
cresta  l'Ariosto  vide  i  due  mari,  e  più  ad  ovest,  la  Falterona  che  spinge  i  suoi  rami 
in  vai  di  Sieve,  e  che,  per  la  Consumma,  Vallombrosa  e  il  Prato  Magno,  s'inoltra  sino 
quasi  alle  porte  di  Arezzo. 

Al  lato  opposto,  dalla  cima  del  suddetto  Bastione,  sopra  il  Trivio,  staccasi  una  rag- 
giera di  contrafforti  diretti  a  sud  per  l'Alvernia,  l'alpe  di  Catenaja  e  i  monti  Cortonesi 
separando  le  acque  del  Tevere  da  quelle  dell'Arno  e  delle  Chiane. 

Dallo  stesso  Bastione  del  Trivio  diramansi  verso  nord  il  monte  Cornerò,  everso  greco 
il  monte  Coronaro  e  il  monte  delle  Balze,  i  quali  di  là,  per  monte  Feltro  e  Yalpe  della 
Luna,  s'inoltrano  verso  i  monti  di  Urbino  e  di  dubbio. 

I  valichi  o  passi  dell'Apennino  Toscano  più  rinomati  e  frequentati  dagli  antichi  sono: 
quello  della  Cisa,o  di  Pontremoli,  la  quale  strada  cliiamavasi,  nel  medio-evo,  Francesca 
o  Romea  (perchè  frequentata  dai  passeggeri  alla  volta  di  Francia  e  dai  pellegrini  alla 
volta  di  Roma)  e  pare  fosse  una  continuazione  dell'antica  romana  di  Emilio  Scauro  — 
la  strada  che  da  vai  di  Sieve  conduceva  pel  passo  dello  Stale  (ora  della  Fida)  e  Bari- 
gazzo  a  Bologna  sulle  traccie  probabilmente  della  via  Cassia  —  da  questa  staccavasi 
l'altro  tronco  che  si  dirige,  lungo  il  fiume  Lamone,  a  Faenza.  I  suddetti  tre  valichi  cor- 
rispondono ai  punti  più  depressi  dell'Apennino  Toscano,  il  quale  è  attraversato  da  molti 
altri  passi  rotabili  e  mulattieri  che  troppo  lungo  sarebbe  enumerare.  Il  valico  più  impor- 
tante al  presente  è  quello  della  strada  ferrata,  la  quale  sale  su  lungo  Reno  da  Bologna, 
scende  con  curve  artificiali  a  Pistoja  e  prosegue  poi  per  Firenze  :  sono  pure  da  poco 
tempo  aperti  i  valichi  ferroviari  tra  Firenze  e  Faenza,  tra  Pontremoli  e  Parma. 

L'aspetto  dell'Apennino  Toscano  è  monotono  in  generale,  privo  quasi  di  creste  sco- 
scese, di  guglie  prominenti  e  di  quelle  lame  profonde  che  rendono  sì  pittoresca  YAlpe 
Apuana. 

Per  pochi  mesi  dell'anno  e  talvolta  solo  per  pochi  giorni  durala  neve  sui  monti  toscani 
principalmente  su  quelli  volti  a  sud,  denudati  come  furono  improvvidamente  di  quei 
fagg  ti  e  di  quelle  abetaie  che  ammantavanli  in  addietro  difendendo  le  valli  sottostanti 
dalle  disastrose  alluvioni.  Rimane  ancora  fra  le  altre  poche  la  macchia  della  Faggiuola, 
che  si  stende  dalla  Falterona  all'eremo  di  Camaldoli  ove  ammirasi  la  vegetazione  più 
rigogliosa  che  offrir  possano  i  monti  toscani. 

Nella  parte  praticabile  dell'Apennino  più  elevato  si  trovano  i  migliori  pascoli  natu- 
rali e  molte  erbe  officinali  fra  i  macigni.  Il  castagno  è  l'albero  che  alligna  più  general- 
mente a  mezzacosta  delle  montagne  e  sui  contrafforti  che  scendono  nelle  valli:  porge, 
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insieme  alle  patate  ed  alle  scarse  granaglie,  l'alimento  giornaliero  ad  una  gran  parte 
degli  abitanti.  Ai  querceti,  cerreti  e  leccati  che  rivestivano  le  pendici  meridionali  apen- 
niniche  sottentrarono  il  melo,  il  susino,  il  ooce  e  sotto  ili  ossi  il  pino,  il  cipresso,  il 
gelso,  l'ulivo  e  la  vite.  Difettano  noi  monti  toscani  (inolio  ricche  praterie  che  vestono 
le  valli  alpine  e  rendono  assai  proficua  la  pastorizia.  Le  piccole  mandrie  che  vivono 
Della  stato  dei  magri  prati  Sassosi  sul  dorso  e  sui  fianchi  delPApenninO  Toscano, 
scendono  a  svernare  nelle  Maremme  più  pingui. 

Fra  gli  animali  domestici  da  allevamento  annoverami  in  vario  parti  montuose  i 
maiali  e  i  Inanelli  numerosi  di  tacchini.  A  questi  ultimi  muovono  -nona  le  volpi  e  le 
faine,  mentre  i  castagni  sono  danneggiati  dagli  scoiattoli  e  dai  ghiri.  11  lupo  è  diventato 
rarissimo:  l'orso  è  affatto  scomparso.  In  tutta  la  regione  sono  ancora  diffuse  ma  dimi- 
nuiscono le  lepri:  così  i  cinghiali  e  [caprioli  nei  boschi  e  marrucheti  delle  Maremme. 

Fra  gK  uccelli  le  specie  più  rappresentate  appartengono  ai  passeri,  ai  rapaci  diurni 
e  notturni,  agli  acquatici. 

Biechissimi  di  vene  metalliche  e  di  marmi  sono  i  gruppi  montuosi  fra  il  litorale  e  la 
catena,  tra  questo  e  rApennino  e  quelli  che  sporgono  in  mare.  Sono  noti  da  lungo 
tempo  i  marini  di  Cai-rara,  quelli  di  Canapiglia,  del  monte  Pisano,  di  Caldana,  del- 
l'Alberese, della  Montagnola  di  Siena. 

Le  principali  miniere  di  ferro  italiane  si  trovano  all'isola  d'Elba:  si  calcola  che  tino 
;il  1884  col  lavoro  di  30  secoli  ne  siano  stati  esportati  li*  milioni  di  tonnellate  di  mine- 
rale e  che  ne  rimangano  ancora  7.  Sono  pure  ragguardevoli  le  miniere  di  rame  nella 
regione  maremmana  (a  Massa,  a  Canapiglia,  vvv.ì.  Ila  inoltre  la  Toscana  miniere  di 
piombo,  di  zinco,  d'argento  (al  liottino),  di  mercurio  (al  monte  Andata),  di  antimonio 
mei  Senese),  di  allume  nel  Volterrano,  dove,  come  nel  Grossetano,  sono  ricchissime  le 
sorgenti  di  acido  borico  e  di  sai  borace. 

II.  —  Valli. 

Nell'uso  comune  il  nome  di  valle  si  applica  al  bacino  di  qualunque  corso  d'acqua  di 
una  certa  importanza:  invoco  la  tecnica  geografica  lo  riserva  ai  bacini  dei  fiumi  che 
BDOCCano  in  mare,  chiamando  vallimi  o  vallette  le  valli  degli  affluenti.  .Ma  noi  possiamo 
anche  qualificare  queste  come  valli  secondarie  o  subordinate,  quelle  come  principali. 
Ciò  posto,  le  valli  più  notevoli  della  Toscana  geografica  (di  cui  le  acque  vanno  al 
Tirreno)  si  presentano  nell'ordine  seguente,  cominciando  dal  settentrione: 

1°  Val  <li  Magra,  colle  tributarie  di  Vara  a  destra,  di  Attirila  a  sinistra; 

_>•■  Val  'li  Serchio,  colla  tributaria  di  Lima  a  sinistra; 

:;  Val  'l'Arno  (distinto  in  superiore  e  inferiore  a  Firenze,  e  anche  in  casertinese, 
aretino,  fiorentino,  pisano),  colle  tributarie  di  Steve,  di  Mininone,  di  Bisenzio,  dell' Om- 

pùtqjese,  di  Nievole  a  destra;  di  Chiana,  d'Ambra,  di  Greve  con  Ema,  di  Pesa, 
d'Orma .  d" E/sa,  d  /..  ■>  a  sinistra; 

4°  Val  di  Cecina  : 

5°   Val  ili  Comia  ; 

6  Val  tCOmbrone  sanese,  colle  tributarie  dell'arila  e  della  Merse  a  destra; 
dell'Orna  a  sinistra; 

7°    Val   il'  Al  In -,  ina  ; 
S°  Val  di  Fiora. 
appartengono  pure  alla  Toscana  geografica  le  parti  superiori  delle  valli  del  Tevere 
e  del  suo  affluente  Paglia. 

E  alla  Toscana  amministrativa,  al  nord  dell'Apennino,  lo  valli  superiori  adriatiche 
del  Reno  coi  -noi  affluenti  Litnetra  <■  Setta;  del  Santerno,  del  Senio,  del  Latitane,  del 
Muntone,  del  Rabbi,  del  Bidente,  del  Savio,  della  Marecchia,  del  Metattroe  della  Foglia, 
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III.        Fiumi  e  Laghi 

Il  fiume  principale  della  Toscana  ed  uno  dei  primari]  d'Italia  è  l'Arno. 

Un  (ìuinicel  che  nasce  in  Falterona 
E  cento  miglia  di  corso  noi  sazia. 

Così  fu  definito,  stupendamente  al  suo  solito,  dall'Alighieri,  l'Arno  che  sorge  da  due 
fonti  zampillanti  fra  massi  di  macigno  sotto  la  vetta  della  Falterona,  a  1356  metri  dal 
livello  del  mare  e  dopo  un  corso  totale  ingrossato  da  molti  affluenti,  di  248  chilometri, 
in  un  bacino  complessivo  di  8444  chilometri  quadrati,  dopo  percorso  le  Provincie  di 
Arezzo,  Firenze  e  Pisa,  scaricasi  nel  mare  Mediterraneo  a  libeccio  di  Pisa. 

Corso  dell'Arno.  —  Si  può  dividere  in  tre  sezioni  di  estensione  disuguale.  Per- 
corre in  prima  da  nord-ovest  a  sud-est  una  valle  alpestre  nella  parte  supcriore,  ma  più 
fertile  in  basso  e  ben  coltivata  —  il  ( 'uscii/ ino  —  rinchiusa  fra  il  Piato  Magno  a  destra 
e  l'alpe  di  Catenaja  a  sinistra  e  che  si  va  ampliando  verso  sud,  finché  schiudesi  in  un 
piano  esteso  a  nord  di  Arezzo. 

In  questo  primo  tratto  l'Arno  bimbe  Stia,  Pratovecchio,  Poppi  e  Bibbiena;  giunto 
poi  alcuni  chilometri  a  nord  di  Arezzo,  piega  in  prima  a  sud-ovest  indi  ad  ovest  girando 
intorno  all'estremità  del  monte  Prato  Magno,  le  cui  falde  vanno  a  metter  capo  sulla 
destra  del  fiume,  mentre  sulla  sinistra  espandesi  l'ampia  vai  di  Chiana. 

Poco  appresso  però  anche  dalla  sinistra  scendono  all'Aiuole  ramificazioni  dei  colli 
che  collegano  quelli  del  Chianti  a  quelli  di  Cetona  e  rinserrano  la  valle  contro  le  rami- 
ficazioni occidentali  del  Prato  Magno  formando  lo  stretto  di  Rondine  o  dell'Imbuto  ove 
il  fiume  s'incassa  fra  dirupi  di  macigno. 

Qui  ha  principio  la  sezione  centrale  dell'Arno,  la  quale  assume  più  propriamente  il 
nome  di  Valliamo  supcriore  e  va  dal  confluente  dell'Ambra  sino  a  Pontassieve.  In 
questo  tratto  il  fiume  corre  verso  nord-ovest  parallelo  ma  in  direzione  opposta  al  suo 
corso  superiore  ;  traversa  un  breve  piano  presso  Caterina  e  torna  quindi  ad  essere  rin- 
chiuso in  un  canale  profondo  e  tortuoso  detto  valle  dell'Inferito;  sbocca  quindi  in  una 
pianura  che  devastava  con  frequenti  inondazioni,  tanto  che  fu  mestieri  rinserrarlo  fra 
alte  arginature  rettilinee  che  lo  conducono  ila  Montevarchi  sino  ad  Incisa,  donde  ripiglia 
un  corso  più  ripido  entro  una  valle  più  ristretta  sino  a  Pontassieve. 

Qui  incomincia  la  terza  sezione,  assai  più  estesa  come  quella  che  comprende  il  Val- 
damo  Fiorentino eil  \ral(l<iriu>  Pisano,  con  tutte  le  valli  laterali  che  scendono  da  destra 
e  da  sinistra  nell'Arno;  il  quale  corre  per  tutto  questo  tratto  in  direzione  generale  di 
ovest.  A  17  chilometri  da  Pontassieve  entra  in  Firenze,  che  attraversa  cavalcato  da 
parecchi  ponti  e  formando  i  Lungarni,  e  n'esce  proseguendo  ancora  verso  ovest  con 
corso  diretto,  fiancheggiato  a  sinistra  da  poggi  ameuissimi,  mentre  sulla  destra  si  stende 
la  bella  pianura  che  va  da  Firenze  sino  alle  falde  dei  monti  di  Pistoia. 

Fra  Signa  e  Montelupo  la  valle  si  restringe  di  bel  nuovo,  prima  fra  monte  Albano  e 
le  propaggini  dei  monti  del  Chianti,  in  un  canale  angusto  e  lungo  circa  12  chilometri 
detto  il  passo  della  Gonfolina,  poi  fra  le  diramazioni  dei  monti  di  Volterra  e  la 
catena  di  monte  Pisano.  Quindi  il  suo  corso,  sebbene  serbi  sempre  la  direzione  generale 
verso  ovest,  diviene  assai  tortuoso  per  il  secondare  che  fa  le  varie  sporgenze  di  codeste 
catene  fra  cui  scorre  incassato.  In  questo  tratto  bagna  Empoli  e  Pontedera  ed  accoglie 
tutti  (piasi  i  suoi  tributarli  di  sinistra,  la  Pesa,  YElsa  e  l'Era  ;  ma  dopo  Pontedera  non 
riceve  più  alcun  affluente  per  la  ragione  che  lungo  la  sua  destra  continuano  vicinissime 
le  alture  del  monte  Pisano,  e  sulla  sinistra  stendesi  tra  il  fiume  e  i  monti  livornesi  sino 
al  mare  una  pianura  la  cui  bassura  vieta  alle  acque  il  defluire  al  fiume,  cosi  che  la  si 
vede  sparsa  di  stagni  paludosi  e  di  maresi  che  scolano  al  mare  per  una  rete  di  fossi 
e  di  canali  intersecante  tutto  quel  piano. 
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Passata  Pontedera,  L'Arno  prosegue  verso  ovest  con  grandi  giravolte  prima  d'en- 
trare in  Pisa,  ma,  dopo  aver  traversata  questa  città  va,  con  corso  diretto,  a  gittarsi, 
dopo  il  chilometri,  in  mare  por  una  foce  tutta  insabbiata.  Ad  agevolare  la  piccola 
navigazione  del  fiume  fu  perciò  scavato  un  canale,  detto  il  fosso  dei  Navicelli,  che  da 
Pisa  viene  per  lungo  tratto  a  sud,  indi  piegando  a  ovest  mette  in  mare  alcuni  cliilo- 
metri  a  nord  di  Livorno  per  mezzo  del  canale  del  Galambrone,  il  quale  raccoglie  tutti 
i  canali  clic  solcano  la  suddetta  pianura  acquitrinosa. 

Sulla  destra  invece  del  fiume  stendesi  sino  al  maro  e  sino  al  Serchio  una  pianura 
che  racchiude  praterìe  vastissime  e  macchie  estese  di  pini  e  di  altri  alberi  popolate 
di  selvaLruiiia  minuta  e  grossa,  compresi  daini  e  cinghiali.  È  questa  la  Beai  tenuta  di 
Sa»  A  ove,  oltre  gli  armenti  di  buoi  e  le  greggio  di  pecore  e  alcuni  dromedari, 

è  anche  una  mandria  numerosa  di  stalloni. 

Parecchie  linee  stradali  ferroviarie  importantissime  solcano  il  bacino  dell'Arno, 
mettendo  capo  tutte  a  Firenze  che  sta  nel  centro. 

Una  è  quella  che  risalendo  a  nord-ovest  per  Pistoja  attraversa  l'Apennino  èva  a 
Bologna  annodandosi  per  tal  modo  alle  linee  del  piovente  dell'Adriatico:  così  a  Faenza, 
l'altra  linea  che  da  Firenze  passa  nell'alta  valle  di  Sieve  e  da  Borgo  San  Lorenzo  a 
Marradi  in  vai  di  Lamone. 

Una  terza  piega  a  ovest  seguitando  il  corso  dell'Arno,  e,  giunta  ad  Empoli,  si  biforca: 
un  ramo  prosegue  sempre  lungo  il  corso  dell'Arno  e  va  a  Pisa,  ove  congiungesi  alla 
ferrovia  litorale  del  Mediterraneo;  l'altro  ramo  risale  la  vai  d'Flsa,  gira  sotto  Siena, 
gotta  da  Asciano  una  trasversale  verso  la  Maremma,  scende  ad  Asinaluiiga  nella  valle 
della  Chiana  e  conduce  a  Chiusi;  qui  appunto  le  si  innesta  la  quarta  linea.  Questa  da 
Firenze  va  direttamente  a  est;  risale  tutto  il  Valliamo  sino  ad  Arezzo,  donde  piegando 
a  sud-est,  a  pio'  ilei  monti  di  Cortona  si  affaccia  al  lago  Trasimeno  e  ivi  si  biforca: 
un  ramo  passa  a  Perugia  e  va  a  congiungersi  di  là  a  Foligno  alla  ferrata  fra  Roma  e 
Ancona,  oworo  continua  dirottamenti!  da  Cortona  per  Chiusi  e  Roma.  Havvi  finalmente 
la  nuova  linea  per  Faenza  che,  risalendo  a  Firenze  la  valletta  del  Mugnone,  passa  in 
vai  di  Sieve  e  quindi,  attraversato  l'Apennino,  percorre  la  valle  del  Lamone  per 
congiungersi  a  Faenza  con  la  linea  Bologna-Ancona. 

Affluenti  di  destra  dell'Arno. 
1.  La  Sikve.  —  Nasce  in  un  contrafforte  dell' Apennino  Toscano,  detto  la  Calvana, 
sotto  il  castelletto  di  Montecuccoli  nel  luogo  appellato  capo  Sieve  e  corre  in  prima 
verso  sud-est;  bagna  San  Fiero  a  Sieve  e  Borgo  San  Lorenzo,  pressoi  quali  è  traversata 
dalle  due  strade  delle  Filigare  e  del  colle  di  .Marradi,  le  quali  scendono  direttamente 
a  sud  a  Firenze.  A  Dicomano,  ov'è  raggiunta  dalla  strada  che  viene  dalla  valle  del 
Montone  pel  valico  dell'Alpe  di  San  Benedetto,  piega  a  sud-ovest  e  si  versa  nell'Arno 
presso  Pontassieve.  La  sua  valle  si  chiama  il  Mugello.  Ha  un  corso  di  02  chilometri  in 
un  bacino  di  Siili  chilometri  quadrati. 

■1.  Il  Bislnzio.  —  Sorge  nell'  Apennino  presso  Canta  gallo,  volge  in  prima  a 
Dord-est,  e  da  Vernio  direttamente  a  sud.  Lambisce  le  mura  di  Prato,  e  dopo  traversata 
la  pianura  che  stendesi  tra  Firenze  e  Pistoja  si  versa  in  Arno  presso  il  Ponte  a  Sigila 
con  un  corso  di  ?/>  chilometri. 

A.  L'Ombbone  detto  Pistojese  per  distinguerlo  dall'  Ombrane  Grossetano,  nasce 
dai  Lagoni  di  San  Mommè,  o  Lagoncelli,  sotto  il  colle  della  Sambuca.  Scende  in  prima 
da  nord  a  sud,  nella  direzione  della  ferrata  che  vieni;  da  Bologna  e  traversa  l'Apennino 
pei-  una  gallerìa  scavata  appunto  sotto  il  poggio  dei  Lagoni;  passa  un  po'  a  ovest  di 
Pistoja,  ripiega  quindi  a  sud-est,  e,  lambendo  il  piede  di  monte  Albano,  raccolti  diversi 
piccoli  attinenti,  si  scarica  in  Arno  alle  falde  dei  colli  d'Artiinino,  poco  dopo  Signa. 

4.  La  Piscia.  -  Ha  origine,  col  nome  di  Vescia  Maggiore  per  essere  la  più 
ricca  d'acqua,  nell'Apennino  pistojese  da  tre  sorgenti,  le  quali  si  riuniscono  ingrossate 

9  —  I.b   Patria,  voi.  Ili,  parte  2». 
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da  parecchi  rivi  rapidissimi.  Viene  dapprima  da  nord  a  sud  attraversando  la  città  di 
Pescia  a  cui  dà  il  nome,  volge  quindi  a  sud-est,  entra  in  un'ampia  pianura  e  va  a  per- 
dersi in  un  con  la  Pescia  Minore,  o  Peseta  di  Collodi  e  colla  Nievole,  nel  padule  di 
Fucecchio,  le  cui  acque,  incanalate  poi  per  mezzo  del  canale  Maestro,  o  canal  del- 
l'Usciana,  si  versano  in  Arno  a  Monte  Calvoli. 

5.  Quale  affluente  dell'Arno  si  può  ora  considerare  anche  il  lago  di  Mentina,  o 
di  Sesto,  il  quale  occupava  il  fondo  di  un'ampia  bassura  a  sud-est  di  Lucca,  fra  monte 
Pisano  e  i  colli  della  Cerbaja,  e  le  cui  acque  vuotavansi  in  prima  nel  Serchio  passando 
a  sud  di  Lucca.  Ma  la  pianura  aveva  una  pendenza  generale  verso  l'Arno,  e  a  questo, 
perciò,  furono  rivolte  le  acque  del  lago  di  Bientina  quando  si  prese  a  prosciugarlo. 

Fu  scavato  in  prima  il  canale  Imperiale,  il  quale,  shoccando  dal  lato  sud  del  lago, 
si  dirìge  a  sud  traversando  la  depressione  profonda  di  Bientina  e  mette  foce  in  Arno 
presso  Vico  Pisano.  Codesto  scolo  era  però  del  tutto  insufficiente  e  fu  bisogno  aprire  in 
seguito  un  nuovo  canale,  il  (piale,  passando  sotto  l'Arno  per  una  gran  botte  a  due  luci, 
traversa  la  pianura  fra  Pisa  e  Livorno  e  conduce  tutte  le  acque  nel  Calambrone,  scolo 
generale  del  piano  di  Livorno.  Mediante  queste  opere  idrauliche  il  padule  di  Bientina, 
di  0010  ettari,  fu  tutto  prosciugato  e  restituito  all'agricoltura  che  vi  fa  ottima  prova 
come  in  tutto  il  rimanente  della  pianura  lucchese. 

Affluenti  di  sinistra  dell'Arno. 

1.  La  Chiana  o  Le  Chiane  (Cianis,  Clanes).  --  Dividesi  in  due  rami:  la  Cititi  mi 
Romana,  affluente  della  Paglia,  in  provincia  di  Perugia  con  un  corso  di  53  chilometri; 
la  Chiana  Toscana,  affluente  dell'Arno  in  provincia  d'Arezzo,  dopo  un  corso  di  03  chilo- 
metri, a  Ponte  di  Burlano. 

Questo  fiume,  che  corre  ora  bipartito  in  due  direzioni  diverse,  dirigevasi  anticamente 
dalle  adiacenze  di  Arezzo  pigro  e  tutto  intiero  a  scaricarsi  nell'Argento,  affluente  della 
Paglia  e  quindi  del  Tevere. 

Suddiviso  sin  dal  secolo  XII  nei  due  rami  che  appena  si  potrebbero  dire  pendenze 
e  spagliandosi  in  lagune  e  paduli,  andò  peggiorando  nelle  sue  condizioni  idrauliche 
e  appestando  il  territorio  così  che  al  principio  del  secolo  XIV,  per  asserto  dell'Ali- 
ghieri, la  vai  di  Chiana  era  tutto  un  ospedale,  una  sentina  d'infezione  e  più  avanti 
nello  stesso  secolo  il  Boccaccio  la  qualificava  padule  infame,  nel  mentre  Fazio  degli 
Uberti  cantava  nel  suo  Dittamondo: 

Quivi  son  volti  lividi  e  confusi 

Porcile  l'aere  e  la  Chiana  li  nimica 
Sicché  li  lamio  entropici  e  i  infusi. 

Non  è  maraviglia  perciò  se  a  que'  tempi  passò  e  restò  poscia  in  proverbio  il  nome  di 
chiane  per  esprimere  ristagni  malefici  e  palustri. 

Nel  secolo  XVI  i  Medici  diedero  mano  al  risanamento  della  valle  paludosa  e  i  Lore- 
nesi  proseguirono  i  lavori  affidandoli  nel  1789  al  celebre  idraulico  Fossombroni  e  quindi 
al  non  meno  celebre  ingegnere  Manetti,  i  quali  si  servirono  dell'azione  dei  fiumi  stessi 
che  impaludavano  per  ottenerne  le  colmate:  vale  a  dire  per  opera  delle  torbide  dei  fiumi 
opportunamente  avviati  colmaì-onsi  in  prima  le  bassure  più  fonde,  fu  uguagliato  il  ter- 
reno al  possibile  e  furono  così  determinate  nella  valle  due  opposte  pendenze,  una  a 
sud,  l'altra  a  nord,  l'intersezione  delle  quali  viene  appunto  a  trovarsi  nei  paglieto  inter- 
posto fra  i  due  chiari  o  laghetti  di  Montepulciano  e  di  Chiusi.  Questi  sono  in  comuni- 
cazione fra  di  loro  per  mezzo  del  canale  del  passo  delle  Querele:  ma  le  acque  del  lago  di 
Chiusi  vanno  al  Tevere  e  quelle  del  lago  di  Montepulciano  all'Arno  pel  canale  della 
Chiana  che  prende  corso  e  forma  fluviale  solo  in  vicinanza  d'Arezzo  pochi  chilometri 
prima  di  scaricarsi  in  Arno. 

2.  L'Ambua.  —  Scaturisce  nei  monti  dell'alto  Chianti,  va  in  direzione  generale 
sud-nord  e  sbocca  in  Arno  fra  Levane  e  Montevarchi. 
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X  La  Grkvs.  —  Ila  le  sue  sorgenti  più  remote  nella  pendice  occidentale  del 
poggio  delle  Stinche,  diramazione  del  Chianti  e  si  dirìge  a  settentrione.  Sotto  la  Certosa 
presso  il  Galluzzo  riceve  VEtno,  la  cui  valle  e  prima  parallela  a  quella  della  (ireve  e 
pei  gira  alle  falde  dei  colli  che  da  sud  fanno  corona  a  Firenze.  La  (ireve  si  scarica 
in   Vino  alquanto  ad  ovest  delle  C'ascine  dopo  un  corso  di  36  chilometri. 

1.  La  Pesa.       Nasce  da  due  torrenti  che  riunisconsi  alla  base  meridionale  dei 

monti  del  Chianti;  s'inoltra  quindi  sempre  in  direzione  nord-ovest  passando  sotto  Radda, 
sotto  San  Casciano,  e  rasenta  Montelupo  prima  di  scaricarsi  ivi  presso  in  Arno,  dopo 
aver  ricevuto  per  via  vani  borri  e  torrenti. 

:..  L'Elsa.  Ila  le  sue  scaturigini  più  lontane  nel  piano  occidentale  della  Mon- 
tagnuola  di  Siena;  va  prima  direttamente  a  nord  bagnando  Colle  e  Poggibonsi,  donde 

a  nord-ovest,  passa  presso  Certaldo  e  Casteltiorentino  e  va  a  versarsi  in  Arno 
sotto  Empoli  dopo  un  corso  di  52  chilometri.  1. e  acque  dell'Elsa  nel  loro  corso  superiore 
hanno  una  proprietà  incrostante  già  notata  da  Haute,  il  (piale,  nel  xxxu  del  Parudiso, 
fa  questo  paragone: 

E  se  stati  non  fosser  acqua  d'Elsa 

Li  pensier  vani  intorno  alla  tua  mente. 

E  più  in  disteso  Fazio  degli  Dberti  nel  DUtamondo,  libro  III,  e.  f>  descrive: 


Non  è  da  trapassare  e  starsi  mulo 
Dell'Elsa  che  da  Colle  a  Spugna  corre 
Che  senza  prova  non  l'arei  creduto. 


Io  dirò  ch'io  vi  feci  un  legno  pone 

Lunj/o  e  sottile,  e  pria  che  fosse  un  mese 
Gross'era  e  pietra,  quando  il  venni  a  torre. 


6.  L'Era.  —  Nasce  da  due  rami  a  nord  del  poggio  di  Volterra,  i  quali  congiun- 
gonsi  alla  base  occidentale  di  monte  Voltrajo;  accoglie  varii  torrenti  a  destra  e  sinistra, 
fra  i  (piali  la  Sterza  e  la  Cascina,  tinche  gittasi  in  Arno  a  Pontedera  dopo  un  corso  di 
60  chilometri. 

Altri  fiumi  della  Toscana.  —  Dalla  catena  che  sotto  il  nome  di  Alpe  di  Catenaja 
e  monti  di  Cortona  e  di  Chiusi  va  a  sud  separando  il  bacino  dell'Arno  da  quello  del 
Tevere  staccasi,  nei  monti  di  Montepulciano,  verso  ovest  una  lunga  sequenza  di  monti, 
che  vanno  a  metter  capo  nel  mare  a  sud  di  Livorno. 

Codesta  catena  racchiude,  col  prolungamento  di  quella  che  cinge  a  ovest  il  Tevere, 
un'ampia  regione  percorsa  da  altre  minori  catene  che  formano  parecchi  bacini  fluviali. 
1  quali,  montuosi  in  alto,  spianansi  alquanto  lontano  dal  mare,  lunghesso  il  quale  sten- 
donsi  perciò  tratti  di  pianura,  molto  estesi  alle  volte,  in  cui  le  acque  si  spagliano  ed 
impaludano  viziando  l'aria  coi  loro  miasmi. 

Floridissime  e  popolatissime  in  addietro  codeste  pianure,  formarono  la  Maremma 
I  atta,  la  quale,  un  tempo  dalle  foci  della  Cornia  ancora  da  quelle  della  Cecina, 
desola,  salvo  poche  eccezioni,  il  litorale  del  Mediterraneo  sino  a  Civitavecchia;  copiosa 
di  pascoli  e  di  macchie,  ed  anche  di  cereali,  ma  relativamente  spopolata;  che  i  coltiva- 
tori, venuti  d'altrove  a  seminare  ed  indi  a  mietere,  afYrettansi  ad  abbandonare  un 
terreno  ed  un  clima  micidiali. 

I  lavori  di  risanamento  che  vi  furono  fatti  e  vi  si  vanno  facendo  del  continuo,  per  se 
Btessi  grandiosi,  sono,  come  abbiamo  visto  nelle  paludi  Pontine,  ben  poco  per  l'esten- 
sione del  terreno  infetto.  La  pianura  di  Grosseto  è  la  parte  più  ragguardevole  di  queste 
maremme  dillo  quali  tratteremo  perciò  più  per  disteso  giunti  che  saremo  alla  provincia 
di  Grosseto. 

I  fiumi  die  solcano  tutto  questo  paese  fra  l'Arno  e  il  Tevere  sono  i  seguenti  : 
1.  La  Cecina.       Sgorga  ad  sii»  m.  d'altezza  nelle  Coniali'  di  (lei falco  presso  il 
poggio  di  Montieri,  s'ingrossa  >t,n  molti  torrenti  a  destra  e  a  sinistra  e  dopo  un  corso  di 
78  chilometri  in  un  bacino  di  937  chilometri  quadrati,  entra  nel  Mediterraneo  al  Fitto 
di  (  e<  ini  fra  Livorno  e  Piombino. 
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La  Cecina  è  uno  dei  fiumi  importanti  della  Toscana,  non  già  per  la  sua  lunghezza  né 
per  la  copia  delle  acque,  sì  pni  la  natura  del  suolo  da  cui  scaturisce  e  in  cui  si  sviluppa, 
per  la  quantità  dei  soffioni  o  lagoni,  delle  mofete,  delle  putizze,  dei  filoni  metalliferi, 
delle  acque  minerà  ;,  ecc.,  di  cui  è  ricco  il  suo  bacino,  come  per  la  natura  delle  roccie 
che  gli  servono  di  letto. 

2.  La  Cornia.  —  Nasce  sulle  pendici  meridionali  dei  monti  fra  Serrazzano  e  il 
Sasso  nel  versante  opposto  a  quello  della  Cecina.  Dopo  accolti  parecchi  affluenti  e  dopo 
un  corso  di  43  chilometri,  spagliando  verso  la  spiaggia,  si  scarica  nei  fossi  di  scolo 
mediante  i  quali  fu  e  si  mantiene  prosciugato  il  padule  di  Piombino. 

3.  La  Pècora.  —  Fiumicello  che  scola  alquanto  ad  ovest  da  Massa  Marittima  e 
si  vuota  nel  padule  quasi  prosciugato  di  Follonica  o  di  Scarlino. 

4.  La  Bruna.  —  Scaturisce  dal  laghetto  del  l'Accesa  nella  catena  che  la  separa 
dalla  Pècora,  riceve  parecchi  influenti,  traversa  il  padule  di  Castiglione  della  Pescaja  e 
ivi,  dopo  un  corso  di  35  chilometri,  mette  in  mare. 

Siamo  qui  nel  eentro  delle  famose  maremme  toscane  e  dei  grandi  lavori  idraulici 
di  bonifica  ordinati  nel  1828  da  Leopoldo  II  e  continuati  principalmente  per  mezzo 
delle  colmate  con  le  acque  della  Prima  e  con  quelle  più  potenti  dell'Ombrone. 

5.  L'Ombrone  Grossetano.  —  Cosidetto  {ter  distinguerlo  dal  Pistojese,  che  abbiamo 
già  descritto  fraitributarii  dell'Arno,  ha  un  bacino  vastissimo  formato  dalla  gran  cerchia 
dei  monti  di  Cetona,  di  Montepulciano,  del  Chianti,  di  Siena  e  di  Volterra,  con  le  dira- 
mazioni a  nord-ovest  di  poggio  Montieri  e  di  monte  Amiata  a  est. 

Nasce  l'Ombrone  dai  monti  del  Chianti  a  350  in.  d'altezza,  scende  da  nord  a  sud  sino  a 
Buonconvento  ove  riceve  a  destra  YArbia,  al  cui  bacino  sovrastala  città  di  Siena  :  TArbia 

colorata  in  rosso, 

come  dice  Dante  alludendo  alla  vittoria  ghibellina  di  Montaperti.  Da  Buonconvento 
l'Ombrone  volge  a  sud-ovest  sino  al  confluente  della  il/erse  (che  nasce  nei  poggi  di  Praia 
a  3G0  m.  ed  entra  nell'Ombrone  presso  al  molino  di  Santo,  dopo  un  corso  di  90  chilom.) 
indi  di  bel  nuovo  a  sud  sino  al  confluente  dell'  Orcio,  che  dai  monti  di  Cetona  e  dal  monte 
Amiata  gli  reca  gran  copia  d'acque. 

Dopo  il  confluente  dell'Orda,  l'Ombrone  piega  tortuosissimo  a  sud-ovest,  lascia 
Grosseto  sulla  destra,  ed  entra  nel  mar  Tirreno  a  Bocca  d'Ombrone  a  sud  delle 
maremme  di  Castiglione  dopo  un  corso  di  1GG  chilometri  in  un  bacino  di  4200  chilo- 
metri quadrati. 

G.  L'Albegna.  —  Scende  dal  fianco  meridionale  del  monte  Labbro  nella  maremma 
Grossetana,  accoglie  per  via  molti  affluenti  di  destra  e  sinistra,  fra  cui  il  Vivaio  e  il 
Castione,  e  dopo  un  corso  serpeggiante,  giunge  al  mare  fra  Talamonaccio  e  l'istmo 
occidentale  d'Orbetello  detto  del  Tombolo,  che  guida  al  monte  Argentario  e  a  Porto 
Santo  Stefano. 

7.  La  Fiora.  —  Scaturisce  sotto  il  paese  di  Santa  Fiora,  a  GS7  metri,  e,  dopo 
percorse  parte  delle  due  provineie  di  Grosseto  e  di  Roma,  si  scarica  nel  Tirreno  a  Torre 
di  Montalto  con  un  corso  di  80  chilometri,  in  un  bacino  di  722  chilometri  quadrati. 
Laghi.  —  Quattro  soltanto,  e  poco  estesi,  sono  i  laghi  toscani,  vale  a  dire: 

Il  lago  di  Massaciuccoli  presso  Viareggio,  di  proprietà  privata  del  marchese  Ginori 
nelle  provineie  di  Lucca  e  di  Pisa,  del  perimetro  di  11  chilometri,  prosciugato  in  parte. 

Il  lago  d'Orbetello,  o  meglio  stagno,  in  provincia  di  Grosseto,  del  perimetro  di 
3G.8  chilometri. 

Il  lago  di  Montepulciano,  di  proprietà  demaniale,  in  provincia  di  Siena,  della 
superficie  di  chilometri  quadrati  3.59. 

Il  lago  di  C/i  in  si  di  proprietà  demaniale  anch'esso,  in  provincia  di  Siena,  della 
superficie  di  chilometri  quadrati  4.88. 
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IV      -  Promontori  e  Arcipelago  toscano. 

Fri  lo  montuosità  che  toccano  il  lido  del  mare  Toscano,  dopo  gii  sproni  dolTApen- 
nino  ligustico  che  scendono  in  maro  al  promontorio  di  l'orto  Venere,  si  contami:  quelli 

clic  giungono  alla  bocca  della  Magra  sino  a  capo  Corvo,  l'Alpe  Apuana  di  Montignoso, 
i  monti  Livornesi,  quelli  di  Populonia  e  Piombino,  i  monti  del  pian  d'Alma  dal  capo 
della  Troia  a  Castiglione  della  Pescaja,  i  poggi  dell'eccellimi sino  al  porto  di  Talamone, 
il  promontorio  Argentario  e  d  poggio  dell'Ansedonia. 

1  promontori  elio  più  si  addentrano  nel  maro  sono  il  capo  Corro,  il  promontorio 
titano  e  il  capo  della  Troja\  e  queste  prominenze,  formano  insenature  litoranee 
più  o  meno  arcuato. 

l>i  fronte  al  litorale  si  schiera  V Arcipelago  toscano,  composto  di  vario  isole  di  cui  lo 
principali  sono  le  semienti: 

1.  Gorgona.        La  pili  settentrionale,  con  2.25  chilom.  quadrati  di  superfìcie,  al 
paraggio  dei  monti  Livornesi;  è  un  monte  alto,  severo,  massiccio,  composto  di  roccie 
Btratificate  e  serpentinose  e  per  le  alte  rupi  che  lo  contornano  (dette  i  Precipizi^  mac- 
ole da  ogni  lato  salvochè  dalla  parte  nord-ovest,  ove  forma  un  seno  angusto  detto 
'  ìi  e  a  nord-est  ove  trovasi  la  Cala  Martino  più  piccola  e  senza  spiaggia, 

con  alcune  casupole  e  magazzini,  una  chiesuola  e  un  fortino  in  vetta.  I  450  abitanti 
danno  opera  alla  pesca  e  alla  confezione  delle  acciughe  rinomatissime.  Vi  è  una  colonia 
agricola  penale. 

_'.  Capraja.        Sebbene  da  secoli  dipendenza  politica  della  Corsica  e  quindi 

della  repubblica  di  Genova  e  ora  attribuita  alla  provincia  di  Genova,  fa  parte  dell'Ar- 

cipel  -  qo  :  ha  7  miglia  quadrate  di  superficie;  è  montuosa,  scoscesa,  di  difficile 

jso,  \'i"  Boggiorno  di  quelle  capre  selvatiche  di  cui  porta  il  nome;  di  accesso 

difficile,  mono  dir  al  porto  sulla  costa  a  levante. 

:;.  Pianosa.    -  Con  una  superficie  di  10.33  chilom.  quadrati  e  774  aiutanti,  forma  un 
triangolo  con  la  punta  molto  allungata  a  nord.  Piglia  il  nome  di  l'io  uosa  dal  suolo  per- 
fettamente piano,  salvochè  in  un  punto  ove  si  erge  una  collinetta  in  guisa  di  tumulo, 
detta  di  Gian   Filippo.  Piccolo  porto  nel  lato  est,  fra  lo  scosceso  promontorio  della 
ia  <•  la  punta  del  fortino. 

Elba.  La  maggiore  di  tutte  come  quella  che  ha  una  superficie  di  223.52 
chilometri  quadrati  e  23  207  abitanti.  È  separata  dal  continente  dal  canale  di  Piombino, 
largo  circa  lo  chilometri  e  stendesi  in  prima  da  quella  parte  per  breve  tratto  da  nord  a 
sud  e  quindi  per  26  chilometri  da  est  a  ovest.  È  tutta  alpestre,  ma  con  clima  dolce  e 
salubre  e  suolo  fertilissimo  in  vino,  olio  e  frutta.  La  sua  maggior  ricchezza  consiste  però 
nelle  su.'  cinque  miniere  di  ferro  eccellente  già  note  agli  antichi,  come  rilevasi  d? 
quel  verso  dell'Eneide  di  Virgilio: 

Insula  inexhauttis  ehalybum  generosa  metalli*. 

ite  molto  frastagliate  con  molti  e  sicuri  seni.  Il  capoluogo  Portoferraio  possiede 
tino  dei  migliori  porti  del  Mediterraneo,  vasto,  profondo,  sicuro,  capace  di  una  squadra, 
e  minutissimo.  Anche  Porto  Longone  ha  un  bellissimo  porto.  Tonnara  rinomata  nel  golfo 
di  Procchio. 

6    Giglio.  —  L'isola  maggiore  dopo  l'Elba,  con  una  superficie  di  -2\\i  chilometri 

quadrati, e  1 100 abitanti  nel  capoluogo  del  Comune  costello  del  Giglio;  è  a  30  chilometri 

da  Orbetello;  a  nord  forma  il  piccolo  gólfo  del  Campese:  viti  e  piante  fruttifere  d'ogni 

\  i  -ilio  favorite  dal  clima  delizioso,  (ili  abitanti  sono  industri  agricoltori  e  insieme 

abilissimi  navigatori 

6.  Ciwmtiìi.  —  Poco  lungi  a  sud  da  capo  Argentario  con  una  superficie  di  2.62 
chilometri  quadrati  e  ^114  ab.,  con  la  suddetta  del  Ciglio,  è  bassa  e  piatta  in  forma  di 
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mezzaluna.  Il  golfo  degli  Spalmatoi  è  profondo  e  capace  di  grosso  navi  da  guerra.  È  tutta 
vestita  di  piante  e  serba  alcuni  ruderi  di  antiche  costruzioni. 

7.  Montecristo.  —  Resa  famosa  dal  notissimo  romanzo  Le  Comte  de  Montecristo 
di  Alessandro  Dumas,  con  8.63  chilometri  di  superficie  e  16 ab.  (coll'isolotto  Formica  di 
Montecristo)',  è  uno  scoglio  rotondo  e  colossale  di  granito  a  ovest  del  Ciglio,  con  un  sol 
luogo  di  sbarco  detto  Cala  Maestra  alla  foce  del  solo  rio  perenne  dell'isola.  Rovine 
di  un  chiostro  circondato  di  quercie. 

Queste  le  sette  isole  principali  dell'Arcipelago  toscano;  di  esse  e  delle  più  piccole 
tratteremo  patitamente  e  per  disteso  altrove. 

V.  —  Geologia  della   Toscana. 

Della  geologia  della  Toscana  trattarono  Paolo  Savi,  Leopoldo  Pilla,  (ìiuseppe 
Meneghini,  Igino  Cocchi  ed  altri  molti.  Dalla  Relazione  sull'inchiesta  agraria  di 
C.  F.  Mazzini,  pubblicata  nel  1880,  stralciamo  il  seguente  compendio  geologico. 

—  Il  suolo  della  Toscana  si  compone  per  oltre  quattro  decimi  delle  rocce  che  costitui- 
scono essenzialmente  gli  Apennini,  vale  a  dire  dei  terreni  terziarii  del  periodo  eocenico, 
fra  i  quali  sporgono  qua  e  là,  per  estensioni  talvolta  rilevanti,  terreni  secondari  del- 
l'ultimo periodo  cretaceo.  Di  codesti  terreni  è  coperta,  quasi  senza  interruzione,  lazona 
sulla  quale  la  carta  orografica  dimostra  l'estendersi  delle  tre  catene  apenniniche.  La 
linea  che  segna  la  divisione  del  terreno  cretaceo  dall'eocenico  segue  quasi  sempre  la 
direzione  della  giogaia  della  catena  rispettiva. 

Nell'Alpe  Apuana,  nel  monte  Pisano  e  nei  poggi  maremmani  del  Campigliese  si 
incontrano  terreni  di  epoche  anteriori  al  periodo  cretaceo.  In  questi  monti  che,  seguendo 
la  nomenclatura  del  Savi,  costituiscono  la  Catena  metallifera,  i  terreni  secondarli  dei 
più  remoti  periodi  triasico  e  giurassico  si  accompagnano  agli  scisti  cristallini  ed  ai 
terreni  sedimentari,  così  che,  come  più  particolarmente  nell'Alpe  Apuana,  vi  abbondano 
le  roccie  metamorfiche,  fra  le  quali  predomina  il  marmo  colorato  e  lo  statuario;  al  mede- 
simo sistema  dei  metalliferi,  ma  con  carattere  diverso,  si  riferiscono  i  monti  dell'Elba, 
la  Montagnola  senese  e  i  monti  di  Cetona. 

Il  monte  Annata  è  di  costituzione  geologica  diversa  al  tutto  da  quella  degli  Apen- 
nini e  dell'Alpe  Apuana. 

Singolarissima  è  la  formazione  dell'Annata:  terreni  pliocenici  ed  eocenici  ne  coprono 
la  base;  ad  una  certa  altezza  cessano  intieramente  le  roccie  sedimentarie  e  l'intiera 
montagna  apparisce  costituita  da  immensa  mole  esclusivamente  trachitica. 

Roccie  serpentinose,  manifestazioni  di  fenomeni  plutonici  isolati,  e  senza  nesso  fra 
loro  si  incontrano  sparse  in  molti  luoghi  della  Toscana  e  sono  riferibili  al  sistema 
eocenico;  tali  sono,  per  cagion  d'esempio,  i  terreni  ofiolitici  dell' Impruneta  sopra 
Firenze,  del  Monferrato  sopra  Prato,  dei  monti  Rognosi  presso  Pieve  Santo  Stefano  e 
Caprese,  ecc.  Poco  estesi  in  complesso  i  terreni  plutonici  e  i  secondarli  dei  periodi 
triasico  e  giurassico;  estesissimi  per  contro  i  terziari  dei  periodi  posteriori  all'eocenico. 

La  superficie  toscana  compresa  fra  la  seconda  catena  apenninica  e  quella  dei  monti 
metalliferi  si  compone  quasi  per  intiero  di  una  seguenza  di  colline  formate  di  terreni 
terziarii  ivi  deposti  da  un  mare  dell'epoca  pliocenica.  Qualche  zona  non  guari  estesa 
di  terreno  dell'epoca  immediatamente  precedente  incontrasi  (pia  e  là  e  costituisce  per 
intiero  la  parte  settentrionale  del  circondario  di  Rocca  San  C'asciano,  là  dove,  verso 
Dovadola  e  Modigliana,  il  carattere  montuoso  della  regione  tende  ad  avvicinarsi  a 
quello  pianeggiante  del  territorio  limitrofo  di  Forlì. 

Come  curiosità  geologica  si  vuol  qui  rammentare  l'esistenza,  sul  piovente  romagnolo 
dell' Apennino,  dei  fuochi  di  Pietramala  presso  Firenzuola,  e  dei  terreni  art/enti  presso 
Portico;  in  ambedue  codesti  luoghi  gas  idrocarburati  sprigionatisi  dal  suolo  sopra  una 
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superficie  ristretta  e  da  una  pozza  prossima  a  questa.  Codesti  gas  ardono  spontanei  e 
costanti  presso  Firenzuola;  a  Portico  si  accendono  al  contatto  «li  una  fiamma  qualsiasi 

6  si  sprimono  in  casi  di  pioggia  trarotta  0  di  vento  impetuoso. 

E  merita  anche  .speciale  menzione  il  territorio  Volterrano,  pei  soffioni  di  acido  borico 
a  Larderello (dal  conte  francese  Larderei  proprietario),  pei  depositi  copiosi  di  cloruro 
di  Bodio  che  alimentano  da  secoli  le  saline  di  Volterra  e  pei  giacimenti  importanti  di  un 
alabastro  pregiato. 

Riassumendo  il  sin  qui  detto,  la  Toscana  si  può  dividere  geologicamente  in  quattro 
zone  ben  distinte: 

\*zona.  —  Quella  dei  terreni  secondarli  de' periodi  trìasico  e  giurassico  e  dei 
terreni  eruttivi  frammisti  il  più  sovente  ai  precedenti  (monti  metalliferi),  i  quali  occu- 
ltano circa  un  decimo  della  superticie  della  regione. 

_"  zona.  -  Quella  dei  terreni  terziarii  del  perielio  eocenico  intramezzati  da 
terreni  Becondarii  del  periodo  cretaceo  (catene  apenniniche)  per  circa  quattro  decimi 
della  superficie. 

tona.  Quella  dei  terreni  terziarii  più  recenti  :  del  periodo  miocenico  per  una 
piccola  parte  e  del  pliocenico  nella  generalità  (colli  che  formano  la  regione  compresa 
fra  la  seconda  catena  apenninica  e  la  linea  dei  monti  metalliferi),  ossia  tre  decimi  della 
superficie. 

4"  zona.  —  Quella  composta  da  terreni  quaternarii  e  da  alluvioni  dell'epoca  recente 
che  costituiscono  il  suolo  delle  pianure  per  circa  due  decimi  della  superficie  totale. 

È  evidente  che,  agronomicamente,  ciascuna  di  codeste  zone  deve  avere  caratteri  ben 
distinti  perla  costituzione  tisica  e  chimica  del  terreno  agrario  che  vi  predomina;  accen- 
neremo sommariamente  le  qualità  principali  dei  terreni  più  importanti  per  la  superficie 

che  occupano. 

Le  ionie  del  periodo  cretaceo  sono  rappresentate  da  calcari  rossi,  scisti  variegati, 
diaspri  e  da  un  calcare  compatto  detto  comunemente  pietra  forte,  misto  pressoché 
.sempre  a  scisti  argillosi. 

Le  roccie  del  periodo  eocenico  .sono  costituite  in  generale  da  strati  di  arenaria 
{macigno  o  pietra  serena)  alternanti  con  argille  scistose  (galestro)  e  con  calcare  com- 
patto (alberese). 

Codeste  tre  specie  ili  roccie  costituiscono  l'ossatura  della  catena  apenninica.  Nella 
catena  centrale  i  rispettivi  strati  di  quelle  roccie  si  dirigono  quasi  costantemente  da 
noni-ovest  a  sud-est  e  piegano  verso  nord-est.  Nel  piovente  romagnolo  sono  confusi  ed 
impastati  sì  da  formare  sovente  un'arenaria  scistoso-calcarea,  talvolta  con  prevalenza 
di  si  isti  ed  adoperata  utilmente  per  copertura  dei  tetti,  talvolta  invece  con  tale  un 
predominio  di  carbonato  calcare  da  riuscire  ad  essere  ridotto  a  calce  per  mezzo  della 
cottura. 

Nel  piovente  opposto  per  contro  gli  strati  sono  oltremodo  distinti  e,  come  osservò 
:.  per  la  loro  inclinazione  a  nord-est,  mostrano  in  generale  le  loro  testate  come 
fossero  troncati  e  sollevati  posteriormente  alla  deposizione  dei  più  recenti  terreni,  dei 
quali  manca  ivi  ogni  traccia. 

La  disposizione  di  codeste  roccie  bene  si  appalesa  a  chi  attraversa  l'Apennino  al 
valico  della  via  Faentina.  La  montagna  sembra  composta  di  rovine  di  giganteschi  edilìzi 
monolitici  fra  i  cui  ruderi  raramente  incontrasi  una  spianatela  coperta  di  terra  vegetale 
dello  spessore  di  pochi  centimetri. 

Nella  loro  disgregazione  le  roccie  apenniniche  danno  origine  a  terreni  d'indole  assai 
diversa  secondo  che  vi  predomina  l'arenaria  (macigno  0  pietra  serena),  ovvero  il  cal- 
care (pietra  forte  od  alberese)  e  lo  scisto  (galestro). 

Uve  prevale  l'arenaria,  prospera,  secondo  l'altitudine,  l'abete  o  il  castagno  o  l'ulivo; 
quest'ultimo  specialmente  vi  trova  condizioni  così  favorevoli  che  vi  cresce  rigoglioso 
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anche  quando  lo  strato  di  terra  coltivabile  abbia  uno  spessore  minimo  e  scompone  a 
grado  a  grado  il  vivo  sasso  entro  cui  caccia  e  dilata  le  sue  radici. 

Il  castagno  si  adatta  anche  all'alberese  e  l'ulivo  all'alberese  e  al  galestro;  ma 
questi  due  terreni  si  prestano  più  particolarmente  alla  vegetazione  della  vite,  e  il  galestro 
specialmente  come  quello  che  è  dovizioso  assai  spesso  di  ossido  di  ferro  e  di  ossido 
di  manganese,  sì  che  dall'uva  che  vi  si  raccoglie  si  estrae  un  vino  assai  generoso  ed 
igienico. 

Anche  i  cereali  prosperano  in  tutti  i  terreni  apenninici;ma  a  stento  dove  l'arenaria 
troppo  scarseggi  e  poco  produttivi  dovunque  se  nella  concimazione  non  si  largheggi 
di  fosfati  che  mancano  quasi  intieramente  al  suolo. 

Il  terreno  miocenico  si  compone  principalmente  di  marne  argillose  miste  a  scisti 
galestrini  e,  per  esser  così  complesso,  riesce  acconcio,  quando  non  osti  il  clima,  a 
colture  svariatissime. 

Il  terreno  pliocenico  si  presenta  alle  volte  con  carattere  misto,  ma  sovente  anche  in 
due  strati  ben  distinti;  il  sottostante,  di  notevole  potenza,  composto  di  marne  argil- 
lose, e  il  soprastante,  di  un  deposito  siliceo-calcareo,  noto  col  nome  di  sabbie  gialle. 

Là  dove  il  terreno  ha  un  carattere  complesso,  o  dove  lo  strato  tufaceo  soprastante 
sussiste  e  si  mescola,  per  mezzo  della  lavorazione,  con  la  marna  argillosa  sottostante, 
lussureggia  la  vegetazione  arborea  ed  erbacea;  ma  dove  lo  strato  inferiore  rimane 
scoperto  e  nudo,  la  sua  intrinseca  fertilità  non  trova  modo  di  svolgersi,  la  tenacità 
eccessiva  del  terreno  e  la  sua  impermeabilità  frappongono  ostacoli  immensi  a  colture 
normali  e  rendono  squallide  e  sterili  non  poche  plaghe  della  regione. 

Dei  terreni  triassici  e  giurassici  poco  è  da  dire  perchè  scarseggianti  e  perdio, 
d'altra  parte,  sebbene  poco  fertili  per  sé  stessi,  prestansi  pure  a  varie  colture,  quando 
si  ricorra  a  qualche  ammendamento,  mediante  lavorazioni  opportune  che  raccozzino  i 
detriti  dei  singoli  strati. 

Quanto  poi  alle  roccie  plutoniche,  le  sono  da  distinguere  in  tre  gruppi  :  il  primo 
comprende  i  gabbri  e  le  altre  roccie  serpentinose,  tutte  essenzialmente  magnesiache 
e  quindi  poco  atte  per  natura  a  florida  vegetazione.  Vi  alligna  la  scopa  e  talvolta 
anche  il  pino  e  nelle  più  complesse,  in  cui  vanno  frammiste  roccie  feldspatiche,  pro- 
spera la  vite  a  cui  giova  il  ferro  che  vi  si  trova  in  qualche  abbondanza. 

Un  secondo  gruppo  è  composto  di  roccie  feldispatiche  (porfidi  e  trachiti);  il  ter- 
reno formato  dalla  loro  disintegrazione  ha  carattere  moderatamente  argilloso  ed  è 
ricco  quasi  sempre  di  potassa,  così  che,  secondo  il  clima,  il  castagno  e  la  vite  vi  trovano 
condizioni  favorevoli. 

Il  terzo  gruppo  finalmente  si  compone  di  roccie  granitiche,  copiose  nell'isola  d'Elba, 
scarsissime  invece  nella  Toscana  continentale;  codeste  roccie  resistono  straordinaria- 
mente ai  dissolventi  atmosferici  sì  che  generalmente  producono  un  terreno  agrario,  il 
quale,  quantunque  fertile  per  la  sua  composizione,  è  disacconcio  alla  coltivazione  come 
quello  che  di  rado  raggiunge  uno  spessore  sufficiente. 

Nulla  evvi  a  dire  dei  terreni  alluvionali  più  o  meno  recenti,  posciachè,  come  è 
superfluo  accennare,  risultano  sempre  variamente  complessi,  come  quelli  che  sono  for- 
mati dai  detriti  di  roccie  talora  circostanti  e  talora  anche  lontanissime  trascinati  dalle 
acque  che  solcano  i  monti  ed  i  colli.  — 

VI.  —  Miniere,  minerali  e  acque  minerali. 

Le  miniere  di  ferro  della  Toscana  si  possono  considerare  distinte  in  due  gruppi: 
quelle  dell'isola  d'Elba  e  quelle  del  Continente.  Delle  prime  tratteremo  a  suo  luogo; 
le  continentali  sono  sparse  in  varii  luoghi,  ma  principalmente  nei  monti  di  Pietrasanta 
e  di  Serravezza,  nel  territorio  di  Massa  Marittima. 
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Nella  regione  di  Pietrasanta,  i  luoghi  Argentiera  e  Gallona  ricordano  le  antiche 
miniere  di  galena  argentifera  ed  è  ancora  produttivo  il  filone  del  Bottino.  Vedonsi  là, 
nel  canal  di  Rosina  e  in  vai  di  Castello,  gli  avanzi  di  miniere  d'argento  ricordate  in 
documenti  del  1203  e  del  1348  ma  certo  abbandonate  al  principio  del  secolo  XVI. 

Mino  I,  Francesco  1  e  Ferdinando  I  ne  fecero  riscavare  alcune  da  minatori  tedeschi, 
tinche  un  decreto  del  18  settembre  1592  di  Ferdinando  I,  ne  ordinò  la  chiusura. 
\el  1833  furono  ripigliate  da  una  Società  per  azioni  per  ricavar  poco  argento  con  molte 
spese,  come  dice  il  Repetti. 

Quanto  sieno  bene  spesso  esagerate  ed  ingannevoli  le  aspettative  fondate  sulle 
miniere  fu  chiarito  del  resto  nel  I8Ì0  quando  si  pretese  che  a  Levigliani,  poco  lungi 
da  Gallona,  si  fossero  scoperte  miniere  di  mercurio  più  produttive  di  quelle  di  Almaden 
in  [spagna.  Invece  il  mercurio  si  trova  e  si  estrae  in  quantità  annualmente  crescente 

!i  importanti  giacimenti  cinabriferi  del  monte  Annata. 

Fra  l'Arno  e  la  Cecina,  a  Montecatini,  sul  pendìo  occidentale  del  Poggio  alle 
Croci,  giaciono  le  più  ricche  miniere  di  rame  della  Toscana,  le  quali,  lasciando  da 
parte  il  lavoro  più  antico,  furono  coltivate  nei  tempi  moderni  dapprima  nel  1827  da 
Luigi  Porte  e  dagli  inglesi  Sloane  e  Hall  nel  1837-40,  poi  da  altra  Ditta  ed  ora  da 

pieri  e  soci.  Un'altra  Società  andò  in  cerca  di  rame  a  monte  Vaso,  nella  Montagnola 
di  Siena,  ove  trovasi  anche  solfato  di  piombo. 

È  antichissima  in  Toscana  l'escavazione  e  la  lavorazione  del  rame  col  quale  gli 
Etruschi  fabbricavano  armi,  monete  e  altri  oggetti  ricercati  anche  dai  Greci.  La 
distrutta  Populonia  ed  Arezzo  erano  allora  i  centri  principali  di  codesta  industria  e 
nell'evo  medio  il  rame  greggio  di  Massa  era  il  più  noto  in  commercio.  La  suddetta 
miniera  principale  di  rame  a  Montecatini  produce  calcarina,  erubenite  e  calcopirite. 
Il  minerale,  dopo  aver  subito  un  arricchimento  nella  laveria  annessa  alla  miniera, 
contiene  dal  35  al  05  per  100  di  rame. 

le  montagne  di  Volterra,  di  Canapiglia  e  di  Massa  sono  frequenti  le  vestigia  di 
antiche  miniere.  Campiglia  Marittima  ha  ferro,  rame,  antimonio  e  zinco.  Presso  Mon- 
ti->ni  si  trovano  poderosi  giacimenti  di  allumite;  e  sul  pendìo  orientale  del  colle  di 
M'-ntioni  Vecchio,  verso  la  Pecora,  il  Governo  fece  aprire,  nel  1803,  miniere  che  diedero 
largo  guadagno  sino  all'invenzione  dell'allume  artificiale. 

Celebre  fin  dal  IX  secolo  è  l'Argentiera  di  Montieri  (mons  Aeris)  che  era  ancora 
in  esercizio  nel  1252.  Fu  ripigliata  con  perdita  nel  1834  e  quindi  abbandonata  da  una 
Società  per  azioni  che  vi  andò  in  cerca  di  galena  argentifera  e  di  rame  solforato. 

\  Boccheggiano,  poco  distante,  scavasi  ora  con  gran  profitto  un  grosso  filone 
cuprifero  della  lunghezza  di  circa  4  chilometri. 

Fra  Massa  e  il  laghetto  dell'Accesa  trovansi  piombo,  argento,  rame,  zinco  e  ferro. 
I  <ono  più  frequenti  le  vestigia  di  antiche  miniere,  le  più  antiche  a  poggio  alle  Velette, 
a  sud-est  di  Massa,  e  le  più  numerose  sul  giogo  che  va  da  Scabbiano  a  poggio  Bindo 
d»tto  la  Serra  dei  Bottini.  Sei  nuove  miniere  furono  aperte  modernamente  alle 

inne  Vecchie  sul  botro  di  vai  Pozzoja,  alla  mandria  del  Lombardo,  a  Scabbiano, 
<i,  ecc.  Un'altra  miniera  di  rame  fu  aperta  nel  1834  da  una  Società  per 
azioni  a  Rocca  Tederighi  a  sud-est  di  Montieri,  ma  le  spese  superarono  di  gran  lunga 
il  ricavo  ed  oggi  è  abbandonata. 

L'argentiera  di  Batignano  sulle  vestigia  dell'antica  città  etrusca  di  Roselle  diede 
ancora  nel  1147  piombo  e  argento  ad  Ugolino  di  Scolaro. 

I  colli  di  Pereta,  propaggini  di  monte  Labbro,  fra  l'Ombrone  e  l'Albegna,  hanno 
nel  verrucano  filoni  di  minerali  di  ferro,  antimonio  solforoso  e  zolfo.  Sonvi  anche 
zoltìere  ai  bagni  di  San  Filippo  nel  Senese  e  a  Fonte  bagni  nel  Volterrano. 

La  Toscana  è  assai  ricca  di  lignite,  principalmente  a  monte  Massi  e  Tatti  nel 
Grossetano,  a  monte  Rufoli,  a  monte  Bamboli,  a  San  Giovanni  nel  Valdarno,  ecc.  Il 

IO    -   la   l'nfrin,  voi.  IH,  parte  2*. 
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giacimento  di  monte  Massi  e  Tatti  fu  calcolato  per  esplorazione  della  contenenza  di 
15  milioni  di  tonnellate  di  lignite:  quello  di  San  Giovanni  di  20  milioni  di  tonnellate. 

I  colli  di  Firenze,  i  bagni  di  San  Giuliano  presso  Pisa  e  i  territorii  della  Marcia- 
nella  di  Burrone  e  di  Limone  presso  Livorno,  danno  buoni  cementi  per  costruzione 
ed  una  specie  di  pozzolana  la  Maremma.  In  quel  di  Pisa,  di  Firenze,  di  Volterra,  tro- 
vansi  buone  pietre  per  cementi  idraulici  ed  i  migliori  gessi  a  Camporbiano,  presso 
Volterra,  e  a  Modigliana. 

Gli  alabastri  di  Volterra  vanno  rinomati  in  tutte  le  parti  del  mondo  e  ne  terremo 
parola  a  suo  luogo  com'anco  de'  banchi  estesi  di  argille  salifere. 

Proprio  della  Toscana  è  il  borace  che  si  adopera  con  molto  vantaggio  nella  fabbri- 
cazione delle  stoviglie,  delle  majoliehe  e  delle  vetrerie  vuoi  come  fondente,  vuoi  come 
vernice,  ed  ha  molti  altri  impieghi  industriali,  farmaceutici  e  chimici. 

Nelle  parti  montuose  della  Maremma  fra  Pomarance  e  Massa  v'ha  dei  terreni  vul- 
canici dove  si  sprigionano  da  screpolature  impercettibili  impetuosi  getti  di  vapore 
noti  col  nome  di  lagoni  e  meglio  di  soffioni.  Nel  1776  e  negli  anni  successivi  l'Hoefer 
e  il  Mascagni  vi  scoprirono  e  studiarono  la  presenza  dell'acido  borico:  si  cominciò  a 
tentarne  l'estrazione  dopo  il  1810:  nel  1818  l'impresa  fu  assunta  da  una  Società  fran- 
cese di  cui  era  direttore  Francesco  Larderei  ;  e  si  impiantò  solidamente  l'estrazione 
dell'acido  borico  e  la  fabbricazione  del  borace  dai  soffioni  di  Montecerboli.  Nel  1827 
il  Larderei  diede  un  grande  impulso  all'industria,  applicando  —  secondo  il  suggeri- 
mento del  suddetto  naturalista  Paolo  Mascagni  —  il  vapore  stesso  dei  soffioni,  a  pro- 
muovere l'evaporazione  delle  soluzioni  d'acido  borico,  cavandone  prima,  per  mezzo  dei 
cosidetti  lagoni  coperti,  l'acido  stesso  che  il  vapore  reca  con  sé.  I  guadagni  conside- 
revolissimi svilupparono  sempre  più  la  produzione;  molti  altri  soffioni  furono  e  sono 
sfruttati  con  largo  profitto  :  gli  impianti  più  completi  ora  sono  quelli  di  Montecerboli, 
di  Massa  e  di  Travale. 

* 

Venendo  ora  alle  acque  minerali,  grandissima  è  l'abbondanza  e  la  varietà  di  esse 
in  Toscana.  Basti  il  dire  che  se  ne  contano  più  di  230  specie.  Recheremo  qui  soltanto 
il  nome  delle  principali  rinviando  per  i  particolari  il  lettore  al  luogo  rispettivo. 

A  Montecatini  e  nelle  adiacenze  i  famosi  bagni  con  le  acque  salutari  del  Tettuccio, 
del  Rinfresco,  della  Torretta,  del  Villino,  delle  Tamerigi,  ecc.  e  le  celebri  grotte  sudo- 
rifere di  Monsummano  —  alle  falde  dei  monti  che  stendonsi  da  San  Casciano  a  Monte- 
pulciano sono  i  bagni  di  San  Casciano,  quelli  di  Chianciano,  detti  anche  di  Sant'Agnese 
e  di  Sellena  e  l'Acqua  santa  acidula  —  in  una  vallicella  della  Romagna  toscana  l'acqua 
di  Santa  Maria  in  Bagno,  detta  anche  le  terme  di  Sant'x\gnese  —  poco  discosto  da 
San  Quirico  d'Orda,  in  quel  di  Siena,  i  bagni  e  l'acqua  acidula  ferruginosa  di  Vignone 
—  alle  falde  della  pendice  est  del  Montalceto  nel  Senese  i  bagni  di  Montalceto  —  fra 
i  castelli  di  Rapolano  e  di  Armajuolo,  sempre  nel  Senese,  i  bagni  di  Rapolano,  l'acqua 
di  Santa  Maria  alle  Nevi,  i  bagni  d' Armajuolo  —  alle  falde  del  monte  Zoccolino, 
appendice  del  monte  Amiata,  i  bagni  di  San  Filippo  e  l'acqua  santa  di  San  Filippo  — 
presso  Livorno  i  bagni  solfurei  della  Puzzolente,  l'acqua  di  Collinaja  e  quella  di  valle 
Corsa  —  in  vai  di  Possera,  nel  Volterrano,  l'acqua  sulfurea  dei  bagni  a  Morba  e  l'acqua 
della  Perla  —  appiè  delle  colline  di  Lari,  nella  provincia  di  Pisa,  i  bagni  a  Acqui  e 
di  Casciana  —  nella  pendice  pisana  del  monte,  che  separa  Pisa  da  Lucca,  i  celeberrimi 
bagni  di  San  Giuliano  —  i  non  meno  celebri  bagni  di  Lucca  nella  montagna  lucchese 
presso  il  confluente  della  Lima  nel  Serchio  —  l'acqua  di  Castrocaro  nella  valle  del 
Montone  —  l'acqua  di  Cinciano  fra  Barberino  di  vai  d'Elsa  e  Poggibonsi  —  l'acqua 
ferruginosa  di  Rio  di  Chitignano  in  Casentino  -  -  l'acqua  di  Rio  d' Elba  nell'  isola 
d'Elba,  ecc. 
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VII.         Zone  agrarie  della  Toscana. 

La  superficie  della  Toscana  rispetto  all'agricoltura  si  può  ripartire  in  cinque  zone: 
dei  monti,  delle  colline,  delle  pianure,  transapenninica  ed  elbana. 

1.  La  :  ma  dei  monti  è  delle  regioni  superiori  all'altezza  tino  a  cui  la  vite  può 
normalmente  prosperare.  Codesta  zona  comprende  la  parte  settentrionali'  della  pro- 
vincia di  Lucca  e  porzione  di  quella  della  provincia  di  Firenze,  proseguendo  in  quella 
di  Arezzo,  verso  il  centro  della  quale  stende  due  ramificazioni  importanti;  un  fram- 
mento se  ne  incontra  all'estremità  sud  della  provincia  di  Siena.  In  complesso  la  sua 
estensione  può  ragguagliarsi  a  circa  due  decimi  della  superficie  totale  della  Toscana. 

Le  vette  più  alte  si  veggono  rivestite  (pia  e  là  di  faggi  e  di  abeti;  vi  succedono  più 
al  basso  solve  di  altre  essenze  tra  cui  predominano  le  varie  specie  di  quercie  e  partico- 
larmente il  cerro.  la  quercia  a  foglia  larga,  la  rovere,  il  quercipne;  ma  vi  abbondano 
anche  superficie  nude  ed  incolte. 

L'allevamento  dei  bovini  s' incontra  press'a  poco  in  ogni  dove,  ma  non  guari  rile- 
vante;  quello  dei  suini,  scarseggiante o  mancante  nei  monti  lucchesi  e  pistojesi,  acquista 
qualche  importanza  nell'Apennino  fiorentino  ed  aretino  secondo  l'estensione  e  la  pro- 
duttività del  querceto  annesso  al  podere. 

Le  condizioni  suddette  sono  comuni  ai  due  pioventi  apenninici.  Particolare  per 
contro  al  piovente  rivolto  a  sud  è  l'importanza  massima  dei  castagneti,  da  frutto  il  più 
nte.  i  quali  occupano  una  superficie  vastissima  nella  regione  meno  elevata  di  codesta 
zona  e  particolarmente  nella  provincia  di  Lucca  e  nei  monti  del  Casentino. 

Il  possesso  dei  castagneti  è  frazionato  come  tinello  dei  boschi,  e,  come  a  questi,  così 
a  ciascuna  selva  0  ad  ogni  appezzamento  di  essa  va  annessa  generalmente  un'estensione 
più  o  meno  ristretta  di  terreno  arabile,  vignato  talvolta  ed  alberato  con  alberi  da  frutta. 

2.  La  zona  delle  colline  occupa  oltre  la  metà  della  superficie  della  Toscana.  La  sua 
caratteristica  generale  è  la  promiscuità  nella  coltivazione  dei  cereali  con  la  vite  e  l'ulivo, 
e  considerandola  in  mandi  masse,  suddividesi  nelle  due  sotto-zone  di  rolline  a  granile 
coltura  estrusila  e  di  rolline  a  piccola  coltura. 

Le  prime  occupano  l'ampia  regione  delle  crete  sanesi  e  del  consimile  mattatone  in 
provincia  di  Lisa  e  nel  circondario  di  San  Miniato.  Grandi  sono  ivi  i  poderi  e  grandi  i 
campi:  grandi  gli  appezzamenti  boschivi;  rarissime  le  piantagioni  di  viti  e  di  ulivi; 
i  la  coltivazione  dei  cereali  ma  poco  rimuneratrice. 
ne  nella  zona  dei  monti  anche  in  questa  delle  colline  a  grande  coltura  estensiva 
l'allevamento  prevalente  è  quello  degli  ovini  rivolto  più  particolarmente  alla  produzione 
del  latte.  A  quello  degli  ovini  tien  dietro  per  l'importanza  l'allevamento  dei  suini  nei 
poderi  con  appezzamento  piantato  a  quercie.  L'allevamento  dei  bovini  può  dirsi  invece 
manchevole.  L'estensione  di  questa  sotto-zona  si  può  ragguagliare  ad  oltre  un  decimo 
dell'area  della  Toscana,  ossia  ad  oltre  un  (pùnto  dell'intiera  zona  delle  colline. 

(ili  altri  quattro  quinti  compongono  la  sotto-zona  delle  colline  a  piccola  coltura,  in 
molti  luoghi  delle  quali  predomina  l'ulivo  e  in  moltissimi  la  vite;  ma,  considerandone  il 
complesso,  si  può  dire  che  vi  abbiano  aguale  importanza  la  coltivazione  delle  piante 
erbacee,  quella  delle  piante  legnose  e  l'allevamento  del  bestiame. 

Variabilissima  in  questa  sotto-zona  è  l'estensione  dei  poderi,  ma  piccola  (piasi  sempre 
quella  dei  singoli  campi 

:;.  La  zona  delle  pianure  è  uguale  a  un  dipresso  a  quella  dei  monti,  ma  il  terri- 
torio non  e  continuo  trovandosi  le  sue  frazioni  sparse  nelle  varie  Provincie.  L'agricoltura 
di  codeste  frazioni  si  diversifica  si  fattamente  che  è  necessario  suddividerla  nelle  quattro 
ben  distinte  sotto-zone  seguenti:  "  gran  cultura  promiscua  a  piccola  coltura  sen;n 
irrigazione    -  a  piccola  coltura  con  irrigazione    ■  a  <jran<lr  coltura  estensiva. 
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Nelle  pianure  a  grande  coltura  promiscua  (vai  di  Chiana  e  vai  Tiberina)  i  poderi 
sono  molto  estesi  e  la  coltivazione  delle  piante  erbacee  prevale  su  quella  delle  legnose. 
Difettano,  tranne  poche  eccezioni,  gli  ulivi,  pei  quali  le  condizioni  del  suolo  sono  quasi 
sempre  disacconcie.  Le  viti  e  gli  alberi  da  frutta  si  tengono  a  filari  assai  più  discosti  che 
altrove,  spesso  anche  solo  a  contorno  dei  singoli  campi. 

La  coltivazione  delle  piante  industriali,  come  la  barbabietola  da  zucchero  e  il  tabacco, 
accenna  a  prendere  il  suo  posto  in  un  avvicendamento  razionale  il  quale  comprende 
anche  i  prati  artificiali  sì  che  l'allevamento  del  bestiame  vi  assume  importanza. 

Per  contro  nelle  pianure 'a  piccola  coltura  senza  irrigazione  (pianura  fiorentina,  di 
vai  di  Nievole,  parte  della  pianura  Pisana,  ecc.)  si  rinvengono  tutti  i  caratteri  della  sotto- 
zona delle  colline  a  piccola  coltura,  sol  differenziandosi  per  la  mancanza  dell'ulivo  e  pel 
predominio  meno  frequente  della  vite  sulle  colture  erbacee. 

Diverso  essenzialmente  è  il  carattere  delle  pianure  a  piccola  coltura  con  irrigazione 
(pianure  di  Lucca)  in  cui  l'allevamento  del  bestiame  tiene  l'ultimo  posto  ed  alla  vite  ed 
alle  piante  legnose  prevalgono  le  erbacee,  le  quali,  col  sussidio  dell'irrigazione  e  di 
concimazioni  copiosissime,  si  rinnovano  ininterrottamente  con  due  principali  raccolti 
annuali  non  disgiunti  da  altri  sussidiarli. 

Nelle  pianure  a  grande  coltura  estensiva  (pianure  litoranee  di  maremma  prosciugata) 
s'incontra  il  predominio  della  coltura  delle  piante  erbacee  sulle  legnose;  il  clima  più 
mite  permette  l'allevamento  brado  (all'aperta  campagna)  di  bovini  e  di  equini;  senza 
contare  gli  armenti  di  ovini  che  scendono  a  svernare  dalle  montagne. 

4.  La  zona  transapenntnica  è  formata  dall'avvicendarsi  di  montuosità  e  di  valli 
angustissime;  in  essa  si  trovano  frammisti  il  nudo  pascolo,  il  bosco,  il  campo  di  biade 
è  il  vigneto  ;  vi  predomina  la  piccola  coltura  imposta  dall'eccessiva  varietà  di  terreno  e 
di  clima. 

L'allevamento  del  bestiame  comprende  in  montagna  capre  e  pecore;  numerosi  i 
suini  di  razza  gentile  e  molto  pregiata;  la  razza  bovina  invece  lascia  molto  a  desiderare. 

A  questi  caratteri  generali  della  zona  si  possono  aggiungere  la  mancanza  quasi  asso- 
luta dell'ulivo,  l'abbondanza  di  piccoli  vigneti  e  il  predominio  della  coltura  promiscua  dei 
cereali  con  la  vite  e  col  gelso. 

5.  L'Isola  d'Elba,  che  rappresenta  appena  l'80a  parte  dell'intiera  Toscana,  va 
divisa  in  due  sotto-zone:  la  quella  delle  colture,  la  quale,  salendo  dal  livello  del  mare, 
comprende  tutti  i  piani  e  le  valli  sino  a  300  inetri  d'altezza  e  2a  quella  dei  pascoli  e  delle 
nude  roccie,  la  quale,  dipartendosi  dai  suddetti  300  metri,  s'innalza  alle  estreme  vette 
della  catena  montuosa.  Ma  dell'Elba  tratteremo  più  partitamente  al  suo  luogo. 

Vili.  —  Prodotti  agrarii. 

1.  Boschi.  —  I  boschi  erano  anticamente  assai  più  estesi  in  Toscana,  dacché  sul 
finire  del  secolo  XIV  occupavano  una  superficie  di  oltre  800,000  ettari,  mentre  gli  esi- 
stenti al  dì  d'oggi  hanno  una  superficie  superiore  di  poco  ai  450,000  ettari. 

La  tendenza  al  diboscamento  è  antica  in  Toscana;  venne  frenata  dalla  Repubblica 
fiorentina  e  successivamente  dai  Granduchi  e  segnatamente  da  quel  grande  legislatore 
che  fu  Pietro  Leopoldo.  Ma  poscia  furono  abrogati  i  divieti,  e  il  diboscamento  aumentò 
in  vaste  proporzioni;  prosegue  tuttora  più  moderatamente  però  e  non  in  ogni  dove: 
coll'applicazione  delle  recenti  leggi  forestali  dovrebbe  cessare,  anzi  dovrebbero  esten- 
dersi i  rimboschimenti. 

Gravi  i  danni  che  dalla  distruzione  dei  boschi  derivarono  alla  Toscana  come  daper- 
tutto:  peggioramento  delle  condizioni  climatologiche,  asportazione  dello  strato  di  terra 
vegetale  dai  luoghi  diboscati  e  declivi  che  riduconsi  nudi  ed  incoltivabili,  innalzamento 
degli  alvei  fluviali  e  quindi  più  frequenti  e  devastatrici  le  mondazioni. 
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La  silvicoltura  presente  della  Toscana  si  può  dividere  in  boschi  d'alto  fusto  e 

boschi  caini. 

1  primi  si  possono  suddividere  in  boschi  per  la  produzione  di  legname,  in  boschi 
ghiandiferi  e  io  castagneti  da  butto,  lucette  i  boschi  demaniali  inalienabili  di  Valloni" 
brunii,  di  (  'amaidoli  e  di  Boaeolungo  sono  scarsissimi  i  boschi  di  abeti,  Più  estesi  i  boschi 
di  pino  domestico  (Pmua  pinta)  che  si  stendono  lungo  la  costa  da  Livorno  ad  oltre 
Viareggio  (pinete  del  Tombolo,  di  San  Rossore,  di  Migliarino,  di  Viareggio,  ecc.). 

Usai  frequenti,  ma  di  piccola  estensione  in  generale,  sono  i  boschi  ghiandiferi  che 
si  trovano  sparsi  nella  regione  transapenninica,  nella  zona  delle  collinee  più  particolar- 
mente sulla  Montagnola  di  Siena,  sui  poggi  del  Casentino,  di  vai  di  Chiana,  del  Mugello 
e  del  Chianti. 

assai  più  importanti  ed  estesi  sono  i  castagneti  da  frutto  che  rivestono  tuttora  una 
gran  parte  del  declivio  meridionale  dell' Apennino  e  tanti  altri  luoghi  della  Toscana.  11 
castagno,  in  tutto  il  territorio  ove  predomina,  somministra  l'alimento  principale  alla 
classe  lavoratrice  e  procaccia  un  utile  discreto  al  possidente  sì  che  lo  si  conserva  e 
Custodisce  con  una  certa  sollecitudine. 

Una  certa  quantità  di  castagne,  di  marroni  in  ispecie,  si  vende  e  si  consuma  mentre 
sono  freschi,  ma  la  maggior  parte  si  macinano  dopo  essere  stati  disseccati  nei  cosidetti 
melali  o  seccatoi  ;  la  farina  viene  ridotta  in  polenta  od  in  necci. 

2.  Ulivi  e  Olii.  —  L'ulivo  è,  come  nella  Liguria  occidentale,  una  fra  le  ricchezze 
agrarie  principali  della  Toscana.  Ve  n'ha  di  più  specie  coltivate  quasi  esclusivamente 
nella  zona  delle  colline.  Una  gran  parte  delle  colline  lucchesi  è  ulivata;  e  ricchissime 
ulivete  —  dette  con  vocabolo  speciale,  chiudende  —  vestono  il  monte  Pisano  e  i  colli 
di  vai  di  Chiana.  Nel  rimanente  della  Toscana,  meno  poche  eccezioni,  gli  ulivi  sono 
disposti  in  filari  fra  i  seminati. 

Gli  olii  toscani  di  Lucca,  di  Calci,  di  Buti  sono  stimati  i  primi  olii  del  mondo,  dice 
una  relazione  ministeriale  agraria,  e  dice  il  vero;  tanto  vero  che  questa  sentenza  fu 
confermata  dal  verdetto  dei  giurati  all'Esposizione  universale  di  Parigi  del  1878. 

-  Uà  ventanni  in  qua,  dice  il  De  Cesare,  la  Toscana  non  produce  più  olio  da  mac- 
chine e  da  ardere.  —  È  quindi  naturale  che,  mirando  unicamente  ad  estrarre  dalle  olive 
olio  commestibile,  si  procuri  averlo  perfetto  al  possibile. 

Non  mancano  purtroppo  le  eccezioni  riprovevoli  e  in  alcuni  luoghi,  ad  esempio,  si 
lasciano  fermentare  le  ulive  prima  di  frangerle  (il  che  dà  all'olio  un  sapore  cocente) 
ovvero  si  ricorre  nell'estrazione  dell'olio  al  sussidio  dell'acqua  calda;  ma  in  complesso 
sono  buoni  e  razionali  i  metodi  dell'oleificio.  11  quale  trovasi  presentemente  in  Toscana 
in  condizioni  anzichenò  favorevoli  e  in  via  di  progresso.  Nel  1887  la  produzione  dell'olio 
d'ulivo  in  Toscana  ascese  ad  89,118  ettolitri. 

3.  Viti  b  Vino.  —  Più  diffusa  assai  di  quella  dell'ulivo  —  per  la  ragione  che  assai 
più  di  questo  sopporta  rigidezza  di  clima  e  varietà  di  terreno  —  è  la  coltivazione 
della  vite. 

Si  può  dire  che,  eccetto  nella  zona  dei  monti,  la  vite  sia  coltivata  in  tutta  la  Toscana 
e  a  buon  diritto  dacché,  come  sogliono  dire  proverbialmente  proprietarii  e  contadini, 
rendono  più  i  borili  delle  sacca. 

Le  colline  del  Chianti  che  danno  il  nome  ai  vini  toscani  di  prima  classe,  il  distretto 
intorno  Pontassieve  al  conHuente  della  Sieve  nell'Arno,  e  il  distretto  alle  pendici 
orientali  del  monte  Albano  —  sono  le  regioni  più  note  per  la  qualità  superiore  del  vino. 
La  richiesta  crescente  ogni  dì  più  di  codesti  vini  nel  rimanente  d'Italia  e  all'estero 
ha  spinto  i  produttori  toscani  a  modificare  i  loro  antichi  metodi  imperfetti  tanto  nella 
coltivazione  della  vite  quanto  nella  fabbricazione  del  vino. 

Ma  t:ià  nel  secolo  XVII  si  prendeva  in  considerazione  il  modo  di  fare  il  vino  alla 
franzese:  e  il  Chianti  nella  prima  meta  del  secolo  XVIII  —  acquistò,  dice  il  Corani 
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ne\V Elogio  di  Sallustio  Bandirti,  un  inaspettato  smaltimento  in  Inghilterra,  sicché  in 
poco  tempo  si  vide  l'agricoltura  ravvivarsi,  non  essendovi  poggio  sì  alpestre  e  sassoso 
in  quella  provincia  che  col  ferro  o  col  fuoco  non  si  stritolasse  per  piantarvi  la  vite.  - 

Scadde  poi  Parte  e  conseguentemente  lo  smercio  finché  venne  rimessa  in  onore  da 
epici  grande  e  fiero  possidente  e  uomo  di  Stato  che  fu  il  barone  [iettino  Eticasoli,  il  cui 
buon  esempio  trovò  in  Toscana  molti  e  valenti  imitatori.  Osserva  opportunamente  il 
Briosci:  —  La  Toscana  può  dirsi  in  Italia  la  prima  die  abbia  risolto  il  problema  dei 
vini  rossi  da  pasto  nel  vero  senso  della  parola,  creando  un  tipo  leggiero,  esilarante  elio 
non  istaura,  ma  di  cui  al  contralio  più  se  ne  beve  e  più  se  ne  berrebbe,  e  ilio  a  molto 
garbo  accoppia  discreta  serbevolezza  e  straordinario  buon  mercato.  — 

Dei  cosidetti  vini  di  lusso  scarsa  è  la  produzione.  Molto  pregiato  è  il  Pomino  bianco 

prodotto  principalmente  nelle  vigne  della  celebre  famiglia  Albi/zi  e  ricavato  da  vitigni 

francesi,  i  (piali  per  la  maturazione  precoce  delle  uve  poterono  piantarsi  in  alta  collina 

ove  i  vigneti  indigeni  non  avrebbero  provato  bene  per  insufficienza  di  calore. 

.  Sono  anche  molto  apprezzati  la  Vernaccia  e  il  Trebbiano,  vini  bianchi  e  premuti 

dalle  uve  dei  vigneti  omonimi;  il  Moscato  bianco  e  rosso;  il  cosidetto  Vino  Santo, da  uve 

bianche  fatte  appassire;  un  vino  bianco  noto  generalmente  sotto  il  nome  di  l'ino  brusco  ; 

e  soprattutto  V Aleatico,  vino  rosso  e  dolce  che  piglia  anche  il  nome  di  Montepulciano, 

ove  credesi  venga,  a  maggior  perfezione  e  già  celebrato  dal  Redi  in  quel  verso  del  Bacco 

in   Toscana: 

Montepulciano  d'ogni  vino  è  il  re. 

Ma  presi  anche  in  complesso,  tutti  questi  vini  hanno  minima  parte  nella  produzione 
agraria. 

I  vini  toscani  maturano  rapidamente.  Il  vino  d'un  anno  è  gradevole  al  gusto  e  passa 
in  Toscana  per  vino  vecchio;  nò  il  buon  vino  ordinario  da  pasto  pare  migliori  sensibil- 
mente in  capo  a  18  mesi;  quindi  credesi  generalmente,  all'estero  in  ispecie,  cne  non 
sieno  serbevoli,  il  che  è  contraddetto  dai  più  valenti  enologi  i  quali  hanno  provato  che 
le  migliori  qualità  di  vino  fatti  con  cura  e  pel  consumo  privato,  si  conservano  per  lunghi 
periodi.  Vorrebbesi  piuttosto  maggiore  onestà  nei  venditori. 

4.  Gelsi.  —  Furono  dalla  Sicilia  introdotti  in  Toscana  da  Lucchesi  e  Pesciatini 
verso  la  fine  del  secolo  XII;  in  seguito  piantati  non  solo  nei  poderi,  ma  anche  per  le 
pubbliche  vie  a  mo' di  viali;  Yurte  della  seta  era  una  delle  principali  industrie  di 
Firenze  repubblicana:  col  decadere  di  questa  decadde  anche  la  coltivazione  dei  gelsi; 
rifiorirono  sotto  il  granduca  Pietro  Leopoldo;  ma  l'una  e  l'altra  ebbero  un  colpo  fatale 
dal  sistema  continentale  di  Napoleone  I:  e  anche  al  presente  la  sericoltura  in  Toscana 
è  ben  lungi  dall'importanza  che  ha  raggiunto  nell'Alta  Italia:  solo  nella  regione  trans- 
apenninica  i  gelsi  sono  molto  diffusi,  ovunque  non  osti  il  clima,  e  disposti  generalmente 
in  giro  ai  campi.  La  gelsicoltura  è  anche  relativamente  rilevante  nella  valle  Tiberina, 
nel  Casentino,  nel  Valdarno  e  in  vai  di  Nievole;  molto  meno  nelle  colline  Mugellesi, 
Pistoiesi  e  nel  circondario  di  San  Miniato. 

In  generale  si  può  dire  che  i  gelsi  s'incontrino  in  tutta  quasi  la  zona  delle  pianure  e 
in  quasi  tutta  la  collinosa,  allevati  ad  alto  fusto,  sparsi  talvolta  presso  le  case  coloniche 
e  piantati  più  generalmente  a  filari  nei  campi.  I  gelseti  però  mancano  affatto. 

5.  Alberi  da  frutta.  —  Sparsi  pei  poderi  o  frammisti  agli  ulivi  o  alle  viti  nei  filari 
si  incontrano  in  ogni  dove  alberi  da  frutta  di  ogni  specie.  Le  ciliegie  pistoiesi  e  le  pesche 
del  piano  settentrionale  di  Pisa  si  commerciano  e  si  esportano,  e  l'uva  da  tavola  detta 
Stiìicolombano  è  una  delle  rendite  principali  del  territorio  di  Cascina  anch'esso  in  quel 
di  l'isa.  Altre  uve  pregiatissime  da  tavola  sono:  la  salamanna  in  prima  riga,  la  galletta 
(il  pìzzittello  delle  provincie  più  meridionali)  e  1'i«mi  regina;  ma  la  produzione  ne  è 
ristrettissima.  Non  mancano  possidenti  che  hanno  introdotto  nei  loro  poderi  varietà 
pregiate  di  frutta,  ma  in  complesso  si  può  dire  che  la  frutticoltura  ha  in  Toscana  poca 
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importanza.  Ostacolo  principale  al  buo  sviluppo  è  il  fatto  che  pochissime  Bono  le  varietà 
di  frutta  generalmente  coltivati1,  e  che  queste  inoltre,  per  diletto  «li  una  buona  coltura, 
riescono  per  lo  più  scadenti  e  non  sono  di  qualità  lina  e  delicata  quale  ricercasi  all'estero. 
Il  commercio  di  esportazione  ha  però  accresciuto  assai  ultimamente  il  prezzo  alle  frutta 
e  ciò  darà  naturalmente  un  valido  impulso  alla  coltivazione. 

6.  l 'linux  in.  Il  frumento  è  la  base  dell'agricoltura  toscana  ed  è  coltivato  in  tutti 
i  terreni  ed  a  tutto  indistintamente  le  esposizioni  sino  all'altezza  massima  possibile  per 
le  fasi  della  vegetazione  di  questo  cereale.  Si  può  calcolare  che  pei-  lo  manco  sopra  2/r, 
della  superficie  coltivata,  vaio  a  dire  sopra  più  di 360,000  ettari,  si  semini  annualmente 
il  frumento. 

Il  tjraiio  turco  coltivasi  in  gran  parte  della  Toscana,  principalmente  nella  regione 
transapenninica  in  alto  sin  sulle  montagne  e  la  sua,  coltivazione  alternasi  con  quella 
del  frumento,  il  che  equivale  a  dire  che  anche  il  granoturco  piglia  posto  fra  le  colture 
importanti  ed  occupa  presentemente  una  superficie  che  può  ragguagliarsi  a  circa  un 
terzo  di  quella  del  frumento  ossia  a  120,000  ettari  per  tutta  la  Toscana. 

7.  Paglia  da  cappelli.  —  Di  questa  pianta  esclusivamente  industriale  è  molto 
importante  e  diffusa  la  coltivazione  nella  pianura  che  stendesi  tra  Firenze  e  Pistoja  e 
nell'altra  che  corre  da  audio  i  lati  dell'Arno  fino  sotto  Empoli.  Trovasi  pure  sparsa  qua  e 
là  nel  Mugello,  nella  porzione  meridionale  del  circondario  di  Firenze  verso  San  C'asciano 
e  Castelfiorentino  ed  altrove. 

8.  Prati  naturali  e  artificiali.  —  I  primi  non  scarseggiano  in  Toscana;  buoni 
ed  estesi  son  quelli  della  pianura  pisana  in  vicinanza  dei  terreni  paludosi  di  Coltano, 
di  Vecchiano,  nelle  cascine  di  San  Rossore,  ecc.;  si  conservano  e  si  concimano  gene- 
ralmente due  volte  l'anno  e  in  quantità  di  circa  30  (pùntali  per  ettaro. 

Altri  prati  permanenti  di  qualche  importanza  e  quasi  ugualmente  produttivi  tro- 
vansi  nei  terreni  di  colmata  in  Val  di  Chiana,  in  molta  parte  del  territorio  soggetto  ad 

ire  Bommerso  intorno  al  padule  di  Fucecchio  nel  circondario  di  San  Miniato  ed 
anche  nella  pianura  pistojese. 

I  prati  artificiali  scarseggiano.  Nei  viottoli  interni  dei  poderflungo  le  prode  dei 
campi  e  gli  argini  delle  fosse  di  scolo  si  lasciano  crescere  le  piante  spontanee,  si  zap- 
zano  di  (piando  in  quando  le  radure  e  vi  si  semina  fiennine  in  miscuglio,  erba  medica 
e  trifoglio.  Ma  nei  poderi  più  estesi  e  più  generalmente  poi  in  quelli  delle  pianure  di 
Pisa,  l'istoja  e  Val  di  Chiana  un  appezzamento  speciale  è  riservato  alla  medica  ed  al 
trifoglio  pratense. 

IX.  —  La  Mezzeria  o  Mezzadria. 

Cns'i  si  chiama  in  Toscana  il  sistema  di  tenere  il  contadino  a  metà  delle  ricolte  per 
compenso  del  lavorare  il  podere. 

Il  sistema  della  mezzeria  fa  la  prosperità  della  Toscana  —  leggesi  nel  Vocabolario 
del  Rigutini  e  del  l'anfani,  e  Gino  Capponi  scriveva  a  sir  John  I5owring:  —  Il  sistema 
di  ni-  zzeria  e  essenzialmente  connesso  con  la  nostra  esistenza,  è  l'assoluta  condizione 
del  nostro  essere,  la  necessità  fisiologica  del  nostro  paese.  —  Ma  se  la  mezzeria  ha  i  suoi 
encomiatori,  ha  anche  i  suoi  avversarie  noi  esporremo  qui  brevemente  le  sue  condizioni 
principali,  il  prò  e  il  contro. 

II  proprietario  può  licenziare  il  suo  fittaiuolo  a  Sant'Andrea  (30  novembre)  compito 
il  raccolto.  Egli  provvede  terreno,  abitazione,  bestiame  e  paga  tutte  le  imposte  eccet- 
tuate le  personali.  L'affittaiuolo  deve  fare  tutti  i  lavori  occorrenti  per  la  buona  e  proficua 
coltivazione  del  podere,  compiere  i  lavori  straordinari  a  piacimento  ed  a  spese  del 
possidente.  Hi  regolai!  tìttaiuolo  non  possiede  le  macchine  e  gli  strumenti  necessari 
pei  la  fabbricazione  del  vino  e  dell'olio.  Questi  strumenti  e  queste  macchine  si  trovano 
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nella  Fattoria  e  li  provvede  il  proprietario,  mentre  il  fittaiuolo  provvede  il  lavoro  — 
e  il  prodotto  dividesi  per  ugual  por/ione. 

I  prodotti  minori  del  podere,  o  masseria,  come  latte,  frutta,  erbaggi,  ecc.  sono 
venduti  dal  fittaiuolo,  o  contadino,  che  dà  la  metà  del  ricavato  al  padrone,  fi  questa, 
di  regola,  la  sola  transazione  in  contanti  fra  proprietario  e  fittaiuolo:  v'ha  un  conto  cor- 
rente fra  di  loro  riveduto  annualmente  da  un  contabile  di  professione  e  firmato  da  lui 
alla  presenza  delle  due  parti  o  dei  loro  rappresentanti  e  i  conti  rimangono  saldati. 

I  vantaggi  del  sistema  di  mezzadria  sono  i  seguenti: 

1°  Il  proprietario  può  vivere  sicuro  che  la  sua  possessione  è  coltivata  a  dovere, 
dacché  il  fittaiuolo,  per  la  divisione  del  prodotto,  ha  in  ciò  un  interesse  aguale  al  suo. 
2"  Il  fittaiuolo  non  ha  bisogno  d'altro  capitale  che  il  lavoro  delle  sue  braccia  e  di 
quelle  della  sua  famiglia. 

Gli  inconvenienti  sono: 

1°  Che  il  fittaiuolo  e  la  sua  famiglia  consumano  giornalmente  una  certa  propor- 
zione della  porzione  del  proprietario  nel  prodotto,  segnatamente  nei  raccolti  minori  ;  e 
che  il  podere  non  è  sufficientemente  coltivato,  sforzandosi  il  contadino  a  farsi  pagar  più 
che  può  per  lavori  straordinari. 

2°  Il  podere  va  soggetto  a  soffrire  se  le  due  parti  contraenti  tentano  di  ritrarne  il 
più  possibile  mettendovi  il  meno  possibile:  non  volendo  il  proprietario  investire  capi- 
tali quando  un  altro  deve  condividere  il  profitto,  e  non  volendo,  per  la  stessa  ragione,  il 
fittaiuolo  metterci  più  di  quella  quantità  di  lavoro  e  di  diligenza  a  cui  è  obbligato. 

Ciò  spiega  in  gran  parte  il  lento  progresso  nel  rimuovere  le  imperfette  pratiche 
agrarie  e  nell'introdurrc  i  metodi  più  razionali  di  coltura. 

Del  rimanente  v'ha  un'evidenza  di  benessere,  di  mondezza  e  di  contentezza  nel 
contadino  toscano  che  piace  in  sommo  grado  e  lo  compensa  della  sua  condizione  dipen- 
dente, stazionaria  e  legalmente  precaria.  È  raro  che  un  fittaiuolo  esca  dalla  situazione 
in  cui  nacque  e  in  cui  vissero  prima  di  lui  per  generazioni  i  suoi  antenati:  ma  non  ha 
motivo  di  trovarsene  mal  contento. 

X.  —  Industrie  e  Manifatture. 

L'industria  agraria  è  la  principale  in  Toscana,  il  che  non  toglie  che  vi  fioriscano 
anche  altre  industrie,  fra  le  quali  quella  delle  treccie  e  dei  cappelli  di  paglia,  che  ha 
coli' industria  agraria  strettissimi  rapporti. 

1.  Treccie  e  cappelli  di  paglia.  —  Il  grano  per  treccie  da  cappelli  si  semina  in 
dicembre  e  si  taglia  in  erba;  la  paglia  così  ottenuta  si  sottopone  a  varie  preparazioni 
in  appositi  stabilimenti  ove  trovan  lavoro  molte  braccia. 

Per  la  treccia,  od  intrecciatura  della  paglia,  invece  non  esistono  opifici:  è  un'opera- 
zione eseguita  dalle  donne  e  talvolta  anche  da  giovinetti  e  da  uomini  nel  mentre  vanno 
passeggiando,  o  vigilano  pei  campi  ed  accudiscono  a  qualche  faccenda  domestica  che 
non  richiegga  opera  manuale  continuata. 

Troppo  malagevole  sarebbe  determinare  per  la  Toscana  il  valore  approssimativo 
dell'esportazione  delle  treccie  e  dei  cappelli  di  paglia.  Ma  dacché  quest'esportazione 
ascese  sottosopra  per  tutto  il  Regno,  nei  due  ultimi  anni  1891  e  1892,  a  7  milioni  di  lire 
all'anno  e  l'industria  della  paglia  da  cappelli  è  ristretta  altrove  e  limitata  ad  alcune 
regioni  del  Veneto,  del  Bolognese  e  delle  Marche,  si  può  ammettere  che  la  maggior 
parte  della  suddetta  somma  sia  costituita  da  prodotti  della  Toscana  e  specialmente 
della  provincia  di  Firenze,  tenendo  a  calcolo  che  il  costo  della  materia  prima  è  di  un 
terzo  soltanto,  restando  pertanto  i  due  terzi  a  benefìzio  della  mano  d'opera,  esercitata 
per  la  maggior  parte  dalla  gente  povera  del  paese.  Notisi  che  oltre  al  valore  dell'espor- 
tazione è  da  tenersi  a  calcolo  quello  della  merce  venduta  nel  Regno,  il  qual  valore  si 
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calcola  i  un  dipresso  di  altri  7  milioni  di  lire.       Carmignani,  Vinci  e  Barberino  da 
Mugello  sono  i  contri  principali  doli' industria. 

-  r.v.  —  A  103  sommano  lo  filande  di  Beta  in  Toscana,  di  cui  44  nella  provincia 
di  Lucca.  35  in  quella  di  Firenze,  1'.)  in  quella  di  Arozzo,  3  in  quella  di  Pisa  o  1  in 
ciascuna  dolio  provincia  di  Massa-Carrara  e  di  Siena,  Fra  tutto  tengono  in  azione 
1255  bacinelle  a  vapore  e  945  a  Fuoco  diretto  ed  occultano  1046  operai. 

::.  Lama.  —  Sviluppata  discretamente  e  L'industria  della  filatura  e  tessitura  della 
lana  per  la  quale  esistono  stabilimenti  sparsi  per  tutta  la  Toscana.  Sono  importanti 
lineili  di  Stia,  Prato\  occhio  e  Socci  nell'alto  Casentino  i  quali  acquistano  la  lana  prodotta 
sui  luoghi,  molta  no  importano  e  Fabbricano  panni  paragonabili  a  quelli  di  Schio  e  di 
lu.lla.  A  Prato  e  dintorni  son  molti  piccoli  lanifici  nei  quali  si  Fa  grand'uso  della  cosidetta 
lana  meccanica,  o  lana  derivata  da  vecchi  stracci  sottoposti  a  manipolazioni  speciali. 

i.  Salatura  e  insaccatura  delle  carni  suine.  —  È  un'industria  che  ha  una  mediocre 
importanza  nelle  provincia  di  Arezzo  (Casentino)  e  di  Firenze,  particolarmente  pei 
prosciutti,  i  lardoni  e  lo  strutto.  La  produzione  non  basta  al  consumo,  e  alla  deficienza 
provvede  l'importazione  dall'Alta  Italia  e  particolarmente  da  Milano,  da  Bologna  e 
da  Modena. 

5.  Cuoi.  —  Numerose  e  parecchie  anche  di  qualche  importanza  le  concerie,  parti- 
colarmente a  Santa  Croce  sull'Arno  e  a  Livorno;  delle  pelli  se  ne  importano  greggie  da 
altre  Provincie  e  anche  dall'estero  e  molte  se  ne  esportano  lavorate. 

6.  Cartiere.  —  Fra  grandi  e  piccole  havvene  circa  una  cinquantina.  A  Poscia  e  a 
San  Marcello  si  fabbrica  carta  in  quantità  e  per  l'esportazione. 

7.  Alabastro  gessoso  e  marmo.  —  Grande  è  il  numero  delle  officine  di  alabastro 
gessoso  nel  Volterrano,  dove  lavora  più  di  un  quarto  della  popolazione;  in  Firenze,  a 
Carrara  e  in  altri  luoghi  si  eseguiscono  molte  opere  di  scultura  in  marmo. 

8.  Porcellane  e  maioliche.  —  La  gran  fabbrica  del  marchese  Ginori-Lisci  a 
Doccia  presso  Firenze  è  una  delle  più  importanti,  complete  e  perfette  del  mondo;  le 
forti  maioliche  artistiche  del  Cantagalli  a  Firenze  si  sono  pure  procacciate  una  riputa- 
zione ben  meritata. 

9.  Lavori  in  metalli.  —  La  piccola  coltelleria  dà  ottimi  prodotti  a  Scarperia  di 
Mugello;  la  ferreria  in  genere  a  Pistoja;  la  ferreria  artistica  e  da  mobili  a  Siena.  Una 
discreta  quantità  di  ghisa,  ottenuta  con  minerali  dell'Elba,  negli  alti  forni  governativi 
di  Follonica,  frazione  di  Massa  Marittima,  smerciasi  in  tutto  il  Regno. 

La  fonderia  in  bronzo  e  la  galvanoplastica  hanno  stabilimenti  ragguardevoli  a 
Firenze;  dove  pure  fioriscono  parecchie  altre  industrie  di  carattere  artistico. 

Queste  le  industrie  principali  della  Toscana:  ne  tratteremo  paratamente  nelle 
statistiche  particolari  in  fine  alle  singole  provincie. 

XI.  —  Cenni  storici   sulla  Toscana. 

Dell'istoria  antica  della  Toscana  fu  già  discorso  ampiamente  sotto  Etruria  a  cui 
rimandiamo  i  lettori:  aggiungiamo  qui  qualche  cenno  sui  momenti  capitali  dell'istoria 
posteriore. 

Sotto  il  dominio  romano  l'Etruria  aveva  innestato  la  civiltà  latina  sull'etnisca,  e  al 
pari  di  Roma  aveva  un  po' alla  volta  accettato  la  nuova  religione  cristiana. 

Preludio  alla  caduta  dell'impero  romano,  nel  W6  di  C.  un'accozzaglia  di  barbari, 
sotto  il  comando  di  Radagasio,  varcò  l'Apennino,  invase  la  Toscana  ed  aveva  già  con- 
dotto a  dure  strette  Firenze,  quando,  assalita  da  Stilicone,  tutore  dell'imperatore 
Onorio,  fu  presa  in  mezzo  tra  Fiesole  e  il  Mugello,  sgominata  e  dispersa.  L'impresa, 
diventata  sempre  più  facile  di  rovesciare  l'impero,  riusi!  invece  nel  476  ad  Odoacre, 
che  diventò  padrone  e  re  d'Italia:  ma  questa  gli  fu  tolta,  in  quattro  anni  di  guerra 
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(489-4-93),  da  Teodorico  re  degli  Ostrogoti,  il  migliore  possibile  fra  i  bàrbari  invasori; 
questi  tenne  l'Italia  con  un  governo  COSÌ  felice  che,  forse  per  allegoria,  restò  la  tradi- 
zione avere  egli  introdotto  l'ulivo  in  Toscana.  Ma  pur  troppo  dopo  la  sua  morte  nel 
520,  la  lunga  lotta  fra  Goti  e  Greci  ripiombò  l'Italia  nello  squallore.  Firenze,  Volterra, 
Pisa  e  altre  città  della  Toscana  schiusero  le  porte  a  Narsete,  luogotenente  di  Giusti- 
niano imperatore  bizantino,  e  Lucca  soltanto  osò  opporgli  per  poco  resistenza. 

Durò  brevissima  la  restaurazione  del  potere  imperiale:  in  capo  a  pochi  anni,  altri 
barbari,  i  Longobardi,  dopo  invasa  ed  occupata  quasi  per  intiero  l'alta  Italia,  scesero 
nella  centrale  che  col  nome  di  Tuscia  abbracciava  allora  una  regione  assai  più  vasi  a 
di  quella  cui  fu  poscia  ristretto  il  nome  di  Toscana:  questa  come  il  resto  del  Regno 
divisero  in  ducati,  prima  origine  del  feudalismo  medievale:  convertiti  dall'arianesimo 
al  catolicismo,  furono  larghi  fondatori  di  istituti  claustrali,  di  monasteri  e  di  badie, 
quantunque  in  continua  lotta  coll'autorità  temporale  del  Pontefice  romano.  L'alleanza 
di  questo  fu  il  mezzo  più  potente  di  cui  si  giovarono  i  Franchi  e  la  dinastia  carolingia 
per  togliere  ai  Longobardi  l'Italia  nel  774. 

Carlo  Magno  e  i  suoi  successori  ampliarono  i  privilegi  episcopali  e  moltiplicarono  le 
fondazioni  ecclesiastiche;  dovevano  subire  questa  come  l'altra  necessità  sociale  del 
feudalismo:  mantennero  alcuni  ducati,  crearono  marchesati  e  contee.  La  Toscana, 
press'a  poco  nella  sua  attuale  estensione,  fu  riunita  sotto  il  potere  d'un  marchese,  salva 
l'alta  sovranità  regia  e  imperiale.  Come  tutti  i  feudi  maggiori  e  minori,  anche  il  mar- 
chesato di  Toscana,  personale  da  principio,  divenne  poi  in  via  di  fatto  e  finalmente 
(1027)  sotto  Corrado  il  Salico  (poiché  la  corona  imperiale  era  diventata  un  annesso  alla 
reale  di  Germania)  anche  per  diritto  pubblico  ereditario.  I  marchesi  toscani  registrati 
nell'istoria  sono  i  seguenti: 

Bonifacio  I .  .  . 
Adalberto  I  .  . 
Adalberto  II     .     . 

Guido 

Lamberto     .     .     . 

Durante  il  dominio  di  questa  donna  famosa,  meritamente  denominata  la  Grande 
Contessa,  avvennero  due  fatti  fra  i  più  caratteristici  del  medio-evo:  la  lotta,  vale  a  dire, 
fra  la  Chiesa  e  l'Impero  e  la  prima  Crociata. 

La  contessa  Matilde  fece,  morendo,  alla  Chiesa  il  celeberrimo  lascito  de'  suoi  Stati 
che  aveva  molto  estesi  nella  Media  e  nell'Alta  Italia  intorno  al  nucleo  del  marchesato 
di  Toscana. 

Ma  Arrigo  V  occupò  il  retaggio  di  Matilde  e  sulla  Toscana  l'autorità  temporale  del 
Papa  non  potè  mai  stabilirsi.  Invece  vi  si  era  lentamente  formato  e  ormai  si  manifestava 
vigoroso  un  nuovo  elemento,  quello  dei  liberi  Comuni,  nelle  grandi  e  nelle  piccole  città: 
il  quale  diventò,  durante  le  contese  fra  Chiesa  e  Impero,  così  preponderante  da  togliere 
ogni  importanza  politica  a  quello  dei  vescovi  e  a  quello  dei  vicari  imperiali. 

Il  primo  lavoro  dei  Comuni  a  repubblica  fu  quello  di  spazzare  il  feudalismo  dal 
rispettivo  territorio,  costringendo  i  signori  della  campagna  a  farsi  borghesi  in  città: 
nelle  quali  vennero  così  trapiantati  gli  elementi  alle  troppo  celebri  fazioni;  queste  in 
ciascuna  città  ebbero  e  mutarono  nomi  diversi,  ma  in  tutte  vi  furono  le  parti  guelfo  e 
ghibellina,  bandiere  di  consorteria  più  che  altro,  perchè  i  guelfi  non  intendevano  sacri- 
ficare alla  Chiesa  la  libertà  comunale  come  i  ghibellini  non  intendevano  sacrificarla 
all'Impero. 

Le  fazioni  interne  non  impedivano  le  ostilità  fra  i  diversi  Comuni,  anzi  vi  si  innesta- 
vano mirabilmente:  e  a  completare  il  quadro  delle  complicazioni  bellicose  si  aggiun- 
sero le  compagnie  militari  e  brigantesche  di  ventura,  che  ai  Comuni  tornava  conto  di 
stipendiare  dopo  che  le  cittadinanze  ce  lo  trovavano  ad  arricchire  mediante  le  industrie 


828-845 

Bosone     .     .     . 

.      931-936 

Bonifacio  II .     .     . 

1027-1052 

845  890 

Umberto  .     .     . 

.      936-961 

Federico  .     .     .     . 

1053-1056 

890  917 

Ugo  il  Grande  . 

.       961-1001 

Beatrice    .     .     .     . 

1055- 1076 

917-929 

Adalberto  III    . 

.     1001-1014 

Contessa  Matilde  . 

1076-1115 

929-931 

Hiniero     .     .     . 

.     1014-1027 
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e  i  commerci.  Il  nerbo  della  vita  comunale  fa  appunto  la  crescente  attività  economica: 
per  mezzo  di  questa  si  ebbe  il  risorgimento  delle  arti,  l'indipendenza  e  la  grandezza 
politica. 

I  più  lavoratori  furono  i  più  ricchi  e  i  più  forti:  cosi  un  po' alla  volta  i  minori  Comuni 
furono  assoggettati  dai  maggiori  e  col  secolo  \Y  la  Toscana  era  ridotta  alle  poche  ma 
potenti  repubbliche  di  Firenze,  Tisa,  Siena  e  Lucca:  e  l'isa  poco  durava:  nel  1406  dovè 
rassegnarsi  al  dominio  di  Firenze,  dopo  esserne  stata  per  secoli  la  temuta  rivale. 

Nelle  agitazioni  interne  e  nelle  guerre  esterne  dei  Comuni,  non  di  rado  aveva 
potuto  prevalere  la  dittatura,  la  signoria,  la  tirannia  di  qualche  cittadino  0  di  qualche 
venturiero;  ma  nel  complesso  le  repubbliche  toscane  riluttavano  più  assai  che  quelle 
dell'Alta  Italia  al  principio  dinastico:  ebbero  episodi  monarchici  ma  ritornavano 
repubblicane. 

Ci  volle  l'arte  finissima  della  casa  dei  Medici  e  la  fibra  delle  generazioni  rilassata 
dalla  grande  prosperità  durante  il  secolo  XV  perchè  Firenze  perdesse  la  libertà  repub- 
blicana. E  venuto  il  momento  critico,  la  lotta  fu  eroica,  l'agonia  ostinata:  non  ci  volle 
meno  che  l'alleanza  della  Chiesa  e  dell'Impero  per  soffocare  quell'indipendenza  comu- 
nale che  appunto  aveva  germogliato  nelle  lotte  fra  Chiesa  e  Impero. 

Nel  lò:ii)  presa  per  assedio  Firenze,  la  dinastia  sovrana  dei  Medici  fu  stabilita:  nel 
1555  presa  per  assedio  anche  Siena,  venne  formato  granducato  quello  che  presto  fu 
intitolato  di  Toscana,  che  comprendeva  infatti  la  massima  parte  della  Toscana:  e  si 
arrotondò  con  diversi  successivi  piccoli  acquisti.  La  repubblica  di  Lucca,  fattasi  stret- 
tamente aristocratica  e  umilmente  quieta,  potè  sopravvivere  fino  al  179'J. 

Ecco  la  serie  dei  duchi  e  granduchi  Medicei  in  prima  e  quindi  Austro-Lorenesi  : 


tndro  de'  Medici,  duca    di    Firenze 
(1531-15:::  . 
I  o  1  (1537-1569),  granduca  di  Toscana 

(1569-1574). 
Francesco  1  (1574-15S7). 

lutando  I  (  15S7- 160S). 
Cosimo  II  (1608-1621). 

linando  li  (1631-1670). 
Cosimo  IH  (1070-1723). 
Gian  Gastone  (17-23-1737). 
Francesco  II  di  Lorena  (1737-1765). 
Leopoldo  Pietro  (1765-1790). 
Ferdinando  77/(1790-1801),  costretto  dalla 
fortuna  napoleonica  a  ritirarsi  per  far 


luogo  a  un  effimero  regno  d'Etntria 
dato  a  Maria  Luisa  di  Borbone  in 
cambio  di  Parma  e  Piacenza. 

Ma  nel  180S  Napoleone  incorpora  la  To- 
scana per  farne,  nel  1809,  grandu- 
chessa sua  sorella  Elisa  Baciocchi. 

Ritorna  finalmente  Ferdinando  III  (1811- 
l.SiHj  e  gli  succede 

Leopolda  II  (  1824-1859).  Allo  scoppio  della 
crisi  nazionale  abbandona  la  Toscana 
e  non  riuscì  neppure,  abdicando  a 
favore  del  figlio  Ferdinando  IV,  a  sal- 
vare la  dinastia. 


Coll'aggregazione  della  Toscana  al  Piemonte,  principalmente  promossa  dal  barone 
Lettino  Ricasoli,  la  storia  della  Toscana  si  confonde  con  quella  generale  e  a  noi  con- 
temporanea d'Italia  (1). 


(1)  Grande  è  il  numero  degli  storici  die  scrissero  della  Toscana;  i  semplici  ma  preziosi  cronisti  di 
Firenze  li  Malespini,  il  COMPAGNI,  i  Villani,  il  Borinsegni,  ecc.)  e  di  altre  città;  gli  storici  ufficiali 
cancellieri  della  repubblica  fiorentina;  i  commentatori  umanisti  ed  ecclesiastici;  i  classici  Nardi, 
Segni,  Varchi;  i  grandissimi  Machiavelli  e  Guicciardini  ;  l'eccellente  Ammirato,  che  riassume  tutto 
il  lavoro  storico  dall'epoca  repubblicana.  Ma  solo  due  storici  moderni  presero  nominatamente  a  sog- 
getto tutta  la  Toscana:  Pignotti,  Storia  della  Toscana  fino  al  principato;  Galluzzi.  Storia  del  grandu- 
cato di  Toscana  sotto  il  governo  dei  Medici,  nel  numero  considerevole  dei  successivi  lavori  prodotti 
dalla  crìtica  storica  nessuno  abbraccia  di  proposilo  tutta  la  regione,  sebbene  parecchi  indirettamente 
vi  si  riferiscano  (Sismondi,  Roscoe,  Reumont,  Gino  Capponi,  Perren,  ecc.)  trattando  la  storia  general» 
o  punti  particolari. 


PROVINCIA    DI    FIRENZE 


2V^r  A  provincia  di  Firenze  ha  una  superficie  di  5867  chilometri  quadrati  (1).  La  sua 
JIuA  popolazione  di  fatto  o  presente,  secondo  il  censimento  al  31  dicembre  1881,  era 
'*$3sr  di  790,770  abitanti  e  quella  residente  legale  di  800,672;  al  31  dicembre  1892 
/|N       è  stata  calcolata  nella  cifra  di  817,080  abitanti  (2). 

Formava  in  addietro  il  più  ampio  e  il  più  importante  dei  7  compartimenti  nell'antica 
circoscrizione  territoriale  della  Toscana  e  forma  ora  la  principale  e  la  più  nobile  delle 
sue  provincie,  composta  dei  quattro  circondari  seguenti,  suddivisi  in  28  mandamenti  e 
75  comuni: 


CIRCONDARI 

Superficie 

in 

chilometri  uuadr. 

(1) 

Popolazione 

al 
31  dicembre  1881 

Popolazione 

calcolili.! 

al  31  die    1893 

(2) 

Comuni 

al 

:ìi  dicembre  l«'J2 

FIRENZE 

P1STOJA 

ROCCA  SAN  CASCIANO 

SAN  MINIATO 

3294 
740 

1009 
824 

524,998 

103,790 

47,250 

114,732 

541,341 

100,217 

49,443 

120,979 

39 
10 
12 
14 

Confini.  —  La  provincia  di  Firenze  confina  a  nord  con  le  provincie  di  Modena, 
Bologna  e  Ravenna;  a  est  con  quelle  di  Forlì,  di  Arezzo  e  di  Pesaro  e  Urbino;  a  sud 
con  le  provincie  di  Arezzo  e  di  Siena;  e  ad  ovest  con  quelle  di  Pisa  e  di  Lucca. 

Eccettuato  un  tratto  di  pianura  da  Firenze  a  Pistoja  e  da  Prato  alla  base  del  monte 
Albano,  la  provincia  di  Firenze  è  tutta  montuosa;  comprende  la  maggior  parte  del 
bacino  dell'Arno  (Valdarno  di  sopra  e  Valdarno  di  sotto)  e  la  parte  alta  di  parecchie 
valli  minori  del  piovente  adriatico  o  settentrionale  degli  Apennini. 

Monti.  —  La  catena  principale  dell'Apennino  toscano  interseca  la  provincia  a  nord 
e  ad  est  dell'Arno,  dall'  Alpe  delle  Tre  Potenze  (1040  m.)  e  dalle  cime  di  Libro  Aperto 
(10.31  m.)  nell'Apennino  pistoiese  presso  il  colle  dell' Abetone  o  di  Serra  bassa  (1388  ni.i 
fino  alla  Falterona  (1 040  in.),  alle  fonti  dell'Arno;  forma  quindi  il  confine  con  la  pro- 
vincia d'Arezzo,  dalla  Falterona  alle  sorgenti  del  Tevere  nel  luogo  detto  Le  Balze,  ove 
la  provincia  di  Firenze  confina  con  quella  di  Pesaro  e  Urbino. 

Vari  sono  i  nomi  di  codesta  catena:  Apennino  Pistoiese,  di  Montepiano,  della  Futa 
o  Muydlese  e  Casenlinese.  L'Apennino  pistoiese  è  una  delle  sezioni  più  interessanti 
della  catena  per  l'altitudine  delle  vette,  il  rigoglio  delle  selve,  l'agevolezza  delle  vie  di 
comunicazione,  la  cultura  e  il  linguaggio  forbito  degli  abitanti. 


(1)  Vedasi  V Annuario  statistico  italiano  1891-1892. 

(2)  La  cifra  della  popolazione  è  stata  calcolata,  per  i  singoli  circondari,  in  base  all'aumento  veri- 
ficatosi fra  gli  ultimi  due  censimenti,  supponendo  cioè  che  dal  1881  al  1892  l'accrescimento  annuo 
della  popolazione  dei  singoli  circondari  sia  slato  uguale  a  quello  dal  1871  al  1881. 
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Le  ramificazioni  principali  dell' Apennino  che  scendono  alla  pianura  fiorentina  e  sino 
alla  sponda  destra  dell'Arno  son  le  Beguenti:  il  giogo  di  monte  Albano  che  limita  il 
Valdarno  fiorentino  a  oyest-snd  e  termina  a  Capraia  in  faccia  a  Montelupo  —  i  monti 
della  Calvana  che  cingono  il  Mugello  {Val  di  Steve)  a  ovest  e  a  sud,  hanno  fine  sopra 

Firenze  COlTalta  ed  arida  massa  di  mente  Morello  e  COi  menti  di  Fiesole  e  sulla  Sieve 

eoi  monte  Giovi —  il  Prato  Magno  che  staccasi  dalla  Falterona,  e,  piegando  a  sud, 

costringe  l'Arno,  tendente  a  ovest,  a  descrivere  intorno  ad  esso  una  gran  curva  ellittica, 
chiusa  poi  a  nord-ovest  dalla  Sieve  e  dal  torrente  di  S.  Godenzo. 

IH  minore  importanza  sono  le  diramazioni  oltre-apenniniche  verso  l'Adriatico,  che 

separano  l'ima  dall'altra  le  valli  del  Santerno.  del  Lamone.  del  Montone  e  del  Savio. 

La  per/iene  della  provincia  di  Firenze  asmi  e  sulla  sponda  sinistra  dell'Arno  è  occu- 
pata dalle  ramificazioni  dei  poggi  vitiferi  del  Chianti  e  da  quelli  del  Volterrano,  le  quali 
si  compongono  di  un  territorio  a  colline,  variato  e  doviziosissimo  di  prodotti  agrari. 
1  —    -  parane  le  valli  della  Greve,  della  Pesa,  dell'Elsa,  dell'Evola  e  dell'Era. 

Ira  i  monti  principali  della  provincia  citeremo  :  il  Como  alle  Scale  (1(J45  in.),  catena 
centrale  apenniniea.  nel  circondario  di  Pistoia;  il  Cupolino  (  1848  m.)  nel  circondario  di 
Firenze:  l' Uccelliera  (1 797  m.)  anch'essa  nel  circondario  diPistoja;  il  Crociceli  io  (13G0m.) 
nel  medesimo  circondario;  Monteoggioli  (1274  m.)  nel  circondario  di  Firenze;  monte 
Beni (1243  in.)  nel  medesimo  circondario;  monte  Cornerò  (1:207  in.)  nel  circondario  di 
Rocca  San  ('asciano;  monte  Carzolano  (1175  ni.)  nel  circondario  di  Firenze;  monte  Pol- 
laio (1 1U4  m.)  nel  medesimo  circondario;  monte  Guerrino  (Ilio  in.)  nel  medesimo  circon- 
dario; Croce  al  Monte  (\0(>ì  in.  i  nel  medesimo  circondario  ;  poggio  di  Guglievore  (1061  m.) 
nel  medesimo  circondario;  Caca/laro  (10:29  ni.)  in  territorio  di  Rocca  San  Caschino; 
della  Faggiola  (1018)  in  quel  di  Firenze;  Tramazzo  (980  m.)  nel  circondario  di  Rocca 
San  Casciano  e  finalmente  Giovi  (980  in.)  in  quel  di  Firenze. 

Nel  complesso  il  territorio  della  provincia  di  Firenze  stendesi  per  ÒCA  chilometri 
quadrati  in  pianura;  per  1850  in  collina  e  per  340  approssimativamente  in  montagna. 

Valichi.  —  Primeggiano  fra  i  passi  o  valichi  montani  quello  della  Futa  o  di  Pietra 
Maia  (903  m.)  tra  Firenze  e  Bologna  e  quello  AélYAbetone  o  di  Serra  Bassa  (13S8  in.) 
per  cui  passa  la  strada  nazionale  da  Firenze  per  Pistoja  a  Modena. 

Fiumi.  —  11  fiume  principale  della  provincia  di  Firenze  è  YArno,  già  da  noi 
descritto  ampiamente  nel  capitolo  precedente  sulla  Toscana.  Entra  l'Arno  nella  pro- 
vincia al  luogo  detto  il  Porcellino,  poco  sopra  Figline  e  ne  esce  a  Montecalcoli  presso 
Pontedera  dopo  averla  percorsa  per  108  chilometri. 

L'Arno  riceve  lungo  il  suo  corso  nella  provincia  fiorentina  la  Sieve,  il  Bisenzio, 
V Ombrane,  la  Pesa,  VP/sa,  affluenti  già  descritti  anch'essi  al  capitolo  Toscana.  Tra  gli 
altri  fiumi  che  appartengono  al  versante  adriatico  della  provincia  meritano  menzione 
ì  seguenti  : 

11  Reno  sgorga  alle  falde  settentrionali  dell' Apennino  vicino  al  colle  delle  Piastre 
e  precisamente  dal  poggio  di  Ceruglio;  traversa  Porretta,  e,  dopo  ricevuti  vari  affluenti, 
fra  cui  la  Limentra  e  il  Setta  ed  aver  percorse,  oltre  quella  di  Firenze,  le  Provincie 
di  Bologna  e  di  Ferrara,  si  scarica  nel  Po  di  Primaro,  o  Poatello,  a  destra,  e  inette  foce 
con  esso  nell'Adriatico  al  così  detto  Porto  di  Primaro.  11  Reno  scorre  nella  provincia 
di  Firenze  solo  per  24  chilometri. 

Il  S'in/r, -ito  nasce  sotto  il  monte  Fò  presso  il  passo  della  Futa;  passa  accoste  a 
Firenzuola  chi'  lascia  a  nord;  esce  quindi  dalla  provincia  di  Firenze  per  entrare  in 
quella  di  Bologna,  poi  in  quella  di  Ravenna  e  di  Ferrara  fra  Limo  e  Massa  Lombarda 
ove  Bcaricasi  nel  Po  di  Primaro  poco  lungi  dalle  valli  di  Comaccbio.  Nella  provincia  di 
Firenze  il  Santerno  non  ha  che  il  breve  corso  di  25  chilometri. 

Il  S  ade   dalla  costa  sinistra  dell' Apennino  toscano  e   principalmente 

dallo  sprone  del  monte  Cazolano  o  Carzolano,  raccozza  per  via,  a  destra  e  a  sinistra, 
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vari  rivi,  bagna  la  terra  di  Palazzuolo,  ne  esce  sotto  la  Pieve  di  Misileo  per  attraversare 
le  provincie  di  Ravenna  e  di  Ferrara  dirìgendosi  fra  Lugo  e  Bagnacavallo  al  Po  di 
Priniaro.  Il  suo  corso  nella  provincia  di  Firenze  è  di  16  chilometri  appena. 

Il  Lamone  sorge  nell'Apennino  centrale  toscano  dal  giogo  o  colla  di  Casaglia 
in  due  rami  che  poi  si  congiungono,  bagna  Marradi,  esce  dalla  provincia  di  Firenze 
dopo  averla  percorsa  per  2Ò  chilometri,  entra  in  quella  di  Ravenna  e  vuotasi  nell'Adria- 
tico nella  spiaggia  sopra  Ravenna. 

11  Tramazzo,  detto  anche  Trcdozio,  dal  Comune  che  bagna  e  dalla  valle  che  per- 
corre (nel  circondario  di  Rocca  San  Casciano,  mandamento  di  Modigliana),  scaturisce 
sulle  spalle  dell'Apennino  presso  San  Benedetto  in  Alpe  e  scende  dalle  balze  precipiti 
che  sorgono  fra  la  valle  del  Montone  a  est  e  la  valle  Acereta  a  ovest.  A  Modigliana  si 
congiunge  all'Acereta:  insieme  l'ormano  il  Marzeno,  affluente  della  Samoggia  in  provincia 
di  Bologna.  Il  corso  del  Tramazzo  nella  provincia  fiorentina  è  di  soli  26  chilometri. 

11  Montone  che  nasce  nell'alpe  di  San  Benedetto,  passa  da  Rocca  San  Casciano  e 
Forlì,  gettandosi  in  mare  sulla  spiaggia  di  Ravenna. 

Il  Tevere  ha  origine  da  due  fonti  nella  parte  ovest  dell'Apennino  là  dove  separa  la 
Toscana  dalla  Romagna  e  precisamente  alle  falde  del  monte  Aquilone  nel  luogo  detto 
Le  Balze.  Dopo  un  corso  di  10  chilometri  nella  provincia  di  Firenze,  entra  in  quella  di 
Arezzo,  indi  in  quella  di  Perugia,  e  per  ultimo  in  quella  di  Roma,  di  cui  segna  quasi, 
per  lungo  tratto,  il  confine  da  nord  a  sud,  e  che  percorre  in  tutta  la  sua  lunghezza  per 
caricarsi  poi  nel  Tirreno,  come  abbiamo  visto  nella  descrizione  del  Lazio. 

Laghi.  —  Nella  provincia  di  Firenze  sono  anche  alcuni  laghetti,  vale  a  dire  il  lago 
Nero  di  m.  1322  di  superficie  e  il  lago  Scafi 'aiolo  sul  dorso  dell'Apennino,  o  montagna 
di  Pistoja,  comune  di  Cutigliano;  il  lago  di  Sibolla,  in  Val  di  Nievole. 

Prodotti.  —  Il  territorio  della  provincia  di  Firenze  è  uno  dei  più  fertili  e  meglio 
coltivati  d'Italia.  È  intersecato  da  molti  canali  d'irrigazione  e  da  strade  in  ogni  senso; 
la  sua  popolazione  agglomerata  è  sobria,  intelligente  e  laboriosa. 

1  prodotti  principali  son  quelli  che  abbiamo  già  annoverati  trattando  della  Toscana 
ingenerale,  vale  a  dire:  olio,  vino,  frumento,  granturco,  cereali,  frutta,  castagne,  canapa, 
lino,  foglia  di  gelso,  ecc. 

La  pastorizia  forma  una  delle  occupazioni  principali  nelle  montagne.  La  coltivazione 
dei  boschi,  ristretta  agli  alti  gioghi  alpestri,  ha  un'estensione  di  1157  chilometri  qua- 
drati. Le  essenze  predominanti  sono  :  la  quercia,  il  castagno,  il  faggio,  l'abete  e  il  pino. 

Industria.  —  Se  Firenze  non  è  più,  come  in  addietro,  una  delle  principali  città 
manifatturiere  e  commerciali  d'Furopa  (segnatamente  per  l'arte  della  lana  e  della 
seta  e  per  gli  affari  di  banca)  non  è  però  al  dì  d'oggi  insieme  colla  sua  provincia  una 
delle  meno  industri  del  regno.  Gli  oggetti  principali  della  sua  industria  sono  sempre  i 
tessuti  di  lana  e  di  seta,  la  treccia  e  i  cappelli  di  paglia,  i  fiori  artificiali,  le  porcellane  e 
le  maioliche  (fra  cui  le  rinomatissime  a  Doccia  del  marchese  Ginorij,  i  coltelli  e  ferii 
taglienti,  le  lime,  i  musaici,  i  cuoiami,  l'incisione  in  pietre  dure,  i  bronzi,  le  orerie,  le 
terrecotte,  le  scolture  in  legno  ed  in  marmo,  le  tarsie,  i  dipinti,  i  sciroppi,  le  conserve, 
i  confetti,  i  canditi,  i  rosolii,  i  prodotti  farmaceutici,  i  libri,  ecc. 

Minerali.  —  La  provincia  non  conta  vere  miniere  metallifere  di  qualche  importanza. 
Sono  invece  molto  rilevanti  le  cave  del  marmo  verde  scuro  di  Prato  nel  monte  Ferrato, 
le  cave  di  pietra  {forte  e  serena)  ned  monte  Ceceri  presso  Fiesole,  di  macigno  da  lastrico 
a  monte  Ripaldi  presso  Firenze  e  in  parecchie  altre  località. 

Acque  minerali.  —  Abbondano  nella  provincia  le  sorgenti  d'acque  minerali.  Presso 
la  confluenza  del  rivo  Vialla  col  Santerno  e  poco  lungi  a  sud  di  Firenzuola  spiccia,  in 
tenue  quantità,  un'acqua  minerale  fredda,  leggermente  acidtda  e  potabile. 

Presso  Pietramala,  ove  è  la  cosidetta  AcgUabuia,  raccogliesi  un'altra  acqua  minerale 
in  una  cavità  naturale  alla  base  settentrionale  del  monte  Beni,  nel  detrito  di  un  terreno 
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calcare  siliceo,  di  color  cenerino  acceso,  ed  alla  superficie  di  quest'acqua,  all'appressare 

di  una  fiammolina,  s'incendia  un  gas  carburato  che  si  sviluppa  da  quel  piccolo  cratere. 
A  Rocca  San  Casciano  sgorga  una  sorgente  d'acqua  minerale  tiepida  acidulo-ferru- 

gjnoaa  con  alcune  altre  sorgenti  sult'ureo-sodiche.  che  scaturiscono  in  gran  copia  al 
Mimmo  dì  una  collina:  hanno  una  grande  rinomanza  ed  adoperansi  per  bagni  e  per 
bevanda. 

Nel  territorio  di  San  Miniato  scorrono  due  acque  minerali:  una  salina  a  Santa  Gonda, 
l'altra  solforosa  a  Montebicchieri. 

Non  molto  lungi  da  Certaldo,  nel  mandamento  di  Castelfiorentino,  e  alla  sinistra 
dell'Elsa  la  cosidetta  Acqua  di  Lutano  scaturisce  in  abbondanza  sul  culmine  di  un. 
altipiano  poco  elevato  sul  vicino  torrente  t'asciano.  11  gas  che  si  sviluppa  nel  cratere 
ette  la  raccoglie  la  fa  rassomigliare  all'acqua  bollente,  laddove  essa  ha  la  temperatura 
ordinaria  dell'aria  esterna.  H  un'acqua  limpida,  inodora,  di  sapore  leggermente  salso, 
ma  non  sgradevole;  non  si  altera  né  s'intorbida  al  contatto  coll'arìa,  ma  dopo  un  lungo 
riposo  depone  materia  salina  in  forma  cristallina,  il  che  avviene  anche  quando  si  fa 
bollire.  È  giovevole  in  molte  malattie. 

Nella  contrada  di  Pillo,  presso  Montaionc  in  Val  d'Elsa,  trovasi  il  Bagno  di  Pillo 
con  acqua  minerale  per  bagni  e  per  bevanda  simile  a  quella  del  Tettuccio;  e  vicino  ad 
Empoli  l'acqua  bicarbonati  calcare  di  Fonga. 

In  territorio  di  Rocca  San  Casciano  una  sorgente  di  acqua  tiepida  acidulo-ferruginosa 
chiamasi  di  Montecolombo.  E  in  quello  di  Castrocaro  son  tre  fonti  di  acqua  clorurata- 
sodica  e  iodo-bromurata,  perfettamente  limpida  ed  incolore,  con  sapor  salso  e  poco 
gradevole.  Serve  principalmente  per  bagni  e  poco  per  bevanda. 

Sono  poi  rinomate  le  acque  minerali  di  Bagno  di  Romagna,  dette  anche  Acque  di 
Sant'Agnese,  gazose,  che  scaturiscono  da  una  roccia  di  macigno  presso  la  sinistra  del 
fiume  Savio  e  sono  d'ordinario  alla  temperatura  di  33°  a  34°  R. 

Clima.  —  Salubre,  ma  che  risente  l'influsso  della  montuosità  della  provincia.  Per 
tal  modo,  in  Firenze  il  termometro  sale  nell'estate  sino  a  39°  e  scende  nel  verno,  e  per 
la  durata  di  circa  21  giorni  in  inedia,  sino  a  7°  sotto  zero.  Rare  le  nevicate  in  pianura 
e  in  collina,  e,  quando  cade,  la  neve  non  si  alza  che  pochi  centimetri  e  poco  dura.  Non 
così  sui  monti  di  cui  le  vette  più  eccelse  sono  spesso  imbiancate  dalle  nevi  persistenti 
sin  quasi  al  termine  della  primavera.  I  giorni  piovosi  sommano  in  media  a  107  entro 
l'anno;  nell'inverno  predomina  la  tramontana,  a  Firenze  principalmente,  e  nella  prima- 
vera e  nell'estate  il  ponente. 

Ferrovie.  —  Le  principali  linee  ferroviarie  che  percorrono  la  provincia  di  Firenze 
sono  le  seguenti  : 

1°  La  ferrovia  Firenze-Arezzo-Roma,  che  congiunge  Firenze  alla  capitale  d'Italia. 

Essa  rimonta  l'Arno  fino  al  luogo  detto  il  Porcellino,  ove  entra  nella  provincia  di  Arezzo. 

2°  La  ferrovia  Firenze-Bologna,  congiunge  Firenze  e  Bologna  al  di  là  dell'Apen- 

nino;  passa  per  Prato  e  Pistoia  e  varca  con  molte  gallerie  e  bellissime  opere  d'arte 

l'Apennino  al  colle  di  Pracchia. 

3°  La  ferrovia  Firenze-Pistoia-Lucca-Spezia-C enova,  unisce  Firenze  e  Genova.  Il 
tratto  da  Firenze  e  Pistoia  è  comune  colla  ferrovia  che  va  a  Bologna,  si  dirige  poi  per 
Lucca  ed  abbandona  la  provincia  a  Serravalle. 

4°  La  ferrovia  Firenze-Livorno,  scende  lungo  l'Arno  ed  esce  dalla  provincia  a 
Castel  del  Bosco  prima  di  giungere  a  Pontedera.  Unisce  Firenze  a  Livorno,  passando 
per  Empoli  e  Pisa. 

5°  La  ferrovia  Empoli-Siena-Chiusi.  Questa  si  stacca  ad  Empoli  dalla  livornese, 
rimonta  la  valle  dell'Elsa  e  lascia  la  provincia  poco  prima  di  giungere  a  Poggibonsi. 
6°  La  ferrovia  Firenze-Faenza,  lunga  101  chilometri,  di  cui  circa  70  in  provincia, 
e  con  50  gallerie,  inaugurata  il  23  aprile  1893. 
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Strade  rotabili  ordinarie.  —  Lo  principali  sono  le  seguenti: 

1°  La  grande  strada  nazionale  Firenze-Arezzo-Perugia-Foligno,  accompagna  in 
parte  la  linea  ferroviaria  n.  1. 

2°  La  strada  nazionale  bolognese  che  varca  l'Apennino  al  colle  della  Futa  e  lascia 
la  provincia  alle  Filigare. 

3°  La  strada  nazionale  Firenze-Pistoia-Modena,  passa  per  San  Marcello  Pistoiese 
e  varca  l'Apennino  al  colle  dell'Abetone. 

4°  La  strada  nazionale  Pistoia-Lucca-Spezia  lascia  la  provincia  a  Serravalle, 
accompagna  la  linea  ferroviaria  n.  3. 

5°  La  strada  nazionale  Firenze-Livorno,  lascia  la  provincia  a  Caste]  del  Bosco; 
accompagna  la  linea  ferroviaria  n.  4. 

6°  La  grande  strada  nazionale  Firenze-Siena-Roma,  passa  per  San  ('asciano, 
Barberino  di  Val  d'Elsa  e  Poggibonsi,  ove  raggiunge  la  linea  ferroviaria  n.  ;">.  Da  questa 
strada  si  distacca  la  strada  rotabile  Volterra  un  che  conduce  a  Volterra. 

7°  La  strada  rotabile  Chiantigiana  mena  per  Grassina  e  Greve  in  provincia  di 
Siena,  percorrendo  i  monti  del  Chianti. 

8°  La  strada  nazionale  Faentina  da  Firenze  a  Faenza,  tocca  Borgo  San  Lorenzo 
in  Mugello  e  varca  l'Apennino  al  colle  di  Casaglia. 

9°  La  strada  nazionale  Forlivese  si  stacca  dall'altra  nazionale  Firenze-Arezzo  a 
Pontassieve,  passa  per  Dicomano  e  varca  l'Apennino  al  colle  di  S.  Godenzo.  Unisce 
Firenze  a  Forlì.  Da  questa  si  distacca  la  strada  rotabile  che  per  il  colle  della  Consumma 
mena  in  Casentino. 


.^^..^vv^a^-^^. 
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I.  •    Circondario  di  FIRENZE 


Il  circondario  di  Firenze  ha  una  superficie  di  3294  chilometri  quadrati  e  una  popo- 
lazione, calcolata  alla  fine  del  1892,  di  541,341  abitanti.  Secondo  la  circoscrizione  terri- 
toriale delle  preture,  stabilita  col  11.  decreto  9  novembre  1891,  il  circondario  si  divide; 
in  17  mandamenti  con  39  comuni. 


MANDAMENTI 

COMUNI 

HIIKN/.K  (mandameli 

1     ■ 

Firenze,  Raimo  a  Ripoli,  Fiesole,  Galluzzo. 

IIOIU.O  SIN  LORENZO 

Borgo  San  Lorenzo,  Vicchio. 

campi  usmio 

Campi  Bisenzio,  Calenzano,  Signa. 

MC01AXO     .     .     . 

Dicomano,  Londa,  San  Godenzo. 

nCUHK  VM.IHI1M) 

Figline  Valliamo,  Incisa  in  Valliamo,  Reggello. 

FllttV/AOLA  .     .     . 

Firenzuola. 

Buri    .... 

Greve. 

Lastra  a  Signa,  Casellina  e  Torri. 

LASTBJ  1  SIGW    . 

UUtlllDI       .     .     . 

Marradi,  Palazzuolo. 

pomssitfi    .   . 

Ponlassieve,  Pelago,  Rignano  sull'Arno. 

IMI V IO  IN  TOSCANA 

Prato  in  Toscana,  Cantagallo,  Carrnignano,  Montemurlo 

Vernio. 

v\\  CASCINO  IV  VAI.  IH  im:s\ 

San  Casciano  in  Val  di  Pesa,  Barberino  di  Val  d'Elsa, 
spertoli,  Tavernelle. 

Monte- 

Scarperia,  Barberino  di  Mugello,  San  Piero  a  Sieve,  Va 

glia. 

StSTO  FIORENTINO 

Sesto  Fiorentino,  Brozzi. 

Confina  a  nord  con  le  provincie  di  Bologna  e  di  Ravenna;  a  est  col  circondario  di 
Bocca  San  Casciano  (in  provincia  di  Firenze)  e  con  la  provincia  di  Arezzo;  a  sud  con 
la  provincia  ili  Siena;  e  a  ovest  coi  circondari  di  San  Miniato  e  di  Pistoia  (anch'essi 
nella  provincia  di  Firenze). 

Da  quanto  abbiamo  scritto  sulla  Toscana  in  generale  e  sulla  provincia  di  Firenze 
in  particolare,  soffermarci  sul  circondario  sarebbe  un  ripetere  il  già  detto,  molto  più 
che  dovremo  trattare  per  disteso  dei  dintorni  di  Firenze. 


12 
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MANDAMENTI  E  COMUNI  DEL  CIRCONDARIO  DI  FIRENZE 

APPARTENENTI   AL  DISTRETTO   MILITANE  DI  FIRENZE 


PIREWSE 


La  bellissima  e  formosissima  figlia  di  Roma. 

Dan  i  i 

Se  dentro  un  mur  sotto  un  mede.sino  nome 
Fosser  raccolti  i  tuoi  palazzi  sparsi 
Nun  ti  sarien  da  pareggiar  due  Home. 

Ariosto. 

Al  31  dicembre  18S1  la  popolazione  residente  dei  1  mandamenti  di  Firenze,  compresi 
i  Comuni  di  Bagno  a  Ripoli,  Fiesole  e  Galluzzo,  ammontava  a  200,878  abitanti  e  la 

popolazione  della  città  a  134,992  abitanti  presenti 
nel  centro  e  161,460  residenti  nel  Colmine. 

Al  31  dicembre  1892  la  popolazione  del  Comune 
di  Firenze,  desunta  dai  registri  d'anagrafe  muni- 
cipale, è  salita  alla  cifra  ili  190,000  abitanti. 

SITUAZIONE   E   CLIMA   DI  FIRENZE 

La  situazione  geografica  di  Firenze  è  a  13° 
40' 30"  di  latitudine  e  1 1"  15' 30"  di  longitudine  est 
di  Greenwich  e  la  sua  altezza  dal  livello  del  mare 
è  di  55  metri. 

Giace  nella  valle  dell'Arno  in  tutta  l'opulenza 
della  vegetazione  italiana,  circondata  "da  amenis- 
simi  colli  seminati  di  palazzi,  di  ville,  borgate  e 
chiesuole. 

Tre  delle  varie  propaggini  che  staccansi  dal- 
l'Apennino  toscano  scendono  digradando  verso  il 
Valdarno  fiorentino.  IJna  di  queste  arriva,  pei 
monti  della  Consumimi  e  di  Vallombrosa,  all'Arno 
a  Rignano,  per  rialzarsi  poi  dalla  sponda  opposta  e  proseguendo  quindi  pei  poggi  di 
San  Donato  in  Colle,  dell' Impruneta  e  di  San  Casciano,  va  a  chiuder  la  valle  a  sud.  — 
La  seconda  muove  dalla  montagna  pistoiese  e  va  a  Poggibonsi,  per  mezzo  di  Artimno, 
alla  gola  della  Golfolina  per  serrar  la  valle  a  ovest.  In  mezzo  alle  due  suddette  si 
adima  dall' Apennino  di  Montepiano  la  terza  della  Cai  vana  la  quale,  per  monte  Morello, 
per  Pratolino  e  monte  Senario,  stendesi  sino  a  Ponte  a  Sieve,  chiudendo  a  nord  il 
Valdarno  fiorentino. 

L'Arno  irriga  con  deflusso  rapido  e  diritto  il  florido  Valdarno  disopra;  dopo  la  sua 
congiunzione  con  la  Sieve,  rallenta  in  curva  il  suo  corso  e  divide  Firenze  in  due  parti 
disuguali,  di  cui  la  maggiore  a  nord  del  fiume  e  la  minore  a  sud,  riunendo  i  due  vaghi 
Lungarno  con  quattro  ponti  in  pietra  e  due  in  ferro. 

L'inglese  Forsyth  lasciò  detto  che  non  comprendeva  come  si  potesse  vivere  a 
Firenze  nel  verno  e  morirvi  la  state,  vale  a  dire,  che  rigido  è  il  primo  e  calda  la 
seconda.  La  situazione  della  città  in  una  cerchia  di  montagne  induce  vicissitudini  di 
caldo  e  di  freddo  assai  maggiori  di  quelle  che  potrebbesi  aspettare  in  sì  bassa  latitudine. 
Venti  frizzanti  scendono  per  le  gole  dell' Apennino,  coperto  generalmente  di  neve  nel 
verno,  mentre  nell'estate  la  valle  a  conca  in  cui  siede  la  città  la  rende  assai  calda. 
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I  passaggi  dal  caldo  ;il  freddo  son  ragguardevoli  audio  durante  Io  stesso  giorno,  il  elio 
la  rondi'  una  cattiva  dimora  per  chi  solite  di  affezioni  polmonari. 

I  mesi  ili  settembre,  ottobre  e  novembre  Bono  gradevolissimi;  l'ultimo  però  termina 
solitamente  con  lOo  15  giorni  di  pioggia,  dopo  i  quali  subentra  una  temperatura  più 

i.  ma  sempre  con  bel  tempo  sino  alla  tini1  del  dicembre. 

II  gennaio  s'introduce  alle  volti'  accompagnato  dalla  neve  e  seguito,  durante  il  suo 
e  quello  del  febbraio,  dalla  gelata  tramontana,  la  quale  sebben  favorevole  alla 

campagna,  conforme  al  dettato  popolare 

Nell'inverno  tramontana, 

,  .,.,  Pano  e  vino  alla  Toscana, 

e  poro  molesta  in  ritta. 

Mar/o  è  freddo  e  ventoso,  ma  temperato  dopo  l'equinozio.  Piacevolissimi  l'aprilo,  il 

maggio  ola  prima  metà  del  giugno;  caldissima  la  seconda,  del  pari  che  luglio  ed  agosto. 

In  certe  stagioni  però  il  caldo  non  si  fa  sentire  che  alla  prima  settimana  di  luglio  e 

dura  sino  alla  prima  di  settembre. 

FIRENZE  ANTICA 

L'odierna  Firenze  ha  la  forma  di  un  pentagono  irregolare,  diviso  in  due  disuguali 
porzioni  dall'Arno.  La  città  antichissima  (della  cui  origine  non  riportiamo  le  assurde 
leggende)  stava  intieramente  a  settentrione  ed  un  osservatore  diligente  può  rintracciare 
gli  indi/i  dei  successivi  ampliamenti. 

Il  primo  cerchio  delle  mura,  il  piccolo  nucleo  della  futura  grande  città,  formava,  un 
quadrilatero  quasi  rettangolare,  del  quale  un  lato  era  parallelo  all'Arno  ma  non  rasen- 
tava il  fiume,  dal  punto  dove  fu  poi  gettato  il  ponte  a  Santa  Trinila  fino  oltre  l'attuale 
fabbricato  degli  Uffizi:  la  chiesa  dei  Santi  Apostoli  trovavasi  giusto  fuori  le  mura  e 
il   Duomo  dentro. 

Questo  recinto  probabilmente  era  già  un  ampliamento  del  Castrimi  e  della  colonia 
romana  primitiva  stabilita  per  assicurare  militarmente  il  passo  dell'Arno  per  Fiesole  e 
sulla  via  da  Roma  alla  Gallia  Cisalpina.  La  prima  distinta  notizia  storica  di  Firenze 
rinviensi  in  Tacito  (Ann.,  i.  l'.ì)  e  riguarda  l'ambasciata  inviata  dai  Fiorentini  a  Roma 
nel  K»  di  ('.  per  intercedere  contro  la  proposta  diversione  della  Chiana  nell'Arno  che 
avrebbe  liberato  Roma  dal  pericolo  delle  inondazioni  alle  spese  di  Firenze.  Avanzi  di 
costruzioni  romane  furono  bensì  scoperte,  ma  di  stile  rimesso  e  rozzo  indicante  la  poca 
importanza  della  città. 

Durante  l'epoca  barbarica  e  carolingia  la  città  non  fu  distrutta  nò  quindi  riedificata 
come  vorrebbero  altre  leggende:  seguitò  lentamente  a  crescere. 

Gli  abitanti  del  primo  cerchio  discendevano  dagli  antichi  coloni  etruschi  e  romani 
BOttomessi  ma  lasciati  tranquilli  dai  successivi  invasori  teutonici;  questi  invece  si  sta- 
bilirono nel  contado,  dividendosi  la  terra  o  i  suoi  frutti,  e  gettandovi  le  fondamenta 
famigliari  d'una  nobiltà  campagnuola  e  feudale,  che  poi  fu  costretta  a  subire  l'ascen- 
dente borghese,  ad  entrare  in  città,  a  farvisi  popolana  o  a  crearvi  un'aristocrazia  secondo 
lo  circostanze. 

Nel  primo  cerchio  le  vie  anguste  e  intricate  fecero  fino  ai  nostri  giorni  testimonianza 
dell'addensarsi  dell'antica  popolazione  intorno  al  Fóro  e  Mercato:  fuori  le  mura  si 
allungavano  i  sobborghi  anche  di  là  dall'Arno,  cavalcato  da  un  primo  ponte  vecchio  in 
legno:  tanto  che  già  nel  1078  la  città  intraprendeva  di  rinchiuderli  entro  il  secondo 
cerchio  (lungo  l'Arno  sulla  destra  dal  ponte  alla  Carraja  al  ponti;  alle  Grazie,  oltr'Arno 
via  dei  Bardi  e  gli  spazi  di  piazza  l'itti  e  di  pi;i//;i  Santo  Spirito). 

I  grandi  venuti  in  città  vi  si  incastellarono,  la  popolarono  di  fortissime  torri,  arnesi 
da  guerra  civile,  varianti  in  altezza  da  60  a  90  metri,  emblema  ad  un  tempo  di  aristo- 
crazia e  mezzo  di  abusare  del  potere  aristocratico.  Quindi  nel  grande  rivolgimento  del 
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1250  che  stabilì  la  democrazia  fu  ingiunto  che  tutte  quelle  torri  fossero  ridotte  all'al- 
tezza di  20  metri  soltanto,  ingiunzione  rigorosamente  eseguita;  e  codeste  torri  mozzate 

in  tal  modo  furono  poi  demolite  ed  incorporate  in  altri  edilizi. 

A  Bologna  e  a  San  Gimignano  veggonsi  torri  consimili  nel  loro  stato  primitivo,  ed 

altre  molto  alterate  in  molte  città  dell'alta  e  media  Dalia.  A  Firenze  poche  ancora  ne 
sussistono;  la  meglio  preservata  è  la  torre  dei  Girolami,  all'angolo  della  strada  presso 
la  chiesa  di  .Santo  Stefano,  incorporata  al  presente  nel  palazzo  Bartolommei  e  {istaurata 
al  principio  di  questo  secolo  in  omaggio  alla  tradizione  elio  i\i  fosse  anticamente  la  casa 
natale  di  San  Zanobi,  uno  dei  primi  vescovi  e  dei  patroni  di  Firenze. 

Alla  fine  del  XIII  secolo  nuovi  sobborghi  si  erano  tanto  estesi  e  popolati  che 
bisognò  provvedere  alla,  loro  difesa  col  terzo  cerchio  prima  di  fossati,  poi  di  mura  che 
rimasero  fino  al  1865,  anno  in  cui  si  riconobbe  la  necessità  di  atterrarle  e  spianarle. 

Intrapreso  nel  1284  il  lavoro  condotto  con  zelo  (i  testamenti  che  non  contenevano 
legati  jiei- le  mura  erano  nulli)  non  fu  compiuto  die  alla  fine  del  secolo  XIV:  era  un 
pentagono  col  perimetro  di  9540  metri,  fortificato  da  SD  grosse  torri  e  da  fossati  esterni 
rivestiti  di  pietrame,  con  12  poi-te  turrite  e  rispettive  avamporto  e  4  porticciuole.  Delle 
otto  che  rimangono  (murate  o  distrutte  le  altre  in  diversi  tempi)  diremo  più  innanzi. 

TRASFORMAZIONE  DI  FIRENZE 

Premettiamo  i  seguenti  cenni  generici  sull'odierna  Firenze,  desunti  dall'ottima  ed 
accurata  Guide- Souvenir  ile  Florence,  compilata  recentemente  da!  dott.  <i.  Margotti, 
coadiuvato  da  parecchi  eruditi  fiorentini,  e  della  (piale  assai  ci  gioveremo  ne]  hi  descrizione 
della  città  e  dintorni. 

Né  gli  eventi  strepitosi  del  1848  né  quelli  del  1859  ebbero  conseguenze  importanti 
per  lo  stato  e  per  la  fisionomia  di  Firenze;  ma  ben  altro  avvenne  dopo  il  1865,  (piando 
la  città  divenne  capitale  provvisoria  del  nuovo  regno  d'Italia —  la  tappa  sulla  via  a 
Roma,  come  dicevasi  popolarmente. 

Se  non  che  si  credeva  ad  un  provvisorio  assai  più  lungo  e  d'altra  parte  bisognava 
pure  acconciarsi  alle  esigenze  della  residenza  regia,  parlamentare,  amministrativa  di 
un  grande  Stato  ed  all'incremento  della  popolazione  che  affluiva  da  tutte  le  parti  al 
centro  degli  affari  pubblici  e  privati. 

11  sindaco,  Ubaldino  Peruzzi,  morto  non  ha  gran  tempo,  si  addossò,  con  la  coopera- 
zione del  Governo,  la  trasformazione  della  città  e  la  diresse:  ei  seppe  condurre  a  ter- 
mine molte  grandi  e  belle  cose,  e  l'opera  riuscì,  nel  tutt'insieme,  proporzionata  e  felice. 

Fu  demolita  la  cinta  murata  sulla  sponda  destra  dell'Arno,  lasciando  ritte  le  Forte 
che  avevano  carattere  storico  ed  artistico  particolare  e  la  si  surrogò  con  viali  (boule- 
vard s);  sui  colli  della  sponda  sinistra  si  creò  il  magnifico  viale  dei  Colli;  molto  si 
fabbricò  dentro  e  fuori,  i  nuovi  quartieri  soprattutto,  nel  triangolo  dal  lungarno  a  via 
del  Prato,  quelli  del  Maglio  fra  via  Cavour  e  via  S.  Sebastiano,  quelli  della  Mattonaia, 
con  piazza  d'Azeglio  per  centro;  pel  servizio  civile  e  militare  furono  adattati  parecchi 
conventi  soppressi  e  secolarizzati  per  legge;  fu  regolato  il  corso  dei  torrenti  Mugnone 
ed  Affrico;  fu  rizzata  con  grande  dispendio  una  cinta  daziaria  estesissima;  furono 
costruiti  i  mercati  e  furono  ampliati  per  ultimo  i  politi  alla  Carraia  e  alle  Grazie. 

L'occupazione  di  Roma  e  il  trasporto  definitivo  della  capitale  nel  1871  nocquero 
assai,  non  ha  dubbio,  alla  prosperità  di  Firenze;  mentre  la  questione  delle  indennità 
alla  città  da  parte  dello  Stato  rimaneva  in  sospeso,  lo  slancio  dei  lavori  arrestavasi  e 
v'ebbero  anni  di  crisi;  ma  nel  1878  fu  composta  la  vertenza  e  mercè  serie  economie 
introdotte  nell'amministrazione  municipale  (quella  fra  le  altre  della  riduzione  della 
cinta  daziaria  ad  un  circuito  meno  dispendioso)  e  gli  accordi  coi  creditori  del  Comune, 
Firenze  potè  rimettersi  in  condizioni  normali;  la  fabbricazione  ripigliò  lena  in  pro- 
porzione all'aumento  naturale  degli  abitanti:  da  parecchi  anni  il  bilancio  della  città 
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Kg.  9.  —  Firenze  veduta  da  sotto  San  Miniato  prima  del  1873. 


è  rientrato  in  un  equilibrio  pienamente  assiemato,  e  quindinnanzi  si  potrà  dar  mano  a 
migliorìe  urbane. 

Il  centro  di  Firenze  intorno  a  Mercato  Vecchio  era  in  condizioni  deplorabili:  là 

Soprattutto  occorreva  sventrare  ad  oltranza:  esso  è  ora  in  via  di  trasformazione  e  i 
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lavori  del  piano  regolatore  saranno  in  breve  compiuti  Gli  stranieri  fanatici  del  pitto- 
resco e  dell'arcaico  ben  avrebbero  voluto  che  non  si  toccasse  l'arca  santa  :  i  ragionevoli 
avrebbero  desiderato  un  rispetto  più  scrupoloso  all'interesse  dell'arte  antica  e  dell'istoria 
anello  a  scapito  della  linea  retta  e  della  simmetria:  il  nuovo  centro  di  Firenze  non 
pare  voglia  far  grande  onoro  all'aite  moderna:  ina  nel  tutt'insieme  i  monumenti  più 

notevoli  furono  sufficientemente  rispettati  e  la  città  voile  con  soddisfazi scomparire 

il  vasto  labirinto  di  viuzze  infette,  sporche  e  ributtanti  clic  occupavano  il  suo  quadrato 
centrale. 

Nell'istesso  tempo  fu  demolita  una  porzione  delle  mura  sulla  sponda  sinistra  per 
sanare  i  Camaldoli  di  San  Frediano  ;  fu  continuata  la  rete  di  canalizzazione  e  delle 
fogne  ora  compiuta;  si  studiano  i  mezzi  di  migliorare  la  qualità  delle  acque  potabili  e 
il  sistema  d'illuminazione:  la  viabilità  e  la  fabbricazione  contano  anche  importanti 
imprese  private  alle  quali  devesi  la  rete  dei  trams. 

Viene  ora  intrapresa  la  costruzione  di  una  nuova  stazione  ferroviaria  al  Campo  di 
Marte,  resa  necessaria  dall'aumento  del  traffico. 

Di  tal  guisa,  quantunque  non  sia  un  centro  industriale,  Firenze  va  acquistando  ogni 
dì  più  un  carattere  moderno  senza  perdere  intieramente  la  sua  impronta  storica:  le 
innovazioni  del  piano  regolatore  lasciano  fuori  i  gruppi  di  antiche  strade  fra  via  Cal- 
zaioli  e  Santa  Croce,  fra  gli  Uffizi  e  Santa  Trinità,  fra  via  Tornabuoni,  piazza  S.  Maria 
Novella  e  via  del  Fosso,  e  sulla  sinistra  dell'Arno  tutto  ciò  che  sta  di  là  del  lungarno. 
Coloro  che  vogliono  formarsi  un'idea  della  città  antica,  percorrendo  codesti  gruppi 
l'annodati  dal  ponte  Vecchio  non  abbisogneranno  di  grandi  sforzi  d'immaginazione. 

L'esportazione  degli  oggetti  dell'aite  antica  mal  frenata  dalle  restii/ioni  delle  leggi 
proibitive,  ha,  da  un  secolo,  grandemente  impoverito  il  patrimonio  artistico  dell'Italia 
a  profitto  delle  collezioni  pubbliche  e  private  dell'estero. 

La  Toscana  e  Firenze  non  andarono  immuni  da  quest'esodo:  per  bisogno  o  per  cupi- 
digia di  danaro,  chiese,  conventi,  palazzi,  biblioteche  hanno  venduto  (come  a  Roma, 
sebbene  in  proporzioni  assai  minori)  quadri,  marmi,  bronzi  rari,  cimelii  preziosi,  docu- 
menti storici,  ecc.,  e  nel  novero  anche  qualche  capolavoro. 

Ciò  non  di  meno,  Firenze,  anche  ammodernata  ed  impoverita,  rimane  sempre  in 
complesso  uno  de' più  grandi  libri  squadernati  dell'istoria  e  dell'arte. 

MURA,  PORTE,  FORTEZZE 

Le  mura  del  terzo  cerchio  di  Firenze,  come  si  è  detto,  durarono  quasi  per  5  secoli 
intiere  ed  ininterrotte  in  tutta  la  loro  estensione  salvo  che  dove  furonvi  innestate  le 
cittadelle  medicee  del  Belvedere  e  della  Fortezza  ;  ma  le  torri  che  innalzavansi  sopra 
di  esse  furono  generalmente  demolite  o  troncate.  «  Codeste  torri,  dice  il  Vasari,  cinge- 
vano la  città  come  una  ghirlanda  ». 

Furono  demolite  nei  primi  anni  del  secolo  XVI,  durante  il  governo  di  papa  Cle- 
mente VII,  per  consiglio  di  Pietro  Navarro  e  di  altri  militari,  considerando  che  il 
crescente  impiego  tattico  dell'artiglieria  le  rendeva  più  pericolose  all'assediato  che 
all'assediante. 

Nel  1805  poi  si  riconobbe  che  per  riguardi  daziari  ed  edilizi  bisognava  demolire 
l'intera  cinta  delle  mura. 

Il  loro  luogo  è  ora  occupato  dai  nuovi  ampii  viali  sul  tipo  francese  dei  botdevards 
sulla  destra  dell'Arno:  e  pochi  brani  restano  ancora  in  piedi  oltr'Arno. 

Alcune  delle  porte  quali  furono  modificate  al  principio  del  secolo  XVI  sussistono 
tuttora  a  titolo  di  memorie  monumentali;  sono  pressoché  uniformi  —  una  torre  con 
tetto  a  cappello,  perforata  da  un  arco  circolare.  La  porta  San  Niccolò  è  la  sola  che 
conservi  la  sua  altezza  e  forma  originale;  quasi  tutte  hanno  all'interno  nelle  lunette 
affreschi  di  santi,  alcune  del  XIV,  altre  del  XV  secolo  e  iscrizioni  storiche  o  edilizie. 
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l'orla  Su  liionjio  Sull'alta  costa  donde  la 
fortezza  ili  Belvedere  domina  la  città.  Va  ornata 
esternamente  ili  un  rilievo  del  santo  che  le  dà  il 
nome,  e,  nel  lato  verso  la  città,  di  un  fresco  che 
rappresenta  lo  stesso  santo  col  giglio  fiorentino 
sullo  scudo,  San  Leonardo  e  la  Vergine,  dipinto 
da  Bernardo  Daddi.  Fu  costrutta  verso  il  1324. 

l'orla  al  l'iato.  -  Cosi  detta  ila  un  prato  va- 
stissimo che  un  tempo  si  stendeva  oltre  il  borgo 
fissanti.  Michele  ili  Ridolfo  dal  Ghirlandaio 
dipinse  nella  lunetta  la  Vergine  eoi  Su/ili  Gio- 
vami e  Cosimo,  piotetioii  della  città  e  dei  .Medili. 

l'orla  San  Gallo.  —  Derivò  il  nome  da  una 
chiesa  di  questo  santo  a  cui  andava  annesso  un 
ampio  ospedale.  La  lunetta  interna  fu  dipinta  dal 
suddetto  Michele  di  Ridolfo.  Fu  inni  ala  durante 
l'assedio  del  1529-30,  riaperta  al  termine  del- 
l'assedio e  l'atta  rimurare  da  Cosimo  I  de'  Medici 
nel  1552  dopo  demolita  la  Ione;  nel  1001  fu 
riaperta  al  pubblico. 

l'orla  alla  Croce.  —  Ebbe  varii  nomi  e  la  sua 
torre  fu  abbassata  da  Antonio  ila  San  Gallo  elle 
la  ridusse  alla  l'orma  presente;  le  cannoniere  \i 
furono  aperte  nel  1529.  La  lunetta  fu  dipinta  dal 
precitato  Michele  di  Ridolfo. 

l'urla  San  Nicolò.  — Conserva,  come  abbiamo 
detto,  l'altezza  primitiva  e  la  stessa  forma  che  le 
fu  dala  nel  KJ-JT,  salso  ehe  allora  i  merli  spor- 


gevano su  beccatelli.   La  Inneità  fu  dipinta  da 
Bernardo  Daddi. 

l'orla  San  Minialo.  -  Sorge  a  breve  distanza 
dalla  pi  ecedente.  E  situata  sotto  il  eolle  d'Oltrarno 
e  da  essa  un  erto  viale  di  cipressi  conduce  alla 
magnifica  e  celebre  basilica  omonima,  al  convento 

di  S    l'i  ani  esco  e  al  cimitero  di  Monte  alle  Croci. 

l'orla  Romana.  —  Introduce  al  Viale  tiri  Colli 
e  chiamavasi  anticamente  di  San  Pier  Gattolini 
da  una  chiesa  demolita  nel  1545;  prese  il  ninne 
odierno  dalla  strada  che  da  essa  va  a  Roma.  Fu 
architettata  da  Giovanni  Cambiuzzi  che  l'inco- 
minciò nel  1327.  Ebbe  in  principio  la  l'orma  delle 
altre  porle  e  In  ridotta  allo  sialo  presente  nella 
prima  metà  del  secolo  XVIII  (piando  fu  atterrata 
l'antiporta  che  \i  aveva  l'atto  innalzare  Gualtieri, 
duca  d'Atene.  Il  dipinto  nella  lunetta  è  del  Fran- 
ciabigio. 

Dirimpetto  alla  porta  in  città  si  vedono  gli 
avanzi  di  un  bellissimo  fresco  condotto  da  Gio- 
vanni da  San  Giovanni  sulla  facciata  di  una  ca- 
sella fra  le  due  vie  al  ponte  alla  Gai  caia  e  a  l'itti. 

l'orla  San  Frediano.  —  Trovasi  all'uscita  del 
borgo  omonimo  ;  è  una  delle  più  grandi  e  magni- 
fiche porte  di  Firenze  terminata  nel  1332,  dicono 
su  disegno  di  Andrea  Pisano.  Il  I"  novembre  1494 
Garin  Vili  re  di  Francia,  proveniente  da  Pisa, 
fece  il  suo  ingresso  in  Firenze  da  questa  porta. 


Le  due  fortezze  di  Santa  Maria  in  Belvedere  e  di  San  Giovanni  Battista  sulla 
linea  delle  antiche  mura  furono  fatte  costruire  dai  Medici  per  tenere  a  freno  Firenze. 

Della  prima  ebbe  la  priinu  idea  il  tirannico  duca  di  Atene  da  Andrea  Pisano.  La  fece 
costruire  in  alto  presso  porta  S.  Giorgio,  nel  15'JO,  da  13.  Buontalenti,  il  granduca  Ferdi- 
nando I  per  dominare  la  città  ed  assicurarsi  nel  sottoposto  palazzo  Pitti.  V'è  un  pozzo  a 
scala  scavato  nella  roccia  e  un  sotterraneo  in  cui  i  granduchi  di  casa  Medici  custodivano 
il  loro  tesoro.  La  fortezza  fu  disarmata  nel  185'J,  ma  serve  ancora  come  quartiere  militale. 

La  seconda,  detta  Fortezza  da  basso,  fra  porta  San  Gallo  e  la  destra  dell'Arno,  fu 
fatta  costruire  dal  duca  Alessandro  d'accordo  con  Clementi!  VII  per  togliere  ogni  vel- 
leità di  ribellione  a  Firenze  domata.  Avendo  Michelangelo  ricusato  fieramente  di  con- 
correre a  costruire  quel  baluardo  della  tirannide,  Antonio  da  San  Gallo  ne  diede  il 
disegno:  cominciato  il  15  luglio  1534  (sotto  la  direzione  architettonica  di  Pier  Francesco 
da  Viterbo  e  militare  di  Alessandro  Vitelli)  fu  compiuto  e  benedetto  il  5  dicembre  1535. 

Filippo  Strozzi,  che  ne  aveva  consigliato  la  costruzione,  fatto  prigioniero  a  Monte- 
murlo  nel  15:J7  vi  fu  chiuso  e  vi  morì  nel  1538,  lasciando  scritto  sulle  pareti:  Exoriare 
aliquis  nostris  ex  ossibus  ullor. 


PONTI  E   LJNGAKNI 


La  porzione  dell'Arno  che  attraversa  Firenze  è  accavalciata  da  sei  ponti  di  cui 
quattro  in  pietra  e  due  sospesi  in  l'erro. 


l'niiie  alle  Grazie  ^rià  a  Robaconte.  —  Da  mes- 
Rubaconte  da  Mandella,  milanese,  che  era 

podestà  di  Firenze  nel  1-2:57  quando  il  ponte  fu 
architettalo,  dicono,  da  Lapo.  Aveva  in  origine 
otto  anale,  ridotte  poscia  a  sei  pel  restringersi 
dell'alveo  del  fiume. 


Il  ponte  tenne  fermo  contro  tutte  le  piene  clic 
atterrarono  per  intiero  od  in  parte  gli  altri  ponti. 
Su  ciascuna  pigna  dai  due  lati  erano  costruite  ca- 
supole, ora  demolite,  che  servivano  da  botteghe  e 
anche  da  ritiro  a  donne  devote  (  le  I fomite  del  Ponte 
o  Murale,  che  poi  ebbero  il  celebre  monastero  di 
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Fig.  IO.  —  Firenze:  Ponte  Vecchio. 


questo  nome),  e  per  dimora  di  povera  gente,  tra 
cui  il  poeta  Benedetto  Menzini.  Sulla  prima  pigna 
della  riva  destra  i  vicini  Alberti  avevano  posto  una 
cappella  alla  Madonna  delle  Grazie,  che  diede  al 
ponte  il  nome  più  moderno.  Tutti  questi  edilìzi 
furono  demoliti  nel  1875  (piando  venne  allargato 
il  ponte.  Nel  1273  sul  greto  dell'Arno  a  sinistra, 
ove  ora  è  la  piazza  dei  Mozzi,  fu  giurata  la  pace 
tra  duelli  e  Ghibellini  al  cospetto  di  Gregorio  X, 
di  Balduino  imperatore  di  Costantinopoli  e  di 
Callo  I  re  di  Napoli,  pace  ch'ebbe  corta  durata, 
di  die  il  papa  sdegnalo  lasciò  Firenze  dopo  di 
averla  scomunicala. 

Ponte  Vecchio  (fig.  10).  —E  il  passaggio  più 
aulico  sull'Arno,  la  cui  memoria  primitiva  risale 
al  (.)'.)0.  In  principio  era  in  legno  e  fu  più  volte 
bruciato  e  rovesciato  dalle  acque;  fu  ricostruito 
nella  presente  sua  l'orma  nel  Ci  55,  probabilmente 
da  Neri  di  Fioravante.  Le  18  botteghe  ai  due  lati 
servirono  dapprima  avarie  arti  e  mestieri;  poi 
vennero  riservale  agli  orefici  e  agli  argentieri;  le 
retrobotteghe  sporgenti  furono  aggiunte  durante 
i  secoli  XVII  e  XVill. 

Sopra  le  botteghe  a  sinistra  passa  il  corridoio 
costruito  nel  1565  dal  Vasari  per  collegare  pa- 
lazzo Filli  con  palazzo  Vecchio.  Mentre  lo  si  slava 
costruendo  Cosimo  I  s'invaghì  della  bella  Camilla 


Martelli  che  abitava  in  una  delle  case  attraversate; 
diventò  prima  amante,  quindi  moglie  del  granduca 
vedovo  di  Eleonora  di  Toledo. 

All'estremità  ilei  ponte  verso  borgo  S.  Jacopo 
era  un  ospizio  prima  dei  Templari,  poscia  dei 
Cavalieri  di  Malia;  l'Ariosto  vi  dimorò  sei  mesi 
nel  1513  e  vi  si  legò  colla  leggiadra  Alessandra 
Henucci,  la  quale,"  probabilmente  d'accordo,  vi 
era  pure  venula  da  Ferrara  a  passare  i  primi  mesi 
della  sua  vedovanza.  All'altro  sbocco  del  punir 
sorgeva  la  Statua  di  Marie  appiè  della  (piale  fu  uc- 
ciso nel  \±  15  il  giovane Buondelmonte:  principio 
delle  fazioni  guelfa  e  ghibellina  in  Firenze. 

Ponte  a  Santa  'frinita  (lig.  11).  —  Cosi  detto 
dalla  vicina  chiesa  ed  ex-convento  dei  monaci 
Yallouibrosani,  il  più  artistico  e  fastoso  della  città, 
fu  ricostruito  per  ben  tre  volte  dopo  essere  stalo 
rovescialo  altrettante  dalle  piene  dell'Arno. 

Co  scultore  ed  architetto  Bartolomeo  Amman- 
nati  gittò  per  ordine  di  Cosimo  I,  i  fondamenti 
del  ponte  odierno  nel  maggio  del  1507  e  lo  compi 
nel  settembre  del  1570. 

La  costruzione  di  questo  ponte  è  stupenda,  un 
capo  d'opera  di  solidità  e  d'eleganza. 

Le  quattro  staine  delle  stagioni  furono  collo- 
cale nel  11''"1*  ni  occasione  degli  sponsali  di  Co- 
simo 11  de'  Medici  con    Maddalena  d'Austria. 
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Fig.    11.  —  Firenze:  Fonte  a  Santa  Trinità. 


L'Inverno  è  ili  Limimi,  la  Primavera  di  Pietro 
Francavilla,  le  altre  due  tli  Giovanni  Caccini. 

In  questa  ed  in  altre  circostanze  vi  si  fece  il 
giuoco  del  ponte  secondo  l'uso  pisano,  ossia  una 
zuffa  che  spesso  aveva  serie  conseguenze. 

l'unir  alla  Carraia.  —  Costruito  di  legno  nel 
1218  dai  frati  Dmiliati  di  Borgo  Ognissanti,  fu 
portato  via  da  una  piena  dell'Arno  nel  1264.  Fu 
ricostruito  in  legname  su  pigne  in  pietra  da  Fra 
Si-tn  e  Fra  Ristoro,  ma  nel  1304  crollo  sotto  il 
peso  della  gran  folla  accorsa  ad  assistere  ad  uno 


spettacolo  carnevalesco  sul  fiume  dato  dalla  Bri- 
gata de'  Sollazzi  di  Borgo  San  Frediano.  Narra 
il  Villani  clic  il  giuoco  divenne  serio  celie  non  vi 
fu  famiglia  in  Firenze  che  non  piangesse  qualche 
morto. 

Rifatto,  fu  di  bel  nuovo  rapito  da  una  piena 
nel  1333.  Lo  ricostruì  tutto  in  pietra  nel  1336 
Fra  Giovanni  da  Campi:  due  arcate  vennero  di- 
strutte dalla  piena  del  1557  e  Cosimo  I  lo  fece  l'i- 
staurare (laU'Aniinannati  :  L'allargamento  del  1867 
gli  ha  tolto  il  carattere  antico. 


Alle  dui1  estremità  della  città  i  due  ponti  sospesi  denominati  rispettivamente  ponte 
di  ferro  di  San  Niccolò  e  ponte  di  ferro  alle  Cascine,  ultimati  nel  1837  da  un  ingegnere 
francese.  Quello  sopra  il  ponte  alle  Grazie  fu  portato  via  dalla  grande  inondazione 
dell'Arno  nel  novembre  del  1844  e  fu  restaurato  nel  1853.  L'altro  attraversa  il  fiume 
in  un  punto  ove  le  acque  sono  alle  volte  così  magre  che  si  guadano. 

Le  banchine  lungo  il  fiume,  note  col  nome  fiorentino  di  lungarni  (lungo  l'Arno), 
>i  Btendono  per  tutta  la  lunghezza  della  città  lungo  la  sponda  destra  del  fiume  e  sulla 
sponda  sinistra  da  porta  San  Nicolò  al  palazzo  Tempi  e  dal  ponte  a  Santa  Trinità  fino 
alle  mura  presso  la  porta  San  Frediano. 

Il  lungarno  della  sponda  destra,  col  suo  prolungamento  alle  Cascine,  è  il  passeggio 
più  frequentato  durante  i  mesi  invernali. 

Inomi  delle  varie  sezioni  del  lungarno  cambiano  spesso,  come  lungarno  della  Borsa, 
edilizio  accademico  costruito  nel  18G0  dal  Maiorfi,  lungarni  Corsini,  Acciaioli,  Ser- 
ri, Torrigiani,  Guicciardini,  Soderini,  ecc.  dai  rispettivi  palazzi  di  nobilissime 


famiglie. 


13  —   I.n   PnIriR,  voi.  Ili,  parte  2*. 
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VIE    PRINCIPALI 

Intendiamo  qui  soltanto  di  spiegare  certe  denominazioni:  perchè  degli  edilizi 
pubblici  e  privati,  sacri  e  profani,  diremo  paratamente. 

\i;i  degli  \ll»izzi.  — ■  In  Questa  via,  secondo  la 
leggenda,  avvenne  il  miracolo  ili  San  Zanobiche 
risuscitò  il  figliuoletto  di  una  nobil  donna  francese. 


Via  llorgo  Allegri.  -  -  In  questa  via  oravi  lo 
studio  di  Cimabue  (1240-1300),  il  quale,  come 

dice  il  Vasari,  diede  il  primo  lume  all'arie  della 
pittura;  ma  fu  offuscato  da  Giotto  suo  scolaro, 
come,  canta  Danio  nell'xi  del  Purgatorio: 

Crudeltà  Cimabue  nella  pintura 
Tener  lo  campo:  ed  ora  ha  liiuilo  il  grido, 
Sì  che  la  (ama  ili  colui  o 

Secondo  la  leggenda,  il  nonio  della  Btrada  sa- 
rebbe derivato  dalla  festa  popolare  clic  accolse  la 
Madonna  dipinta  da  Cimabue  per  Santa  Macia 
Novella;  deriva  invece  dalla  famiglia  Allegri. 

Via  de'  Manli.  —  Una  delle  più  antiche  di  Fi- 
renze, rotta  in  parie  per  aprire  il  lungarno  Tor- 
rìgiani,  stendesi  da  ponte  Vecchio  a  piazza  dei 
Mozzi  a  capo  del  ponte  alle  Grazie.  Fra  gli  edi- 
lizi atterrati  era  (interessante  cappella  di  Santa 
Maria  sopr'Arno.  Nel  secolo  XIII,  secondo  le  tra- 
dizioni, ivi  accadde  un  l'alto  molto  caratteristico: 
Ippolito  Huondclnionie,  avendo  sposalo  segreta- 
mente Dianoia  dei  Dardi,  figliuola  del  nemico 
ereditario  della  sua  famiglia,  fu  sorpreso  mentre 
saliva  per  una  scala  di  corda  alla  sua  camera,  e 
condannalo  come  ladro  a  morte  poiché  non  volle 
svelare  il  matrimonio  ed  esporre  l'amala  donna 
alla  vendetta  della  famiglia  di  lei:  solo  domandò 
di  esser  condotto  al  supplizio  per  la  via  de'  Dardi  ; 
la  moglie  sbucò  come  forsennata  dal  palazzo  Dardi 
dichiarando  pubblicamente  che  il  condannato  era 
suo  marito.  La  Signoria  si  intromise  per  ottenere 
che  le  due  famiglie  prendessero  la  cosa  in  pace. 

Via  lìiii'aliui.  —  Le  fu  dato  questo  nome  per 
ricordare  la  dimora  dell'insigne  medico  moderno, 
presso  la  casa  dove  Lorenzo  Ghiberti  gittò  in 
bronzo  le  porle  di  San  Giovanni. 

Via  di  Calimala.  —  L'attuale  nel  nuovo  quar- 
tiere del  centro  non  ha  di  comune  col  l'antica  che 
una  parte  del  tracciato,  dove  è  conservata  la  resi- 
denza dell'arte  della  lana:  all'arte  di  Calimala 
appartenevano  i  mercanti  che  importavano  i  panni 
greggi  per  riesportarli  apparecchiali. 

Via  Calzatoli.  —  Fra  le  due  piazze  della  Si- 
gnoria e  del  Duomo,  lungo  lo  stupendissimo  edi- 
lizio di  Orsanmichele  ;  è  la  più  frequentata  di 
Firenze:  fu  allargala  e  rettificata  nel  1811.  11 
tratto  verso  il  Duomo  era  detto  anticamente  corso 
defili  Adunavi  dalle  case  di  questa  famiglia;  l'altro 
via  dei  Pittori:  il  nome  comune  di  Calzatoli  pre- 
valse nel  XVI  secolo  dai  fabbricanti  di  calze  che 
vi  abbondavano. 

Via  Condotta.  —  Da  vìa  Calzatoli  a  piazza  di 
San  Firenze  :  fu  per  lungo  tempo  la  sede  del 
commercio  librario. 


Via  Gino  Capponi.  —  Dalla  piazza  dell'Annun- 
ziata ai  viali,  cosi  ora  chiamala  in  onore  dell'il- 
lustre cittadino  e  scrittore  che  vi  dimorò  nel  suo 

gran  palazzo  marchesato. 

Via  Ghibellina.  —  Fu  cosi  chiamata  nel  [261 
dopo  la  vittoria  dei  Ghibellini  a  monte  Aperto. 

Via  Guelfa.  —  Dalla  vittoria  dei  Guelfi  a  Cam- 
paldino  nel  1289. 

Via  Guicciardini.  —  Cosi  chiamala  dal  palazzo 
della  famiglia  di  Francesco  Guicciardini,  in  fai  i  ia 
al  (piale  ebbe  pure  casa  l'altro  più  grande  storico 
Nicolò  Machiavelli. 

Via  Maggio.  —  Va  dal  ponte  Santa  Trinila  a 
piazza  Pitti  e  a  via  Romana:  è  la  via  maggiore  ài 
Old  Ai  im. 

Via  de'  Malcontenti.  —  Il  nome  si  spiegava 
benissimo  anticamente  perchè  conduceva  al  Prato 
della  giustizia,  e  si  può  mantenere  poiché  con- 
duce alla  l'in  Casa  di  Lavoro. 

Via  Nazionale.  -  Un  trailo  di  essa  si  chiamava 
anticamente  via  Robbia  perché  i  Della  Robbia  vi 
abitavano  e  vi  lavoravano  le  celeberrime  terre  in- 
vetriate: il  nome  attuale  è  perchè  la  strada  con- 
duce alla  piazza  dell'Indipendenza. 

Via  della  Scala.  —  A  questa  lunga  arteria  ila 
piazza  Santa  Maria  Novella  ai  viali  è  rimasto  il 
nome  dell'aulico  Ospedale  di  Som  Martino  alla 
Scala,  ora  Istituto  correzionale  dei  minorenni. 

Via  Oricellarì.  —  Cosi  delia  perchè  lungo  i 
celebri  Orti  oricellarì. 

Via  Pelliccerìa.  —  E  una  strada  nuova  nel  nuovo 
centro  sulla  linea  dell'aulica  che  prende  il  nome 
dall'arie  dei  Pellicciai  e  Vajai.  Cosi  quella  degli 
Speziali. 

Equi  notiamo  che  ad  altre  di  queste  nuove 
strade  furono  dati  i  nomi  dei  Mediti,  Sasselli, 
Davanzali,  Vecchietti,  Tosinghi,  Brunelleschi, 
Pecari,  Lamberti,  Agli,  Anselmi,  secondo  che 
queste  antiche  famiglie  vi  avevano  le  case. 

La  via  del  Campidoglio,  perché  ivi  furono  tro- 
vati gli  avanzi  del  Campidoglio  di  Fii  enze  romana. 

Via  della  Pergola.  —  Ila  dato  il  nome  al  mas- 
simo (calco  fiorentino. 

Via  de'  Pilastri.  —  Nelle  case  in  faccia  alla 
chiesa  di  Sant'Ambrogio  avvenne,  nel  1039,  una 
orribile  tragedia. 

Vi  dimorava  Giustino  Canacci,  già  innanzi  con 
gli  anni  e  in  seconde  nozze  ammogliato  con  Cate- 
rina, bellissima  figliuola  d'un  tintore. 

Iacopo  Salviati,  duca  di  San  Giuliano,  era  uno 
dei  suoi  ammiratori  sì  che  ne  ingelosi  la  moglie 
sua  Veronica  Cibo,  principessa  di  Massa,  la  quale 
deliberò  di  sbarazzarsi  di  una  che  credeva  sua 
rivale:  ed  avendosi  disgraziatamente  ('.aterina  ti- 
rato addosso  l'odio  del  figliastro,  Bartolomeo  Ca- 
nanei, questi  si  prestò  ad  assassinarla  :  le  fu  natta 
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incendio  del  1304  e  la  via  diede  alla  sua  volta 
il  proprio  nome  all'Arte  della  seta. 

Via  dello  Studio.  —Infatti  nel  1348  vi  fu  aperto 
hi  Studio  fiorentino,  ossia  l'Università,  clic  non 
ebbe  mai  vita  fiorente  evenne  soppresso  nel  1542. 

Via  Tornabuoni.  —  Cosi  detta  dalla  grande  fa- 
miglia, di  cui  una  figliuola,  Camilla  Lucrezia,  fu 
la  madre  ili  Lorenzo  il  Magnifico;  è  la  via  la  più 
lidia  e  più  gaia  ili  Firenze,  la  più  frequentata  dai 
forestieri  e  dalla  cittadinanza  nelle  ore  «li  spasso. 


la  testa  e  portata  alla  ('.ilio,  la  quale  la  offri  al 
marito  per  strenna  di  Capo  d'anno. 

Bartolomeo  fu  decapitato;  alla  Cibo  non  toccò 
altro  che  Lisciale  Firenze. 

\ia  l'or  i  rmii  i  Santa  Maria.  -Era  una  delie 
più  importanti  di  Firenze  antica  ed  è  ancora  dello 
più  frequentate,  da  piazza  della  Signoria  al  ponte 
\  'Ino  :  ebbe  il  nenie  dalla  chiesa  di  Saniti  Maria 
sopra  porta  dove  si  custodiva  la  bellicosa  campana 
/.</  Mai  lineila  :  Li  chiesa  Linciò  nel  memorabile 

9  ^giungeremo  sommariamente  : 

Che  ai  grandi  viali  di  circonvallazione  furono  «lati  i  nomi  augusti  della  regnante 
famiglia  reale:  a  moltissime  strade  aperte  oltre  l'antica  cinta,  o  nei  nuovi  quartieri 
dentro  questa,  nomi  ili  illustri  personaggi  della  storia  politica,  intellettuale  ed  artistica 
fiorentina  e  nazionale.  1  benemeriti  della  politica  contemporanea  sono  ricordati  dal 
nome  di  Cavour  all'antica  via  Larga,  una  delle  principali  e  più  signorili  arterie  urbane, 
dal  eorso  Vittorio  Emanuele,  dalla  via  Lamarmora,  dalla  via  Ricasoli. 

I  nomi  di  molte  strade  hanno  un  significato  puramente  itinerario  (Romana,  Faenza, 
di  l'itilo,  da  un'antica  porta  demolita  l,  dei  Servie  di  parecchi  santi  (per  via  delle  chiese 
rispettive),  da  antichi1  circostanze  topografiche  (del  Fosso  e  dei  Fossi),  da  antiche  arti 
e  mestieri  {Tintori),  da  famiglie  illustri  o  nobili  (Cerretani,  Panzani,  Martelli,  Neri, 
Ginori,  Pandolfini,  Albizi,  Pucci,  Serragli,  Strozzi,  ecc.),  da  antiche  magistrature  (del 
Proconsolo).  Del  resto,  lo  spiegale  minutamente  l'origine  e  le  vicende  di  tutta  la  ono- 
mastica topografica  di  una  grande  città  esigerebbe  un'opera  voluminosa  a  ciò  esclusiva- 
mente destinata. 

PIAZZE    e   MONUMENTI    PRINCIPALI 


Piaxia  ilrlla  ss.  Annullata.  —  Dna  delle  più 

belle  e  la  più  euritmica  della  città,  rettangolo  di 
i  metri  quadrati  di  superficie.  A  noni  la  ce- 
lebre cliiesa  dell'Annunziata;  ;i  esl  lo  spedale  dei 
Gettatelli  od  Innocenti,  bell'edilìzio  dei  Rinasci- 
mento, disegno  di  Brunelleschi  ;  dirimpetto  il  por- 
ticato analogo  di  Antonio  San  Gallo;  e  a  sud  il 
palazzo  Giilmii,  edificato  dopo  il  1550 da  Ugolino 
Grifoni  con  architettura  dell'Ammannati,  con  or- 
nati nel  terrazzo,  probabilmente  lavoro  giovanile 
di  Gian  Bologna. 

In  mezzo  alla  piazza  è  la  statua  equestre  di 
/  l'intinti)  l  (fig.  Ili,  modellata,  nel  ioni, 
dal  suddetto  Gian  Bologna,  ottantenne,  e  fusa 
di  Pietro  Tacca  coi  (annoili  tolti  ai  Turchi  a 
Bona  dai  cavalieri  di  Santo  Striano.  Verso  la 
chiesa  vi  sono  anche  due  belle  fontane  in  marmo 
e  bronzo  (ii-.  13),  modellate  dal  delio  Pietro 
e  fuse,  noi  1040,  da  Salvini  Bandini. 

Piana  d'Azeglio.  —  Seguitando  per  poco  Li 
via  della  Colonna,  si  arriva  alla  nuova  piazza 
che  fu  onorata  col  nome  di  .Massimi,  d'Azeglio, 
abbellita  con  uno  square;  ii  presso,  in  via  Fari  ni , 
la  nuova,  ricca  e  Leila  Sinagoga. 

Piazza  santa  i  noe  —  Rettangolo  di  8800  mq. 
di  superficie,  vi  si  tennero  durante  la  repubblica 
granai  riunioni  popolari, politiche,  religiosee pub- 
bliche feste  d'ogni  Muta:  il  giuoco  del  calcio,  fa-  ] 
muso  Qej  costumi  antichi  di  Firenze,  vi  si  teneva 
irniente. 


Vi  sorgono  intorno  i  palazzi  Serristori,  attri- 
buito a  ILiccio  d'Agnolo;  DelI'Antella,  tutto  de- 
corato di  affreschi   ideati  ila  Giulio  Parigi    ed 
Miti  da  Giovanni  da  San  Giovanni  e  scolari. 

.Nel  1805  vi  fu  collocata  la  Statua  di  Dante, 
del  Pazzi,  in  occasione  delle  feste  nazionali  pel 
sest,,  centenario  della  sua  nascita  (fig.  15).  Appiè 
del  poeta  veggonsi  un'aquila,  conforme  a  quel 
verso  di  lui  : 

Che  sovra  gli  altri,  «un'aquila  vola, 

e  una  corona  di  guercie  e  una  ghirlanda  d'alloro 
in  capo;  tien  nella  destra  la  Divina  Commedia, 
e  ai  quattr'angoli  posano  quattro  leoni  con  iscudi, 
suwi  inscritti  i  titoli  delle  altre  sue  opere:  verso 
la  facciala  della  chiesa,  a  sinislra,  la  Vita  Nuova, 
a  destra  De  vulgari  Eloquio;  dall'altra  parte:  a 
sinistra  De  Monarchia,  a  destra  //  Convito.  Sotto, 
gii  stemmi  delle  città  italiane. 

Piazza  Demidofi.  —  Di  là  del  ponte  alle  Grazie, 
sul  lungarno  Serristori,  con  monumento  al  Lene- 
fico  principe  russo  Nicolò  Demidoff,  innalzatogli 
dal  figlio  Anaiolio  e  scolpito  dal  Bartolini,  dopo 
la  cui  morte  fu  ultimato  dal  Romanelli  (1871). 

In  alto  il  Demidoff  abbraccia  il  figlio  Anaiolio 
mentre  la  Gratitudine  gli  offre  una  ghirlanda  di 
fiori.  A  sinistra  la  Cantò  che  allatta  un  fanciullo 
ammalato  e  a  destra  la  Siberia,  ove  trovansi  le 
ricche  miniere  argentifere  dei  Demidofi'.  Altre 
due  belle  ligure  donnesche  dall'altro  lato  e  i 
bassorilievi. 
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Fig.  12.  —  Firenze:  Porta  San  Gallo,  piazza  Cavour  e  viale  Principessa  Margherita  (da  fotografìa  di  Brogi) 


Piazza  del  Duomo.  —  Racchiude  il  Duomo,  il 
Campanile  e  il  Battistero;  era  piccolissima  in 
origine  e  limitrofa  alle  mura  del  secondo  cerchio. 

Nel  1825  fu  ampliata  nel  lato  sud,  edificandovi 
le  nuove  case  dei  canonici  e  le  due  statue  di  Ar- 
nolfo di  Cambio  e  di  Filippo  Brunelleschi,  scol- 
pite dal  Pampaloni  (1830). 

Poco  lungi  da  esse  una  lastra  marmorea  nel 
muro  indica  il  luogo  ov'era  il  Sasso  di  Dante  sul 
(piale  vuoisi  il  poeta  sedesse  la  stale  a  goder  del 
fresco  e  a  contemplare  la  cattedrale. 

Dell'Opera  del  Duomo,  che  ora  è  un  importante 
Museo,  come  degli  altri  edilìzi,  discorreremo  a 
suo  luogo. 

L'Arcivescovado,  dietro  il  Battistero,  òdi  fon- 
da/ione antichissima  ma  fu  grandemente  alterato, 
anzi  (piasi  ricostruito  dal  Dosio  nel  1573. 

Non  lascicremo  piazza  del  Duomo  senza  un 
cenno  sulla  squisita  Loggia  del  Higallo  (fig.  10), 
all'angolo  di  via  Calzatoli,  restaurata  nel  1883: 
l'autore,  sconosciuto,  appartenne  probabilmente 


alla  scuola  dell'Orgagna.  La  Loggia  era  annessa 
alla  residenza  di  una  Confraternita  caritatevole 
derivata  da  un'altra  militante  contro  gli  eretici: 
a  questa  si  riferiscono  i  frammenti  di  affreschi 

all'esterno  verso  San  Giovanni. 

L'Oratorio  contiene  una  Vernine  col  Bambino 
e  due  Angeli,  scultura  del  lombardo  Alberto  di 
Arnoldo  (1359-136  i  »,  ed  una  bellissima  predella 
dipinta  da  Ridolfo  Ghirlandaio  rappresentante  la 
Corporazione  delia  Misericordia  che  trasporta  un 
inalalo,  il  Martirio  di  Pietro  Martire,  la  Madonna 
della  Misericordia,  l' Adorazione  e  la  Fuga  in 
Egitto.  La  cancellata  dell'Oratorio  è  un  bel 
modello  di  lavoro  in  ferro. 

In  una  piccola  stanza  vi  è  un  dipinto  curioso 
della  Misericordia  con  ai  piedi  la  città,  e  molte 
ligure  intorno  ad  essa  della  scuola  di  Ciotto  ed  un 
dipinto  posteriore  del  ricevimento  degli  orfani  per 
la  Confraternita  (1380). 

In  piazza  del  Duomo  finalmente,  a  nord  del 
Battisterio,  sorge  la  Colonna  di  San  Zanobi,  di 
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Firenze:  Fontana  dell'Annunziala,  nella  piazza  omonima  (da  fotografia). 


cipollino  orientale  per  segnare  il  luogo  ove,  giusta 
una  pia  leggenda,  rifiorì  un  olmo  secco  al  pas- 

-  o  della  cassa  contenente  le  ceneri  di  S.  Za- 
pobi  die  dalla  chiesi  di  San  Lorenzo  trasferivansi 
in  Santa  Reparata. 

Piana  San  Firenze.  —  Dietro  ìlBargello,  fra 
il  palazzo  Gondi  architettura  del  Sangallo,  l'an- 
golo di  palazzo  Vecchio  e  la  chiesa,  con  annesso  un 
tempio-oratorio  e  casa  dei  Filippini,  ora  occupato 
dai  Tribunali. 

E  compresa  in  questa  piazza  l'antica  piazzetta 
di  Sant'Apollinare,  ove  nel  1258  fu  decapitato 
ria,  cardinal  legato  e  generale  del- 
l'Ordine Vallombrosano  :  Danio  lo  pone  nell'/tt- 
ftrno  fra  i  traditori  insieme  ad  Ugolino: 

Se  f.jssi  domandalo  altri  chi  v'e-u 
Tu  hai  dallato  <|Uel  di  Ucccheria 

I)i  cui  KgA  Fiorenza  la  gorgiera. 

Piane  del  Grane,  e  dei  Castellani  o  dei  Bia- 
dici Sulla  prima  la  loggia  pel  mercato  del 
ciano  fu  costruita  nel  1619  da  Cosimo  11,  il  cui 


busto  ne  orna  la  facciata;  e  da  essa  una  viuzza 
conduce  all'altra  piazza  dei  Castellani  o  dei  Giu- 
dici, ove  sorgeva  il  castello  d'Altafronte  rovinalo 
dall'inondazione  del  1333;  i  Castellani  fabbrica- 
rono il  palazzo,  dove  nel  1574  furono  installati  i 
giudici  della  Ruota. 

Piazza  dell'Indipendenza.  —  Nuova  e  vasta 
piazza  alberata,  a  cui  si  accede  dalla  stazione 
centrale  lungo  la  via  Nazionale,  fu  cosi  chiamata 
perché  mi  1859  i  Fiorentini  vi  proclamarono  la 
loro  indipendenza  dal  granducato. 

Piazza  San  Lorenzo.  —  Cosi  detta  dalla  chiesa 
di  questo  santo  che,  la  fronteggia.  In  un  angolo 
della  piazza  è  la  statua  di  Giovami  delle  Bande 
\  •  ,  il  padre  di  Cosimo  1,  il  gran  -nei  riero  di 
casa  .Medici;  la  base  è  conosciuta  col  nome  di 
base  di  San  Lorenzo,  perchè  dapprima  era  posta 
nella  chiesa:  l'architettura  e  i  bassorilievi  sono 
del  Bandinelli,  che,  per  invito  di  Cosimo  I,  la 
decorò  con  sobrietà  architettonica  Mevoliss'ima 
e  con  due  scene  guerresche  in  bassorilievo.  La 
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statua,  dello  stesso  autore,  venne  collocata  solo 
nel  1850:  il  buo  mediocre  valore  fu  giudicato 
dalla  satira  popolare: 

Musei  Giovanni  delle  Bande  Nere 

Dal  lungo  i  avoli  i alo  e  si , 

.Si  i  e  di  sella  e  ai  pose  ■<  sedere. 


^P»!HiiiiÉ    ;:;l,lìmm;J' 


Fig.  14-.  —  Firenze:  Statua  equestre  ili  Ferdinando  I 
in  piazza  SS.  Annunziata  (da  fotografia). 


Piazia  Manin.  —  Presso  il  lungarno.  Onesta 
piazza,  dedicata  da  lungo  tempo  all'illustre  pa- 
triota, fu  fatta  naturai  scile  del  suo  monumento. 
Esso  è  opera  dello  scultore  Urbano  Nono.  Rap- 
presenta l'eroe  nell'alto  in  cui  partecipa  all'as- 


semblea di  Venezia  la  intimazione  del  maresciallo 
Haynau,  di  arrendersi  (fig.  17);  propone  agli 
adunati  la  resistenza  ad  ogni  costo,  motto  rimasto 
famoso  e  che  rispecchia  le  eminenti  virtù  del 
grande  veneziano.  L'assemblea  accettava  unanime 
la  sua  proposta.  Un'iscrizione  rammenta  l'ospi- 
talità data  dai  Fiorentini  ai  Veneziani 
emigrati.  In  altre  iscrizioni  sono  ai 
cennate  le  virtù  dell'esule  glorioso  e 
le  raccomandazioni  da  lui,  repubbli- 
cano virtuoso,  l'atte  presso  a  morte 
perchè  si  fidassero  i  destini  d'Italia  nel 
solo  Vittorio  Emanuele.  La  statua  è 
opera  egregiamente  fusa  nella  fonderia 
Micheli  di  Venezia.  Venne  inaugurato 
nel  1890. 

Piazza  San  Marco.  •  Vi  si  accede 
dalle  vie  Cavour  e  Ricasoli.  Ila  un  lato 
intier icupato  dal  celebre  già  con- 
vellili e  chiesa  dei  Domenicani  di  San 
Marco,  ora  Museo. 

\  i  sorge  in  mezzo  la  statua  in  bronzo 
del  generale  Manfredo  Fanti,  model- 
lata dal  Fedi  e  fusa  dal  Papi.  Sotto 
stanno  le  statuette  simboliche,  in  bronzo 
anch'esse,  della  Politica,  della  Forti- 
ficazione, della  Strategia,  della  Tattica 
e  due  rilievi  in  inalino.  L'iscrizione 
dice:  Esercito  e  cittadini  quesiti  mo- 
numento posero,  1872. 

Piazza  ili  Santa  Maria  Vox-Ila.  —  E 
la  piazza  grande  dinanzi  alla  chiesi, 
detta  anche  piazza  Nuova  per  distin- 
guerla dalla  piazza  Vecchia  dietro  la 
chiesa,  ora  ue\V Unità  italiana,  con 
relativo  obelisco  non  monolito. 

E  ricordata  per  la  prima  volta  nel 
1301  e  tu  ampliala  nel  1330  e  1344. 
Fra  gli  spettacoli  di  cui  fu  teatro,  pri- 
raeggia  quello  istituito  nel  1563  da 
Cosimo  I  e  continuato  sino  a'  di  nostri. 
Lo  descrisse  nel  1580  Michele  Mon- 
taigne che  ne  fu  spellatole  al  cospetto 
del  granduca.  Si  celebrava  ogni  anno 
la  vigilia  di  San  Giovanni  e  consisteva 
in  una  corsa  o  palio  dei  cacciti.  In 
giro  alla  piazza  sorgevano  gradinate 
in  anfiteatro  per  gli  spettatori. 

Le  due  guglie  di  marino  misto  di 
Serravezza  del  1608  erano  i  limiti  della 
corsa  e  le  tartarughe  in  bronzo  su  cui 
posano  sono  di  Gian  Bologna. 

Dirimpetto  alla  chiesa  di  Santa  Maria 
Novella  sorge  il  Loggiato  di  San  Paolo, 
costruito  nel  1451  :  è  assai  controversa 
la  tradizione  che  ne  attribuisce  il  disegno  al  Bru- 
nelleschi.  Sulla  porla  veggonsi  San  Francesco  e 
San  Domenico  in  terracotta  verniciata,  probabil- 
mente ili  Andrea  Della  Robbia,  al  quale  e  a  Luca 
appartengono  i  medaglioni  sopra  le  arcate. 


Fig.  15.  —  Firenze  :  Monumento  a  Danle  Alighieri,  in  piazza  Santa  Croce. 
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Fig.  16.  —  Firenze:  Loggia  del  Bigallo,  in  piazza  del  Duomo. 


Piazza  e  Lo«|(|ia  di  Mercato  Nuovo.  —  Fu  cosi 
delta  per  distinguerla  dalla  ora  distrutta  piazza 
di  Mercato  Vecchio  e  fu  un  tempo  centro  del  gran 
commercio  industriale  e  bancario  dei  Fiorentini; 
è  ancora  uno  dei  punti  più  frequentati  della  città  : 
in  dati  giorni  vi  si  fa  il  mercato  della  paglia  e 
dei  fiori. 

Cosimo  I  ordinò  l'edificazione  della  Loggia  ese- 
guita (1547-1551)  dall'architetto  G.  lì.  del  Tasso. 
Fra  le  vòlte  e  il  tetto  che  la  ricopre  son  varii  stan- 
zoni destinati  dal  1612  ad  Archivio  degli  Alti 
originali  notarili. 

Ferdinando  li  fece  costruire  la  fontana  col  cin- 
ghiale in  bronzo  condotto  dal  Tacca  sul  modello 
del  greco  che  ammirasi  nella  R.  Galleria.  Co- 
desto cinghiale  fu  poi  restaurato  dal  l'api  che 
fase  la  base,  rifatta  per  intiero,  sulle  poche 
traccie  rimaste  dell'antica,  dallo  scultore  Bertelli. 

Piazza  della  Signoria.  —  K  il  centro  della 
vita  fiorentina,  scena  principale  dell'istoria  di 
Firenze  e  Foro  della  Repubblica. 


Già  mollo  angusta,  fu  ampliata  nel  1228  per 
la  demolizione  delle  case  degli  l'berli,  ghibellini. 
Dopo  l'erezione  di  palazzo  vecchio  nel  J2'.)9,  la 
piazza  fu  di  bel  nuovo  allargata  negli  anni  l.'}07, 
4318  e  1356  ed  ha  ora  una  superficie  di  metri 
14,408. 

In  essa  il  popolo  fiorentino  teneva  le  sue  pub- 
bliche adunanze  e  difese,  spesso  armata  mano, 
le  sue  libertà,  ma  qui  fu  anche  arso  nel  1498 
Fra  Gerolamo  Savonarola.  Su  questa  piazza,  teatro 
dei  moli  popolari  durante  l'epoca  repubblicana 
della  successiva  potenza  dei  granduchi  (che  vi  ce- 
lebravano annualmente,  il  di  di  San  Giovanni,  la 
Festa  degli  Omaggi  del  le  città  toscane),  e  in  quel- 
l'epoca, detta  del  Granduca,  fu  proclamala,  il 
15  marzo  18G0  dal  terrazzino  di  palazzo  Vecchio, 
l'annessione  della  Toscana  al  nuovo  regno  d'Italia. 

La  signoreggia  palazzo  Vecchio  nella  sua  rozza 
e  sublime  grandezza;  il  lato  meridionale  è  in  parte 
occupato  dalla  magnifica  Loggia  de'  Ijmzì  co'  suoi 
stupendi  lavori  d'arte  e  fra  questi  due  edilìzi  si 
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Fig.  17.  —  Firenze:  Statua  di  Daniele  Manin,  nella  piazza  omonima. 


apre  la  veduta  del  non  meno  monumentale  pa 
lazzo  degli  Uffizi. 

Nell'angolo  sporgente  del  palazzo  Vecchio  sorge 
la  fontana  del  Nettuno  (fig.  19),  su  disegno  del- 
l'Ammannati  (fra  il   1504-75),  col  gigantesco 

Nettuno  in  bianco  marmo  (detto  perciò  popolar- 
mente il  Biancone)  ;  l'Ammannati  ne  inviò,  nel 
1559,  il  modello  a  .Michelangelo,  il  quale  lo  rac- 
comandò al  granduca:  questo  non  ci  rassicura 
che  non  fossero  preferibili  i  modelli  concorrenti 
di  Cellini  e  di  Gian  Bologna. 

In  mezzo  di  una  gran  vasca  di  marmo  mischio 
ergesi  Nettuno  sopra  un  nicchio  tirato  da  cavalli 

14  —  1*  Patria,  voi.  Ili,  parte  2». 


marini,  con  tra  piedi  tre  piccoli  tritoni  scherzanti  ; 
il  basamento  forma  una  barca  a  ruote  e  quattro 
statue  in  bronzo  rappresentano  deità  marine 
Intorno  all'orlo  della  vasca  stanno  seduti  otto  satin 
di  bronzo.  Il  satiro  verso  l'angolo  del  palazzo  fu 
sostituito  nel  18.T1  all'originale  rubato. 

Discosto,  ma  sempre  sulla  medesima  linea,  tro- 
vasi la  statua  equestre  di  Cosimo  I  (fig.  20),  in 
bronzo,  modellata  da  Gian  Bologna  e  fusa  nel  1 59  i 
dall'Alberghetti.  La  statua-ritratto  di  Cosimo  è 
veramente  nobile  e  principesca  ;  un  po'  pesante 
il  cavallo.  La  base  marmorea  é  fregiata  di  ri- 
lievi in  bronzo  rappresentanti:  i.  Il' Senato  che 
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conferisce  a  Cosimo  il  titolo  di  duca  (1537); 

2.  L'ingresso    di  Cosimo    in    Siena   (1500); 

3.  Cosimo  che  ricevo  da  Pio  V  le  insegne  gran- 
ducali (1569). 

Dietro  la  statua  a  nord  sia  il  piccolo  palazzo 
Uguccioni,  cominciato  nel  1550,  già  attribuito  a 
Raffaello,  a  Michelangelo,  al  Sangafio,  al  Palladio: 

si  sa  soltanto  che  il  disegno  venne  da  Roma  e  fu 
tradotto  in  modello  dal  falegname  Mariottodi  Za- 
nobi  Folfi,  soprannominato  I' 'ammogliato. 

Il  grande  e  ibrido  palazzo  in  faccia  a  palazzo 
Vecchio  occupa  il  posto  dove  fu  demolita  nel  1805 
l'antica  Loggia  de'  Pisani,  portico  in  legno  co- 
struito dai  prigionieri  pisani  nel  1302. 

L'ornamento  principale  della  piazza  della  Si- 
gnoria è  la  Loggia  (lei  Lanzi,  giù  della  Signoria  o 
(lei  Priori  (fig.  21).  Fu  detta  dei  Lanzi  dagli 
alabardieri  (lanzichenecchi)  tedeschi  che  forma- 
vano la  guardia  granducale  lino  al  1737  e  avevano 
il  quartiere  nella  stradicciuola  accanto.  Il  vero 
«  oggetto  di  questa  fabbrica,  dice  l'autore;  del- 
l' Osservator  Fiorentino,  fu  di  avere  un  luogo 
pubblico  difeso  dalle  pioggic,  per  dare  il  possesso 
alla  suprema  magistratura  della  Repubblica  Fio- 
rentina. Quivi  ella  insigniva  della  divisa  di  cava- 
liere quei  soggetti  che  la  medesima  voleva  ono- 
rare, bandiva  i  decreti  del  Governo  e  dava  ai 
generali  il  bastone  del  comando.  Si  posson  chia- 
mare questi  i  rostri  dalla  nostra  città  sostituiti 
all'antica  ringhiera. . .  per  parlamentare  da  questo 
luogo  col  popolo,  convocato  dal  suono  della  cam- 
pana ». 

La  pianta  di  questa  grandiosa  fabbrica  è  ret- 
tangolare, ha  nel  prospetto  tre  grandi  archi  se- 
micircolari sostenuti  da  pilastri  di  gotico-tedesca 
decorazione,  che  si  elevano  sopra  di  un  basamento 
alquanto  supcriore  al  piano  interno  della  Loggia, 
al  «piale  si  ascende  per  una  gradinata  corrispon- 
dente all'arcata  di  mezzo.  Il  tergo  della  Loggia 
è  unito  alla  fabbrica  che  fu  della  Zecca  ;  il  fianco 
a  levante  è  aperto  mediante  un  arco  simile  a 
quelli  della  facciata,  ed  il  fianco  a  ponente,  total- 
mente serrato,  confina  con  un  lurido  chiasso. 
Sopra  gli  archi  descrìtti,  a  coronamento  della 
fabbrica  ed  in  luogo  della  solita  trabeazione  che 
sovrasta  gli  edifizi  di  architettura  greco-romana, 
vedesi  un  ballatoio  sostenuto  da  mensole,  con  un 
elegante  parapetto  traforato. 

Il  Vasari  attribuisce  il  disegno  ad  Andrea  di 
Cione,  dal  cui  soprannome  l'edilizio  ebbe  anche 
il  nome  di  Loggia  dell' Orgagna:  questi  in  ogni 
modo  era  già  morto  nel  1308,  mentre  la  costru- 
zione non  ebbe  principio  che  nel  1370  diretta  da 
Benci  di  Cione  e  Simone  di  Francesco  Talenti 
quali  capi  maestri;  fu  ultimata  nel  1387. 

1  medaglioni  della  parte  esterna  fra  le  arcate 
rappresentano  le  Virtù  teologali  e  cardinali  ese- 
guite da  varii  artisti  su  disegni  d'Agnolo  Caddi 
(1383-1387).  1  leoncini  sugli  zoccoli  di  tutti  i 
pilastri  furono  scolpiti  da  Iacopo  Guidi. 


Statue  nella  Loggia  df.i  Lanzi.  —  1.  Giu- 
ditta che  taglia  la  tenia  ad  Oloferne,  gruppo  in 
bronzo  eseguito  da  Donatello  per  Cosimo  il  Vec- 
chio Pater  Patriae,  e  conservato  nel  palazzo  dei 
Medici  sino  al  1495.  Dopo  la  loro  cacciata  da 
Firenze  fu  collocato  davanti  il  palazzo  della  Si- 
gnoria e  considerato  quale  un  emblema  di  libei  là, 
d'onde  l'iscrizione  :  lixenijiliun  salutis  pablirar 
posuere  cives.  Nel  1500  fu  trasportato  ove  ora  si 
trova  a  capo  dell'antico  ingresso  dei  Priori  nella 
Loggia.  Nello  zoccolo  vedesi  un  bari-anale  di 
gmii.  Il  Vasari  leva  alle  stelle  codesto  gruppo  in 
cui  tutti  [tossono  vedere  una  composizione  tutt  altro 
che  felice. 


Fig.  18.  —  Firenze:  Ratto  delle  Sabine,  gruppo 
in  marmo  nella  Loggia  dei  Lanzi. 


2.  I>erseo,  capolavoro  del  Celimi,  l'uso  in 
bronzo  nel  1515  per  Cosimo  I.  Stringe  nella 
destra  la  spada,  nella  sinistra  tien  per  i  capelli  la 
testa  di  Medusa  e  ne  calca  coi  piedi  il  corpo  rac- 
colto; nel  piedestallo  veggonsi  le  statuente  in 
bronzo  di  Minerva,  Mercurio,  Venere,  Giove  e 
rilievi.  Quanto  si  travagliasse  Benvenuto  nel  fon- 
dere quest'opera  stupenda  di  cui  si  conserva  il 
modello  in  cera  nel  Bargello,  è  da  leggere  india 
sua  meravigliosa  autobiografia. 

3.  Hallo  delle  Sabine  (fig.  18),  gruppo  in 
marmo  di  Gian  Bologna  (1583),  con  sulla  base 
davanti  un  rilievo  in  bronzo  pieno  di  vita.  Per 
la  figura  del  rapitore  il  Gian  Bologna  potè  avere 
a  modello  il  gentile  e  bel  pezzo  d'uomo  Barto- 
lomeo Ginori. 

4.  Ajace  col  cadavere  di  Patroclo,  in  mezzo 
alla  Loggia,  gruppo  antico  rinvenuto  a  Roma 
nella  vigna  Velli  a  porta  Porlese  e  comperato 
nel  1570  da  Cosimo  I.  È  una  buona  copia  antica 
romana  di  una  celebre  opera  originale  greca  del 
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secolo  IV  av.  C.  Mancavano  al  modo  ambe  le 
braccia  e  il  braccio  sinistro  all'altra  figura; 


un  gruppo  in  marmo  moderno  (18G6)  del  com- 
pianto l'io  Fedi.   Le  sei  cosi  detti:   Vestali  di 
scalpello  greco-romano  acquistate 
nel  1">s  |  fai  cardinale  Ferdinando 

de'  Medici,  con  la  collezione  Ca- 
pranica  e  collocate  dapprima  nella 
Villa  Medici  in  Roma,  binino  irai 
trasportate  nel  178'.).  All'ingresso 
nella  Loggia  stanno  due  leoni 
colossali,  uno  antico  e  l'altro  imi- 
tazione di  Flaminio  Vacca,  ro- 
mano ;  anch'essi  venuti  da  villa 
.Medici. 

In  piazza  della  Signoria  trovasi 
ancora  il  palazzo  ove  risiedeva 
anticamente  il  Magistrato  della 
Mercatanzia  e  nella  sua  facciata  si 
veggono  scolpiti  gli  stemmi  del 
Comune  di  Firenze,  come  su  pa- 
recchi altri  pubblici  edilizi  dell'e- 
poca comunale. 

Piazza  degli  Strozzi.  —  Serve 
al  monumentale  palazzo  di  questa 
illustre  famiglia  fiorentina. 

Piazza  Santa  Trinila.  —  Forse 
il  punto  più  centrale  di  Firenze, 
circondala  da  grandi  palazzi,  fra 
cui  l'imponente  palazzo  che  fu 
anticamente  degli  Spini,  nel  se- 
colo scorso  dei  ricchissimi  Fé- 
ioni,  residenza  del  Municipio  dal 
1846  al  1871  ;  Buondelmonti, 
dove  ebbe  sede  dal  1820  al  1870 
il  celebre  gabinetto  letterario 
Vieusseux  ;  Bartolini-Salimbcni, 
ora  llólcl  du  Nord,  costruito  (1 520- 
1  f>2(.))  da  Baccio  d'Agnolo  in  pietra 
da  taglio  e  la  chiesa  di  S.  Trinila. 
In  mezzo  alla  piazza  sorge  una 
antica  colonna  di  granito  orien- 
tale. La  rizzò  Cosimo  I  nel  ladri, 
in  memoria  della  notizia  ivi  rice- 
vuta della  sconfitta  di  Piero  Strozzi 
a  Montemurlo  (1537);  tolta  alle 
terme  di  Caracalla,  fu  data  in  dono 
a  Cosimo  da  Pio  IV  ;  la  statua 
della  Giustizia,  in  porfido,  è  di 
Francesco Tadda(1581);  il  manto 
di  bronzo  le  fu  aggiunto  perchè 
appariva  troppo  piccina.  Dell'adda 
è  anche  il  capitello  che  la  sor- 


regge. L'iscrizione  che  vi  si  legge 


Fig.  20.  —  Firenze  :  Statua  equestre  di  Cosimo  I, 
in  piazza  della  Signoria  (da  fotografia). 


furono  restaurati  da  Pietro  Tacca.  Un  gruppo 
consimile  sta  in  un  cortile  del  palazzo  Pilti. 

5-0.  Gruppo  d' Ercole  che  doma  il  Gentauro 
Nesso,  di  Gian  Bologna;  Achille  e  Polissena  è 


fu  posta  in  luogo  di  una  prece- 
dente quando  Cosimo  I  fu  inco- 
ronalo dal  papa  granduca  di  To- 
scana. 
Piazza  Vittorio  Emanuele.  —  É  il  centro  dei 
nuovi  quartieri  centrali  ;  con  essi  occupa  lo  spazio 
dell'antica  piazza  di  Mercato  Vecchio,  del  Ghetto 
e  di  una  quantità  di  straducole  e  di  edifizi  demoliti 
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in  questi  ultimi  anni,  sacrificando  memorie  sto- 
riche e  artistiche  alle  esigerne  moderne  del- 
l'igiene e  dell'edilizia.  Si  è  inteso  di  decorarla 
da  un  lato  con  due  loggiati  riuniti  da  un  airone. 
Nel  mezzo  è  la  statua  equestre  di  Vittorio 
Emanuel?  II  (fig.  22),  bronzo 
colossale  con  bassonlieri ,  di 
I    /occhi,  inaugurato  nel  1890. 

CHIESE    PRINCIPALI 

(alleili ale  «li  santa  Maria  del 
Fiore  (fig.  23).  -  Già  sin  dal 
secolo  VI  vuoisi  \i  lov-e-  una 
chiesa  del  Salvatore,  la  quale, 
ampliata  dal  vescovo  Reparalo, 
ebbe  il  nome  ili  Santa  Reparala 
e,  nel  H29,  in  luogo  di  San 
nini,  divenne  cattedrale. 
Secondo  il  Villani  (vili,  9) 
nel  1294  i  cittadini  deliberarono 
di  ampliarla,  rinnovarla,  farla 
lutiti  di  marini  e  con  figure 
intagliate;  1*8  settembre  1296 
furono  benedette  le  fondamenta 
e  fu  posta  la  prima  pietra  dal 
cardinale  Pietro  Valeriann,  le- 
gato di  papa  Bonifacio  Vili. 

Nediedeil  modello  e  presiedè 
alla  costruzione  Arnolfo  di  Cam- 
bio, di  Colle  di  Val  d'Elsa,  ar- 
chitetto del  Comune,  sino  alla 
sua  morte  nel  1301.  De'  suoi 
lavori  poco  ancor  soprawanza  ; 
e  nel  1334  li  Signoria  e  i 
Buonuomini  affidarono  la  con- 
tinuazione dell'edilizio  a  Giotto 
di  Bondone,  [littore  fiorentino, 
che  mori  però  in  capo  a  tre 
anni,  e  successivamente  a  Tad- 
Gaddi,  Andrea  Pisano  e 
Francesco  Talenti,  aiutato  da 
Giovanni  Ghini  :  fu  appunto  il 
-  tto  di  Talenti ,  radical- 
mente diverso  dai  disegni  pri- 
mitivi, che  servi  di  modello 
definitivo  dopo  il  1367. 

Cupola.  —  Grandi  furono  le  difficoltà  che 
ebbe  a  superare  Filippo  di  Ser  Brunellesco  per 
la  costruzione  della  famosa  cupola,  di  cui  egli 
i  '-Ì'1"-  i  scrivere  :  «  Incominciata  nel  1421, 
slanciata  in  aria  in  balia  di  se  stessa,  senza  soc- 
corso di  armature  che  ne  potevano  impedire  la 
spinta,  conserva  ancora  il  primato  della  gran- 
dezza, della  solidità  e  della  bellezza  su  /piante 
altre  ne  furono  innalzate  di  poi  ».  I,a  forma  non  è, 
invelo,  paragonabile  con  quella  di  San  Pietro  di 
Roma,  di  Michelangelo,  il  (pialo  ebbe  a  dire: 

In  f.irci  la  sorella 

Più  grande  ti,  ma  nun  più  bella  ; 


ma  bisognava  tener  conto  di  premesse  ben  altre. 
Fu  ideata  a  duplice   calotta   per   rendere  meno 

grave  l'immensa  nude,  preservare  dalle  filtra- 
zioni dell'umidita  le  interne  pareti,  e  dare  una 

forma  più  elegante  all'esterno  e   praticare  nello 
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Fig.  21.  —  Firenze:  Loggia  dei  Lanzi,  in  piazza  della  Signoria. 


intermezzo  delle  due  volte  scale,  contrafforti, 
emissari  per  le  pioggie  e  quanto  altro  occorreva 
per  assicurarle  un'esistenza  durevole. 

Siccome  la  pianta  della  cupola  è  ottagona,  cosi 
i  lati  furono  murati,  nelle  loro  congiunzioni, 
maestrevolmente  con  grossi  costoloni  d'i  marmo, 
i  quali,  ristringendosi  via  via  che  vanno  innal- 
zandosi, sono  rilegali  insieme  sul  vertice  da  un 
ricingimento  marmoreo  anch'esso,  che  forma 
l'orlo  ibdla  piattaforma  su  cui  si  aderge  la  ma- 
gnifica Lanterna;  modellata  bensì  dallo  stesso 
Brunelleschi,  ma  di  cui  non  vide  il  compimento. 
La  palla  con  la  croce  sovrapposta  6  opera  di 


no 
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Fig.  22.  —    Firenze  :  Statua  equestre  di  Vittorio  Emanuele  II,  nella  piazza  omonima  (da  lotogr.). 


Andrea  Verrocchio  ;  di  Giovanni  di  Bartolo  il 
nodo  su  cui  posa.  Atterrata,  come  già  dicemmo, 
da  un  fulmine  nel  1600,  ne  Cu  rifatta  una  più 
ampia  e  ricollocata  nel  1004. 

La  bellezza  della  cupola  di  Santa  Maria  del 
Fiore  apparisce  più  compiuta  da  fuori,  a  tergo 
del  Duomo,  segnatamente  a  luna  piena  e  anche 
dalle  alture  del  giardino  di  Boboli. 

La  cupola  incominciata,  com'è  detto  più  sopra, 
nel  1421,  fu  terminata  con  grandi  feste  nel  1434. 
Nel  1446  cominciò  la  costruzione  della  Lanterna, 
poco  prima  della  morte  del  Brunelleschi,  clic  ne 
aveva  fatto  il  disegno,  e  ch'ebbe  per  successore 
Michelozzo.  L'altezza  della  cupola,  dal  pavimento 
della  chiesa  sino  alla  croce,  è  di  m.  110;  il  dia- 
metro esterno  di  m.  40;  l'interno  di  ni.  41.50; 
la  circonferenza  di  ni.  141.00. 

Papa  Eugenio  IV  consacrò  il  Duomo  il  25 
inalzo  1430,  il  giorno  dell'Annunziazione,  col 
(piale  aveva  principio  l'anno  secondo  l'uso  fio- 
rentino. 


0  RNATI    ESTERNI    E  FACCIATA.    —    Pigliando 

le  mosse  dal  lato  sud,  s'incontra  la  prima  porta 
di  disegno  semplicissimo  sopra  la  quale  è  una 
Madonna,  di  scuola  pisana.  All'altra  porta,  detta 
dei  Canonici,  lavorarono  (1397-1406)  Giovanni 
d'Ambrogio,  Pietro  Tedesco  e  altri. 

Della  prima  dal  lato  nord  non  si  conosce  né 
data  né  autore  :  la  seconda,  delta  della  Mandorla, 
dall'ovale  in  cui  è  scolpila  la  Madonna,  è  una  delle 
più  squisite  creazioni  del  Rinascimento  (1413- 
1420);  il  timpano  è  di  Nanni  di  Banco;  iISfl/i/o 
Stefano,  al  vertice,  di  Ciuf/agni;  i  due  profeti  sotto 
baldacchino,  di  Donatello;  il  resto  delle  sculture 
decorative  compitilo  da  Nicolò  d'Arezzo  ;  la  lunetta 
in  mosaico,  del  Ghirlandaio. 

Quanto  alla  facciala  sarebbe  lungo  riassumerne 
la  curiosa  storia  :  la  meraviglia  più  grande  non  è 
che  ai  nostri  tempi  si  sia  potuto  raccogliere  la 
somma  necessaria  per  eseguirla  in  marmo,  ma 
che  sia  costala  meno  d'un  milione:  nel  180S  tu 
adottato  definitivamente  il  disegno  di  Emilio  De 
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Fabris,  dopo  la  sua  morte  (1875)  seguitato  dal 
mio  aiuto  uel  Moro,  coii  Àngiolo  Mannelli,  detto 
Cmepino,  quale  maestro  dei  marmi:  il  disegno 
portava  il  coronamento  tricuspidale,  ma  l'opinione 
pubblica  si  pronunciò  rosi  decisamente  favorevole 
al  coronamento  basilicale,  che  l'opera  fu  compiuta 
e  inaugurata  il  li  maggio  1887:  fra  non  molto 
saranno  messe  1  posto  anche  le  tre  inule  di  bronzo. 

I. e  decora/ioni  più  lodate  della  facciata  sono  : 
il  bassorilievo  centrale  (La  Vergine  protettrice 
delia  cristianità),  di  Passaglia;  la  Madonna  col 
Bambino,  di  Sanocchi;  i  mosaici  eseguiti  a  Ve- 
nezia su  cartoni,  di  Barabino.  Del  resto  vedi  l'opu- 
scolo di  Augusto  Conti:  Argomenti  e  spiegazioni 
'Ielle  sculture  e  dei  mosaici. 

Interno.  —  La  lunghezza  lutale  di  S.  Maria 
del  Fiore  è  di  m.  148.43;  la  larghezza  della 
croce,  di  in.  94;  l'altezza  della  navata  di  nuv/o, 
di  ni.  66.67;  delle  navate  laterali  sino  al  prin- 
cipio degli  archi,  di  m.  28.23.  Ina  galleria 
-opra  mensole  corre  per  l'intiero  edilìzio. 

L'effètto  estetico  dell'interno  è  esclusivamente 
affidato  alla  bellezza  e  grandiosità  delle  masse  ar- 
chitettoniche. I  pilastri  e  gli  archi  sono  dipinti 
in  bruno  uniforme  e  il  solo  colore  proviene  dalle 
vetrine  riccamente  dipinte  delle  anguste  finestre. 
:  rate  sono  di  tale  un'ampiezza  che  non  vi  sono 
che  (piatirò  pilastri  ai  due  lati  della  navata. 

Sopra  le  porte  minori  della  facciata  stanno  di- 
pinti a  fresco  i  monumenti  di  due  fra  i  più  celebri 
condottieri  che  servirono  la  repubblica  fiorentina  : 
sull'occidentale,  Mcolò  Tolentino,  dipinto  da 
Andrea  liei  Castagno (1455),  ma  mollo  ritoccato: 
sull'altra,  Giovanni  Acuto  (l'inglese  Sic  John 
Hawkwood),  di  cui  la  vita  diede  argomento  alla 
Storia  d'un  condottiere  perii.  Tempie-Leader  e 
G.  Marcolti,  dipinta  da  1*.  Uccello  verso  il  1400. 

Nell'arco  della  porta  grande  V Incoronazione 
della  Vergine,  di  Gaddo  Caddi  (1:200-1332),  no- 
tevole perché  all'atto  libera  dall'influenza  dello 
stile  bizantino. 

Nella  navata  sud:  busto  di  Brunelleschi,  fatto 
dal  suo  scuolaro  Buggiano,  con  epitaffio  di  Carlo 
Marsupini  ;  statua  di  Giosuè,  opera  di  Donatello, 
notevole  come  il  probabile  ritratto  di  Gianuzzo 
Muletti  in  gioventù  ;  busto  di  Giotto,  collocalo 
da  Lorenzo  il  Magnifico,  fatto  da  Benedetto  da  Ma- 
jano,  col  seguente  epitaffio  del  Poliziano:  Rie  ego 
sum  per  quem  pittura  extincta  revii il  —  Cui 
ijuum  recta  manus  tam  fuit  et  facilis  —  Naturae 
deerat  noslrae  quod  de  fuit  aiti  —  Plus  licuil  nulli 
pingere  nec  inelius  —  Miruvis  turrein  egregiam 
sacro  aere  sonanlem  —  Uaec  quoque  de  modulo 
crevit  ad  astra  meo  —  Denique  sum  Joctus 
(Giotto)  quid  opus  fuit  illa  refetre  —  Hocnomen 
lungi  carminii  instar  crii  —  Obiil  un.  1336, 
Cives  posuerunt  1-100. 

Al  primo  pilastro  è  un  ritratto  di  S.  Antonino, 
il  buon  vescovo  domenicano,  di  F.  Morandi  e  una 
bella  piletta  a  acqua  santa,  di  scuola  pisana. 


\  destra,  in  alto,  sopra  la  prima  porta  laterale, 
sarcofago  del  capitano  generale  fiorentino  Pietro 
Farnese,  morto  di  peste  nel  1361  .scolpilo  nel  1395 
su  disegno  d'Agnolo  Gaddi  e  Pesello:  era  sor- 
montato in  addietro  dalla  stallia  equestre.  Statua 
di  u\\  profeta,  opera  di  Ciull'agni;  segue  il  mo- 
numento di  Marsilio  Ficino,  greco  e  volgarizza- 
tore della  filosofia  platonica,  con  busto,  di  Andrea 
Ferrucci  (1522). 

Sopra  la  seconda  porla,  sarcofago  del  \escovo 
fiorentino  Antonio  d'Orso,  valoroso  difensore  di 
Firenze  contro  Enrico  VII,  the  le  aveva  posto  as- 
sedio. Lo  scolpì  Tino  da  Coniamo,  senese  (1331). 

I  poco  pregiati  e  meno  pregevoli  dipinti  nel- 
l'interno della  cupola  furono  cominciati  nel  1572 
dal  Vasari  su  programma  di  Vincenzo  Borghini, 
e  terminali  da  Federico  Zuccheri  coll'aiuto  del 
Passignano  e  del  Carducci. 

I  vetri  delle  finestre  nel  tamburo  della  cupola 
furono  dipinti,  verso  il  1440,  da  Bernardo  dei 
vetri  su  disegni  di  Ghitterti  (Presentazione  al 
Tempio),  di  Donatello  (Incoronazione  ili  Maria) 
e  ili  Uccello  (Adorazione  dei  Magi). 

1  freschi  giotteschi  ma  restaurati  degli  Apostoli, 
sullo  le  finestre  delle  tribune  laterali,  sono  di 
Bicci  di  Lorenzo  (1427). 

Dietro  l'altare  ammirasi  una  Pietà  non  ulti- 
mala e  l' iscrizione  dice  che  fu  l'ultimo  lavoro  di 
Michelangelo,  eseguilo  nel  1555  in  età  di  81  anni. 
Il  coro  ili  marmo  e  l'altare  sono  del  Bandinelli: 
il  crocefisso  è  ili  Benedetto  da  Majano. 

Sotto  l'altare,  in  fondo  all'abside,  è  la  famosa 
ed  in  verità  eccellentissima  Arca  di  San  /anobi 
(morlo  vescovo  di  Firenze  nel  117)  allogata  nel 
1  W9  dal  Comune  a  Lorenzo  Ghiberti. 

Bello  il  rilievo  in  fronte  rappresentante  la 
risurrezione,  per  mezzo  del  santo  vescovo,  di  un 
fanciullo  morto,  al  cospetto  della  madre,  con  più 
di  11)0  ligure,  alcune  delle  (piali  inginocchiate. 
Due  altri  miracoli  del  santo  sono  rappresentati 
all'estremità  della  cassa  e  di  dietro  son  sei  angeli 
in  rilievo  sorreggenti  una  ghirlanda  entro  la 
rpiale  è  un'iscrizione  commemorativa  di  S.  Za- 
nobi  che  abiurò,  in  fresca  età,  il  paganesimo, 
diede  il  proprio  avere  ai  poveri,  fu  nominato  da 
papa  Damaso  uno  dei  selle  diaconi  della  Chiesa  e 
andò  in  seguilo  legalo  a  Costantinopoli  per  occu- 
pare da  ultimo  la  sede  episcopale  di  Firenze. 

Le  altre  cappelle  dell'abside,  contengono:  un 
San  Luca, di  Nanni  di  Banco;  San  Giovanni  Evan- 
gelista, di  Donatello;  San  Matteo,  di  Ciuffagni, 
e  San  Marco,  di  Nicolò  Aretino. 

Le  lunette  sulle  porte  delle  due  sagrestie  — 
bianco  semplice  SU  l'ondo  azzurro  —  sono  le  prime 
opere  in  terracotta  di  Luca  Della  Bobina  e  rap- 
presentano la  Risurrezione  e  l'Ascensione.  Nella 
Sagrestia  Vecchia  riparò  fuggendo  Lorenzo  de' 
Medici  dopo  aver  visto  il  fratello  ucciso  davanti 
l'altare  nella  famosa  Congiura  de'  Pazzi  del  20 
aprile  1478.  Il  Poliziano,  ch'era  con  lui,  puntellò 
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Fig.  23.  —  Firenze  :  Facciata  della  Cattedrale  di  Santa  Maria  del  Fiore  (da  fotografia  di  Brogi). 
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la  porta  contro  i  congiurati.  La  Sagrestia  Nuova 
ha  lo  imito  ili  bronzo,  ili  Luca  Della  Robbia: 
nell'interno,  tarsie  e  sculture  in  legno,  di  Giu- 
liano  da  Majano  e  un  lavatoio  con  putti  in  marmo, 
del  Buggiano. 

Nella  croce  nord  il  gnomone  attribuito  al  fio- 
rentino  Paolo  Toscanefli  (1468),  ma  che  è  invece 
del  Ioli.  Al  gran  pilastro,  statua  di  S.  Giacomo. 

Sopra  la  prima  porla,  entrando  nella  navata 
nord  da  est,  è  una  tomba  attribuita  a  Corrado 
figliuolo  dell'imperatore  Arrigo  IV,  ma  più  pro- 
babilmente di  Aldobrandini  Ottobuoni,  morto 
nel  1256. 

attiguo  è  un  ouadro  di  Dante  che  spiega  il  suo 
poema  divino,  dipinto,  quando  la  chiesa  serviva 
ancora  a  simili  letture,  da  Domenico  di  .Miche- 
lino, su  disegno  di  Alessio  Baldovinelti  1 1 165). 
L'iscrizione  del  Poliziano  fu  aggiunta  nel  I  i7o. 
Dante,  in  veste  rossa  e  con  in  mano  il  libro 
aperto,  sta  appiè  delle  mura  di  Firenze  di  cui 
gli  son  chiuse  le  porle.  A  destra  veduta  della 
città,  a  sinistra  Adi' Inferno  in  forma  d'imbuto 
coi  suoi  cercini,  nello  sfondo  la  montagna  del 
Purgatorio  coi  suoi  giri  e  in  cima  l'albero  della 
vita  dell'Eden.  Il  Paradiso  è  declinato  con  circoli 
un  po'  indistinti  che  circondano  tutto  il  dipinto. 

L'urna  in  legno  sopra  la  porta  seguente  è  (|uella 
di  Don  Fedro  di  Toledo  viceré  di  Napoli  e  padre 
della  granduchessa  Eleonora,  morto  a  Firenze 
nel  1553. 

Nel  muro  dopo  la  porta  seguente,  busto  di 
Arnolfo  di  Cambio,  primo  costruttore  del  Duomo, 
del  Bartolini  (1813);  e  in  una  nicchia,  stadia 
di  un  profeta  per  la  facciata  di  esso  Duomo,  forse, 
ritratto  del  celebre  segretario  fiorentino  Foggio 
Bracciolini  (morto  nel  1439),  opera  di  Donatello. 

In  ultimo,  busto  del  rinomato  costruttore  d'or- 
gani e  musicista  Antonio  Squarcialupi,  confi- 
dente di  Casa  Medici,  morto  nel  1482.  Di  contro 
laeolonnaoppostaa  questo  nionumentoèundipinto 
ili  San  Z anobi  seduto  in  mezzo  a  San  Crescenzio 
e  a  Sant'Eugenio  inginocchiati  ai  due  Iati.  È  un 
bel  dipinto  nella  ultima  maniera  giottesca. 

Il  pavimento  del  Duomo,  uno  dei  più  belli  del 
Rinascimento  fiorito,  credesi  comunemente  di 
Faccio  d'Agnolo,  che  mori  nel  1543;  non  fu 
compiuto  che  nel  1060;  invece  dei  primitivi  di- 
.  a  tappeto,  vi  si  veggono  semplici  figure 
letriche  in  lastre  marmoree  di  pochi  colori 
armonizzanti. 

Il  Campanile  (fig.  24).  —  É  il  più  grazioso, 
il  più  ricco  e  il  più  perfetto  dei  campanili,  qua- 
drato e  svelto,  diviso  in  cinque  piani  separati  da 
cornicioni  e  rivestito  di  fini  marmi  a  vani  colori. 

Giotto  ne  diede  un  disegno  e  lo  cominciò  ad 
lire  nel  1334;  ma  gii  nel  1336,  due  anni 
dopo,  moriva  lasciando  compiuto  il  primo  piano 
appena  co'  suoi  rilievi  e  quelli  di  Andrea  Fisano, 
il  quale  continuò  fino  alla  cornice  sopra  le  statue 
3  fino  al  1349,  gli  successe  Francesco  Talenti, 

15  —  L,a  Patria,  voi.  Ili,  parte  2». 


Fig.  24.  —  Firenze:  Campanile  della  Cattedrale 
di  Santa  Maria  del  Fiore. 
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modificando  il  disegno  di  Giotto  non  meno  radi- 
calmente di  ciò  clic  fece  al  disegno  di  Arnolfo  per 
il  Duomo:  ;i  lui  si  devono  le,  leggiadrissime  inven- 
zioni dei  tre  piani  a  finestre  bifore  e  finestrone 

tri  loro. 

Le  campane  furono  collocate  nel  1358,  il  co- 
ronamento compiuto  nel  11587. 

L'altezza  ilei  campanile  ragguagliasi  a  m.  84 
e  a  58  la  circonferenza.  Va  ornalo  di  una  grande 
ricchezza  discolture:  nel  primo  piano  da  due  or- 
dini di  bassorilievi  che  si  dicono  disegnati,  alcuni 
anche  eseguiti  da  Giotto;  altri  si  possono  attri- 
buire ad  Andrea  Pisano  :  alcuni  furono  certo  ese- 
guiti da  Luca  Della  Robbia  (1435-1438). 

Incominciando  dal  lato  ovest,  a  sinistra,  i  sub- 
bietti  àe\Y ordine  inferiore  sono:  1.  Creazione  di 
Adamo;  2.  Creazione  di  Eva;  3.  Adamo  lavora 
la  terra  ed  Eva  fila  ;  A.  Vita  pastorale  (Jabot)  ; 
5.  Musica  (Jubal);  6.  L'arte  del  labbro  (Tubal- 
cano);  7.  Viticoltura  (Noè). 

Nel  lato  sud  :  8.  Astronomia  ;  9.  Architettura  ; 
IO.  Ceramica;  11.  Equitazioni;  12.  Tessitura; 
13.  Legislazione;  14.  Tecnica  (Dedalo). 

Nel  lato  est:  15.  Navigazione;  16.  Arie  mili- 
tare (Ercole  e  Anteo);  17.  Aratro  coi  buoi;  18. 
Carro  con  cavalli  ;  19.  Fondazione  delle  città. 

Nel  lato  nord  le  sette  arti  liberali  rappresen- 
tate da:  20.  Fidia;  21.  Apelle  (che  vuoisi  di 
propria  mano  di  Giotto);  22.  Grammatica  (Do- 
nato); 23.  Musica  (Orfeo)  ;  24.  Logica  (Platone 
e  Aristotele);  25.  Astronomia  e  Aritmetica  (To- 
lomeo ed  Euclide);  26.  Armonia. 

Nell'ordine  superiore  ai  quattro  lati  del  cam- 
panile, in  campi  romboidali;  lato  ovest:  le  Sette 
Virtù  Cardinali;  lato  sud:  le  Sette  Opere  ili 
Misericordia  ;  lato  est  :  le  Sette  Beatitudini  ; 
lato  nord  :  i  Selle  Sacramenti,  o  piuttosto  sei, 
dacché  in  luogo  del  sacramento  della  Penitenza 
sta  una  Madonna  col  Bambino.  Sopra  la  porta 
una  Trasfigurazione,  di  Andrea  Pisano. 

Codesti  rilievi  son  curiosi  e  di  bel  magistero, 
ma  alcuni  spiegansi,  come  abbiamo  dello,  e 
anche  diversamente,  per  congettura  soltanto. 

Sopra  i  due  ordini  dei  rilievi  stanno  sedici 
statue  piti  grandi  del  naturale,  quattro  per  ciascun 
lato.  Nel  lato  ovest  quattro  profeti,  tre  dei  quali 
di  Donatello.  Le  due  figure  centrali  sono  evidenti 
ritratti;  quello  a  testa  calva  è  il  famoso  zuccone, 
che  Donatello  anteponeva,  dicesi,  a  tutte  le  altre 
sue  opere.  Nel  lato  est  quattro  patriarchi  :  una 
delle  due  statue  in  mezzo  è  di  Donatello,  e  le  due 


di  fuori  ili  Nicolò  Aretino.  Nei  bili  sud  e  nord 
le  slalue  sono  di  scuola  pisana. 

I lenirò  il  campanile  i  piani  formano  belle 
stanze  a  vòlta.  In  cima  è  la  piattaforma  a  coi  si 
sale  per  414  gradini  e  da  cui  si  gode  di  una  su- 
perba  veduta  di  Firenze,  della  valle  dell'Arno  e 
dei  colli  amenissimi  lungo  le  sue  due  sponde. 

Il  campanile  costò  somme  enormi  e  nei  libri 
del  Duomo  si  legge  che  la  spesi  in  media  di  ogni 
braccio  cubico,  le  aperture  inclusive,  fu  di  lumi 
fiorini.  Contiene  sei  belle  campane,  di  cui  la 
maggiore,  delta  La  Santa  Reparata,  porta  lo 
stemma  Mediceo. 

Ila  (list  ero  di  San  (iiovamii  (lìg.  -25).  —  Dirim- 
petto alla  facciata  del  Duomo,  il  min  bel  S.  Gio- 
vanni di  Dante,  è  un  ottagono  a  cupola  e  lanterna 
del  diametro  di  m.  25.6.  Sino  al  1293  fu  circon- 
dato di  tombe  di  cui  parla  il  Boccaccio;  ma  in 
quell'anno  il  terreno  in  giro  fu  lastricato  (1).  li 
rivestimento  esterno  di  marmo  bianco  e  nero  è 
opera  d'Arnolfo (1288-93),  il  quale  però  non  ir,  e 
che  riprodurre  l'antico  disegno;  e  il  muro  in- 
terno, credono  gli  antichi  scrittori  fiorentini,  fra 
cui  Dante  e  Villani,  appartenesse  ad  un  antico 
tempio  romano  di  Marti;  trasformato  in  chiesa 
cristiana  nel  quarto  secolo. 

Nell'interno  le  sedici  colonne  di  granito  orien- 
tale, sormontate  da  una  serie  d'archi,  con  pilastri 
corinti  e  colonnelle  ioniche  formanti  una  galleria, 
del  pari  che  l'assetto  generale  della  struttura 
suggeriscono  l'idea  un'origine  romana.  Viceversa, 
l'uso  irregolare  degli  ordini  romani  e  i  frammenti 
di  una  iscrizione  rovescia  si  possono  considerare 
quali  prove  che  l'edilizio  fu  innalzalo  in  tempi 
barbali  ;  e  gli  archeologi  toscani  pare  propendano 
a  considerarlo  non  più  aulico  del  sesto  secolo  ; 
si  ritiene  dimostrato  ch'esso  era  compiuto  nel  725. 

In  origine  l'occhio  della  cupola  era  aperto  e 
non  fu  coperto  con  la  lanterna  che  nel  1550. 
Non  era  esclusivamente  battistero  in  origine,  ma 
anche  cattedrale.  Al  principio  del  secolo  XIII  fu 
chiusa  la  porta  occidentale  ed  innalzata  la  tribuna 
per  l'aitar  maggiore. 

In  ciascun  lato  dell'ottagono  son  due  colonne 
sormontate  da  capitelli  compositi  :  dodici  di  gra- 
nito, due  di  cipollino,  una  di  marmo  del  monte 
Inietto  ed  una  di  marmo  bianco  scanalato. 

Sopra  queste  colonne  corre  una  galleria  con 
piccoli  archi  tondi  appaiati  e  con  ritratti  dei  ve- 
scovi fiorentini  e  altri  ornati. 

La  cupola  è  coperta  di  mosaici,  la  creazione 


(1)  «  Il  Battistero  di  San  Giovanni  che  si  crede  del  tempo  del  dominio  longobardo,  nel  VI  secolo, 
è  di  indole  romana  nel  suo  organismo  interno,  dove  su  pianta  ottagona  presenta  due  ordini  sovrap- 
posti, divisi  da  cornice  e  sormontati  da  un  cornicione  con  attico:  l'inferiore  di  colonne,  il  superiore 
di  pilastri.  La  vòlta  però  non  è  romana:  vale  a  dire  non  è  emisferica  come  le  vòlte  romane  ricono- 
sciute e  sviluppata  su  un  poligono  ottagono  cogli  spicchi  impiantati  sugli  otto  lati  della  fabbrica  e 
sotto  questo  aspetto  è  uno  dei  primi  esempi  delle  cupole  poligone  più  caratteristiche  dell'archi- 
tettura lombarda  >  (March.  Pietro  Selvatico,  Le  Arti  del  Disegno,  voi.  II,  p.  379. 
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Fig.  25.  —  Firenze  :  Battistero  di  San  Giovanni  (da  fotografia  di  Brogi). 


più  vasta  e  stupenda  di  quest'arte  della  fine  del 
seidlo  X1I1.  Alcuni  di  questi  mosaici  vengono  at- 
tribuiti al  greco  Apollonios;  il  Cristo  nella  cupola 
ad  Andrea  Tati,  contemporaneo  di  Giotto;  quelli 
della  cornice  (  1225)  sono  di  Fra  Jacopo  da  Tur- 
rita. Nel  13  i(i  furono  restaurati  da  Agnolo  Gaddi; 
nel  li"-  da  Lippo  di  Corso,  enei  1  ìx-_>  da  Alessio 
Baldonnelti.  Alcuni  sono  di  puro  stile  bizantino, 
altri  di  puro  romanesco  ed  altri  di  stile  misto. 

Anche  la  tribuna  circolare  all'estremità  ovest 
ha  la  volta  coperta  di  buoni  mosaici  antichi  :  vi  si 
Ycggon  nell'arco  numerose  teste  di  Santi  e  di 


Profeti  e  nella  vòlta  un  gran  mosaico  circolare  in 
otto  compartimenti  sorretto  da  quattro  atlanti 
piegati.  A  ciascun  lato  figure  sedute  della  Ver- 
gine e  di  San  Giovanni  Battista.  Questa  bell'opera 
si  presenta  male  allo  sguardo  per  essere  occul- 
tata dal  moderno  e  non  bello  aitar  maggiore. 

Il  magnifico  altare  d'argento,  che  si  espone 
alla  festa  del  Battista,  conservasi  nell'Opera  del 
Duomo. 

Il  pavimento  fu  rinnovato  nel  1200  con  pezzi 
di  marmo  bianco,  nero  e  rosso,  iquali  compongono 
rabeschi  in  forma  d'onde  e  di  circoli  cosi  belli 
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Fig.  26.  —  Firenze  (Battistero):  Porta  Andrea  Pisano  (da  fotografìa  di  Brogi). 


che  si  vuole  servissero  di  modello  ai  primi  tessuti 
serici  de'  sctajoli. 

Il  luogo  nel  centro  ove  sorgeva  l'antico  fonte 
battesimale  è  indicato  da  un  ottagono  in  marmo 
e  fra  esso  e  la  porta  est  ammirasi  un  ricordo 
dell'antica  scienza,  attribuito  a  Strozzo  Strozzi, 
l'astrologo  che  mori  nel  104-8.  Nel  centro  è  il  sole 
circondato  dal  seguente  verso  cbe  si  può  leggere 
dall'uri  capo  e  dall'altro  senza  capir  gran  fatto  : 

En  gie  tortro  sol  eidos  et  rolor  igne. 

L'Alighieri  parla  con  compiacenza  del  Batti- 
stero come  se  vi  si  dilettasse,  quantunque  la  di- 


sgrazia ch'ebbe  di  rompere  una  delle  piccole 
vasche  che  servivano  a  battezzare  i  bambini  per 
salvare  un  fanciullo  dall'affogar  nella  grande  por- 
gesse appicco  ad  una  delle  molte  accuse  ingiuste 
onde  fu  travagliata  la  fortunosa  sua  vita.  Par- 
lando dei  fori  in  cui  crogiolansi  i  simoniaci  nel- 
V Inferno  (xix,  17-21)  egli  dice: 


Non  mi  parén  meno  ampi,  né  maggiori, 
Che  quei  che  son  nel  mio  liei  San  Giovanni 
Falli  per  luogo  di  battezzatori. 

L'un  degli  quali,  ancor  non  è  molt'anni, 
Rupp'io  per  un  che  denlro  v'annegava: 
E  questo  fia  suggel,  ch'ogni  uomo  sganni. 
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Fig.  27.  —  Firenze  (Battistero)  :  Porta  Ghiberti  (da  fotografia  di  Brogi). 


Il  gran  fonte  battesimale  stesso  fu  rimosso  dal 
centro  da  Francesco  de"  Medici  in  occasione  del 
battesimo  di  soo  figlio  Filippo  nel  1">77,  con 
gran  dispiacere  dei  Fiorentini.  Quel  che  vi  < 

i  anche  anticamente,  si  suppone  servisse  ai 
battesimi  quotidiani,  menile  nel  grande  si  battez- 
zavano al  Babaio  santo  i  neonati  durante  la  qua- 
resima. K  un  lavoro  in  parte  ili  vecchia  scuola 
pisana,  in  parte  del  1371.  In  ciascuno  dei  suoi 
otto  lati  veggonsi  altorilievi  del  battesimo  qua! 
si  coslomava  io  varii  periodi. 

I       tatua  del  l 'recursore  dietro  in  una  nicchia 


è  un'opera  barocca  di  Piantonimi  del  1700.  Segue 
verso  la  tribuna,  sullo  zoccolo  del  muro,  il  sar- 
cofago marmoreo  aulico,  tomba  del  vescovo  di 
Firenze,  Giovanni  da  Velletri  (morto  nel  lu2:;i)j. 
Nel  muro  a  destra  Ira  l'abside  e  la  porta, 
monumento  di  papa  Giovanni  XXIII,  di  Donatello 
e  Michelozzo (1421-28),  L'iscrizione  gli  dà  il  suo 
vero  nome  di  famiglia  BaldassareCossaàì  Napoli, 
quondam  papà  (già  papa).  Menò  vita  agilalissima, 
l'i:  mercante,  corsaro,  soldato,  e  fu  deposto  nel 
Concilio  di  Costanza  (1415)  come  antipapa, 
accusalo  di  gravi  delitti  e  incarcerato  per  quattro 
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anni,  finché  si  ricomprò  e  visse  presso  Cosimo 
de'  Medici  in  Firenze,  ove  mori  nel  1419.  Il 
monumento  gli  fu  rizzato  con  le  molle  ricchezze 
clic  lasciò. 

La  figura  in  bronzo  dorato  del  Cosso,,  fatta 
da  Donatello,  giace  prostesa  sin-  un  letto  fune- 
rario; delle  tre  figure  Fede,  Speranza  e  Carità, 
le  due  ultime  sono  ili  Donatello  e  la  prima  di 
Michelozzo. 


Fi-.  28. 

Firenze  (Battistero):  Fregio  della  Porta  Ghiberti 

(da  fotografia  di  Brogi). 

Papa  Martino  V,  eletto  in  luogo  del  Cossa, 
mal  pago  dell'iscrizione,  chiese  alla  Signoria  che 
alle  parole  quondam  papa  fosse  surrogato  cardi- 
nale; ma  la  Signoria  gli  rispose:  Quod  scripsi 
scripsi  (Quel  che  ho  scritto  ho  scritto). 

All'altare,  fra  la  porla  principale  e  la  sinistra 
laterale,  statua  in  legno  della  Maddalena,  coperta 
tutta  di  lunghissimi  capegli  ricascanti,  del  Dona- 
tello, studio  naturalistico  di  un  corpo  consunto 


dall'astinenza  e  dalla  penitenza.  Le  statue  del- 
l'altar  maggiore  sono  opere  baroi  che  <  dolcinate 
di  Ticciati  (1732). 

Porte  i\  bronzo.  — Sono  l'ornamento  prin- 
cipale del  Battistero. 

Della  porta  a  sud,  la  più  antica,  dirimpetto 
al  Bigallo,  diede  il  modello  in  cera  Andrea  Pisano 
nel  1330(fig.26);  la  fondita  fu  eseguila  nel  1  :!.'!-_> 
da  un  maestro  veneziano  ili  nome  Lionardo  del 
(Illuminili  Avanzo,  coadiuvalo  da  due  orafi.  Nel 
1336  fu  collocata  verso  il  Duomo. 

I  soggetti  dei  quattordici  riquadri  sono  sei 
scene  della  Simili  tifi  /lanista  e  le  otto  virtù  cri- 
stiane. I  ricchi  ornali  dei  piedritti  furori  condoni 
da  Vittorio  Ghiberti  dal  1 4 52  al  1462,  quando  la 
polla  venne  trasferita  al  luogo  attuale  perfar  posto 
a  quella  di  Lorenzo  Ghiberti,  padre  di  Vittorio. 

Narra  Simone  della  Tasca,  cronista  contempo- 
raneo: «  Tutta  Firenze  trasse  ad  ammirar  la 
polla  e  la  Signoria,  usa  a  non  uscir  di  palazzo 
che  nelle  grandi  solennità  o  nelle  occasioni  im- 
portanti, vi  andò  con  gli  inviali  dalla  Corona  di 
Sicilia  e  conferi  ad  Andrea  la  cittadinanza  ». 

F,  n'era  ben  degno.  Anche  oggidì  ammirasi  in 
quel  lavoro  sentimento,  semplicità,  purità  di  di- 
ségno e  grande  eleganza  di  panneggiamento,  ac- 
coppiale ad  una  perfezione  tecnica  che  nello  stile 
ogivale  italiano  non  fu  mai  sorpassala  e  ha  tutto 
le  qualità  classiche  del  bassorilievo. 

Per  la  seconda  porla  di  bronzo  —  la  porla  a 
nord  -  l'Arte  dei  mercanti,  cheaveva  in  guardia 
ossia  in  fabbriceria  l'opera  di  S.  Giovanni,  apri 
una  gara  a  cui  concorsero  sei  artefici,  Ira  i  quali 
.Iacopo  della  Quercia  e  il  Brunellesco.  Essi  dove- 
vano effigiare  in  rilievo  il  sacrifizio  di  Abramo  in 
un  campo  simile  a  quello  della  prima  porla  di 
Andrea  Pisano. 

II  giudizio  di  tréntaquattro  dei  più  esperti 
pittori,  scultori  ed  orali,  pendeva  incerto  fra  i 
modelli  di  Brunelleschi  e  di  Ghiberti,  ma  quasi 
spontaneamente  riconobbe  la  superiorità  del  gio- 
vane competitore  e  si  ritirò.  Lorenzo  Ghiberti 
diede  principio  nel  I  103  alla  porta  che  fu  com- 
piuta nel  1424  (fig.  27).  Nella  scritta  l'opera  è 
affidata  a  Lorenzo  e  al  padre  suo  Bartolo  di  Mi- 
chele e  fra  i  ventidue  aiuti,  o  collaboratori,  son 
nominati  Donatello  e  Michelozzo.  La  prima  fu- 
sione non  riuscì,  nella  seconda  Ghiberti  fuse  da 
solo  ogni  parte. 

In  dodici  campi  è  rappresentala  la  Storia  di 
Cristo  e  in  otto  campi  gli  Evangelisti  e  i  Padri 
della  Chiesa  ialina;  gli  angoli  dei  campi  sono 
occupali  da  teste  di  profeti  e  di  sibille  e  l'intiera 
porla  è  circondata  da  un  fregio  in  fogliame 
lavorato  con  finitezza  (fig.  28). 

Ghiberti  diede  in  quest'opera  maggior  risalto 
agli  elementi  pittorici  nel  rilievo  e  nel  trattamento 
tecnico  s'innalzò  ad  un'altezza  non  raggiunta  per 
anche,  mentre  conservò  ancor  nello  stile  alquanto 
dell'ogivale:  quindi   codesti   rilievi  rimangono 
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29.  —  Firenze  (Battistero):  Porta  Gioberti,  detta  del  Paradiso  (da  fotografia  di  Buoni). 


monumento  notabile  dello  siile  ili  transizione  dal 
•  lotiio  al  Rinascimento. 

Amile  la  terza  porla  di  brunii)  dell'ingresso 
principale  dirimpetto  alla  Cacciata  del  Duomo  fu 
_  n(a  dal  GhÌDerti  ed  è  di  tale  una  bellezza 
che  Michelangelo  l'ebbe  a  dire  degna  d'esser  la 
porta  del  Paradisi)  (fig.  '2'.)).  Fu  compiuta  e  messa 
a  posto  nel  l  'i~>ì  e  (ìlubcrti  inori  tre  anni  dopo 
nel  I  155 

E  divisa  in  dieci  campi  contenenti  U;  storie  sc- 
oienti :  l.  Creazione  del  mando;  2.  Castigo  del 
luuoro  dopo  la  cacciata  dal  l'aradiso  ;  IJ.  Noè 


dopo  il  diluvio;  i.  Promessa  falla  mi  Àbramo 
e  sacrifizio  sul  Munir;  5.  Esaù  che  rende  la  sua 

primogenitura;  6.  Giuseppe  e  i  fratelli;  7.  Legge 
.sul  Sinai;  H.  Mani  ili  Gerico';  9.  Battaglia  contro 
gli  ammoniti;  lo.  La  regina  Saba  nel  palazzo 
di  Salomone. 

Oltre  codeste  storie  la  porta  è  ornata  di  varie 
nicchie  con  statuette  vaghissime  di  Profeti  e  Si- 
bille, varie  teste  di  nomini  e  donne  e  due  stipiti 
stupendi  sorrc^enii  una  cornice  architravata  di 
gran  magistero,  tutti  lavori  del Ghiberti .  -Nel  fregio 
in  mezzo  veg^onsi  i  ritratti  di  lui,  raffigurato  in 
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quella  testa  ili  uomo  calvo  che  guarda  a  destra, 
e  del  suo  padrìgno  Bartoluccio  Ghiberti.  Nello 
stesso  fregio  si  legge  la  scritta:  Lawentiì  Ctonia 
de  Ghibertis  mira  arie  fabricatum. 

Ghiberti  e  i  suoi  coadiutori  ebbero  per  le  due 
porle,  la  somma  rilevante  a  (jue'  tempi,  di  30,798 
fiorini. 

Gruppi  di  statue,  in  bronzo  anch'esse  e  tutte 
pregievoli,  adornano  i  frontespizi  delle  tre  porte: 
sulla  porta  sud  ammirasi  la  Decollazione  di 
Sun  Giovanni  Battista,  di  Vincenzo  Danti  (1571); 
sulla  porta  est  il  Battesimo  nel  Giordano,  di 
Andrea  Sausovino,  cominciato  nel  1500  e  finito 
da  Vincenzo  Danti  ;  e  sulla  porta  nord  il  Pre- 
cursore che  predica  davanti  un  sadduceo  e  un 
fariseo,  di  Francesco  Rustici  (1511),  opere  dise- 
gnate, secondo  il  Vasari,  da  Lionardo  da  Vinci. 

L'Angelo  nel  gruppo  sopra  la  porta  est  fu  ag- 
giunto dallo  Spinazzi  nel  1060,  ed  è  falso  cosi 
nell'atteggiamento  come  nei  gesti. 

Le  due  stupende  colonne  di  porfido  rosso  ai 
due  lati  della  porta,  dono  dei  Pisani  ai  Fiorentini 
nel  1117  perché  li  avevano  guardati  dai  Lucchesi 


mentre  essi  facevano  la  spedizione  contro  i  Mori 
delle  isole  l'alcali  son  ora  cinte  e  rilegate  da 
spranghe  di  ferro;  giacche  in  una  grande  inon- 
dazione del  Mugnone  nel  1  \i\  l'acqua  sral/ù  le 
colonne  che,  eadendo,  s'infransero.  E  da  sapere 
che  il  Mugnone,  il  cui  corso  fu  deviato  a  ovest 
metteva  anticamente  foce  nell'Arno  mollo  più 
vicino  alla  città. 

Dirimpetto  alla  porta  nord  é  l'aulico  ingresso 
all'Opera  di  Sun  Giovanni  con  nella  lunetta  una 
statuetta  del  Battista  fanciullo,  di  Michelozzo. 

Sanla  Maria  Novella  (fig.30).  —  La  chiesa  di 
S.  Maria  Novella,  nella  suddescrilfa  piazza  omo- 
nima, della  da  .Michelangelo  La  Sposa,  incomin- 
ciala —  come  da  noia  qui  sotto  (1)  —  dai  due 
conversi  domenicani  Fra  Ristori  e  Fra  Sisto,  ebbe 
compiuta,  nel  1307,  la  parte  orientale  da  Fra  Bor- 
ghese e  da  Albertino  Mazzanti.  Fra  Giovanni 
Bracchetti  da  Campi  compi,  nel  1349,  l'interno 
e  Jacopo  Talenti  diNipozzano  la  terminò  nel  1357. 
L'antico  Chioslro  Verde,  che  descriveremo  più 
qua,  nel  lato  sud  della  chiesa,  fu  rifatto  nel  13zO; 
Talenti  vi  edificò  il  Cappellone  degli  Spagnuoli, 


(1)  Sull'origine  di  questa  magnifica  chiesa  così  discorre  Gaetano  Milanesi  nei  commenti  alle  Vile 
del  Vasari  : 

«  Fra  Sisto  e  Fra  Ristoro,  conversi  domenicani,  il  primo  nato  in  Firenze,  il  secondo  nella  terra 
di  Campi,  furono  gli  architetti  che  diedero  il  disegno  di  Santa  Maria  Novella.  Si  credono  nati  tra  il 
1225  e  il  1230.  Da  chi  apprendessero  l'arte  s'ignora,  ma  errarono  grandemente  coloro  che  li  credet- 
tero discepoli  e  imitatori  di  Arnolfo,  essendo  di  età  troppo  maggiore  di  lui.  Intorno  il  1260  dalla 
Repubblica  Fiorentina  erano  invitati  a  dar  compimento  al  palazzo  dei  Priori:  non  già  il  palazzo 
Vecchio  innalzato  da  Arnolfo  molti  anni  dopo,  ma  quello  del  Podestà,  al  presente  detto  il  Bargello; 
ivi  ergevano  alcune  vòlte  forse  anco  un  atrio  o  un  cortile  (magnas  testudines).  La  piena  dell'Arno 
del  1°  ottobre  1269  avendo  alterate  le  pile  del  ponte  alla  Carraia  erette  nel  1218  da  Iacopo  Tedesco 
(se  il  vero  narra  il  Vasari)  furono  dalla  Repubblica  fatte  riedificare  dai  due  religiosi  architetti.  Alcuni 
attribuiscono  a  questi  medesimi  artefici  il  ponte  Santa  Trinità  che  era  rovinato  in  quella  stessa  piena  : 
ma  di  ciò  non  si  hanno  prove  sufficienti  come  non  si  hanno  per  asserire  che  dai  medesimi  fosse 
architettata  la  piccola  chiesa  di  San  Remigio  della  stessa  città  di  Firenze. 

«  Aveva  donato  il  padre  Aldobrandino  Cavalcanti  ragguardevoli  somme  per  la  nuova  chiesa  di 
Santa  Maria  Novella,  ma  essendo  egli  morto  pochi  giorni  innanzi  di  porre  la  prima  pietra,  ne  fece 
le  veci  il  cardinale  legato  latino  Malabranca  degli  Orsini,  domenicano,  nel  tempo  stesso  che  riami- 
cava in  Firenze  le  due  fazioni  dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini  addì  18  ottobre  1279,  ponendosi  con  ogni 
alacrità  mano  ai  lavori. 

«  Non  erano  se  non  pochi  mesi  che  Fra  Sisto  e  Fra  Ristoro  dirigevano  la  fabbrica  di  Santa  Maria 
Novella  quando  il  pontefice  Nicolò  III  li  invitava  a  Roma  ad  operare  nel  Vaticano,  ove  fecero  un 
atrio  o  cortile  che  sia.  Con  tutta  ragione  si  crede  che  architettassero  eziandio  in  Roma  la  magnifica 
chiesa  di  Santa  Maria  sopra  Minerva  e  ne  dirigessero  i  lavori;  conciliandosi  a  meraviglia  i  tempi  di 
quella  fabbrica,  la  dimora  in  Roma  di  quei  religiosi,  nonché  la  somiglianza  dello  stile  fra  le  due 
chiese  della  Novella  in  Firenze  e  della  Minerva  in  Roma.  Fra  Ristoro,  dopo  breve  tempo  avendo 
fatto  ritorno  in  Firenze,  vi  morì  nel  1288.  Fra  Sisto,  rimasto  in  Roma,  vi  chiuse  i  suoi  giorni  in 
marzo  del  1289. 

«  Alcuni  architetti  domenicani  di  minor  grido  seguitarono  la  fabbrica  di  Santa  Maria  Novella 
per  alcuni  anni  finché  ne  presero  la  direzione  due  altri  valenti  artefici  toscani,  religiosi  dello  stesso 
convento.  Son  questi  Fra  Giovanni  da  Campi  e  Fra  Iacopo  Talenti  ;  il  primo  nato  intorno  al  1280, 
il  secondo  non  pochi  anni  dopo;  aveva  sortito  i  natali  nel  castello  di  Nipozzano  della  diocesi  di 
Fiesole.  Sembra  che  il  primo  prendesse  a  dirigere  la  fabbrica  di  Santa  Maria  Novella  nel  1319  e  che 
a  lui  debba  attribuirsi  il  campanile  della  medesima  >. 
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Fig.  30.  —  Firenze  :  Chiesa  di  Santa  Maria  Novella  (da  fotografia). 


qua.  sala  del  Capitolo  e  compì,  nel  1 33 ì,  la  sa- 
lia; Giovanni  Bracchetti  innalzò  il  pittoresco 
campanile  allo  08  metri  con  loggia  romanizzante 
e  comignolo  quadrilatero. 

Martino  V,  dopo  di  essere  stato  riconosciuto 

Sapa  dal  Concilio  di  Costanza,  dimorò  a  Santa 
[aria  Novella  dal  febbraio  del  1419  al  settembre 
del  1-120  quale  ospite  della  Repubblica  in  un  ma- 
gnifico alloggio  preparatogli  vicino  al  convento; 
in  questo  dimorò  pure  Eugenio  IV  (1431-1139) 
presiedendovi  le  riunioni  del  Concilio  di  Firenze. 
iata.  —  Venne  incominciata  in  istile 
ogivale  (Turino  di  Baldese  area  lasciato  per 
testamento  del  1348  una  somma  per  la  costru- 
zione della  porta  principale);  nel  1448  Giovanni 
di  Paolo  [{uccellali  si  assunse  di  compierla  :  Leon 
Ballista  Alberti  ne  diede  il  disegno  collegandovi 
con  molta  arte  lo  stile  del  Rinascimento  all'ogi- 
vale :  la  fabbrica,  diretta  da  Giovanni  di  Berlino, 
fu  compiuta  nel  1470. 

La  facciata  é  rivestila  di  marmi  bianco  e  rosso 

10  —   La  l'atriu,  voi.  Ili,  parte  2». 


e  di  serpentino  come  leggesi  nel  poema  latino 
Theatoeon  del  domenicano  Fra  Giovanni  da 
Corolla  :  Exornat  lubulis  vario  de  marmoresedis 
—  Et  fronlispiciumperficit  ipse  novum.  Un  po- 
deroso frontone  incorona  la  facciata;  la  porta 
maggiore,  vagamente  ornata,  sta  dentro  una 
nicchia  profonda  fra  svelti  pilastri  corinzii  e  con 
sopra  un  arco  a  cassettoni. 

Sopra  è  un  grand'orcAto  o  finestra  tonda  (or- 
dinata per  testamento  da  Tebaldino  de'  Ricci). 
L'iscrizione  nel  fregio  dice  che  la  facciata  fu  ese- 
guita per  lascito  di  Joannes  Oricellarius  Pauli 
filimi  1 470.  Il  quadrante  col  meridiano  fu  ese- 
guito nel  1572  dal  domenicano  Ignazio  Danti. 

Interno.  —  La  chiesa  ha  una  lunghezza  di 
metri  99.18  e  una  larghezza  nella  croce  di  01.54 
e  nelle  tre  navate  di  metri  28.33.  É  da  notare 
una  singolarità  di  costruzione  per  cui  gli  archi 
delle  navale  laterali  vanno  diminuendo  di  dimen- 
sione coll'avvicinarsi  all'altare  maggiore  e  di  tal 
modo  cresce  la  lunghezza  apparente  della  navata. 
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L'interno  forma  una  croce  Ialina  a  Ire  navate 
con  ardii  acuii  sui  pilastri,  di  siile  gotico-tedesco 
e  di  un  insieme  pieno  d'armonia,  di  eleganza  e 
di  buon  gusto. 

Nel  1565  il  Vasari,  per  ordine  del  duca  Co- 
simo 1,  atterrò  il  tramezzo,  clic  era  appunto  ove 
è  il  gradino  a  metà  della  chiesa  e  vi  aggiunse 
gli  altari  laterali,  distruggendo  tutti  i  dipinti  mu- 
rali (dei  migliori  artisti  dei  secoli  XIV  e  XV) dei 
(piali  rimangono  due  saggi  nei  Crescili  laterali 
alla  porta  principale  della  chiesa  rimasti  intatti 
per  esser  coperti  dalle  ancone  degli  altari. 

E  pur  troppo,  come  nella  massima  parie  delle 
chiese  italiane,  il  vandalismo  suggerito  dalla  de- 
vozione ignorante  e  dal  cattivo  gusto  artistico,  non 
si  arrestò:  col  pretesto  di  abbellire,  di  rcslaurare, 
di  riordinare,  si  seguitò  a  deturpare  e  spogliare 
anche  Santa  Maria  Novella  lino  ai  tempi  nostri. 

Il  pavimento  fu  divello  e  con  esso  molle  lapidi 
sepolcrali  delle  famiglie  storiche  fiorentine;  i 
pilastri  furono  spogliali  dei  loro  numerosi  monu- 
menti inortuarii,  il  che  dà  ora  un  aspetto  severo 
e  nudo  all'interno.  La  bella  cantorìa,  attribuita 
a  Baccio  d'Agnolo,  fu  venduta  al  Museo  di  Ken- 
sington  a  Londra;  la  più  parte  dei  monumenti 
furono  trasportati  nelle  navate;  l'odierno  altare 
maggiore  (1807)  è  addirittura  deplorevole  ed 
impiastricciata  con  colori  smaglianti  la  bella 
sagrestia  gotica. 

Ingresso.  —  Molte  belle  vetrate  dipinte  am- 
miransi  in  Santa  Maria  Novella  di  cui  la  più 
bella  ò  quella  della  finestra  tonda  sopra  l'ingresso 
rappresentante  la  Vergine  circondala  dagli  an- 
geli. Sopra  la  porta  principale  è  un  Crocefisso, 
di  Giotto,  in  collaborazione  di  Puccio  Capanna. 

Sulle  pareti  ai  due  lati  della  porta  centrale  sono 
due  freschi  antichi:  uno  della  Croce  fissione,  coi 
donatori  a  ciascun  lato,  di  Masaccio;  l'altro  una 
Annunziazione  di  pennello  inferiore  dello  slesso 
periodo,  con  soggetti  più  piccoli  della  Natività, 
dell' 'Adorazione  dei  Magi  e  del  Battesimo  nel 
Giordano:  tutti  assai  restaurati. 

Navata  trasversale  e  cappelle.  —  Nel 
muro  a  destra,  in  allo  sopra  la  porla,  sarcofago 
del  vescovo  di  Fiesole,  Tcdice  Aìiotti  (morto  nel 
1336),  lavoro  del  senese  Tino  da  Camaino,  di 
bella  composizione,  con  sopra  un  baldacchino  su 
due  svelte  colonne.  Accanto,  monumento  di  Al- 
dobrandino Cavalcanti  (morlo  nel  1279)  e  sopra, 
Madonna  col  Bambino  che  figlia  un  cardellino, 
di  Nino  Pisano. 

Sotto,  appiè  della  scala,  monumento  gotico, 
ornato  di  dipinti,  del  patriarca  Giovanni  di  Co- 
stantinopoli che  morì  nel  1440  in  Firenze  poco 
dopo  il  Concilio.  E  qui,  all'estremità  della  navata 
trasversale  destra,  si  sale  alla 

1.  Cappella  Buccellai.  Vi  si  ammira  la  fa- 
mosa Madonna  attribuita  a  Cimabue  e  per  questa 
tradizione  della  di  Borgo  Allegri  (vedi  pag.  98): 
autorevoli  dubbi  inclinerebbero  ad   attribuirla 


a  Duccio  Sanese  (1285).  In  ogni  caso  g  mollo 
importante  fra  gli  incunabuli  del  Rinascimento. 

Esso  ha  un  carattere  suo  proprio  individuale 
e  distinto  e  slareasi  dalla  profluvie  di  tulle  le 
altre  Madonne.  Il  tipo  è  sempre  bizantino, 
idealizzato  se  vuoisi,  ma  né  bello  né  grazioso;  la 
Madonna  ha  perù,  nell'aspetto,  tale  una  dignità 
e  maestà  con  un'espressione  di  triste  presenti- 
mento che  s'alza  dal  suo  cuore,  ai  suoi  occhi  che 
s' incontran  co'  vostri  che  voi  non  la  potete  più 
dimenticare.  Il  Bambino  altresì  che  benedice  con 
la  destra  è  pieno  di  divinità  e  l'oggetto  princi- 
pale del  dipinto,  come  costumavano  dipingerlo 
i  primitivi  pittori  cristiani.  E  anele'  gli  Angeli 
assistenti,  simili  come  gemelli ,  hanno  molta 
grazia  e  dolcezza. 

Nella  parete  sinistra  della  cappella,  Martirio 
di  Santa  Caterina,  del  Bugiardini,  che  vi  fu 
mollo  aiutato  dal  Tribolo  e  dal  Michelangelo.  Nel 
mezzo  della  parete  destra,  S.  Lucia,  di  Rodolfo 
del  Ghirlandaio.  Nell'angolo  della  cappella,  a 
destra,  monumento  con  angeli  che  tirano  la  cor- 
tina dalla  figura  dormente  della  Beata  Villana, 
figliuola  di  Andrea  di  messer  Capo,  maritata  nei 
Bcnintcndi  clic  lasciò  il  mondo  perchè  specchian- 
dosi un  giorno  per  vanità,  vide  nello  specchio, 
invece  di  se  stessa,  un  diavolo  vestito  delle  pom- 
pose sue  vesti.  Mori  a  28  anni  in  odore  di  santità 
nel  1300  e  il  monumento  per  Bernardo  Gambc- 
relli  è  del  1451. 

2.  Prima  Cappella  Strozzi.  Nella  seconda 
cappella,  a  destra  dell'altare  maggiore,  è  la  tomba 
di  Filippo  Strozzi,  di  Benedetto  da  Majano,  con- 
sistente in  un'urna  in  marmo  nero  sotto  un  arco 
nello  stile  del  Cinquecento;  il  gruppo  soprastante 
in  inarmo  bianco  di  Angeli  adoranti  la  Vergine 
e  il  Bambino  è  disposto  con  la  semplicità  di  un 
dipinto  primitivo.  Grande  dolcezza  di  espressione 
e  finitezza  formano  i  pregi  principali  di  questo 
monumento  di  Filippo  Strozzi  che  innalzò  il 
famoso  palazzo  Strozzi. 

In  questa  cappella  sono  da  vedere  i  celebri 
freschi  di  Filippino  Lippi  rappresentanti  fatti 
della  vita  dei  Ss.  Giovanni  Evangelista  e  Filippo, 
freschi  ordinati  nel  1487,  compiuti  nel  1502  e 
sciupati  dai  ritocchi.  Nella  vòlta,  Adamo,  Noè, 
Abramo  e  Giacobbe  e,  nelle  pareti  laterali,  mira- 
coli apocrifi  dei  due  Santi  ;  a  sinistra,  S.  Giovanni 
che  risuscita  Drasiana,  donna  d'Efeso  di  santa 
vita,  e  sopra,  il  Santo  nella  caldaia  d'olio  bollente; 
a  destra,  San  Filippo  che  esorcizza  un  dragone, 
adoralo  come  Marte  dagli  abitanti  di  Jcrapoli  nella 
Frigia;  nella  Inneità  soprastante,  San  Filippo 
crocifisso  dai  sacerdoti  del  dragone. 

3.  Cappella  del  Coro,  rinomata  pei  freschi  di 
Domenico  Ghirlandaio,  maestro  di  Michelangelo 
(1449-94)  interessanti  in  sommo  grado  tanto  per 
l'istoria  dello  sviluppo  dell'arte  quanto  pei  ritratti 
dei  contemporanei  introdotti  quali  spettatori.  La 
cappella  era  in  origine  dei  Ricci  che  la  fecero 
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Fig.  31.  —  Firenze:  Chiesa  di  Sanla  Croce. 


ornai  idi  freschi dall'Orgagna;  ma,  non  più  ricchi 
abbastanza  ila  far  le  spese  dei  nuovi  fruscili,  ee- 
derono  l' impresa  a  Giovanni  Tornabuoni,  col 
patio  che  si  conservassero  i  loro  stemmi. 

trattati  dal  Ghirlandaio  sono:  sul 
muro,  a  destra  entrando,  la  Storia  di  San.  Gio- 
vanni Battista  e  a  sinistra  quella  della  Vergine. 
Incominciando  dal  basso,  a  destra  del  riguar- 
dante, nella  prima  serie,  i  soggetti  stanno  nel- 
l'ordine seguente:  \°  L'Angelo  che  apparisce  a 
Zaccaria  nel  tempio,  coi  ritratti  di  parecchi  Torna- 
buoni, un  gruppo  di  quattro  platonici  di  Marsilio 
Filino,   Cristoforo  Landini,  Gentile  de'  Becchi 

ivo  di  Arezzo,  e  Poliziano,  e  dell'allegro  cro- 
ni.-la  Dei;  '2°  La  Salutazione  ;  'A"  Nascita  del 
Battista:  la  Ggura  nel  centro  è  Giovanna  degli 
Albi/.i.  nuora  di  Giovanni  Tornabuoni;  4°  Il  Bam- 
bino Gesù,  presentato  a  Zaccaria,  che  dichiara 
il  suo  nome;  óu  Predicazione  di  San  Giovanni; 
•  •    Battesimo  nel  Giordano;  ~"  Festa  pel  Nata- 

■  d'Erode,  e,  in  allo,  entro  l'arco  aculo,  Danza 
dellu  figliuola  di  Erodiade. 


Nell'opposta  parete,  incominciando  dal  dipinto 
più  basso,  a  sinistra  dello  spettatore:  1"  Gioac- 
chino espilino  dal  tempio  e  rispinta  la  sua  offerta 
per  esser  senza  figliuoli.  Qui,  la  più  attempata 
delle  (piatirò  figure  del  gruppo  è  Tommaso,  padre 
del  pittore.  La  figura  in  rosso  a  destra  è  il  pittore 
stesso,  Domenico  Ghirlandaio,  e  dietro  di  lui  sta 
Bastiano  Mainardi  da  Sun  Gemignano,  suo  allievo 
e  congiunto;  mentre  l'altro  che  volta  le  spalle 
con  berretto  rosso,  è  il  fratello  del  pittore  David 
Ghirlandaio;  2°  Nascila  della  Vergine  con  sopra 
in  chiaroscuro  un  rilievo  di  fanciulli  che  suonano 
strumenti  musicali  ;  3°  Presentazione  della  Ver- 
gine al  tempio;  4°  Suo  matrimonio  ;  5°  Adora- 
zione dei  Savii,  il  cui  centro  é  obliteralo;  0° Strage 
degli  Innocenti;  1"  Morte  ed  Assunzione  della 
Venirne,  quasi  distrutta. 

.Nelle  vòlte  gli  Evangelisti;  sulle  pareliaidue 
lati  del  finestronc,  episodii  delle  vite  di  San  Do- 
menico, San  Pietro  Martire,  San  Giovanni  nel 
deserto  e  Annunziata,  e  sopra  molti  dei  santi 
patroni  di   Firenze;   nei  bassi  scompartimenti, 
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ritratti  di  Giovanni  Tornalnioni  e  di  sun  moglie 
inginocchiati  in  adorazione.  Non  meno  di  21  sono 
i  ritratti  dei  Tornalnioni  e  dei  loro  aderenti  in 
codesti  freschi  i  quali  furono  ultimati  4  anni  prima 
della  morte  del  Ghirlandaio  e  lo  mostrano  in 
tutta  la  pienezza  della  sua  maestria.  Kssi  furono 
la  scuola  dei  pittori  dell'apice  dell'arte,  come 
quelli  del  Masaccio  nella  Cappella  Brancacci  e 
Andrea  del  Sarto,  soprattutto  molto  vi  apprese, 
del  pari  che  Michelangelo  e  Raffaello.  Sebbene 
le  composizioni  diano  nel  freddo,  a  cagione  forse 
del  gran  numero  dei  ritratti,  tuttavia  il  complesso 
è  cosi  pregievole  da  compensare  ad  usura  questo 
tenue  difetto;  il  disegno  è  elegantissimamente 
corretto,  le  teste,  di  una  verità  e  di  una  bellezza 
insuperabili,  il  panneggiamento  assestato  con 
pieghe  naturalissime  e  condotto  in  modo  irrepren- 
sibile; le  prospettive,  ben  adoperato  e  matema- 
ticamente esatte.  Il  perché  codesti  freschi  del 
Ghirlandaio,  dal  punto  di  vista  della  scelta  imi- 
tazione del  vero,  voglionsi  considerare  come  i  più 
belli  del  secolo  XV. 

Le  spalliere  stupendamente  intagliate  dei  sedili 
del  coro  coi  rabeschi  più  graziosi  del  Rinasci- 
mento sono  in  parte  uno  dei  primi  lavori  di  Baccio 
d'Agnolo  nel  1490:  il  resto  fu  rinnovato  su  disegno 
del  Vasari. 

Dietro  l'altare  maggiore,  tavola  sepolcrale  in 
bronzo  di  Lionardo  Dati  (mollo  nel  1424),  del 
Ghiberti,  stupendamente  modellata  e  fusa,  ma 
consumata  dal  passarvi  sopra  quando  era  nella 
navata  di  mezzo. 

4.  Cappella  de'Gondi,  o  del  Crocefisso.  É  la 
prima  a  sinistra  del  Coro,  costruita  da  Giuliano  da 
Sangallo  :  contiene  il  celebre  Crocefisso  in  legno 
scolpito  dal  Brunelleschi,  dicesi,  per  rivalità  col 
Donatello  quando  lo  rimprocciò  per  l' ineleganza 
del  suo  in  S.  Croce.  Narra  il  Vasari  clic  quando 
vide  quest'opera  del  suo  rivale,  Donatello  rimase 
così  sorpreso  della  sua  eccellenza  che  alzò  istin- 
tivamente le  braccia  e  lasciò  andar  giù  il  grem- 
biale con  le  uova  ed  il  cacio  pel  suo  desinare, 
esclamando  :  «  A  te  fu  dato  scolpir  figure  del 
Cristo,  a  me  di  contadini  ».  Vuoisi  qui  osservare 
che  il  Cristo  di  Donatello  è  rigido  e  senza  espres- 
sione. 

5.  Cappella  de'  Caddi,  celebre  costruzione 
in  pietra  serena,  ma  nel  gusto  del  già  degenere 
Rinascimento  di  Giovanni  Antonio  Dosio,  con  la 
Risurrezione  della  figliuola  di  Giairi,  uno  dei 
migliori  dipinti  di  Angelo  Bronzino  e  con  freschi 
nella  vòlta  del  suo  nipote  Alessandro  Allori  (1592). 
A  destra  e  a  sinistra  due  rilievi  :  Purificazione  e 
Sposalizio  di  Maria  Vergine,  di  Giovanni  dell'O- 
pera. I  disegni  dei  duo  monumenti  in  marmo 
africano  e  della  mensa  dell'altare  voglionsi  di 
Michelangelo. 

C.  Seconda  Cappella  Strozzi,  in  fine  alla 
navata  trasversale  sinistra,  a  cui  si  accede  per 
una  scala,  va  celebrata  pei  freschi  a  cui  collaborò 


Andrea  di  Ciono  soprannominato  YOrcagna,  ma 
opera  principale  di  Nardo  suo  fratello.  A  questo 
si  attribuiva  comunemente,  secondo  lasciò  detto 
Ghiberti,  {'Inferno,  ed  a  quello  il  Giudizio  uni- 
versali' e  il  Paradiso. 

L'Inferno,  col  nome  dei  peccati  e  dei  pecca- 
tori in  maiuscole  gotiche,  fu  intieramente  ridi- 
pinto. E  questa  una  cosa  ben  diversa  dall'Inferno 
del  Camposanto  di  Pisa;  qui  si  trova  tutta  la  to- 
pografi;! dell'inferno  dantesco,  per  quanto  almeno 
la  superficie  di  cui  si  disponeva  il  pittore  glielo 
permetteva.  Per  tal  modo  non  vi  fu  luogo  nel 
campo  del  dipinto  per  gli  ipocriti;  ma  il  nomee 
scritto  all'estremità  e  mostra  l'intenzione  del 
pittore  di  collocarveli  se  non  gli  fosse  venuto 
manco  lo  spazio. 

Del  rimanente  nulla  è  nascosto  e  dissimulato 
di  quel  che  v'ha  di  più  crudo,  e  alle  volte  di  più 
grossolano,  nella  pittura  di  certi  supplizii. 

Quel  che  v'ha  di  più  strano  là,  in  una  cappella, 
si  è  che  il  pennello  del  pittore  non  si  è  peritato 
a  riprodurre  quell'alleanza  bizzarra  del  dogma 
cristiano  con  le  favole  pagane,  che  si  era  per- 
messo il  genio  audace  di  Dante  e  che  sorprende 
di  più  quando  la  si  vede  che  quando  si  legge. 

Per  tal  modo  i  Centauri  inseguono  sulle  pa- 
reti di  Santa  Maria  Novella  come  nella  Divina 
Commedia  i  violenti  e  li  crivellano  di  freccie; 
le  Arpie,  ricordi  profani  ùt\Y  Eneide  di  Virgilio, 
ove  son  più  al  loro  posto  che  nell'epopea  catto- 
lica, veggonsi  appollaiate  sui  tristi  rami  donde 
gracchiano  lugubrmente  ;  e  le  Furie,  finalmente 
non  mancano. 

In  faccia  a\Y  Inferno,  l'Orgagna  rappresentò  la 
gloria  del  Paradiso.  I  cerchii  celesti  di  Dante 
non  si  prestavano  alla  pittura  con  le  bolgie  infer- 
nali. L'Orgagna  non  ha  perciò  tenuto  qui  dietro 
con  la  medesima  fedeltà  alla  fantasia  del  poeta. 

Quanto  al  Giudizio  universale  ne  basti  il  dire 
ch'esso  è  la  satira  del  medio-evo  ;  le  figure  a  si- 
nistra (i  dannati)  sono  quelle  dei  personaggi  più 
onorati  nel  mondo,  vescovi,  abati,  monaci,  mo- 
nache, nobili,  cavalieri,  dame,  signore,  e,  fram- 
miste ad  esse,  demonii  grotteschi  fra  cui  uno  che 
strappa  dalla  fossa  un  cadavere  ricalcitrante. 

Nella  vòlta  gli  stemmi  degli  Strozzi  coi  simboli 
evangelici,  le  virtù  e  ritratti  di  Domenicani;  e 
nei  vetri  colorati  della  finestra  San  Tommaso  col 
modello  della  chiesa  e  di  bel  nuovo  gli  stemmi 
degli  Strozzi. 

Anche  il  dipinto  sopra  l'altare  è  dell'Orgagna 
e  rappresenta  il  Salvatore  nel  centro  con  la  Ver- 
gine che  gli  presenta  San  Tommaso  d'Aquino 
il  quale  riceve  un  libro  da  lui  e  San  Pietro  le 
chiavi,  coi  santi  Michele,  Caterina,  Giovanni,  Lo- 
renzo e  Paolo. 

Nella  predella,  tre  storie:  un  Monaco  che  ce- 
lebra, Cristo  che  salva  S.  Pietro  sul  mare,  il  Re 
Enrico  di  Raviera  morto  e  un  Angelo  che  pesca 
la  sua  anima  —  il  tutto  dipinto  con  delicatezza. 
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Fig.  :>2.  —  Firenze  :  Monumento  a  Michelangelo  Buonarroti,  nella  chiesa  di  Santa  Croce 

(da  fotografia  di  Alinari). 


Sotto  la  scala,  che  forma  la  tomba  di  Rosso  degli 
Strozzi,  un  fresco  del  Cristo  morto  circondato  da 
santi,  attribuito  al  Giotliuo;  e,  sopra  la  purta 
presso  quella  della  sagrestia,  conducente  al  cam- 
panile, un  altro  tieW Incoronazione  della  Vergine 
con  ai  due  lati  molti  santi. 

Sacrestia.  —  Bella  sala  gotica  edificata  da 
Fra  Jacopo  da  Nipozzano  con  una  bella  finestra 
colorata.  La  vòlta  fu  dipinta  barbaramente  negli 
ultimi  restauri.  Immediatamente  a  destra  della 


porta  bel  lavabo,  in  terracotta,  capo  d'opera  di 
Giovanni  della  Robbia  (1497). 

Gli  armadii  son  di  Guerrino  Veneziano  e  in 
uno  di  essi  conservatisi  tre  quadretti  del  Bealo 
Angelico.  L'armadio  in  fondo,  su  disegno  del 
Buontalenli ,  contiene  reliquie  con  pitture  di 
E.  Perini. 

Nella  uuarta  cappella,  a  sinistra,  è  una  Risur- 
rezione, del  Vasari;  e  più  oltre,  nella  seconda,  la 
Donna  di  Samaria,  di  Alessandro  Allori,  l'resso 
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la  prima  cappella,  monumento  di  dintorno  Strozzi: 
Andrea  Ferrucci  diede  il  disegno  generale;  la 
Madonna  clic  forma  il  compartimento  centrale  fu 
eseguita  da  Silvio  da  Fiesole;  gli  Angeli  ed  alenili 
dei  minori  ornati  sono  di  Maso  Boscoli. 

Notevole  il  palpito  con  scolture  di  grande  pu- 
rezza ed  espressione  àeU'Annunziazione,  Nati- 
vità, Presentazione  al  tempio  ed  Assunzione,  il 
tutto  di  Maestro  Lazzaro.  (Ili  ornati  e  gli  acces- 
sori furono  indorati. 

Chiostro  Verde.  —  Con  due  accessi,  scen- 
dendo per  uno  dei  quali,  in  un  recesso  dietro  la 
tomba  della  marchesa  Strozzi,  son  due  piccoli 
freschi  di  Giotto,  tanto  lodati  dal  celebre  Ruskin 
inglese  ne*  suoi  Momings  in  Florence  o  «  Malli- 
nate  a  Firenze  ».  Quello  a  sinistra  rappresenta 
l' Incontro  di  S.  Gioachino  e  S.  Anna  alla  Porta 
d'Oro  e  quello  a  destra  la  Nascita  della  Vergine. 
Il  cielo  e  il  paesaggio  furono  sciupati  dai  restauri. 
Seguitando  il  corridoio,  con  scudi  sepolcrali, 
si  pon  piede  nel  Chiostro  Verde,  così  detto  dal 
color  verde  predominante  nei  dipinti  chiaroscuri 
a  fresco.  Fu  costruito  nel  13:20  su  disegno  di  Fra 
Giovanni  da  Campi,  con  archi  circolali  e  pilastri 
gotici  e  dipinto,  verso  il  1348,  da  Paolo  Uccello 
e  da  Dello,  con  soggetti  desunti  principalmente 
dalla  Genesi.  I  freschi  sono  molto  danneggiati  ma 
vi  si  rinvengono  ancora  alcuni  buoni  frammenti. 
La  Caduta,  presso  l'ingresso  alla  chiesa,  è  di 
Paolo  Uccello.  Curioso  il  Diluvio  coll'Arca  e  gli 
affoganti  con  varie  specie  d'ingegni  moderni  per 
salvarsi,  nella  quarta  lunetta  del  lato  est. 

Nell'angolo  nord-ovest  del  chiostro,  sopra  la 
porta  che  mette  nel  più  grande,  è  una  Crocefis- 
sione,  di  Stefano  del  Ponte  vecchio,  allievo  di 
Giotto,  con  San  Domenico  e  San  Tommaso  d'A- 
quino, belle  figure  ambedue.  In  distanza,  veduta 
curiosa  di  Firenze. 

Cappellone  degli  Spagnuoli.  —  Vi  si  pon 
piede  dal  lato  nord  del  Chiostro  verde;  era  in  prima 
destinalo  al  Capitolo  e  fu  costruito  nel  1350  da 
Fra  Iacopo  da  Nipozzano  e  dipinto  prima  del 
1 360,  secondo  il  Vasari,  da  Taddeo  Caddi  e  Simone 
Martini  :  per  quest'ultimo  la  cronologia  ne  esclude 
la  possibilità.  La  vòlta  e  il  lato  nord  furono  re- 
staurali pesantemente  in  varii  luoghi  ;  il  rima- 
nenie  è  sbiadito  e  danneggiato,  ma  pori  distrutto 
nelle  sue  qualità  più  essenziali.  «  F  il  più  nobil 
monumento  di  filosofia  e  teologia  pittorica  esi- 
stente in  Italia  »  dice  il  precitato  Ruskin.  Scarsa 
la  luce  dalle  finestre  che  danno  nel  Chiostro, 
divise  da  belle  colonne  spirali. 

Nel  lato  est,  singolarissima  e  complicata  com- 
posizione per  rappresentare  la  chiesa  militante  e 
trionfante  quale  ingresso  al  Paradiso.  11  papa  e 
l'imperatore,  quali  guardiani  della  chiesa,  rap- 
presentata dalla  cattedrale  di  Firenze,  sono  seduti 
sui  loro  troni.  Presso  l'imperatore,  consiglieri 
temporali  —  un  re  e  principi;  presso  il  papa, 
consiglieri  spirituali  —  un  cardinale,  vescovi, 


prelati,  monaci,  monache,  ecc.,  e  intorno  molti 
personaggi  prestanti. 

Un  branco  di  lupi  rapaci,  cacciati  via  da  un 
greggio  da  un  branco  di  cani  macchiati  di  bianco 
e  di  nero  (colori  dei  Domenicani)  simboleggiano 
gli  eretici  domati  dai  Dumìni-canes,  o  cani  del 
Signore.  Alcuni  degli  eretici,  convertiti  dai  loro 
argomenti,  stracciano  i  proprii  libri  e  le  loro 
anime  salgono  alle  porte  del  Paradiso.  Sulla  terra 
sono  rappresentati  i  piaceri  e  le  vanità  umane 
coi  mezzi  onde  renderli  innocui.  San  Domenico 
addita  la  via  del  cielo  chevedesi  sopra  la  chiesa  ; 
San  Pietro  accoglie  gli  eletti  e  schiude  in  alto  le 
porte  del  Paradiso  in  cui  sta  Cristo  in  trono  fra 
un  esercito  d'angeli.  Nel  gruppo  sul  davanti  son 
da  vedere,  al  dir  del  Vasari,  i  ritratti  di  Cimabue, 
di  Petrarca,  del  Boccaccio  e  di  altri  uomini  il- 
lustri, ma  le  sono  prette  congetture  e  mere  sup- 
posizioni. 

Dirimpetto,  nel  lato  ovest,  una  composizione 
rappresenta  il  Trionfo  di  S.  Tommaso  d'Aquino, 
il  quale  tiene  in  mano  un  libro  aperto  in  cui  leg- 
gesi  un  passo  in  latino  della  Bibbia.  Fi  sta  seduto 
sopra  un  trono  gotico  nel  centro,  con  a  destra 
Giobbe,  David,  San  Paolo,  San  Marco,  San  Gio- 
vanni eq  sinistra  San  Matteo,  San  Luca,  Uose, 
Isaia,  Salomone.  Sopra,  le  virtù  Carità,  Fede, 
Speranza,  Temperanza,  Prudenza,  Giustizia, 
Fortezza  ;  e  ai  suoi  piedi  i  tre  grandi  eresiarchi 
e  falsi  Illusoli,  Ario,  Sabellio,  Avcrroe.  Sotto, 
quattordici  figure  donnesche,  pur  troppo,  come 
tutto  il  resto,  modernamente  ridipinte.  «  'Joule 
pareille  et  encore  plus  svmbolique  —  dice  il 
compianto  'faine  —  est  la  fresque,  qui  en  regard, 
représente  l'Eglise.  Il  s'a;_;it  de  Ggurer  là  tonte 
l'institutiou  chi  étienne,  et  ì'allégoriey  est  poussée 
jusqu'au  calembour  ». 

Sono  personificazioni  delle  scienze  e  delle  virtù 
delinile  dagli  scolastici;  e  sotto  di  essi  stanno 
coloro  che,  secondo  le  idee  allora  prevalenti,  fu- 
rono in  esse  eccellenti. 

I  simboli  sono  spesso  assai  perplessi.  Incomin- 
ciando a  sinistra  e  procedendo  regolarmente  a 
destra,  secondo  l'interpretazione,  la  più  corretta, 
del  Ruskin:  1.  La  legge  civile  è  rappresentata 
con  in  mano  il  globo  e  Giustiniano.  —  2.  Legge 
canonica  e  papa  Clemente  V.  —  3.  Teologia  pratica 
e  Pietro  Lombardo.  —  4.  Teologia  dogmatica  e 
Boezio.  — a.  Teologia  contemplativa  e  Dionisio 
Areopagita  con  la  penna  in  mano.  —  0.  Teologia 
mistica  e  Giovanni  Damasceno  che  tempera  una 
piuma;  Teologia  polemica,  in  veste  rossa,  con  un 
arco  e  S.  Agostino.  —  8.  Aritmetica,  con  una  ta- 
vola per  le  moltiplicazioni  e  Pitagora  suo  inven- 
tore. —  9.  Geometria  con  squadra  e  compasso  ed 
Evelide. — 10.  Astronomia  eZoroastro. —  11.  Mu- 
sica e  Tubalcono.  —  12.  Logica,  bella  figura  con 
un  ramoscello  in  una  mano  e  un  serpente  nel- 
l'altra e  Aristotele.  —  13.  Retorica,  con  la  veste 
rozzamente  ridipinta  e  Cicerone  ('?);  la  mano 
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al/ala  col  dito  steso  non  appartiene  al  dipinto 
originale.  —  li.  Grammatica  (o  Letteratura)  con 
mia  canna  (?)  sella  destra,  ed  un  cuore(?)  nella 
sinistra;  la  reste  è  ridipinta  per  intiero;  sotto, 
Donato  o  Piisciano 
Nella  parete  nord,  sopra  l'altare,  stanno:  a 

sinistra,  triste  che  porla  In  sua  croce  ;  sopra,  la 
Crocifissione,  la  più  bolla  delia  scuola  Giottesca, 

ittO,  a  dosila,  la  Discesa  all'Inferno,  il  (inalo 
è  una  caverna  in  ima  roccia  coi  demoni!  elio  si 
ritirano  digrignando  i  denti. 

I  dipinti  sulla  parete  sud,  rappresentanti  -ceno 
della  vita  di  San  Domenico,  son  quasi  obliterati, 
trattone  due  con  alcune  ligure  che  porgono 
-io  alla  predica  del  Santo,  e  principalmente 
la  risuscitazione  di  una  fanciulla  clic  sono  tolle- 
rabilmente preservate. 

Rabeschi  semi-gotici  dividono  la  vòlta  in  com- 
parti in  cui  son  quattro  soggetti  dipinti  dagli  al- 
lievi del  Caddi,  probabilmente  Antonio  Vene- 
ziano :  1 .  Risurrezione, in  cui  la  figura  ascendente 
del  Redentore  effonde  raeei  di  luce,  la  tradizio- 
naie  composizione  bizantina,  trattata  freddamente 
sena  passione  od  azione;  2.  Cristo  che  salva 
San  Pietro,  il  quale  gli  viene  incontro  sgomento 
sulle  onde  del  mare;  3.  L'Ascensione  ;  4.  La 
discesa  dello  Spirito  Santo., 

Chiostro  Grande.  —  É  un  nobile  quadrila- 
tero di  52  arcate  di  cui  ogni  lunetta  contiene  un 
dipinto  rappresentante  tatti  dell' Àquinate,  di 
San  Pietro  .Martire  e  altri  santi  dell'Ordine  di 
San  Domenico.  I  freschi  sono  ben  conservati  e 
appartengono  a  buoni  autori  della  decadenza 
(Allori,  Cigoli,  S.uiti  di  Tito,  Porcetti,  ecc.).  Il 
Chiostro  serve  ora  agli  esercizii  della  scuola  mi- 
litare e  vi  si  entra  da  via  Scala. 

Refettorio  amico.  —  Trovasi  nel  lato  est  del 
Chiostro  Grande.  Contiene  freschi  di  Alessandro 
Allori  (1597)  rappresentatiti  gli  Ebrei  nel  de- 
serto, cioè  la  Raccolta  della  manna  e  il  pasto  di 
pernia.  Havvi  anche  una  Madonna  di  qualche 
merito  della  Scuola  Sanese  i  I  160). 

Farmacia.  — Sta  in  via  della  Scala,  n.  14, 
e  va  rinomata  per  la  fabbricazione  delle  essenze, 
delle  profumerie  e  di  un  dolce  liquore  particolare 
detto  Alkermes,  di  cui  grande  è  lo  smercio. 

Una  camera  quadrata  a  vòlta,  a  destra  en- 
trando, è  ornala,  in  dodici  scompartimenti,  di 
freschi  con  scene  della  Passione,  attribuiti  a 
Spinello  Aretino  i  I  100)  e  snaturati  dal  restauro. 

Muta  lince  lig.  31).  —  La  celebrità  di 
questa  chiesa,  per  la  quantità  e  l'importanza  sto- 
rica dei  monumenti  che  racchiude,  è  divenuta 
oramai  mondiale:  tenendo  conto  però  che  in  essa 
alcuni  posti  di  grande  onore  toccarono  a  uomini 
storicamente  mediocri,  mentre  vi  mancano  inol- 
trimi veri  grandi  italiani  e  fiorentini. 

Santa  Croce  e  la  più  grande  e  la  più  solenne 
fra  le  chiese  degli  ordini  monastici  mendicanti; 
i  Minori  Conventuali  avevano  ottenuto  nel  1:2:21 


in  quel  Inogo  l'antichissima  chiesa  preesistente: 
ne  intrapresero  la  grandiosa  rifabbrica,  ponendo 
la  prima  pietra  nel  1294  :  è  abbastanza  rondata, 
sebbene  non  documentata,  l'opinione  che  ne  attri- 
buisce l'architettura  ad  Arnolfo  di  Cambio.  Fu 
schiusa  ai  sacri  riti  sin  dal  1320  e  consocrata 
mi  I  i  12  al  cospetto  di  papa  Eugenio  IV,  dal 
cardinale  Bessanone,  uno  dei  pochi  Greci  rimasti 
fedeli  all'unione  delle  due  Chiese.  La  lunghezza 
di  Santa  Ciuci'  è  ili  in.  116.47;  la  larghezza 
d'ogni  navata  di  m.  38.45  e  la  lunghe/za  del 
braccio  trasversale  di  ni.  71.75. 

Facciata.  —  La  facciata  di  Santa  Croce,  di 
marmo  bianco  e  rosso  e  di  serpentino  verde  o 
ìedi  Prato,  fu  ultimata  nel  maggio  del  1863, 
sotto  la  direzione  di  Archibaldo  Nicolò  Malas, 
anconitano,  e  sopra  un  preteso  disegno  di  Simone 
Del  Pollaiolo,  detto  il  Cronaca,  rinvenuto  negli 
archivii  del  convento.  Alle  spese  sopperì  una  sot- 
toscrizione pubblica  con  a  capo  il  granduca  Leo- 
poldo Ile  Pio  IX  ;  ma  il  soseriltore  principale  fu 
un  inglese  generosissimo,  il  signor  Sloane,  che 
diede  circa  20,000  lire  sterline,  ossia  mezzo 
milione. 

Il  bassorilievo  nell'arco  della  porla  maggiore, 
rappresentante  V Esaltazione  della  Croce,  è  del 
compianto  cav.  Giovanni  Duprò,  da  Siena,  del 
quale  è  anche  la  statua  della  Madonna  nell'edi- 
cola sopra  la  stessa  porla.  I  bassorilievi  delle 
porle  laterali  furono  scolpiti  sotto  la  direzione  di 
questo  valente  scultore  da  due  de'  suoi  migliori 
allievi  :  Costantino  a  cui  apparisce  la  croce  con  la 
scritta  In  hoc  sirjno  vinces  è  di  Emilio  Zocchi  e 
V Invenzione  della  Croce  di  Tito  Sarrocchi.  Il 
drappo  d'angeli  adoranti  la  Croce  sulla  cuspide 
è  di  Ulderico  Medici.  Gli  scultori  Fabbrucci,  ba- 
sini, Giorgi,  Cerri,  Chiari,  Passi  e  Medici  scol- 
pirono i  bassorilievi  delle  imbotti  degli  archi 
delle  porte  ;  e  le  statue  che  fregiano  la  facciata 
furono  scolpite  dai  professori  Lusini,  Salvini  e 
Cambi  e  da  Bilancini,  Caifassi  e  Fabbrucci. 

Il  campanile,  con  svello  comignolo,  fu  rinno- 
vato nel  1865  dal  cav.  Baccani. 

Interno.  Monumenti  delle  navate  laterali. 
—  La  pianta  della  chiesa  è  a  croce  Ialina  con  una 
grande  navata  e  due  laterali  separate  da  sette 
belli  archi  acuti,  sorretti  da  colonne  ottagonali 
italo-gotiche,  con  sopra  le  arcate  tutt'all'ingiro 
un  ballatoio  p  galleria,  in  luogo  del  cornicione, 
sopra  mensole  in  pietra.  Il  pavimento  contiene 
ora  276  lapidi  sepolcrali,  molle  delle  quali  fra  le 
antiche,  già  in  rilievo,  sono  ora  consumate  dal 
passarvi  sopra  e  quasi  levigate  con  solo  una 
traccia  delle  linee  più  incavale.  La  maggior  parie 
sono  di  marini  bianchi  ocolorali,  alcune  di  bronzo: 
molte  delle  ben  conservate  hanno  interesse  storico 
e  artistico. 

La  chiesa  fu  riorganizzala  da  Cosimo  I  e  dal 
Vasari  nel  1560,  vandalicamente  cancellando  le 
pitture  giottesche  che  coprivano  le  pareli  per 
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Fig.  33.  —  Firenze  :  Monumento  a  Dante  Alighieri,  nella  chiesa  di  Santa  Croce 
(da  fotografia  di  Alinari). 


decorare  le  navale  laterali  con  altari  di  stile  co- 
rinzio e  quadri  mediocri  del  Bronzino,  del  Sal- 
viati,  di  Santi  di  Tito,  del  Vasari  stesso  e  di  altri. 

Nel  muro  d'ingresso  in  alto,  finestra  tonila 
con  dipinto  sui  vetri  un  Deposto  di  Croce  su  di- 
segno attribuito  al  Ghiberti  ;  e  nell'arco  acuto  sot- 
tostante, statua  in  bronzo  di  Som  Luigi  di  Tolosa, 
del  Donatello,  il  quale,  dettogli  che  non  eia  bella, 
avrebbe  risposto  :  «  Troppo  bella  per  un  min- 
chione che  ha  rinunciato  ad  un  trono  per  un 
monastero!  » 

Facendo  il  giro  della  chiesa  vedesi,  a  destra 


dell'ingresso  principale  :  la  gran  tomba  moderna 
del  poeta  tragico  e  letterato  insigne  G.  B.  Nico- 
lini  e  il  monumento,  con  ritratto,  del  numismatico 
Domenico  Satini,  morto  nel  1837.  Nella  navata 
destra,  monumento  di  Daniele  Manin. 

Fra  il  primo  e  il  secondo  altare,  semplice  e 
nobil  monumento  di  Michelangelo  morto  a  Roma 
nel  1503  (fig.  3:2)  eretto,  nel  1570,  su  disegno 
del  Vasari,  da  Lionardo  Buonarroti  con  marmo 
donato  da  Cosimo  I.  Le  statue  delle  tre  arti  sorelle 
sono:  \a Pittura,  di  Battista  Lorenzi,  che  scolpì 
con  essa  il  busto  di  Michelangelo,  molto  rassomi- 
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Monumento  a  Vittorio  Alfieri,  nella  chiesa  di  Santa  Croce 
(da  fotografia  di  Alinaui). 


gliante;  la  Scollura,  ili  V.  (Violi,  e  Y Architettura, 
la  migliore  delle  tre  statue,  di  Giovanni  Bandini 
dell'Opera. 

Nel  pilastro  dirimpetto,  rilievo  della  Vergine 
del  Latte,  circondata  da  una  ghirlanda  di  vaghi 
cherubini,  di  Antonio  Rossellino,  con  sotto  il  mo- 
numento di  Francesco  Nari,  ucciso  a  Santa  Maria 
del  Fiore  dove  prendeva  le  difese  dei  Medici  nella 
_ i ura  de'  Pazzi.  Leone  X  accordò  indulgenza 
plenaria  a  chi  pregava  per  l'anima  di  lui. 

Fra  il  secondo  e  terzo  altare  ammirasi  il  colos- 
sale monumento  di  Dante  Alighieri  (fig.  33)  ese- 

17  —  La  Patria,  voL  III,  parte  2*. 


guito  nel  1829  da  Stefano  Ricci  per  sottoscri- 
zione pubblica;  sta  scritto  sul  sarcofago:  Onorate 
l'ultissimo  poeta.  L'iscrizione  :  A  majoribus  ter 
frustra  decretimi,  si  riferisce  agli  sforzi  reiterali 
dei  Fiorentini  per  aver  le  spoglie  mortali  ed  in- 
nalzare dd  monumento  al  loro  grande  concitta- 
dino che  giace  sepolto  a  Ravenna.  Già  sin  dal 
1519  l'Accademia  fiorentina  ne avea  fatto  richiesta 
a  Leone  X  e  Michelangelo  si  era  offerto  a  scolpire 
il  monumento. 

Dopo  il  terzo  altare,  monumento  di  Vittorio 
Alfieri  (fig.  34),  con  la  statua  d'Italia,  costruito 
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a  spese  della  contessa  d'Alban)  nel  1810.  È  del 
Canova  e  presso  ad  esso  furon  poste  le  ossa  di 
Ugo  Foscolo  trasportate,  non  ha  gran  tempo,  dal 
cimitero  di  Chiswick  a  Londra. 

Fra  il  quarto  e  il  quinto  aliare,  monumento  di 
Nicolò  Machiavelli  (morto  nel  1527)  innalzato, 
nel  1787,  da  Innocenzo  Spinazzi,  con  la  nuta 
iscrizione:  Tanto  nomini  nullum  par  elogium, 
per  sottoscrizione  iniziata  dal  conte  Cowper. 

Fra  il  quinto  e  il  sesto  altare,  sepolcro  con  me- 
daglione di  Luigi  Lami,  abate  (morto  nel  1810), 
autore  della  celebre  Storia  della  Pittura,  ese- 
guito da  Giuseppe  Belli. 

In  vicinanza,  lapide  a  Benedetto  Cavalcanti, 
monaco  di  Santa  Croce,  con  sopra  il  fresco  di 
Andrea  del  Castagno,  rappresentante  San  Gio- 
vanni Ballista  e  San  Francesco,  unico  avanzo 
dei  dipinti  che  ornavano  in  addietro  le  pareti  la- 
terali della  chiesa.  Attigua,  \'  Annunzi  azione  del 
Donatello  in  pietra  serena,  uno  dei  suoi  primi 
lavori,  circa  il  1400.  Segue  il  monumento  ele- 
gante dell'umanista  e  segretario  di  Stato  Lionardo 
Bruni,  soprannominato  rarefino  dalla  sua  patria 
Arezzo,  favorito  di  Cosimo  de'  Medici  e  cosi  fa- 
moso che  la  gente,  al  dire  di  Vespasiano  da  Bi- 
sticci, traeva  a  vederlo  ed  uno  Spagnuolo  gli  si 
buttò  persino  innanzi  in  ginocchio.  Oltre  le  Vite 
di  Dante,  di  F}elrarca  e  i  Commentarvi,  scrisse 
la  Storia  di  Firenze,  che  gli  fu  posta  sul  petto 
nel  suo  funerale  quando  il  suo  cadavere  fu  inco- 
ronato in  Santa  Croce  da  Gianozzo  Manetti.  Mori 
vecchio  nel  1444,  e  il  monumento  e  di  Bernardo 
Gambcrelli,  con  sopra  una  lunetta  del  Verrocchio 
con  la  Madonna  e  il  Bambino  del  medesimo  stile 
del  monumento.  Il  quale  è  ammirabile  non  solo 
nella  figura  principaledel  Bruni  esprimente  l'idea 
di  una  grande  potenza  intellettuale,  ma  anche  per 
gli  ornati  laterali,  pel  sarcofago  e  le  due  aquile 
con  ali  stese  che  lo  sorreggono,  il  tutto  condotto 
non  solo  col  gusto  più  squisito,  ma  anche  col  brio 
di  un'immaginazione  poetica. 

Segue  la  sepoltura  di  Bossini,  trasferito  da 
Parigi  nel  1886. 

Più  innanzi,  il  sepolcro  del  botanico  Micheli, 
morto  nel  1737  e  quindi  quello  del  fisico  Nobili, 
eretto  da  Leopoldo  II  che  lo  protesse  nel  suo  esilio. 

Al  principio  della  navata  trasversale  destra, 
monumento  del  principe  Corsini  Neri,  morto 
nel  1859,  a  Londra,  posto  dal  Municipio. 

A  destra  della  porta  nord-ovest,  la  lapide  in 
memoria  di  Giovanni  Targioni-Tozzelti,  uno  dei 

Siù  celebri  naturalisti  del  secolo  scorso,  autore 
i  opere  pregiatissime  anche  per  la  lingua;  e  a 
sinistra  la  tomba  del  poeta  Filicaja,  trasportato 
dalla  chiesa  di  San  Pier  Maggiore. 

Fra  la  prima  e  la  seconda  cappella,  monu- 
mento a  Galileo  Galilei  (fìg.  35),  del  Foggini  e  del 
Ticciati,  innalzato  a  spese  degli  eredi  del  suo  al- 
lievo prediletto  Vincenzo  Viviani,  nel  1737,  un 
secolo  quasi  dopo  la  morte  di  quel  grande.  Il  quale 


fu  seppellito  in  prima  in  nn  ridotto  della  cappella 

Medici  dei  Ss.  Cosma  e  Damiano  entro  il  convento, 
quantunque  avesse  espresso  morendo  il  desiderio 
(li  esser  posto  accanto  al  suo  discepolo  Vhiani;  e 
nonostante  gli  sforzi  della  famiglia  di  quest'ultimo 
per  soddisfarlo,  l'odio  del  clero  e  della  Corte  di 
noma  contro  la  memoria  di  lui  era  cosi  tenace  che 
non  si  potò  ottenere  il  permesso  di  traslocare  le  ossa 
nella  cappella  se  non  nel  1737  quando  fu  assillilo 
al  trono  pontificio  Clemente  XII,  della  famiglia 
Corsini. 

A  questa  fanatica  persecuzione  non  pare  par- 
tecipasse il  clero  fiorentino;  quantunque  l'Inqui- 
sizione risiedesse  nel  convento  slesso  di  Santa 
Croce,  un  fiale  francescano,  il  cui  nome  melila 
di  esser  ricordalo,  Fra  Gabriele  I'icro/.zi,  pose  un 
busto  del  glande  astronomo  con  un'iscrizione 
onorifica  sulla  sua  prima  sepoltura. 

All'estremità  delia  navata  noi  troviamo  il  se- 
polcro di  Raffaello  Morghen,  celebre  incisore,  nolo 
principalmente  pei  l'incisione  della  Cena  del  Vinci, 
nato  nel  1758  a  Firenze  e  ivi  morto  nel  1833, 
scolpilo  dal  Fantacchiotti  ed  creilo  nel  1854  dai 
suoi  allievi  ed  amici.  Tornando  indietro,  segue 
quello  del  medico  Antonio  Cocchi,  aulorc  dei 
Discorsi  e  Consulti  medici  assai  lodali,  con  un 
bel  busto. 

Uno  dei  più  bei  monumenti  del  Rinascimento  in 
Toscana  è  quello  di  Carlo  Mar  zuppi  ni ,  segretario 
di  papa  Eugenio  IV,  umanista  rinomato  per  le  sue 
lezioni  sulla  letteratura  classica,  successore  di 
Lionardo  Bruni,  come  segretario  di  Firenze,  e 
morto  nel  1455.  È  un'opera  incomparabile  con 
statua  giacente,  genii  ed  ornali  perfettissimi: 
opera  di  quel  Desiderio  da  Settignano,  di  cui  Gio- 
vanni Santi,  padre  di  Raffaello,  lasciò  scrino:  Il 
bravo  Desider  sì  dolce  e  bello. 

Il  monumento  fatto  innalzare  dal  granduca 
Leopoldo  li  al  suo  buon  ministro  conte  Fostom- 
broni  (morto  nel  1844)  è  mediocre  e  il  busto  e 
indegno  dell'autore,  Bartolini,  come  del  soggetto. 

Meritano  ancor  menzione  i  monumenti  del 
letterato  Angelo  Tavanti,  morto  nel  1781,  di 
Spinazzi;  del  dotto  giurista  Pompeo  Signorini, 
morto  nel  1812,  di  Stefano  Ricci;  dello  storico 
Giovanni  Lami;  quello  dell'erudito  Antonio 
Cocchi;  e  quello  finalmente  del  compositor  musi- 
cale Cherubini,  nato  nel  1700  in  Firenze  e  morto 
nel  1842  a  Parigi,  scolpito  nel  1869  dal  Fan- 
tacchiotti con  ritratto  in  medaglione  e  due  figure 
allegoriche. 

Fra  i  monumenti  recenti  è  notabile  quello  a 
sinistra  dell'ingresso  principale  del  cieco  vene- 
rando marchese  Gino  Capponi,  storico  insigni', 
ultimo  e  degno  discendente  di  questa  illustre  fa- 
miglia storica:  l'opera  eccellerne  è  del  Bortone. 
Fu  pure  messo  a  posto  il  modello  d'un  monumento 
a  Donatello. 

Cappelle  della  nave  traversa.  —  Incomin- 
ciando dalla  crociata  a  nord  : 
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Fig.  3.Y  —  Firenze  :  Monumento  a  Galileo  Galilei,  nella  chiesa  di  Santa  Croce. 


132 


Parte  Terza  —  Italia  Centrale 


\.  Cappella  Aldobrandini  Borghese,  ronte- 
nente:  il  monumento  della  Contessa  Zamoiski 
(1837)  della  grande  famiglia  polacca  dei  Czarto- 
riski,  uno  dei  migliori  lavori  di  Bartolini  ;  il  bel 
monumento  al  letterato  e  patriota  Allo  Vannucci, 
del  Pazzi  ;  iscrizioni  al  naturalista  Macedonio 
Melloni  e  all'archeologo  Luigi  Canino  (1830). 

2.  Cappella  di  San  Bartolomeo.  Sotto  un  bal- 
dacchino gotico  il  monumento  di  uno  dei  Dardi; 
il  Crocifisso,  una  delle  prime  opere  di  Donatello 
che,  insuperbitone,  l'avrebbe  mostrato  esultando 
al  Brunelleschi,  il  quale  gli  avrebbe  risposto  secco 
secco  che  aveva  messo  in  croce  un  villano  ! 

3.  Cappella  Niccolini  (principio  del  XVII  se- 
colo), ricca  di  marmi  colorati,  con  intorno  alle 
pareti  le  statue  di  Mosè  e  di  Aronne,  idi' Umiltà, 
della  Modestia  che  doma  un  unicorno  e  della 
Prudenza,  del  Francavilla.  Belle  le  Sibille,  a 
fresco,  del  Volterrano.  L' Incoronazione  della  Ver- 
gine, di  A.  Allori,  rimase  incompiuta  alla  morte 
di  lui.  L'Assunzione,  dello  stesso,  è  di  un  colo- 
rito fosco  e  pesante. 

4.  Cappella  di  San  Silvestro,  col  sepolcro  di 
Ubertino  (Bettino)  de'  Bardi,  con  un  fresco  di 
Giottino,  mentovato  dal  Vasari.  Del  dipinto  origi- 
nale non  rimane  che  la  figura  inginocchiata  di 
Ubertino,  evidentemente  ritratto.  Il  ridipinto 
Cristo  deposto  nel  Sepolcro  è  attribuito  da  alcuni 
al  Giottino;  da  altri  a  Taddeo Gaddi.  Nel  centro 
dell'urna  sepolcrale  dipinta  in  cui  si  sta  per  de- 
porre il  corpo  di  Cristo  è  una  donna  in  adorazione 
con  la  cuffia  legata  sotto  il  mento  di  cui  Taddeo 
Gaddi  era  sì  vago.  Ai  due  lati  dell'altare,  San  Ro- 
molo e  San  Zanobi,  molto  danneggiati.  Tre  altri 
freschi  del  Giottino  appartengono  alla  Vita  di 
San  Silvestro,  ma  semi-obliterati  e  difficili  a 
comprendere.  Il  dipinto  centrale  al  basso,  in  cui 
San  Silvestro  risuscita  due  uomini,  è  forse  il 
migliore. 

5.  Cappella  dei  Pulci.  Sull'altare  un  buon 
gruppo  in  terracotta  colorata  di  Giovanni  Della 
Bobbia.  I  freschi  di  Bernardo  Daddi  rappresen- 
tano, da  un  lato,  il  Martirio  di  San  Lorenzo,  e 
quello  di  Santo  Stefano  dall'altro. 

6.  Cappella  Spinelli,  ora  Sloane,  dal  nome 
del  munifico  signore  inglese  prementovato  che 
largì  una  grossa  somma  per  la  facciata.  Ha  una 
pala  d'altare  giottesca  della  Vergine  col  Bambino 
e  quattro  Santi. 

7.  Aitar  Maggiore.  Fu  restaurato  nella  sua 
forma  originale  e  il  dipinto  sopra  di  esso,  rappre- 
sentante la  Vergine  e  il  Bambino  con  San  Gia- 
como, Sant'Elena  e  quattro  dottori  della  Chiesa 


Ialina.  <'  della  scuola  di  Giotto.  Dietro  l'altare  il 
Coro  occupa  la  tribuna  sulle  cui  pareti  Agnolo 
Gaddi  dipinse  a  fresco  in  otto  compartimenti  le 
leggende  concernenti  la  scoperta  della  vera  Croce 
e  i  quattro  Evangelisti  nella  volta.  Le  finestre 
hanno  velriere  colorate  riccamente. 

8.  Cappella  dei  Bardi,  rinomata  pei  freschi  di 
Giotto,  rimasti,  come  quelli  della  Cappella  adia- 
cente, imbiancati  per  molti  anni  e  rimessi  alla 
luce  fra  il  18 11  e  il  1853,  per  lo  zelo  e  alle  spese 
di  Bianchi,  uno  dei  frati  del  convento  :  pur  troppo 
furono  anche  restaurati  in  parte  (I). 

Vuoisi  che  Giotto  dipingesse  codesti  freschi  fra 
il  129(')c  il  1304,  ma  queste  date  sono  probabil- 
mente anticipato  dacché  noi  vi  veggiamo  San  Luisi 
di  Tolosa,  il  quale  non  fu  canonizzato  che  nel  1317. 
Essi  rappresentano  scene  della  Vita  di  San  Fran- 
cesco, tema  favorito  di  Giotto. 

Nella  lunetta,  a  sinistra  di  chi  entra,  6  effigiato 
San  Francesco  che  rinuncia  ad  ogni  cosa  terrena 
e  persino  alle  vesti  innanzi  al  vescovo  Guido;  più 
al  basso,  Sant'Antonio  che  predica  a  San  Fran- 
cesco ed  ai  suoi  frali  in  Arles ;  e,  in  fondo, 
San  Francesco  morto  circondato  dai  suoi  frati 
piangenti. 

Nell'angolo  a  sinistra  di  codesto  fresco  Giotto 
ha  introdotto  ritratti  di  Arnolfo  e  di  suo  padre, 
questo  con  berretto  nero. 

Sulla  parete  opposta,  nel  compartimento  su- 
periore, San  Francesco  presenta  la  regola  del 
suo  Ordine  a  papa  Onorio  HI;  sotto,  San  Fran- 
cesco davanti  il  Sultano  (Soldano)  offrendosi  pa- 
rato a  camminare  in  mezzo  al  fuoco,  se  egli,  il 
Sultano,  e  la  sua  Corte  si  convertono  al  Cristia- 
nesimo; e  sotto,  la  Confessione  del  Santo  circon- 
dato dai  frati  e  il  Sogno  del  Papa. 

Ai  lati  della  finestra  le  figure  di  San  Luigi 
di  Tolosa,  San  Luigi  di  Francia,  di  Santa  Elisi- 
betta  d'Ungheria  e  di  Santa  Clara. 

Negli  spazi  circolari  della  vòlta  figure  di  San 
Francesco  e  delle  tre  virtù  che  formano,  a  delta 
di  lui,  il  vangelo  delle  buone  opere,  vale  a  dire: 
Povertà,  Castità  ed  Obbedienza. 

Sull'altare  ammirasi  un  esemplare  interessante 
dell'arte  primitiva,  vale  a  dire  un  Ritratto  di 
San  Francesco,  attribuito  a  Cimabue  e  a  Marga- 
ritone,  certo  di  uno  fra  i  precursori  immediati  di 
Giotto.  Il  Santo  é  in  piedi,  col  volto  in  prospetto 
alla  maniera  greca;  è  più  aspro  e  più  rude  nel 
disegno  della  Madonna  di  Cimatine  all'Accademia 
e  di  quello  attribuitogli  in  Santa  Maria  Novella, 
ma  ha  maggior  forza  ed  espressione.  Intorno  al 
dipinto  una  cornice  interessante  di  altri  ventuno 


(1)  «  In  tale  occasione  (leggesi  nel  voi.  I  della  Storia  della  pittura  in  Italia  dei  signori  Crowk  e 
Cavalcasei.le  che  descrivono  a  lungo  codesti  freschi)  si  volle,  improvvidamente,  supplire  alle  parli 
mancanti.  Ove  i  guasti  erano  minori  ed  ove  il  pennello  del  restauratore  si  è  meno  adoperalo,  là 
naturalmente  si  riscontrano  meglio  i  caratteri  e  la  mano  del  maestro,  come  può  vedersi  nelle  pitture 
delle  due  lunette  ». 
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piccoli    succiti   leggiadri    por   composizione  e 

movimenti!     I 


polla  una  Iscrizione  sul  bronzo  in  memoria  dei 
Fiorentini  raduti  a  Cintatone  e  a  Montanara  nel 


Sulla  spalletta  fra  questa  e  la  susseguente  rap-      1848;  rimossa  ad  istigazione  dell'autorità  militare 


fi)  «  Al  di  fuori,  sopra  il  muro  dell'area  che  mette  alla  cappella,  si  è  posto  allo  scoperto  un 
altro  dipinto  che  pe'suoi  caratteri  mostra  di  appartenere  a  Giotto  e  pare  anzi  sia  il  compimento 
dei  soletti  dipinti  entro  la  cappella  stessa.  Happresenta  San  Francesco  oliando  riceve  le  stimmate,  che 
è  nella  vita  di  lui  il  fatto  più  importante,  com'è  la  crocifissione  in  quella  di  Nostro  Signore.  Sta  sul 
davanti  S.  Francesco,  che,  mentre  era  in  orazione,  colpito  dall'apparizione  di  Cristo,  die  egli  fissa 
ardentemente,  vivo  e  confitto  in  croce  sotto  le  forme  di  un  serafino  alato;  dal  costalo,  dalle  mani  e 
dai  piedi  del  quale,  partendo  cinque  raggi  di  Iure,  v;;nno  a  ferire  il  costato,  le  mani  e  i  piedi  di 
ncesco  imprimendovi  le  stimmate.  É  una  rappresentazione  questa  piena  di  forza  drammatica  » 
(.Crowe  e  Cavalcaseli^,  Storia  della  pittura  in  Italia,  voi.  I,  pag.  529.  Firenze,  Ce  Monnier,  1886) 
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austrìaca  e  trasportala  nella  cappella  della  For- 
tezza da  Basso,  fu  rimessa  al  posto,  con  grandi 
feste,  in  Santa  Croce  nel  giugno  del  1859. 

Altre  analoghe  tavole  di  bronzo  furono  poste 
in  Santa  Croce  alla  memoria  di  Vittorio  Emanuele, 
di  Napoleone  III,  di  Garibaldi,  di  Mazzini,  di 
(iettino  Ricasoli:  una  legge  lia  autorizzato  la  tu- 
mulazione di  Ubaldino  Peruzzi,  l'illustre  sindaco 
di  Firenze,  nella  successiva 

9.  Cappella  Peruzzi,  celebre  anch'essa  pei 
freschi  di  Giotto,  dei  quali  cosi  vengono  ragio- 
nando i  precitati  signori  Crowe  e  Cavalcasene: 

«  Fin  dai  primordii  della  fondazione  di  Santa 
Croce  avvenuta  il  3  maggio  1291,  molte  famiglie 
di  Firenze  concorsero  a  gara  nel  promuoverne  il 
compimento  ed  i  Peruzzi  sono  tra  quelli  che  a 
proprie  spese  eressero  una  cappella  che  fu  da 
Giotto  ornata  di  dipinti.  La  pietà  di  codesta  fa- 
miglia verso  la  Chiesa  in  generale,  l'amore  del- 
l'arte non  scemò  punto  cogli  anni Leggiamo 

infatti  nella  cappella  la  iscrizione,  la  quale  dice 
che  Bartolomeo  di  Simon  Peruzzi  restaurare  fedi 
A.  D.  MCCCXIVe questo  fu, probabilmente,  come 
narra  Cesare  Guasti,  l'anno  in  cui  l'ignobile  pen- 
nello dell'imbianchino  passò  sovra  le  pareti  che  il 
pennello  di  Giotto  aveva  colorite  colle  Storie 
della  vita  di  Giovanni  il  Precursore  e  di  Giovanni 
l'Evangelista. 

«  Nel  1841,  tolto  il  bianco  che  copriva  le  pit- 
ture, venne  in  prima  ridonato  alla  luce  il  quadro 
della  Danza  di  Salone,  più  tardi  quello  dell'as- 
sunzione in  Cielo,  dell 'Evangelista  e,  nel  18G3, 
le  rimanenti  Storie.  Questi  dipinti,  quantunque 
in  parte  mutilati,  ed  in  parte  ancora  ne  sia  alte- 
rato il  colore  che  6  il  linguaggio  più  seducente 
della  pittura  e  del  quale  Giotto  seppe  tanto  mi- 
rabilmente servirsi,  pure  confermano  ognor  più 
la  grandiosità  dello  stile  di  lui,  l'abilità  somma  e 
la  forza  dell'ingegno  novatore  dell'artefice  che  li 
condusse  ». 

Da  un  lato  della  cappella  sono  i  soggetti  ri- 
sguardanti  la  Vita  di  San  Giovanni  Evangelista 
dipinti  quando  Giotto  era  già  innanzi  con  gli  anni 
e  dall'altro  lato  quelli  della  Vita  del  battista 
condotti  in  gioventù. 

Guardando  verso  l'altare,  sul  muro  a  destra, 
veggonsi  rappresentati  in  tre  compartimenti: 
San  Giovanni  Evangelista,  che  scrive  il  suo  van- 
gelo nell'isola  di  Palmo;  nel  secondo,  San  Gio- 
vanni che  risuscita  Drusiana,  la  quale  vedesi  di 
profilo  in  mezzo  al  dipinto  alzarsi  a  sedere  sulla 
bara  sulla  quale  è  portata  rivolta  all'Evangelista 
che  le  sta  innanzi  col  braccio  steso  in  atto  di 
operare  il  prodigio.  F  una  bella  e  ben  conservata 
composizione  e  la  più  parte  delle  figure  nei  varii 
gruppi  sono  evidentemente  ritratti  ;  nel  terzo 
"Evangelista  sale  dal  sepolcro  al  cielo  ov'é  accolto 
dal  Salvatore  e  dagli  Apostoli.  Sulla  parie  opposta 
i  soggetti,  risguardanti  tutti  il  Precursore,  sono 
disuosli  anch'essi  in  he  compartimenti. 


Sopra,  nella  lunetta,  Zaccaria  riceve  dall'an- 
gela i  annunzio  della  nascita  di  un  figliuolo;  tolto, 
la  Nascita  del  Battista,  con  Elisabetta  da  un  lato 
e  il  bambino  presentato  a  Zaccaria  dall'altro;  e 
più  sotto  ancora,  il  Banchetto  in  casa  d'Erode,  il 
quale,  seduto  a  tavola  con  due  commensali,  riceve 
ila  un  soldato  la  testa  di  San  Giovanni.   Nel  lato 

!iiù  vicino  ali  aliare  Salame  presenta  in  un  piallo 
a  testa  ad  Erodiade. 

Questi  bei  dipinti  di  Giotto  fnron  trovati  poco 
danneggiati;  i  colori  son  sempre  brillanti  e  ri- 
ceverono fortunatamente  pochi  instauri,  trattone 
le  aureole  intorno  alle  teste  dei  personaggi  prin- 
cipali. 

10.  Capjielìa  Giugni.  Comperata  non  sono 
molti  anni  dai  Bonaparle,  contiene  il  monumento 
di  Giulia  Clary,  moglie  di  Giuseppe  Bonaparte, 
re  di  Spagna,  morta  nel  184"),  del  Pantaloni,  e 
quello  di  Carlotta  Bonaparle,  loro  figlia,  moglie 
dell'unico  fratello  di  Napoleone  III,  morta  nel 
1830,  del  Bartolini. 

11.  Cappella  Soderini  poi  Biccardi ,  con 
dipinti  nella  vòlta  di  Giovanni  da  San  Giovanni. 

12.  Cappella  Velluti,  con  la  leggenda  della 
dedica  del  celebre  santuario  di  San  Michele  sul 
Monte  Gargano,  fresco  di  un  allievo  di  Giotto. 
L'ancona  dell'/lssnnzjone,  all'altare,  è  di  Cristo- 
foro Allori. 

13.  Cappella  Baroncelli ,  un  tempo  Giugni, 
con  alcuni  dei  migliori  freschi  di  Taddeo  Caddi, 
il  migliore  allievo  di  Giotto;  notabili  principal-' 
mente  per  arditezza  e  bellezza  l'aggruppamento 
e  il  panneggiamento. 

Nella  Inneità  :  Espulsione  di  Gioacchino  dal 
Tempio,  e  sotto,  Incontro  di  Gioacchino  e  San- 
t'Aìina;  Nascita  della  Vergine,  suo  fidanzameli  lo 
e  maritaggio.  Ai  due  lati  e  sopra  la  finestra  della 
cappella,  Salutazione  ed  Annunziatane,  coll'An- 
gelo  che  apparisce  ai  pastori  e  l'Adorazione  dei 
Magi.  L'imbianchimento  che  ha  preservato  co- 
desti freschi  preziosi  del  Gaddi  fu  rimosso  con 
un  processo  chimico. 

Sono  ancora  nella  cappella  un  Cristo  morto,  in 
marmo,  di  B.  Bandinefli,  un  bel  fresco  della 
Vergine  che  consegna  il  suo  cinto  a  San  Tom- 
maso, dei  Mainanti,  da  un  cartone  del  loro  maestro 
Ghirlandaio,  ed  un  monumento  ad  un  membro 
della  famiglia  Martelli,  di  scuola  pisana. 

14.  Cappella  Castellani  o  del  SS.  Sacra- 
mento. Le  pareti  di  questa  cappella  furono  mon- 
date dal  bianco  che  le  copriva  nel  1809  e  scoperti 
i  freschi  attribuiti  dal  Vasari,  per  tradizione,  a 
Gherardo  Stamina  e  a  Masolino  da  Panicale. 
Quelli  a  destra  rappresentano  scene  dalle  Vite  di 
San  Nicolò  e  San  Giovanni  Battista,  e  quelli  a 
sinistra  scene  dalle  Vite  di  Sant'Antonio  e  San 
Giovanni  Evangelista,  tutte  assai  danneggiate. 
Due  statue  di  San  Domenico  e  San  Bernardino, 
dei  Della  Robbia,  e  il  monumento  della  precitata 
amica  d'Alfieri,  la  contessa  i'Albany  (morta  nel 
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Fig.  37.  -  Firenze  :  Lato  occidentale  della  chiesa  di  Or  San  Michele  (da  fotografia). 


1821),  con  la  F<  de,  la  Carità  e  la  Speranza,  del 
i fili  e  del  Giovannozzi. 
Navata  hacoorb.  —  Un  capo  d'opera:  il 
Pulpito  .li  Benedetto  da  Majano,  in  marmo,  di 
commissione  di  Pietro  Mellini  verso  il  1470.  I 
rilievi  rappresentano:  Papa  Onorio  HI  die  con- 
ia la  regala  dell'Ordine;  San  Francesco  che 
t   incolume  a   traverso  il   fuoco   davanti  il 
Sultano;  Sun  Francesco  che  riceve  le  Stimmate; 
la  Marte  del  Sunto;  e  il  Martirio  di  cinque  frati 
dell'Ordine  nella  Mauritania.  Sulto  Cinque  figure: 
eranza,  Canta,  Fortezza  e  Giustizia. 
'  i  pilastri  est  della  navata  furono  posti 
due  gruppi  colossali  :  uno  del  Bartolini  alla  me- 
BaUista  Alberti  con  iscrizione  del 
•lini,  lavoro  mediocre,  rimasto  incompiuto 
per  la  morte  dello  scultore;  Tallio  nel  lato  op- 
posto, all'ultimo  discendente  della  famiglia  Al- 
berti, del  Santarelli. 

STIA  I    I  VPPELLE   ANNESSE.    —    Da    lilla 

porticina  all'estremità  destra  della  croce;  vi  con- 


duce il  Corridoio,  eie-aule  architettura  di  Mi- 
chelozzo:  in  esso  il  monumento  allo  scultore 
Bartolini. 

1.  Cappella  De  Medici.  Della  il  Noviziato 
costruita  per  Cosimo  Pater  Patriae  da  Michelozzo 
e  restaurata  in  seguito  dal  Vasari.  Si  può  chiamar 
ora  un  museo  della  migliore  arte  cristiana  e  con- 
tiene in  prima  linea  l' Incoronazione  della  Ma- 
donna con  angeli  in  adorazione,  santi  e  figure  del 
Vecchio  Testamento,  magnifica  pala  d'aliare  di 
Giotto,  con  la  scritta  Opus  magistri  Jocti;  venne 
infatti  dipinta  da  Gioito  per  commissione  di  Ba- 
roncelli,  alla  cui  cappella  essa  prima  apparteneva 
Il  gruppo  principale  rappresenta  la  Vergine  inco- 
ronata dal  suo  divin  Figliuolo,  mentre  le  fanno 
corteo  Santi  e  Sante,  .Martiri  ed  Angeli  in  atteg- 
giamenti diversi.  «Giotto,  scrivono  i  signori  Crowe 
e  Cavaleaselle,  diede  al  disio  il  solito  carattere 
tradizionale edelineò  la  testa  di  forma  oblunga  ma 
eon  dolci  e  regolari  lineamenti.  Anche  la  Verginee 
svelta  e  leggiera  della  persona  ;  essa  inchina  mio-  ! 
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.'ileiin  poco  riverentemente  e  culle  braccia  raccolte 
;il  seno  riceve  dal  Figlio  la  corona.  Di  sotto  presso 
i  gradini  del  trono,  stanno  in  ginocchio  due  Angeli 

per  parie  con  lo  sguardo  rivolto  al  Salvatore  e 
alla  Madonna  tenendo  ciascuno  con  le  mani  un 


Fig.  38.  —  Firenze:  Statua  di  San  Luca,  in  Or  San  Michele 
(da  fotografìa  di  Brogi). 


vaso  di  fiori.  La  soave  amorevolezza  di  cui  è  im- 
prontalo il  movimento  e  l'espressione  del  Reden- 
tore, nonché  l'umiltà  profonda  trasfusa  nel  volto 
della  Vergine  sono  prova  novella  del  gran  valore 
di  Giotto  ». 

Vi  sono  inoltre  diversi  altri  dipinti  pregevoli 
dei  secoli  XIV  e  XV;  un  bel  Comunicatone  di  Mino 
da  Fiesole,  già  nella  chiesa  delle  Murate,  ed  un 
bel  rilievo  rappresentante  la  Vergine  e  il  Bam- 
bino, con  Angeli,  scuola  di  Donatello.  Sull'altare, 
Madonna  in  gloria  fra  due  santi,  di  Andrea  Della 
Robbia,  e  sopra  l'uscio,  a  sinistra  entrando, 
Cristo  e  due  angeli,  dei  Della  Robbia. 


2.  Sagrestia,  edificata  dai  Peruzzi  nel  se- 
colo XIV,  ricca  di  dipinti  e  della  scuola  di  Giotto. 
La  pai  eie  sud  è  ornata  di  freschi,  attribuiti  a 
Nicolò  di  Piero  Gerini  e  ad  altri,  i  quali  rap- 
presentano il  Salvatore  che  porta  la  cruci',  la 
sua  Crocifissione,  Risurrezione  ed 
Ascensione.  Belle  intarsiature  di 
Giovanni  di  Michele  1 1 1  IO). 

3.  Cappella  Rinuccini,  sepa- 
rala dal  coipo  della  sagrestia  da 
una  cancellata  in  ferro  lavorala  stu- 
pendamente, è  coperta  intieramente 
di  freschi  attribuiti  ora  general- 
mente a  Giovanni  da  .Milano,  il  co- 
masco Johannes  pictor  de  Kaverzaio 
(1365),  allievo  di  Taddeo  («addi. 
Codesti  freschi  rappresentano  sog- 
getti derivali  dalla  vita  della  Ver- 
gine e  di  Santa  .Maria  Maddalena, 
la  Natività.,  la  Presentazione  al 
Tempio,  il  Ma  Irti/ionio  della  Ver- 
gine, la  Salutazione,  ecc.,  ripeti- 
zione ad  un  dipresso  dei  dipinti 
della  cappella  Baro  il  celli.  Fra  un 
fresco  di  uno  dei  compartimenti 
inferiori,  rappresentante  il  Sogno 
di  un  mercante  in  Marsiglia,  il 
pillole  ha  introdotto  parecchi  ri- 
tratti. Nella  curva  dell'arco,  mezze 
li -ii  re  dei  dodici  Apostoli,  e,  sui 
pilastri,  quattro  santi  francescani. 
L'ancona  della  Vagine  col  Bam- 
bino circondala  da  Santi,  sull'al- 
tare, ò  anche  probabilmente  di 
Giovanni  da  Milano  o  di  Agnolo 
Caddi.  La  sagrestia  contiene  inoltre 
due  crocifissi  stupendamente  dipinti 
che  portavansi  in  giro  nelle  proces- 
simi i  ed  un  grande  Crocifìssone 
attribuito  a  Margaritone.  Sono  anche 
degne  di  nula  la  bella  intarsiatura 
dell'uscio,  i  sacri  libri  alluminati  e 
la  bella  vòlta  di  legname  colorato. 
Chiostro.  —  Appartenente  an- 
cora alla  fabbrica  di  Arnolfo,  con 
avanzi  di  freschi  del  secolo  XIV  e 
varii  monumenti  :  di  Castone  della 
Torre,  della  grande  famiglia  milanese,  patriarca 
d'Aquileja,  morto  nel  1317,  attribuito  ai  senesi 
Agostino  ed  Agnolo,  con  statua  giacente  e  rilievi 
nel  sarcofago  ;  di  Giuseppe  Pelli,  di  Carradori 
(1814);  del  compianto  Giuseppe  La  Farina,  morto 
nel  1863,  con  l'iscrizione:  Soldato,  Poeta,  Islo- 
rico;  sostegno  dell'italica  gloria,  e  con  un  Genio 
piangente  sopra  un  leone;  a  Girolamo  Segato, 
con  medaglione  del  Bartolini;  al  Cristoforo,  in- 
ventore del  pianoforte;  al  poeta  Passanti,  del 
Costoli;  al  pittore  Sabatelli,  del  Santarelli. 

Nell'interno  del  chiostro  trovasi  la  Cappella  dei 
Pazzi  (fig.  36),  splendida  creazione  di  Filippo 
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Brnnelleschi  (1420),  che  inaugurò  l'architetlura 
del  primordio  del  Rinascimento,  in  forma  di  croce 
greca,  attestante  corrattena  notabile  Dei  partico- 
lari dal  pari  che  originalità  nella  loro  combina- 
zione. Questa  cappella  contiene  fra  le  alno  cose, 


Sopra,  nel  centro,  In  Radice  di  .fesse  e  Cristo  in 
croca  con  groppi  ili  Santi  e  le  due  Marie  e,  a  cia- 
scun lato,  soggetti  risgnardanti  San  Francesco  e 
San  Benedetto. 

Uopo  la  soppressione  dei  conventi  e  nelle 


Fig.  39.  —  Firenze  :  Statue  di  Cristo  e  San  Tommaso,  in  Or  San  Michele 
(da  fotografia  di  Bkogi). 


volto  la  sua  cupola  non  decorata,  i  quattro  Evan- 
ti e  sulle  pareli  i  dodici  Apostoli  in  terra 
rotta  di  Luca  Della  Robbia.  Il  fregio  di  cherubini 
sopra  le  sei  colonne  granitiche  dell'atrio  fu  attri- 
buito a  Donatello,  a  Luca  Della  Robbia  e  a  Desi- 
derio di  Settignano. 

Dal  chiostro  s'entra  nell'antico  gran  Refettorio 
magazzino);  tutta  la  parete  a  ovest  è  coperta 
di  freschi  ben  conservali  della  scuola  di  Giotto,  di- 
stribuiti in  sei  compartimenti;  in  fondo  V Ultima 
Cena,    composizione  solenne  e  grandiosa  che, 
odo  il  Burkhard!,  vuoisi  ascrivere  a  Giotto, 
ondoCrowe  e  Cavalcabile,  a  Taddeo  Caddi. 


recenti  demolizioni  edilizie  molli  altri  oggetti 
d'arte  e  curiosi  frammenti  furono  qui  raccolti. 

Pochi  passi  conducono  al  Piccolo  Refettorio, 
contenente  la  Moltiplicazione  dei  Pani  per  San 
Francesco,  di  Giovanni  da  San  Giovanni,  il  quale 
vi  ha  messo  il  proprio  ritratto  vestilo  di  rosso. 

Il  secondo  chiostro,  con  bel  colonnato  attribuito 
al  Bronelleschi,  è  ora  occupalo  dai  soldati.  In 
questa  parie  del  convento  l'Inquisizione  ebbe  il 
suo  tribunale  dal  1221  al  1782. 

Nel  convento  di  Santa  Croce,  il  futuro  Sisto  V 
andava  curvo  e  richinalo  come  frate  decrepito  in 
cerni  dalle  chiavi  di  Sun  l'ietro. 


1S 


La  Patria,  voi.  Ili,  parte  8\ 
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Lungo  il  lato  nord  di  Santa  Croce  fu  di  mente, 
riaperto  un  porticato  sotto  il  (piale  son  due  se- 
polcri del  secolo  XIV  :  uno  di  Francesco  de'  Puzzi, 
attribuito  a  Nino,  figliuolo  di  Andrea  Pisano; 
l'altro,  di  più  rozza  fattura,  è  quello  di  Alamanni 


Fig.  40.  —  Firenze:  Statua  di  San  Giovanni  Battista, 
in  Or  San  Michele  (da  fotografia  di  Brogi). 


dei  Cavicciuli,  morto  nel  1337.  Si  trutta  di  col- 
locarvi le  più  importanti  lapidi  sepolcrali  del 
pavimento  interno  per  salvarle  dall'ultima  con- 
sumazione. 

Or  San  Michele  (fig.  37).  —  La  chiesa  d'Or 
San  Michele,  costruzione  ogivale  torriforme,  non 
era  in  origine  una  chiesa  si  \ìi\  granaio  costruito 
nel  1284,  in  luogo  di  una  chiesa 


dedicata  a 

da  in  legno 


San  Michele  (in  Orto'}),  sopra  una  Lo 
pei  mercanti  di  grano;  fu  distraila  da  un  incendio 
nel  1304  e  nel  133G  la  Signoria  deliberò  ornare 
quel  centro  della  città  con  uno  splendido  edifizio 
e  nel  1337  furono  (come  leggiamo  nel  Villani) 


gettale  le  fondamenta  di  una  nuova  Loggia.  L'ar- 
chitetto che  diede  il  disegno  6  sconosciuto:  forse 
Francesco  Talenti,  o  Benci  di  Cione,  l'esecutore 
della  Loggia  dei  Lanzi. 

Nel  1349,  per  celebrare  l'espulsione  del  duca 
d'Atene  avvenuta  nel  1343  il  giorno 
di  Sant'Anna,  a  questa  santa  venne 
decretata  una  cappella.  Contempo- 
raneamente fu  intrapresa  sotto  la 
stessa  loggia  il  Tabernacolo,  di  cui 
diremo  più  innanzi,  per  una  Ma- 
donna  mollo  popolare.  Si  riconobbe 
in  seguito  poco  conveniente  che  la 
loggia,  ormai  doppio  santuario,  re- 
stasse  aperta:  e  come  si  trattava  di 
sopraedificarvi  il  nuovo  granaio,  la 
chiusura  delle  arcate  avrebbe  for- 
tificalo l'cdifizio;  questa  operazione 
fu  incominciata  nel  1380  da  Si- 
mone Talenti,  architetto  dell'opera, 
che  praticò  pure  la  scaletta  nel 
coipo  del  pilastro  nord-ovest  per 
servizio  dei  piani  superiori  :  quando 
nel  1569  questi  furono  da  Cosimo  I 
destinati  all'uso  di  archivio  nota- 
rile, fu  pure  costruito  l'arco  ram- 
pante per  cui  comunicano  col  pa- 
lazzo dell'Arie  della  lana. 

La  fabbrica  costò  al  Comune 
80,000  fiorini  d'oro,  somma  allora 
intentissima. 

Le  Corporazioni  delle  arti  deli- 
berarono di  collocare  a  loro  spese 
nei  pilastri  le  statue  dei  loro  santi 
protettori  in  un  co'  loro  stemmi 
rispettivi. 

Parecchie  fra  le  statue  di  marmo 
e  di  bronzo  onde  va  ornato  l'esterno 
della  chiesa,  voglionsi  annoverare 
fra  i  capolavori  della  scoltura  fio- 
rentina e  sono  collocate  in  bellis- 
sime nicchie  decorate  con  molto 
gusto. 

Cominciando  dal  lato  orientale 
in  via  Calzaioli  e  movendo  in  giro 
a  sinistra,  stanno  nell'ordine  se- 
guente :  1°  San  Luca  (fig.  38),  di 
Gian  Bologna,  posto  a  spese  dei  giudici  e  notai. 
2°  Cristo  e  San  Tommaso  (fig.  39),  di  Andrea 
del  Verrocchio,  a  spese  del  magistrato  della  Mer- 
canzia. 3°  San  Giovanni  Battista  (fig.  40),  del 
Ghiberti,  dei  mercanti  di  panno. 

Nel  lato  sud  :  4°  San  Giovanni  Evangelista, 
di  Baccio  da  Montelupo,  dei  setajoli.  5°  Qui  slava 
in  addietro  la  Madonna,  di  Simone  Ferrucci,  ora 
nell'interno  della  chiesa,  a  spese  dei  medici  e 
speziali.  ù°  San  Giacomo,  di  Nanni  di  Banco  (?), 
dei  pellicciai  e  vaiai.  7°  San  Marco  (fig.  41), 
di  Donatello,  dei  linajoli,  ammiratissimo  da  Mi- 
chelangelo, il  quale  gii  disse  :  Marco,  perchè  non 
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mi  parli?  e  soggiunse,  elio  *  nessuno  poteva  non 

credere  il  vangelo  predicato  da  un  uomo  di  si 
onesto  aspetto  ». 

Nella  facciata  ovest,  dove  è  l'ingresso:  8°  San- 

"/io,  dei  maniscalchi,  di  Nanni  di  Banco (?), 
«  il  primo  passo  ardito  nei  nuovi 
tempi  »  secondo  il  l'odo,  con  sotto 
la  ferratura  dei  cavalli  in  rilievo. 

Santo  Stefano,  dei  lanajoli,  del 
Ghiberti,  «  una  dello  opero  più 
puro  e  insieme  più  sciolte  della 
scoltnra cristiana  ».  IO0 San  Malico 
~  iiur.  L'i,  dei  cambisti,  di  Lorenzo 
Ghiberti  e  Michelozzo,  rassomi- 
gliante ad  un  oratore  romano,  eoo 
piena  liberta  di  movimenti. 

Nel  lato  nord:  1 1°  San  (Unni io 
i  ig.  43),  degli  spadai  e  corazzai  ; 
una  copia  in  bronzo  ha  opportuna- 
mente sostituito  il  troppo  prezioso 
originale  in  marmo  di  Donatello 
il  Museo  Nazionale),  che  ivi 
cominciava  a  deperire.  12°  Gruppo 
ili  Quattro  Santi  incoronali,  mar- 
tirizzati sotto  Diocleziano,  di  Nanni 
di  Banco,  dei  fabbri ,  legnaiuoli  e 
maestri  di  pietra.  13°  San  Filippo, 
dei  conciapelli,  dello  stesso  Nanni 
di  Banco.  I  r  San  Pietro  (fig.  i  i  |, 
di  Donatello,  dei  beccai. 

le  antiche  targhe  circolari  in 
terracotta  dei  Della  Robbia,  con  le 

gne  delle  varie  arti  murale  di 
sopra,  non  ne  rimangono  che  due; 
alcune  altre  sono  di  moderna  Iattura 
della  rinomata  fabbrica  di  majoliche 
del  marchese Ginori-Lisci a  Doccia; 
la  maggior  parte  solo  indicale  a 
fresi 

L'interno  d'Or  San  .Michele  non 
ha,  com'è  naturale,  per  la  sua  de- 
stinazione primitiva,  la  solita  strut- 
tura architettonica  delle  chiese. 
I  pila-tri  massicci,  che  lo  dividono 
in  due  corridoi  od  ale  adatte  a  un 
mercato,  erano  destinate  a  soste- 
nere il  granaio.  Numerosi  freschi 
del  secolo  XIV,  di  Jacopo  di  Casentino  ed  altri, 
furono  scoperti  nei  lati  dei  pilastri  sotto  uno 
strato  di  bianco. 

Ma  il  gioiello  di  Or  San  Michele  è  il  famoso, 
superbo  Tabernacolo  (fig.  45),  per  la  Madonna 
miracolosa  dipinta  ila  Bernardo  Daddi,  eretto  da 
Andi  .  m,  fra  il  1355  e  il  1359.  E  sor- 

montato da  una  statua  di  San  Michele  che  arriva 
quasi  sino  alla  vòlta  e  la  cupola  è  tutta  ornata  di 

mti  musaici  di  finissimi  marmi  su  fondo 
bianco.  Oltre  le  statuette  dei  dodici  Apostoli  in 
alto  presso  l'arco  ed  una  quantità  di  mezze  figure 
d'angeli,  santi,  profeti  nel  fregio  e  nel  basamento, 


il  Tabernacolo  va  fregiato  di  belli  rilievi  fra  cui 
i  seguenti  : 

Sul  davanti  dell'altare  tre  bassorilievi:  lo  Spo- 
salizio ilclla  Veniiiic  e  VAnnunziazione,  con  uno 
più  piccolo  della  Speranza  nel  contro.  Nell'an- 


Fisr.  41. 


Firenze:  Statua  di  San  Marco,  in  Or  San  Michele 
(da  fotografia  di  Brogi). 


golo  sud-ovest  del  tabernacolo,  sul  basamento  del 
pilastro,  due  teste  di  profeti  e  tre  virtù,  Pazienza, 
Fortezza  e  Perseveranza. 

Nel  lato  sud  bassorilievi  della  Natività  ed  Of- 
ferta dei  Magi.  Fra  questi  un  altro  bassorilievo 
della  (turila  od  Amor  divino,  e  nell'angolo  sud-est 
{'Umiltà  e  la  Castità  con  altre  teste  di  profeti. 

Nel  lato  est  Presentazione  al  Tempio  con  Si- 
mone ed  Anna  e  ['Angelo  die  annunzia  alla  Ver- 
nine la  sua  prossima  morte.  Nell'angolo  nord-est 
la  Docilità  (bella  figura),  la  Prudenza  e  la  So- 
lerzia . 

Nel  lato  nord  Nascita  della  Vergine  e  presso 
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ad  essa,  nel  centro,  la  Fede;  indi  la  Dedica  nel 
Tempio.  Agli  angoli  ['Obbedienza,  la  Giustizia, 
la  Devozioni'. 
La  grande  composizione  dietro  («  una  delle 

pili  grandiose  clic  abbia  prodotto  il  secolo  XIV  » 


Fig.  42.  —  Firenze:  Statua  di  San  Matteo,  in  Or  San  Michele 
(da  fotografia  di  Brogi). 


dice  il  Dobberl)  rappresenta  la  Morte  della  Ver- 
gine, circondata  dagli  Apostoli  e  la  sua  assun- 
zione al  cielo  in  un  ovale  soprastante  a  mandorla  ; 
la  figura  più  perfetta  è  quella  inginocchiata  di 
San  Tommaso  clic  alza  desideroso  le  mani  per 
ricevere  il  cinto  di  Maria.  Sulla  base  dell'urna, 
contenente  il  corpo  della  Volgine,  si  legge  in  la- 
tino: «  Andrea  di  Cione,  pittore  fiorentino,  fu  il 
capomaslro  di  quest'oratorio  »  e  la  data  1359. 
Il  tabernacolo  è  circondato  da  una  ringhiera  in 
marmo  scolpita  con  glande  elaboratezza  e  con 
gli  intervalli  quadrati  pieni  di  ornati  in  bronzo 
gotici. 


Franco  Sacchetti  celebrò  in  una  delle  sue  poesie 
le  bellezze  sovrane  di  questo  tabernacolo: 

Che  passa  di  bellezza,  s'io  ben  rccoio, 

Tulli  tfli  altri  €  lie  SOD  (lenirò  del  secolo 

e  lord  Lindsay,  nella  sua  Christian  Art,  così  si 
espi  ime  :  «  E  qui  sta  —  perduto 
invero  in  questa  chiesa  che  si 
avrebbe  piuttosto  a  chiamar  cap- 
pella e  da  cui  si  vorrebbe  veder 
trasportato  nel  coro  di  qualche 
grande  cattedrale  —  ma  fresco, 
nella  sua  verginal  bellezza  dopo 
cinque  secoli,  gioiello  d'Italia,  com- 
piuto e  perfetto  in  ogni  suo  par- 
ticolare ». 

Or  San  Michele  contiene  ancora, 
sull'altare  principale,  un  gruppo  in 
marino  della  Vergine  col  Bambino 
e  Sant'Anna,  di  Francesco  da  San 
Gallo;  e  sull'altare  a  sinistra,  la 
stallia  in  marmo  della  Vernine  col 
Bambino,  di  Simone  Ferrucci. 

La  Canonica,  dietro  la  chiesa, 
era  anticamente  residenza  dell',4?7e 
della  Lana,  di  cui  vedesi  ancora  lo 
stemma  della  pecora  con  la  ban- 
dierina e  il  rastrello  coi  gigli  in 
campo  azzurro. 

Demolita  nel  1284 l'antica  chiesa 
di  San  Michele  in  Orto  per  erigere 
la  Loggia ,  il  Comune  ne  fece 
costruire  un'altra  di  faccia,  con 
disegno  di  Simone  Talenti  :  i  Lom- 
bardi la  ebbero  poscia  a  confrater- 
nita e  nel  KÌ10  la  dedicarono  al 
loro  nuovo  San  Carlo  Borromeo. 
San  lo  i  n ah  o  Basilica  Ambro- 
siana. —  K  celebre  nell'istoria  del- 
l'arte come  primo  grande  edilizio 
ecclesiastico  del  Rinascimento  di 
Brunelleschi,  com'anco  pei  sepolcri 
Medicei  di  Michelangelo  e  per  altre 
opere  di  insigni  maestri.  Va  debi- 
trice della  sua  origine  a  certa  ma- 
trona fiorentina  di  nome  Giuliana 
die,  avendo  avuto  per  intercessione 
di  San  Lorenzo  un  lìgliuol  maschio, 
la  fondò  nel  394.  Fu  consacrata  da  Sant'Ambrogio 
e  chiamata  perciò  Basilica  Ambrosiana.  È  una 
delle  chiese  più  antiche  d'Italia  e  vi  fu  seppellito 
il  vescovo  San  Zanobi  per  50  anni  prima  della  sua 
traslazione  a  Santa  Reparata,  nuova  cattedrale. 
Nel  secolo  XV  i  Medici,  parrocchiani  di  S.  Lo- 
renzo, e  ambiziosi,  secondarono  volentieri  il  volo 
popolare  per  la  rinnovazione  della  basilica:  vi 
provvidero  con  ingente  spesa  in  diverse  riprese, 
ottenendo  il  patronato  della  chiesa,  come  altre 
famiglie  lo  ebbero  delle  rispettive  cappelle;  se- 
guirono il  disegno  generale  di  Brunelleschi,  il 
quale  diresse  anche  l'esecuzione  della  sagrestia  e 
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del  coro,  delta  nave  traverai  ed  in  parie  .indie  del 
chiostro  annesso.  Morto  il  111  unelleschi  nel  l  1 i'>. 
gli  successe  coinè  architetto  Antonio  Monetti,  il 
quale  modificò  il  disegno,  ma  come  precisamente 
si  ignora. 

I  chiesa  ili  San  Lorenzo  è  una 
enee  Ialina  in  torma  di  un  T  a  Irò 
navale  separate  da  scilo  colonne 

monolitiche  di  pietra  scremi  non 
scanalalo,  mentre  sono  scanalati  i 
pilastri  noi  muri.  La  navata  di 
meno  ha  mia  vòlta  in  legname  con 
rosette.  La  lunghezza  totale  del 
braccio  maggiore  misura  m.  75.56; 
la  larghezza  dolio  navate,  comprese 
lo  cappelle,  m.  32.14;  il  braccio 
più  corto  è  lungo  in.  52.69  e  largo 
m.  24.79.  L'altezza  della  navata  di 
mezzo  è  duo  volle  la  sua  larghezza. 
I  particolari,  i  profili  del  pari  che 
le  proporzioni  dell'intiero  odili/io 
sono  della  massima  armonia  e  bel- 
lezza. 

La  decorazione  della  facciala, 
secondo  il  disegno  di  Brunelleschi, 
non  fu  mai  intrapresa.  Nel  1516 
Leone  X,  che  voleva  una  facciala 
di  marmo  ornala  di  scolture,  ai 
disegni  di  Giuliano  da  Salitilo,  dei 
due  Sansovino  e  di  Baccio  d'A- 
gnolo, preferì  quello  ili  .Michelan- 
gelo, il  quale  non  fu  però  eseguito 
per  discordie  sopravvenute  fra  il 
papa  e  l'artista;  dei  marmi  scavati 
con  grande  dispendio  a  Serravezza, 
a  l'ieirasanta  e  a  Carrara  non  ora 
arrivala  sul  posto  che  una  colonna  : 
invece  sui  disegni  di  Michelangelo 
furono  eseguiti  l'interno  della  fac- 
ciala, la  nuova  sagrestia  e  porzione 
della  Biblioteca  Laure intana.  Le 
liverse  successive  idee  di  Miche- 
langelo circa  la  facciala  si  possono 

ere  nei  suoi  disegni  alla  Galleria      Fig.  *3.  — 
degli  Uffizi, alla  Galleria  Buonarroti 
e  nel  modello  in  legno  all'Acca- 
demia di  Belle  Ani. 

Nel  pavimento  davanti  l'aitar  maggior  si  vede 
ioide  di  Cosimo  il  Vecchio,  morto  il  1°  agosto 
hi  1464,  col  titolo  di  Pater  Patriae  —  conferito 
ai  di  nostri  con  miglior  diritto  a  re  Vittorio  Ema- 
nuele Il  —  concessogli  per  pubblico  decreto 
l'anno  dopo  la  >ua  morie.  Comprende  uno  spazio 
•lare  lastricato  di  porfido  rossu  e  verde  e  di 
mai  ini  che  segnano  il  luogo  ove  giaciono  le  sue 
ceneri. 

II  moderno  aitar  maggiore  è  un  lavoro  ricco  ma 
monotono  in  pietra  dura.  Nella  navata  di  me/./.o 
dopo  la  settima  colonna  sorgono  ai  due  lati  i  due 
celebri  pulpiti  a  rilievi  in  bronzo  (fig.  46),  ultimo 


ed  incompiuto  lavoro  di  Donatello,  in  parte,  pro- 
seguilo dal  suo  allievo  Bertoldo  e  completato  con 
imitazioni  in  legno  quando  i  pulpiti  furono  eretti, 
un  secolo  dopo  la  morte  dell'autore,  che  e  pure 
sepolto  in  San  Lorenzo.  Nel  muro  di  destra, 


Firenze:  Statua  di  San  Giorgio,  in  Or  San  Michele 
(da  fotografia  di  Bhogi). 


dirimpetto  al  pulpito  destro,  monumento  del  pit- 
ture Pietro  Benvenuti  (morto  nel  1844)  che  di- 
pinse la  grande  cappella  .Medicea,  disegnato  dal 
Thorwaldsen,  eseguito  da  Costoli  nel  1852.  Nel- 
l'ampia cappella  del  Sacramento,  altare  in  mai  ino 
scolpito  elegantemente  da  Desiderio  daSettignano 
|  1  LbO),  e  a  destra  grand'urna  sepolcrale  di  por- 

I  fido  rosso  in  memoria  della  granduchessa  Maria 
Anna  Carolina,  prima  moglie  di  Leopoldo  li, 
moria  nel  Iti'M.  Nella  cappella  a  sinistra  del 
coro  :  monumento  alla  conlessa  Berla  Moltke  (nei 
Ferrari  Corbelli)  di  Giovanni  Dupré,  di  Siena 

|  (180  ij.  Nella  cappella  Ginori  il  monumento  del 
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cicco  Landini,  organista,  del  secolo  XIV.  Fra  i 
quadri  avrebbe  molla  importanza  l'Annunziala  di 

Filippo  Sizzi,  se  non  fosse  cosi  guasto.  Là  polla 
a  sinistra  mette  nella 
Sagrestia  Vecchia.  —  Venne  disegnata  dal 


Fig.  44.  —  Firenze:  Statua  di  San  Pietro,  in  Or  San  Michele 
(da  fotografìa  di  Brogi). 


Brunelleschi  e  costruita  a  spese  di  Giovanni  de' 
Medici  (1421-44).  È  di  forma  quadrala,  con  fi- 
nestre ad  arco  tondo,  colonne  corinzie,  decorazioni 
di  Donatello,  del  quale  e  del  Verrocchio  è  anche 
la  pila  dell'acqua  santa,  uno  de'  più  nobili  esempi 
della  scoltura  decorativa  nei  primi  tempi  del  Ri- 
nascimento. In  mezzo,  sotto  la  mensa  di  porfido, 


monumento  in  bianco  marmo  di  Giovanni  d' Ave- 
nmln  </<•'  Medici,  morto  nel  1428,  e  di  sua  moglie 
Piccarda  Buoi,  genitori  di  Cosimo  il  Vecchio  e 
fondatori  ili  quella  gran  Casa,  con  bellissimi 
angeli,  anch'esso  di  Donatello. 

La  Sagrestia  Vecchia  contiene 
anche  il  monumento  di  Giovanni  e 
Piero  (il  Gottoso),  figliuoli  di  Co- 
simo il  Vecchio,  eretto  da  Giuliano 
e  Lorenzo  il  Magnifico,  figliuoli  di 
Piero,  i  quali  non  giaciono  an- 
ch'essi, come  vorrebbe  la  moderna 
iscrizione,  nella  tomba  paterna, 
opera  di  Andrea  del  Verrocchio. 

Sagrestia  Nuova  (fig.  47).  — 
Sta  nel  lato  nord  della  cìiiesa,  con 
ingresso  esterno,  e  fu  costruita  da 
Michelangelo  per  ordine  del  cardi- 
nale Giulio  de'  Medici  (poi  Cle- 
mente VII)  e  di  suo  cugino  Leone  X. 
Fu  cominciata  nel  1519  e  Miche- 
langelo vi  lavorò  dodici  anni.  Vi  si 
ammirano  i  famosi  monumenti  di 
Lorenzo,  duca  di  Urbino,  nipote 
di  Lorenzo  il  Magnifico  e  padre 
di  Caterina  de'  Medici,  che  mori 
nel  1519,  e  di  suo  zio  Giuliano 
(fig.  48),  terzogenito  di  Lorenzo 
il  Magnifico,  che  presedi  buon'ora 
in  uggia  la  vita  e  compose  un  so- 
netto in  difesa  del  suicidio.  Egli 
morì  probabilmente  di  veleno  a 
37  anni,  nel  marzo  del  1516.  Ebbe 
in  moglie  la  bella  Filiberta  di  Sa- 
voia, l'amica  di  Margherita  di  Valois 
e  l'anima  della  dell'Ariosto,  la 
quale  mori  nel  1524  in  età  di 
26  anni. 

La  mancanza  di  proporzioni  ar- 
chitettoniche in  questi  monumenti 
è  evidente.  Le  nicchie  anguste  in 
cui  sdii  confinate  le  statue  de'  Me- 
dici renderebbero  loro  impossibile 
rizzarsi  e  star  ritte  e  le  figure  spro- 
porzionate sottostanti  scivolano  dai 
piedestalli  che  le  sorreggono. 
Le  figure  sotto  la  statua  di  Lo- 
renzo credonsi  quelle  <ìe\YAlba  e  del  Crepuscolo. 
La  prima  che  si  sveglia  svogliata  è  forse  la  più 
bella  delle  quattro.  Sotto  la  statua  di  Giuliano 
stanno  il  Giorno  e  la  Notte  —  il  primo  incom- 
piuto e  semplice  abbozzo  (1). 

11  vivente  artista  inglese  e  valentissimo  scrit- 
tore d'arte  Ruskin  scrive  a  questo  proposito: 


(1)  Rimase  incerto  qual  dei  due  Medici  rappresentasse  ogni  statua  sino  al  24  febbraio  del  1875, 
nel  qual  anno  furono  aperte  le  tombe  e  due  scheletri  —  evidentemente  quelli  di  Lorenzo  e  di  suo 
figlio  Alessandro  il  Moro,  primo  duca  di  Firenze  —  furono  rinvenuti  in  quella  che  porta  le  statue 
dall'Alba  e  del  Crepuscolo. 


Firenze 


US 


Fig.  45.  —  Firenze:  Tabernacolo  della  chiesa  d'Or  San  Michele. 


—  «  Oliatilo  tipi  ineffabili,  non  della  notte  né 
del  porno  —  non  del  mattino  né  della  sera,  ma 
della  morie  e  della  risurrezione  —  il  crepuscolo 
e  l'aurora  delle  anime  umane  ». 

Della  statua  della  Notte  gerisse  Giovanni  Bat- 
tista Strozzi  la  ben  nota  quartina  : 

I.i  Notte  che  tu  vedi  in  sì  dolci  atti 
Dormir,  Tu  da  un  Angelo  scolpita 
In  questo  sasso  e,  perchè  dorme,  ba  vita  : 
beatala,  Se  nul  credi,  e  parleralti. 


E  la  tradizione  volle  attribuire  a  Michelangelo 
la  risposta  : 

Grato  iii'i;  il  suuno  e  più  l'esser  di  sasso, 
Munire  che  il  danno  e  la  vergogna  dura, 
Non  \nl(.T,  non  sentir,  ni'è  gran  ventura: 
Peri  non  mi  destar,  deh  1  parla  uasso! 

Di  tutte  le  statue  quella  malinconica  di  Lorenzo 
è  la  più  lodata.  Dal  suo  carattere  di  riflessione 
profonda  fu  detta  il  Pensieroso;  ed  è  infatti  la  per- 
sonificazione del  pensiero  contemplativo.  La  lesta 
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sormontata  da  un  elmo  di  forma  classica,  è  t^on- 
t ilnicnir  reclinata;  il  gomito  del  braccio  sinistro 
è  appoggiato  ad  un  cofanetto  sul  ginocchio  della 
stallia  e  l'indire  della  mano  corrispondente  sia 
sulle  labbra  in  meditazione  profonda;  le  gambe 


Fig.  1G.  —  Firenze:  Bassorilievo  di  Donatello,  in  San  Lorenzo 


incrociale  indicano  perfetto  riposo;  e  il  braccio 
destro,  con  la  mano  rivolta  si  appoggia  alla 
coscia  con  perfetta  naturalezza.  La  flessione  del 
corpo  è  così  plastica  e  naturale  e  così  perfetta  la 
verità  anatomica  dell'intiero  che  rassembra  la 
vita  congelata  subitaneamente  in  marmo  :  Vivos 
ducent  de  marmore  vultus. 

Dirimpetto  all'altare  è  una  Madonna  col  Bam- 
bino, anch'essa  del  Buonarroti,  e  come  molte  delle 
sue  statue  non  è  lavorato  a  perfezione,  anche  per 
difetto  del  marmo,  eppure  è  una  delle  migliori 
Madonne  che  siano  slate  scolpite.  Da  un  lato  San 
Cosmo,  del  Montorsoli  e  dall'altro  San  Damiano, 
del  Montelupo. 

Le  scale  della  Sagrestia  Nuova  conducono  anche 


alla  Cappella  Medìcea,  edificata  quale  mausoleo 
dal  granduca  Ferdinando  I,  il  secondogenito  fra 
i  figli  sopravvissuti  di  Cosimo  le  successore  di  suo 
fratello  Francesco  I.  Fu  cominciata  nel  1010  ed  è 
coperta  intieramente  di  marmi  preziosi  e  di  lavori 
in  pietra  dura  con  gli  stemmi 
ili  Ile  principali  città  toscane 
per  decorazione.  Si  veggono 
in  giro  i  ccnolafii  granitici  dei 
Medici  e  i  soli  che  hanno  sta- 
tue sono  :  quello  di  Ferdi- 
nando (morto  nel  1008)  e 
quello  di  Cosimo  II  (morto 
nel  1620):  tutte  e  due  fuse 
nell'officina  di  Pietro  Tacca. 
Nel  Chiostro,  a  cui  si  ac- 
cede dalla  navata  sinistra 
presso  il  pulpito,  vedesi  im- 
mediatamente, a  destra,  il 
monumento  con  la  statua  se- 
duta dello  storico  Paolo  Cimi». 

vescovo  di  Nocera,  morto  nel 
1552,  opera  di  Francesco  da 

Sangalli).  Il  chiostro  era  anti- 
camente il  ricettacolo  dei  gatti 
smarriti  ed  anche  ora  chiun- 
que vuol  disfarsi  del  suo  gatto 
ve  lo  porta,  e  lo  abbandona 
con  la  certezza  che  sarà  nu- 
drilo. 

Una  scala  vicina  conduce 
alla  celebre  Biblioteca  Lau- 
renziana,  di  cui  tratteremo  a 
suo  luogo. 

San  Marco  (fig.  49).  — 
Papa  Eugenio IV  erasi  lasciato 
indurre  dai  Medici  a  cedere 
ai  Domenicani  di  Fiesole  che 
avevano  la  chiesuola  di  San 
Giorgio  sulla  sponda  sinistra 
dell'Arno  —  il  convento  di 
San  Marco  appartenente  dal 
1250  ai  Silvcstrini,  ramo  dei 
Vallombrosiani.  Nel  1-436  i 
Domenicani  presero  solenne 
possesso  di  San  Marco.  Cosimo  de'  Medici  fece, 
con  la  partecipazione  del  Comune,  rifar  la  chiesa 
e  il  convento  da  Michelozzo,  spendendovi  36  mila 
ducati,  e  provvedendo  anche  al  mantenimento 
dei  monaci,  fra  i  quali  si  ritirava  talvolta  :  il  con- 
vento fu  compiuto  nel  1451  e  la  chiesa  fu  consa- 
crata, alla  presenza  di  papa  Fugenio,  nel  14-12. 
Nel  1438  Fra  Giovanni  Angelico  da  Fiesole, 
il  pittore  della  bellezza  spirituale  e  della  purità 
religiosa,  incominciò  a  dipingere  pel  convento. 
Chiamavasi  in  origine  Guido  di  Pietro,  era  en- 
tralo a  20  anni  nell'Ordine  in  San  Domenico  di 
Fiesole,  donde  trasmigrò  a  50  anni,  con  gli  altri 
monaci  in  San  Marco  di  Firenze.  Nel  1500  vi 
entrò  anche  Fra  Bartolomeo  e,  nel  1482,  il 
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Rg.  17.  -  Firenze:  Sagrestia  Nuova  o  Cappella  dei  depositi,  nella  chiesa  di  San  Lorenzo 

(da  fotografia  di  Brogi). 


famosissimo  Savonarola,  il  nemico  politico  più 
nmo  della  famiglia  Medici,  al  cui  tempo  il 
convento  annoverava  200  monaci. 
La  Chiesa.    —  Facciata  moderna  e  brutta 
[7-1 780)  del  padre  Gioachino  Pronti  di  Ri- 
mini.  Statua  di  San  Domenico  col  cane,  simbolo 
etimologico  del  suo  online.  Sopra  l'ingresso  prin- 
cipale nell'interno,  Crocifisso  di  Giotto,  dipinto  sul 
1  con  fondo  d'oro  :  si  racconta  chea  vederlo 
trasse  tutta  Firenze  e  fu  riconosciuta  la  sua  supe- 
riorità su  Cimabue,  come  cantò  l'Alighieri  ncll'xi 
del  rurfinlorìo  : 

Ile  Gmaboe  nella  pittura 

i  orn  ha  Giallo  il  grido 
Si  clic  la  fama  di  cului  si  oscura. 

L'architettura  interna  fu  rinnovata  dal  Silvani 

nel  secolo  XVII  e  gli  altari  furono  eseguiti  secondo 

»  disegno  di  Gian  Bologna,  francese,  natoaDouai 

'■'-'  '608     nel  secondo.  Madonna  fra  quattro 

tanti,  di  Fra  Bartolomeo (1509),  credula,  per  la 

,,J  —   ■>»   Palria,  foL  III,  parte  2*. 


Mia  bellezza,  di  Raffaello  da  Pietro  da  Cortona; 
nel  terzo  la  Madonna  invocante  misericordia, 
mosaico  su  fondo  d'oro,  che  papa  Giovanni  VII 
aveva  posto  sulla  porla  santa  di  San  Pietro  in 
Roma  ;  tolto  di  là  quando  venne  rifabbricala  la 
basilica  vaticana,  fu  mandalo  a  Firenze  nel  1609 
e  messo  m  opera,  aggiungendovi,  in  pittura  a 
finto  mosaico,  i  Santi  Domenico  e  Raimondo  e  i 
duo.  a n (irli. 

Nella  sagrestia,  statua  giacente  in  bronzo  dcl- 
I  arcivescovo  Sant'Antonino,  eseguita  nel  1588 
'lai  padre  Portigiani  su  disegno  di  Gian  Bologna. 

fa  Cappella  di  Sant'Antonino  ^costruita  nel 
1588,  a  spese  della  famiglia  Salviati,  da  Gian 
Bologna,  il  quale  condusse  anche  la  statua  di 
Sani  Antonino,  sull'arco  a  sinistra.  I  due  freschi 
a  lato  all'ingresso  coi  funerali  di  Sant'Antonino 
sono  del  Passi-nani;  le  pitture  nella  cupola,  dei 
Iti,  e  le  sei  statue  marmoree  nelle  nicchie 
'li  l'Vancavilla.  I  sei  rilievi  in  bronzo  soprastanti 
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furo lisegnàli  da  Gian  Bologna  e  fusi  da  Porti- 
giani,  (IH  guaio  sinio  anche  i  tre  belli  angeli  di 
bronzo  e  i  due  candelabri,  del  pari  che  i  rabeschi 
sull'altare, 

Nella  parte  sinistra  della  navata  longitudinale 
fra  il  secondo  e  il  tèrzo  altare  son  due  iscrizioni 
che  indicano  la  sepoltura  dei  due  celebri  amici  di 
Lorenzo  de'  Medici  :  Angelo  Poliziano, 

Politianus 

111    hoc   tumulo  jnret 

Angelus  unum 

qui  caput  et  I  ngum 

rei  nova  tre»  habuit. 

e  Giovanni  Pico  dei  conti  della  Mirandola: 

Joliannes  jicet  hic  Mirandola  catterà  voi  uni 
Et  Taijus  el  Ganges  forsan  et  Anlipodas. 

Sepolto  fon  lui  è  il  poeta  e  seguace  appassio- 
nato del  Savonarola  Girolamo  Beni  vieni,  muiio 
nel  1542: 

Hitronimus  Benivienus  ne  disiunclus  post 

mortem   locus    ossa   separé!   quorum   ani  mas 

in  vita  roiijiinxiì  amor,  hac  lutino 

SltppOSita  poni  rumili. 

Una  lapide  sotto  il  pulpito  copre  la  tomba 
della  famiglia  Lapi  di  cui  fu  quel  Nicolò  reso 
immortale  dal  romanzo  Nicolò  de  Lapi  di  Mas- 
simo d'Azeglio. 

Convento  di  San  Marco,  accanto  alla  chiesa 
a  destra,  dello,  dal  1869,  Museo  Fiorentino  di 
San  Marco  a  cagione  dei  celebri  ammirabili  freschi 
di  Fra  Giovanni  Angelico  da  Fiesole,  di  Domenico 
Ghirlandaio,  di  Fra  Bartolomeo,  di  Sogliani,  ecc. 

Nel  Chiosilo  di  Sani' Anioni  no  (le  cui  lunette 
furori  dipinte  dal  Poccetti,  da  Matteo  Rosselli  e 
da  altri  artisti  secondari)  cinque  pitture  appar- 
tengono all'Angelico,  almeno  nelle  principali  fi- 
gure :  cioè  il  tabernacolo  e  le  lunette  ogivali  sopra 
le  quattro  porte  (notevole  particolarmente  il  Cristo 
pellegrino  ospitato  dai  due  monaci,  sulla  parte 
dell'antica  Foresteria). 

Nel  Refettorio  Grande  ^ammirasi  un  fresco 
(alto  5  metri  e  largo  8)  di  Giovanni  Antonio 
Sogliani,  allievo  di  Lorenzo  di  (ardi,  rappresen- 
tante la  Nutrizione  miracolosa  dei  frati  mercè  le 
preghiere  di  San  Domenico.  Sopra,  il  Croce/isso, 
fra  San  Giovanni  e  Maria  con  a  lato  un  domeni- 
cano e  una  domenicana,  di  Fra  Bartolomeo.  In 
questa  sala  fu  collocato  il  tabernacolo  in  marmo 
(1433,  di  Jacopo  da  Settignano),  già  dei  Linaioli 
e  Rigattieri  al  vecchio  Mercato,  dove  inquadrava 
una  pittura  dell'Angelico,  ora  alla  Galleria  degli 
Utlìzi. 

Nell'antico  Capitolo  la  celebre,  maravigliosa 
Crocifissione  del  Beato  Angelico.  A  destra  della 
Croce  di  Cristo,  fra  quelle  dei  due  Ladroni, 
stanno  le  tre  Marie,  San  Giovanni  Evangelista, 
San  Giovanni  Battista,  San  Marco,  San  Lorenzo, 
San  Cosma  e  San  Damiano;  e  a  sinistra  San  Do- 
menico, Sant'Ambrogio,  San  Gerolamo,  Sant'Ago- 
stino, San  Francesco,  San  Benedetto,  San  Ber- 


nardo, San  Romualdo, San  Bernardino,  San  Pietro 
Martire,  San  Tommaso  d'Aquino,  quest'ultimo 
col  sole  dipinto  sul  petto.  «  E  un  lamento  doglio  o 

dell'intiera  Chiesa,  dice  il  tedesco  Burckhardt 
nel  suo  Cicerone,  quivi  adunala  a  pie  della  Croce 
e  pei  Bonificata  da  suoi  grandi  Dottóri  e  Fondatori 
ili  i  iidiui  religiosi.  Finché  sarà  in  onor  la  pittura, 
codeste  figure  saranno  ammirate  per  l'intensità 
impareggiabile  dell'espressione;  i  contrasti  della 
divozione,  del  dolore,  del   sentimento  convulso, 

della  pacala  commozione  interiore non  furon 

mai  più  armoniosamente  combinati  per  l'effetto 

generale». 

Il  dipinto  grandioso  è  circondato  da  un  orlo  a 
rabeschi  in  cui  contengonsi  santi  patriarchi,  si- 
bille e  profeti  e  disotto  17  busti  dipinti  di  Dome- 
nicani fra  cui  Giordano  Urano,  Raimondo  Lullo, 
Alberto  Magno  :  i  nomi  lui  uno  in  seguilo  cam- 
biati in  parte.  L'uscio  a  sinistra  della  scala  intro- 
duce nel  Piccolo  Ite/etlmio  in  cui  è  un  gran 
fresco  ie\V Ultima  Cena,  di  Domenico  Ghirlan- 
dajo,  una  replica  ma  non  cosi  bella  di  quello  in 
Ognissanti. 

Superala  la  scala  si  perviene  al  Corridoio  Su- 
periore  ov'era  l'antico  Dormitoiio  dei  Irati,  in 
cui  apronsi  42  celle,  alcune  delle  quali  famose 
per  essere  stale  occupate  da  Fra  Angelico,  Fra 
Bartolomeo,  Savonarola,  Cosimo  de1  Medici  ed 
altri,  e  tutte  in  un  co'  corridori,  ornale  di  treschi 
in  numero  di  52;  in  gran  parie  di  Fra  Angelico 
da  Fiesole.  In  cima  alla  scala  dirimpetto  alla  porla 
vedesi  di  lui  un'Annunziazionee,  dietro  la  porta, 
il  Crocefisso  con  San  Domenico. 

Andremmo  troppo  per  le  lunghe  se  togliessimo 
qui  a  descrivere  i  freschi  di  tulle  le  celle  e  vo- 
gliamo ne  basti  citare  i  seguenti  :  Nella  cella 
(N.  3)  Annuhziaziotie  con  San  Dietro  Martire; 
(0)  Trasfigurazione  e,  quasi  dirimpetto,  nel  cor- 
ridoio, magnifico  fresco  di  Fra  Angelico  raffigu- 
rante la  Madonna  in  trono  con  otto  Santi  ;  ('.))  In- 
coronazione della  Vergine,  la  quale  s'inchina  con 
le  braccia  incrociate  sul  petto,  piena  d'ineffabile 
felicità,  davanti  al  suo  divin  Figliuolo,  il  tipo  più 
perfetto  di  una  personalità  divina  che  abbia  mai 
dipinto  Fra  Angelico;  da  destra  a  sinistra  i Santi 
Paolo,  Tommaso  d'Aquino,  Benedetto,  Domenico, 
Francesco,  Pietro  Martire,  tutti  in  adorazione; 
(12)  il  cosidetto  Oratorio  del  Savonarola,  col  suo 
ritratto  a  olio  di  Fra  Bartolomeo,  trasportatovi 
nel  1807  e  busto  in  bronzo  dello  stesso  Savona- 
rola sopra  un  rilievo  eseguito  nel  1873  dal  Duprè; 
maschera  di  Girolamo  Benivieni,  modellata  nel 
1808  dall'autodidattico  Bastianini  nello  stile  del 
secolo  XV  ;  a  sinistra,  busto  in  terracotta  del  Sa- 
vonarola ;  (1.3;  il  COSidettu  Stadio  del  Savonarola 
con  un  suo  manoscritto  di  prediche  del  1489,  tre 
trattati  ed  una  Bibbia  da  lui  annotata,  con  un  suo 
piccolo  crocifisso  in  legno  scolpito,  dicono  di 
Baccio  da  Montelupo  ;  rosario  del  Savonarola  e 
suo  sedile  con  lo  stemma  della  sua  famiglia; 
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{\\)  Stanza   da   letto  del  Savonarola  con  una 

copia  del  suo  rogo  in  piazza  della  Signorìa  dal- 
''originale  nel  palazzo  Corsini  l  I  i 

Santo  Spirilo.  Nel  presente  suo  sialo,  basi- 
lica a  Ire  navate  e  nn  trasversale  a  colonne, 
edificata(l  174-1  I81)sul  disegno  di  Filippo  Bra- 
nelleschi,  lapiù  bella  chiesa  fiorentina  del  Rinasci- 
mento e  l'esempio  più  puro  dell'applicazione  alle 
chiese  moderne  dell  antico  siile  basilicale  romano  ; 
ammirabile  relegante  semplicità  nel  complesso 
dell'edilìzio. 

Nel  1292  avevano  gli  Agostiniani  l'aito  costruire 
una  chiesa  ornata  ili  freschi  da  Cimabue,  Giotto, 
Simone  Martini  e  Giovanni  Gaddi.  Nel  1-471  co- 
desta chiesa  fu  distrutta,  da  un  incendio  durante 
la  rappresentazione  di  un  mistero  della  discesa 
dello' spirito  Santo  in  onore  di  Giovanni  Galeazzo 
Sforai,  duca  di  Milano,  e  fu  restaurata  pel  ser- 
vizio divino  sino  al  compimento  della  nuova  chiesa 
pel  Brnnelleschi ;  gli  avanzi  dell'antica  servono 
ora  di  magazzino  pel  dazio  consumo. 

La  nuova  chiesa  di  cui  Brnnelleschi  aveva  fatto 
nel  1-433  un  piccolo  modello  in  legno,  era  andata 
innanzi  lentamente  sino  al  predetto  incendio,  ma 
andò  poi  rattamente  sotto  la  direzione  di  varii 
altri  architetti  (poiché  Brnnelleschi  era  morto 
nel  1440)  si  che  nel  1  482  era  compiuta;  il  muro 
della  facciata  e  l'ingresso  alla  sagristia  furono 
però  compiuti  (1487-1490)  secondo  il  modello 
di  Salvi  d'Andrea. 

Interno.  —  E  in  forma  di  croce  latina  e  la 
navata  di  mezzo  ha  il  soffitto  piatto  in  legname, 
culo  le  misurazioni  del  Fantozzi,  ha  una  lun- 
ghezza di  m.  97.33  e  una  larghezza  di  ni.  36.36 
e  contiene  38  cappelle.  La  facciata  è  rimasta  in- 
compiuta. Le  navate  sono  forniate  da  eleganti 
colonne  composite  da  cui  spiccansi  archi  circolari. 
La  decorazione  interna  delle  tre  porte  del  davanti 
è  nuova  e  ricca.  La  finestra  tonda  sopra  l'ingresso 
ha  una  vetriera  colorata  rappresentante  la  Discesa 
dello  Spirilo  Santo. 

Il  Coro  è  chiuso  da  magnifiche  balaustrate  di 
marmo  e  bronzo;  a  ciascuno  dei  sei  angoli  è  col- 
locata una  statua  in  marmo  di  un  angelo,  con 


statue  nei  due  rimanenti  di  San  Giovanni  e  della 

Vernine.  Codesto  coro  fu  incominciato  nel    1599 

da  ilio.  Battista  Michelozzi  ed  ultimato  nel  1608 
con  la  spesa  di   UHI, 000   senili.  Il  ciborio  6  di 

un  bel  lavoro  in  pietra  dura. 

I  38  altari,  cominciando  a  destra  dell'entrata 
principale,    contengono   i    seguenti   capi  d'arie: 

I.  Maria  con  quattro  Santi  e  sotto  Adamo,  di 
Pier  Francesco  Toschi,  nello  stile  di  Piero  di 
Cosimo.  2.  Buona  copia  Od  unita/ione  della  l'ietti 
di  Michelangelo  in  San  Pietro  di  Roma  (la  testa 
del  Cristo  in  ispecie  di  rara  bellezza)  eseguita,  al 
dir  del  Vasari,  da  Nanni  di  Bacciobigio  pel  mer- 
cante Luigi  del  Riccio  ed  ivi  posta  nei  4549.  Le 
belle  incrostazioni  marmoree  secondo  il  diseguo 
del  Fantozzi  son  del  183-2.  3.  Statua  in  legno  di 
San  Nicolò  da  Tolentino  in  una  nicchia,  secondo 
il  modello  di  Jacopo  Sansovino  e  i  due  angeli  ai 
lati  furon  dipinti  dal  Kranciabigio  circa  il  1512. 
(').  Martirio  di  Sunto  Stefano,  di  Domenico  Pas- 
signano,  maestro  di  Lodovico  Cacarci ,  del  1600. 
7.  Gruppo  manieralo  in  marmo  dell'Arcangelo 
Raffaella  con  Tobia,  di  Giovanni  Baratta,  1698. 
9.  Santa  Monica  in  trono  e  dodici  monache  Ago- 
stiniane in  ginocchio  (ritratti  della  famiglia  Cap- 
poni) attribuito  a  Fra  Filippo  Lippi.  10.  Ma- 
donna della  Cintola,  scolpila  in  legno  attribuita  a 
Donatello  in  un  tabernacolo  che  non  si  scopre  se 
non  durante  la  prima  settimana  di  settembre. 

I I .  Altare  del  Buontalenti  e  Crocifisso  miracoloso, 
che  scampò  solo  al  suddetto  incendio,  della  Com- 
pagnia dei  Bianchi  così  fanatica  nel  secolo  XIV. 
12.  Cappella  dei  Nerli  :  Madonna  col  Bambino 
con  San  Multino  e  Santa  Caterina  che  le  presen- 
tano ognuno  i  coniugi  Nerli,  nemici  del  Savona- 
rola; nel  paesaggio  in  fondo  veduta  della  porla 
San  Frediano  e  alcune  piccole  figure:  questo  bel 
dipinto  è  di  Filippino  Lippi.  13.  Buona  copia 
della  Visione  della  Madonna  per  San  Bernardo, 
del  Perugino,  già  in  questa  cappella  ed  ora  a  Mo- 
naco di  Baviera:  fu  eseguita  dal  Ficherelli.  14.  Due 
monumenti  dell'illustre  famiglia  Capponi  (quello 
di  Neri  di  (iino  Capponi  e  il  medaglione  dei  car- 
dinale Luigi  Capponi (1659),  ili  Simone  di  Beilo). 


(1)  Gerolamo  Savonarola  era  superiore  del  convento  di  San  Marco  quando  la  sede  pontificia  era 
contaminata  da  papa  Borgia  (Alessandro  VI).  11  Savonarola  predicava  con  grande  ardore  la  riforma 
della  Chiesa,  invitando  i  fedeli  ad  abbandonare  la  mistica  Babilonia.  Nò  si  mostrò  meno  tenace  contro 
i  vizi  e  le  scostumatezze  de'  suoi  concittadini;  i  mucchi  di  volumi  di  autori  profani  furono  dati  per 
suo  incitamento  alle  fiamme  —  donde  la  scarsezza  delle  edizioni  primitive. 

Papa  Borgia  era  naturalmente  il  suo  nemico  implacabile;  inoltre  il  suo  zelo,  non  men  politico  che 
religioso,  gli  suscitò  un  gran  numero  di  avversarii.  La  domenica  delle  Palme  del  1498  il  convento  di 
San  Marco  fu  da  essi  assalito  e,  dopo  una  lunga  e  fiera  difesa,  il  Savonarola  con  altri  due  frati,  Fra 
Domenico  e  Fra  Silvestro,  fu  tratto  fuori  e  rinchiuso  nella  torre  di  palazzo  Vecchio.  Accusato  di 
eresia,  fu  messo  più  volte  alla  tortura  e  il  -2'',  maggio  1498  fu  impiccato  co'  suoi  compagni  ed  arso 
in  piazza  della  Signoria  e  quindi  gittate  in  Arno  le  ceneri.  Prima  del  supplizio  fu  sconsacrato:  Io  ti 
dalla  Chiesa  militante,  dissegli  l'Inquisitore.  Ma  tu  non  /moi  separarmi  dalla  Chiesa  trion- 
fante! rispostegli  con  fierezza  indomabile. 
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Fig.  48.  —  Firenze  :  Monumento  a  Giuliano,  duca  di  Nemours,  nella  chiesa  di  San  Lorenzo 

(da  fotografia  di  Alinaki). 


17.  Madonna  col  Bambino  e  quattro  Staili,  semi- 
ligure  su  l'ondo  d'oro,  della  scuola  di  Giotto. 

18.  Madonna  con  due  Santi  a  lato:  San  Giovanni 
Evangelista  e  San  Gerolamo,  attribuita  al  Botti- 
celli  e  a  Lorenzo  di  Credi.  19.  Ss.  Martiri,  di 
Alessandro  Allori.  20.  L' 'Adultera,  dello  stesso, 
con  sopra  una  bella  finestra  colorala.  21.  B.  Giura 
da  Monte  falco,  ili  Jacopo  Vignali,  maestro  di 
Carlo  Dolce.  22.  Annunziazione,  attribuita  gene- 
ralmente a  Sandro  Botticclli,  tua  secondo  Crowe 
e  Cavalcasene,  stile  misto  del  Ghirlandajo  e  di 


Filippino  Lippi  con  partecipazione  di  Piero  di 
Cosimo.  23.  Adorazione  dei  Pastori,  attribuito  a 
Sandro  Botticelli.  24.  La  Madonna  col  Bambino, 
San  Bartolomeo  e  San  Giovanni  Evangelista, 
scuola  del  Ghirlandajo.  25.  Trasfigurazione,  di 
Pier  Francesco  Foschi.  26.  Madonna  con  angeli  a 
fianco,  San  Tommaso  e  San  Pietro,  un  misto  dello 
stile  di  Ghiilandajo  e  di  Filippino  con  partecipa- 
zione di  Piero  di  Cosimo  (?).  27.  Gran  Cappella 
del  Sacramento,  con  ricco  altare  scolpito  da  Andrea 
Sansovino  (statuette  e  rilievi  di  squisita  Iattura). 
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Fig.  40. 


Firenze:  Chiesa  dì  San  Marco  (da  fotografia  di  Brogi). 


La  Trinila  con  Sonia  (Interina  e  Santa  Maria 

Maddalena,  di  rara  bellezza,  di  Raffaelli lei 

Garbo  e  di  Domenico  Ghirlandajo,  insomma  di 
sconosdoto:  bellissima  anche  la  predella.  29.  Ma- 
dama een  Angeli,  Santi  e  due  frati  in  ginot 
di  Antonio  Pollajuolo  Co  di  Piero  di  Cosimo)! 
30.  Madonna  e  due  Angeli  cai  Ss.  Lorenzo,  Gio- 
vanni, Stefana  e  Bernardo  che  tiene  incatenato 
mi  piccolo  diavolo,  con  nella  predella  cinque 
scene  della  vita  di  codesti  santi.  Questo  bel  quadro 
a  olio,  ben  conservato  e  con  la  data  1505,  attri- 
buito a  Pietro  Perugino  è  assegnato  invece  dai 
signori  Crowe  e  Cavalcasene  a  Raffaellino  del 
Garbo:  ma  son  tutte  supposizioni.  31.  Cristo 
che  parta  la  Croie,  ripetizione  di  un  altro  dipinto 
nel  palazzo  Antinori,  di  Ridolfo  Ghirlandaio,  con 
la  eóllaborazione  di  Michele  di  Ridolfo.  32.  Ma- 
donna fra  San  Bartolomeo,  San  Benedetto  e  Sun 
Giovanni  Gualberto,  con  mi  rare  raffaellesco  nelle 
iì-urc  principali,  degli  stessi  due  pittori  ;  a  destra 


busto  in  medaglione  di  Tommaso  Cavalcanti  pel 
Montorsoli.  33.  Madonna  e  Sunti,  copia  del  IV- 
trucci  da  un  quadro  del  Rosso  nella  galleria  l'itti. 
34.  Madonna  con  dietro  Sant'Anna,  quattro  Santi 
ritti  ai  lati,  Santa  Maria  Maddalena  e  Santa  Ca- 
terina in  ginocchio,  nello  siile  di  Fra  Bartolomeo. 
37.  Copia  del  Cristo  di  Michelangelo  in  Santa 
■Maria  sopra  .Minerva  a  Roma,  di  Taddeo  Landini 

Sagrestia.  —  E  colle-aia  alla  chiesa  da  un 
bel  vestibolo  in  forma  antica  di  Andrea  Sanso- 
vmo;  èottagona,  ben  proporzionata, «  una  perla  fra 
le  costruzioni  del  principio  del  Rinascimento  » 
di  Simone  Cronaca.  Le  scolture  della  vòlta  sonò 
di  Andici  Contucci  da  Sansovino,  e  il  quadro  del- 
l'altare di  Alessandro  Allori.  La  pittura  sulla  lu- 
netta della  porta  d'ingresso,  di  Ulisse  Sansovino. 

Campanile.  -Assai  bello,  cominciato  nel  1490 
da  Baccio  d'Agnolo,  terminato  nel  1566:  Ita  tre 
ordini  dmici  sovrapposti  con  sopra  un  poderoso 
cornicione  e  una  piramide. 
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Chiostri.  —  Il  primo  fu  edificato  da  Alfonso 
Parigi  nel  1630,  e  il  secondo  dall'Ammanato 

(1564-69).  Il  primo  e  ornalo  da  una  serie  di 
freschi,  di  Paolo  Perugino  e  di  altri  pittori,  che 
rappresentano  soggetti  desunti  dalle  vite  dei  Santi 
dell  Ordine  di  Sant'Agostino.  Il  secondo,  stu- 
pendo, sorretto  da  colonne  doriche,  ha  alcuni 
treschi  del  l'oceatli  e  la  cappella  Corsini  con  un 
dipinto  della  Madonna,  San  Gerolamo  e  San  Ja- 
copo, di  Raffaellino  dei  Garbo. 

Questa  cappella  contiene  parecchie  tombe  della 
famiglia  Corsini  :  notevoli  quella  del  fondatore 
Neri  Corsini  (morto  nel  1377),  vescovo  di  Fie- 
sole, e  quella  di  Tommaso  Corsini  (1360)  giu- 
risperito e  cavaliere  gaudente,  qui  trasferito  dal 
convento  di  San  Gaggio. 

Il  convento  6  occupato  dai  soldati  ma  vi  rimane 
un  numero  sufficiente  di  frati  pel  servizio  della 
chiesa,  nella  quale'  avrebbe  predicato  Lutero  come 
frale  Agostiniano  nel  suo  viaggio  a  Roma. 

Santa  Trinila  (fig.  50).  —  In  corso  di  ristauro, 
è  la  prima  chiesa  gotica  in  Toscana,  riedificata, 
secondo  il  Vasari,  verso  il  1230  da  Nicolò  Pisano. 
Nel  1203  fu  ampliata  e  due  delle  cinque  assai 
corte  navate  furono  successivamente  trasformate 
in  cappelle  con  freschi  dei  più  celebri  pittori  dei 
secoli  XIV  e  XV,  dei  quali  alcuni  furono  liberati 
dall'intonico  che  li  copriva.  Ma  il  rinnovamento 
della  chiesa  (1593)  pel  Buontalenti  —  che  fece 
anche  la  facciata  —  rimosse  una  gran  parte  di 
questa  antica  ricchezza  artistica. 

Sempre  però  l'interno  conserva  ancora  in  parte 
la  disposizione  primitiva.  Si  riconoscono  ancora 
le  cinque  navate  ;  i  pilastri  sono  quadrati  con 
capitelli  varianti;  alta  e  svelta  la  vòlta;  il  tutto 
di  sì  felici  proporzioni  che  Michelangelo  —  se- 
condo narra  il  Bocchi  —  come  soleva  chiamare 
Santa  Maria  Novella  la  sua  Dama,  San  Salvatore 
la  Bella  Villanella,  cosi  chiamava  la  S.  Trinità 
il  suo  Amore. 

In  S.  Trinità  si  accese,  nel  1257,  una  zuffa 
fra  Guelfi  e  Ghibellini,  sedata  dal  sacerdote  con 
l'Ostensorio  e  il  Sacramento,  innanzi  al  quale 
prostraronsi  i  combattenti  ed  alzaronsi  poi  ricon- 
ciliati; un  musaico  nell'antica  facciata  rappresen- 
tava codesta  scena.  Nella  medesima  S.  Trinità 
fu  tenuto,  nel  1289,  un  Consiglio  di  guerra,  e 
vi  si  tramarono  congiure  nel  1301. 

S.  Trinità  apparteneva  ai  monaci  Vallombro- 
sani,  il  cui  attiguo  convento  fu  convertito  nel 
presente  Liceo  Dante. 

Interno.  —  I  cimelii  artistici  della  chiesa  sono 
i  freschi  di  Domenico  Ghirlandajo,  rappresentanti 
incidenti  della  Vita  di  San  Francesco  nella  Cap- 
pella Sassetti,  la  seconda  a  destra  dell'aitar  mag- 
giore (fig.  51).  Diamo  loro  una  rapida  scorsa: 
1 .  Sun  Francesco,  dopo  di  aver  rinunciato  all'ere- 
dità paterna  ed  ai  beni  terreni,  si  getta  ignudo  ai 
piedi  del  vescovo  d'Assisi  ;  2.  Papa  Onorio  III 
approva  la  regola  dell'Ordine  di  Sun  Francesco. 


Ghirlandajo  ha  rappresentato  la  scena  come  av- 
venuta nella  piazza  di  palazzo  Vecchio,  e  vi  ha 
introdotto  ritratti  di  personaggi  contemporanei, 
fra  gli  altri,  quello  di  Ijtrenzo  de'  Medici  che 
sale  la  scala  ;  3.  San  Francesco  alla  presenza  del 
sultano  di  Siria,  a  cui  propone  di  passar  inco- 
lume in  mezzo  alle  fiamme,  purché  si  converta 
con  tutta  la  sua  colle  al  Cristianesimo;  4.  San 
Francesco  che  riceve  le  slimtnale  nel  Cenobio  di 
Alvernia;  5.  San  Francesco,  che  risuscita  un  ra- 
lla :  so  della  famiglia  Spini,  caduto  da  una  finestra. 
In  questo  fresco  è  una  veduta  del  ponte  Vecchio, 
della  facciata  della  chiesa  e  del  palazzo  Spini 
quali  erano  allora  ;  sotto  e  dall'altra  parte  dell  al 
tare  veggonsi  i  donatori,  Francesco  Sasselli  esita 
moglie  in  ginocchio  ;  questi  freschi  furono  termi- 
nali nel  1485  e  sono  i  migliori  del  Ghirlandajo; 
0.  Morte  di  San  Francesco  circondato  da  fruii  e 
preti.  É  questo  non  solamente  il  più  importante 
e  interessante  della  serie,  ma  quello  che  accoppia 
le  migliori  qualità  del  Ghirlandaio  quale  pittore 
a  fresco.  Anche  qui  son  parecchi  ritraili  dei  per- 
sonaggi di  quei  tempi  ;  quello  in  veste  rossa  dietro 
il  vescovo  in  capo  alla  baia  è  il  Ghirlandajo 
stesso.  Le  due  belle  tombe  sono  di  Giuliano  da 
San  Gallo. 

Nella  quarta  cappella,  a  destra,  con  bella  rin- 
ghiera in  ferro,  ammirasi  un  Annunziamone  di 
Don  Lorenzo  Monaco,  allievo  di  Fra  Angelico, 
di  cui  cosi  parla  il  Burckhardt  nel  Cicerone: 
«  Le  sue  opere  rarissime  gli  costarono  gran  fa- 
tica e  pensieri La  grazia  pacata  e  il  carattere 

pensoso  delle  due  figure  collocate  felicemente 
hanno  conferito  una  specie  di  valore  tipico  a  questo 
dipinto  ». 

La  quinta  cappella  contiene  un  bell'altare  in 
marino  di  Benedetto  da  Hovczzano  (1552)  di  gran 
leggierezza  ed  eleganza  nonostante  la  sua  ric- 
chezza. La  quinta  cappella,  a  sinistra,  ha  una 
Maddalena,  scultura  in  legno  cominciata  da  De- 
siderio da  Settignano  e  terminata  da  Benedetto  da 
Majano.  Nella  terza  cappella,  a  sinistra,  antico 
sarcofago  cristiano,  con  un  rilievo  del  Buon  Pa- 
store, contenente  le  ceneri  di  Nicolò  Davanzali 
(  I  i  il)  adattato  da  ignoto  scultore. 

Meritano  ancor  menzione  :  //  monumento  della 
famiglia  Usimbardi,  di  Felice  Palma;  //  Crocifisso, 
dello  stesso  e  il  bassorilievo  dell'altare  di  Tiziano 
Aspetti.  I  freschi  delle  lunette  sono  di  Giovanni 
da  San  Giovanni  ;  Gesù  nell'Orto,  di  Matteo  Ros- 
selli; la  Morte  di  Sant'Alessio,  di  Cosimo  Gam- 
berucci,  e  le  statue  laterali,  di  Giovanni  Caccini. 

Nel  refettorio  del  convento  le  undici  lunette 
dipinte  a  fresco  sono  di  Giovanni  da  San  Gio- 
vanni e  di  Nicodemo  Ferrucci. 

Nella  sagrestia,  sarcofago  del  fondatore  Nofeii 
(m.  1418)  padre  dell'edificatore  Palla  Strozzi 
sbandito  a  Padova  coi  Medici,  coi  quali  tornò 
nel  1434. 

Fra  le  reliquie,  che  conservansi  nella  sagrestia, 
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Fig.  50.  —  Firenze  :  Chiesa  di  Santa  Trinità  (da  fotografia  di  Brogi). 


trovasi  il  Crocifisso  che  dicesi  piegasse  la  loala  a 
San  Giovanni  Gualberto  dopo  ch'ebbe  perdonalo 
all'uccisore  del  frate)  suo.  L  un  dipinto  su  tela 
slesa  in  intelaiatura  di  legno  e  fu  qui  portalo  con 
gran  pompa  da  San  Minialo  nel  1071,  sotto  un 
baldacchino  sonetto  da  otto  senatori  con  un  co- 
dazzo di  fiali  e  nobili  fiorentini. 

La  Baiia.  —  In  via  del  Proconsolo,  fu  fondala 
da  Nilla,  madre  di  Ugo,  marchese  di  Toscana 
per  l'imperatore  Ottone  111,  nel  993.  Una  tradi- 
zione, derivatile  cerio  dai  pulpiti,  narra  che 
questo  conte  (detto  dal  popolo  Uyo  delle  Selle 
Badie)  uomo  di  mala  vita,  si  converti,  e  confermò 
le  donazioni  fatte  dalla  madre  Nilla  ai  monaci, 
che  erano  allora  dell'Ordine  di  Clunj,  aggiun- 
gendovi del  proprio  case,  tene,  feudi  e  castelli. 

La  Badia,  appoggiata  in  origine  alle  mura  del 
primo  cerchio,  venne  quasi  rifalla  dopo  il  1281  a 
-pese  del  Comune  che  aveva  espropriato  i  monaci 
per  costruire  il  palazzo  del  Podestà. 


Di  questa  prima  riedificazione  non  sopravan- 
zano die  poche  traccio  esterne  in  via  del  Procon- 
solo e  (1025-1027)  la  liadia,  fu,  per  opera  del- 
l'architetto Matteo  Segaloni,  rifalla  quale  ora  si 
ve  le.  Il  Campanile  antico,  attribuito  come  il  resto 
al  Arnolfo,  nel  1307,  venne  demolito  a  mezzo 
dal  popolo  insorto  contro  i  monaci  ribelli  clic 
non  volevano  pagare  certa  gabella  e  avevano  suo- 
nalo a  stormo;  rimasto  dimezzato  sino  al  1330, 
fu  innalzalo  a  spese  del  Comune  sugli  avanzi  del- 
l'antico per  opera  d'ignoto  architetto.  In  velia  alla 
piramide  fu  collocalo  per  banderuola  un  angelo 
che  girava  allo  spirar  di  ogni  vento,  donde  il 
proverbio  ai  volubili:  Tu  sei  come  l'angelo  della 
Badia.  Atterralo  da  un  fulmine  non  vi  fu  più 
collocato. 

La  chiesa  contiene  le  più  belle  scolture  di  Mino 
da  Fiesole  (1431-1484)  che  promosse  più  d'ogni 
.litio  la  diffusione  del  nuovo  stile  del  Rinascimento. 

La  porla  verso  il  Bargello,  di  Benedetto  da 


152 


l'arte  Terza  —  Italia  Centrale 


Rovezzano,  eseguita  a  spese  della  famiglia  Pandol- 

lìni  nel  1405,  fu  restaurata  e  sciupata  nel  1871. 
Nella  lunetta  Madonna  con  due  Angeli  e  fregio  con 
frulla  in  lena  colla,  di  Benedetto  Buglioni,  circa 
il  1500,  nella  maniera  di  Andrea  della  Robbia. 

Interno.  —  Celebre  vòlta  in  legno  del  Rina- 
scimento fiorito,  su  disegno  del  suddetto  Segaloni. 
La  chiesa  in  forma  di  croce  greca  conteneva  anti- 
camente freschi  di  Giotto  che  furon  distrutti. 

l'osto  piede  nell'atrio  che  precede  la  porta 
d'ingresso  della  chiesa  trovasi,  a  sinistra,  la  cap- 
pella Bonsi-Selgliinetti  con  una  tavola  di  maniera 
giottesca  e  poco  lungi  da  essa  la  Cappella  Pan- 
aolfini,  dedicata  a  Santo  Stefano,  architettata  ed 
ornata  da  Benedetto  da  Rovezzano.  La  tavola 
dell'altare  fu  lasciata  incompiuta  da  Cristoforo 
Allori. 

Sul  cornicione  esterno  della  porta  che  intro- 
duce nella  chiesa  tondo  di  marmo  di  mezzo  ri- 
lievo di  Mino  da  Fiesole;  e  a  destra  di  detta 
porta,  nell'interno  della  chiesa,  monumento  di 
l liannozzo  Pandol fini  (morto  nel  14-57),  partigiano 
di  Cosimo  de'  Medici,  della  scuola  di  Donatello  e 
secondo  il  tipo  ben  conosciuto  dei  sepolcri  fioren- 
tini. Nella  parete  a  destra:  Maria  con  San  Lo- 
renzo e  San  Leonardo,  rilievo  pregevole  di  Mino 
da  Fiesole. 

Dello  stesso  è  il  monumento  stupendo  di  Ber- 
nardo Giugni  (morto  nel  1400  in  età  di  09  anni) 
di  una  delie  più  auliche  famiglie  popolane  guelfe, 
e  partigiano  anch'esso  di  Cosimo  de'  Medici. 
«  La  figura  della  Giustizia  su  questa  tomba,  dice 
il  Pcrkins  nei  Tuscan  Sculptors,  è  magra  nel 
disegno,  quantunque  raffinata  nel  concetto  e  nella 
esecuzione  J>.  La  miglior  testimonianza  alle  viriti 
di  colui  che  vi  è  sepolto,  che  servi  in  parecchie 
occasioni  importanti  Firenze  in  qualità  di  amba- 
sciatore e  ne  divenne  gonfaloniere,  contiensi  in 
quelle  parole  del  suo  biografo  Bisticci  :  Beata 
la  città  di  Firenze  se  avesse  avuto  simili  cit- 
tadini ! 

Nel  mezzo  della  parete  sinistra,  semi-coperto 
da  un  altare,  monumento  del  marchese  Ugo  di 
Toscana, 

Del  gran  barone,  il  cui  nome  e  il  cui  pregio 
La  festa  di  Tommaso  riconforta, 

come  canta  l'Alighieri  nel  xvi  del  Paradiso,  fatto 
innalzare  dai  monaci  Cliiniacensi  a  questo  loro 
fondatore  da  Mino  da  Fiesole. 

La  bella  figura  d'Ugo  giace  distesa  sul  sarco- 
fago; in  rilievo  nella  lunetta  una  non  meli  bella 
Madonna  col  Bambino  e  sotto  di  essa  una  Carità 
con  due  fanciulli;  Angeli  volatili  con  tabella  ed 
iscrizione,  due  gemi  con  iscudi  che  rammentano 
Donatello  ed  architrave  con  festoni  e  nicchie  in 
bassorilievo. 

Nella  Cappella  dei  Bianchi  ammirasi  il  miglior 
quadro  ad  olio  di  Filippino  Cippi,  rappresentante 
{'Apparizione  delia  Vernine  a  San  Bernardo,  di- 
pinto per  ordine  di  Francesco  del  Pugliese  per 


la  chiesa  alle  Camperà  fuori  le  mura  e  qui  tras- 
portato per  sicurezza  prima  dell'assedio  di  Firenze 
nel  1529. 

«  Filippino,  scrive  Rio  nell'Ari  Chrétien,  fu 
pittore  naturalista;  ma  lo  fu  senza  scandalo  e  sce- 
gliendo felicemente  i  suoi  modelli,  come  si  può 
vedere  nel  quadro  delizioso  della  Badia  che  di- 
pinse a  20  anni  nel  1480  e  di  cui  tutte  le  figure 
sono  ritratti  di  famiglia.  San  Bernardo  è  il  per- 
sonaggio principale,  e  la  Vergine  che  gli  ap- 
parisce e  gli  angeli  che  l'accompagnano  non  for- 
mano che  una  madre  circondata  da  suoi  figli  ;  ma 
qual  madre  e  miai  figli  !  » 

Nel  coro  stalli  superili  dei  fratelli  Del  Tasso. 

Meritano  anche  menzione:  il  gran  quadro 
dell'Assunzione,  di  Giorgio  Vasari,  il  Cristo  che 
s'incammina  al  Calvario,  di  G.  B.  Naldini,  e 
l'Effusione  dello  Spirito  Santo. 

Uscendo  dalla  sagrestia  si  pone  piede  nel  cosi- 
detto  Chiostro  degli  Aranci,  adoppia  loggia  ionica 
a  vòlta  con  una  semi  figura  di  San  Benedetto,  di 
Fra  Angelico,  e  in  alto,  Storie  della  Vita  di  San 
Benedetto.  Monumento  del  Valori,  l'amico  del 
Savonarola,  trucidato  nell'assalto  summentovato 
al  convento  di  San  Marco  da  alcuni  membri  delle 
famiglie  Didelfi  e  Tornabuoni,  come  si  legge  nel 
Villari.  Altre  tombe  interessanti. 

Nel  chiostro  grande  la  statua  del  predetto  conte 
Ugo  fu  scolpita  nel  1017  da  Raffaele  Petrucci. 

Chiesa  del  Carmine.  —  Propriamente  Santa 
Maria  del  Carmine  nella  piazza  omonima,  co- 
struita nel  1208  e  divenuta  in  seguito  un  vero 
tempio  dell'arte  con  dipinti  di  Giotto,  Caddi, 
Gherardo,  Stamina,  Spinello,  ecc.,  fu  quasi  in- 
tieramente distrutta  nel  1771  da  un  incendio  e 
riedificala  dagli  architetti  Buggeri  e  Mannaioni 
che  la  compirono  nel  1782. 

Molti  capolavori  della  primitiva  scuola  toscana 
furono  divorati  dal  fuoco  in  quel  disastro  e  fortuna- 
tamente rimase  illesa  con  la  sagrestia  la  famosa 
Cappella  Brancacci  coi  famosissimi  freschi  di 
Masaccio,  di  Masolino  da  Panicale  e  di  Filippino 
Cippi,  in  cui  cercarono  e  trovarono  non  poche 
delle  loro  ispirazioni  e  parecchi  utili  insegnamenti 
i  pittori  successivi  della  grande  scuola  fiorentina, 
non  eccettuati  Leonardo  da  Vinci,  Michelangelo 
e  Baflacllo. 

L'istoria  della  pittura  italiana  si  può  dividere 
in  tre  periodi  distinti  e  ben  definiti  dalle  opere  di 
Giotto  nella  Cappella  Arena  a  Padova,  da  quelle 
di  Masaccio  nella  Cappella  Brancacci  e  dai  freschi 
di  Michelangelo  e  Raffaello  in  Vaticano;  ogni 
serie  forma  un'epoca  nella  pittura  da  cui  si  può 
datare  uno  di  quei  grandi  ed  improvvisi  progressi 
che  segnalarono  in  varii  tempi  e  paesi  lo  sviluppo 
dell'arte. 

Descriviamo  rapidamente  col  Crowe  e  Caval- 
casene (Storia  della  Pittura  in  Italia)  questi  di- 
pinti memorabili. 

1.  Nel  pilastro  a  destra  di  chi  entra  trovasi 


Firenze 


l.\; 


Fi;.'.  51.  —  Firenze:  Presbiterio  ed  Altare  maggiore  della  chiesa  di  Santa  Trinità 

(da  fotografìa  di  Brogi). 


il  fresco  rappresentante  Adamo  ed  Eva  sotto  l'al- 
ben  vietato,  non  ricordato  dal  Vasari,  ma  attri- 
buito dal  Gaye  e  da  altri  a  Masolino. 

1.  Sulla  parete  successiva:  San  Pietro  che 
risuscita  Tahita  ;  San  l'ietto  in  compagnia  di  Gio- 
vanni che  risana  In  storpio  davanti  la  parla  tiri 
tempio,  attribuiti  dal  Vasari  e  dal  Gaye  al  .Ma- 
solino. 

'■'  Nella  parete  dirimpetto:  Gesù  che  ordina 
s  n  Pietro  ai  cavar  dalla  bocca  del  pace  la  mo- 
neta per  pagare  il  tributo;  San  Pietro  cava  i  de- 
li -  l.n  Patria,  voi.  III.  parte  2*. 


nari  dalla  borea  del  pesce;  San  Pietro  paga  il 
tributo.  Codesto  fresco  è  attribuito  dal  Vasari  a 
Masaccio  e  dal  D'Agincourt  a  Masolino. 

i.  Nel  pilastro  vicino  :  Adamo  ed  Eva  espulsi 
dal  Paradiso  terrestre,  fresco  non  registrato  dal 
Vasari,  ina  attribuito  dal  Gaye  a  Masaccio. 

.").  Nella  parete  ov'e  l'aliare  San  Pietro  che 
predira,  attribuito  dal  Vasari  e  dal  Gaye  a  Maso- 
lino e  a  Masaccio  dallo  Waagen. 

6.  San  Pietro  in  atto  di  battezzare,  dal  Va- 
sari, eome  da  altri  attribuito  a  Masaccio. 


154 


Parte  Terza  —  Italia  Centrale 


7.  San  Pietro  che  fa  l'elemosina  ai  poveri, 
attribuito  del  pari  a  Masaccio. 

8.  San  Piclio  e  San  Giovanni  in  atto  di  gua- 
rire gli  infermi,  attribuito  dal  Vasari  a  Masaccio. 

9.  Nell'attigua  pardo  la  Risurreziotie  del 
fanciullo,  di  cui  una  parte  fu  ultimata  più  tardi, 
al  dir  del  Vasari,  da  Filippino  Lippi,  e  San  Pietro 
in  cattedra,  ascritto  dal  Vasari  a  Masaccio. 

10.  Nella  parete  dirimpetto  :  San  Pietro  da- 
vanti il  Proconsole  e  sua  successi  in  Crocifissione, 
di  Filippino  Lippi,  il  quale  dipinse  anche  San 
Paolo  che  consola  San  Metro  in  carcere,  capola- 
voro di  semplicità  grandiosa,  e  San  Pietro  libe- 
ralo dal  carcere. 

«  Quasi  tulle  le  teste  di  questi  freschi,  osserva 
il  celebro  compianto  Taine,  sono  ritratti  e  si  co- 
noscono i  nomi  dei  ritrattati  :  Bartolo  di  Angiolini 
Angioli,  Granacci,  Soderini,  Pulci,  Pollajuolo, 
Dotticela,  Lippi  stesso  l'autor  del  dipinto,  di 
guisa  che  esso  dipinto  par  abbia  preso  tutto 
l'esser  suo  dalla  vita  circostante  ». 

Masaccio  morì  a  27  anni  ed  è  sepolto,  al  pari 
del  suo  maestro  Masolino,  in  questa  chiesa  da 
essi  illustrata:  così  il  pittore  Poccetli,  gli  archi- 
tetti Manciù  e  Foggini. 

Nel  coro  della  chiesa  ammirasi  il  bel  monu- 
mento per  Benedetto  da  Rovezzano  (1513)  desti- 
nato a  (pici  buon  gonfaloniere  Pier  Soderini 
reso  immortale  dal  notissimo  epigramma  di 
Machiavelli: 

l.a  notle  che  mori  Pier  Soderini 

L'alma  n'andò  dell'inferno  alla  bocca; 

E  l'Iulo  le  gridò:  Anima  sciocca, 

Che  inferno?  va  nel  limbo  dei  bambini!  (1). 

Dirimpetto  alla  cappella  Brancacci  è  la  Cap- 
pella Gorsini  che  appartiene  al  periodo  della  de- 
cadenza. L'architettura  è  del  Silvani;  intomba 
di  Sant'Andrea  Corsini,  vescovo  ili  Fiesole,  con 
tre  rilievi  in  marmo  della  sua  vita  del  Foggini  e 
i  freschi  della  vòlta  di  Luca  Giordano. 

Nella  Sagrestia  meritano  particolar  menzione 
i  freschi  scoperti  nelle  pareli  della  Cappella  Ser- 
ragli ora  Corsini,  coperti  di  bianco  quando  fu, 
secondo  il  credere  degli  antichi,  restaurala.  Co- 
desti freschi  che attribuisconsi  a  Spinello  Aretino 
o  ad  alcun  altro  dei  giotteschi,  furono  liberati  dal 
bianco  che  li  copriva  nel  1858  e  rappresentano 
Storie  delle  Vite  dei  Santi  Cecilia,  Valeriana, 
Tiburzio  ed  Urbano. 

Dalla  sagrestia  si  passa  nel  Chiostro  del  con- 
vento con  un  fresco  eccellente  della  Madonna  col 
Bambino  in  trono,  i  Santi  Giovanni  Evangelista, 
Antonio  l'Eremita,  Maria  Maddalena  e  un  altro 
santo,  e  solto  due  donatori  in  ginocchio,  uno 


armalo,  l'altro  una  monaca,  fresco  attribuito  dal 
Burckhardt  e  da  Crowc  e  Cavalcasene  a  Giovanni 
da  Milano,  aiolo  di  Taddeo  Gaddi. 

Nel  secondo  chiostro  una  Pietà,  firmala  lliero- 
nimus  de  lìrixia  1504-,  è  interessante  conio  la- 
voro di  un  raro  artista,  il  carmelitano  bresciano 
Girolamo  d'Antonio. 

NeW ex-Refettorio  una  Cena  incominciala  dal 
Vasari  ed  ultimata  da  Alessandro  Allori.  Del  Va- 
sari e  anche  un  buon  dipinto  nella  quarta  cappella, 
a  destra  della  chiesa,  rappresentante  il  Crocifisso 
con  Maria  e  Maddalena. 

Tra  gli  altri  quadri  sugli  altari  non  son  privi 
di  melilo  i  seguenti:  Cristo  e  il  Centurione,  di 
di  G.  M.  Butteri;  \'Annunziazione,d\  1>.  l'in- 
cetti; V Adorazione  dei  Magi,  di  Gregorio  Pagani; 
la  Visitazione,  di  Aurelio  Lomi;  il  Martino  di 
San  Jacopo,  di  Lorenzo  Lippi,  autore,  solto 
l'anagramma  di  Perlone  Zipoli,  dell'aureo  poema 
bernesco  :  //  Mulmunlilc  riacquistalo. 

Sant'Ambrogio.  —  Sulla  piazza  omonima; 
vuoisi  fondala  codesta  chiesa  sin  dal  580,  ma 
non  vi  liaimo  documenti  che  lo  provino.  Certo  è 
però  che  esisteva  sin  dal  1001  in  un  coll'antico 
soppresso  monastero  di  monache  benedettine. 

1  varii  restauri  fatti  in  varii  tempi  alla  chiesa 
lasciarono  poche  Iraccie  della  primitiva  ed  ebbe  la 
forma  presente  nel  17 10  dall'architetto  G.  lì.  Fog- 
gini. 1  freschi  furono  eseguiti  nel  1810  da  Luigi 
Ademollo,  il  quale  dipinse  anche  la  facciata  nel 
1833,  rappresentandovi  la  Sconfitta  dell'esercito 
condotto  nel  405  da  Radagasio,  re  dei  Goti,  contro 
Firenze:  di  recente  la  facciata  fu  rifatta  alla 
peggio. 

Nell'interno  meritano  menzione  i  seguenti  di- 
pinti :  nel  primo  altare,  a  destra:  Sant'Antonio, 
San  Nicola  e  l'arcangelo  Raffaele  con  Tobia,  di 
Raffaellino  del  Garbo;  nel  secondo,  la  Madonna 
con  San  Pietro  cSant' Andrea,  di  Angelo  Gaddi  (?); 
nel  terzo,  Deposizione  dalla  Croce,  fresco  della 
scuola  di  Giotto. 

A  sinistra  dell'abside  principale  nella  cosidclta 
Cappella  del  Miracolo,  il  capolavoro  di  Cosimo 
Rosselli  (1480),  rappresentante  la  Processione 
del  calice  miracoloso. 

«  Questo  fresco  veramente  raaraviglioso  rap- 
presenta la  Traslazione  di  un  calice  miracoloso  al 
palazzo  episcopale  e  contiene  gruppi  che  non  sa- 
rebbero indegni  del  pennello  di  Raffaello,  lauto 
vi  ha  di  purità  nelle  forme  e  di  espressione  nei 
volti,  tanto  gusto  vi  regna  nella  disposizione  ge- 
nerale e  nel  modo  di  trattare  tutte  le  parli  acces- 
sorie. 11  solo  appunto  che  si  possa  fare  a  questo 
capolavoro  quello  si  è  che  troppe  son  le  bellezze 


(1)  Sotto  il  Soderini  la  Repubblica  ricuperò  un'indipendenza  transitoria.  Ma  nel  1512  ei  fu  deposto 
per  gli  inlrigbi  de'  suoi  nemici,  e  morì  a  Roma  nel  1522  ;  i  Medici  furono  riebiamati,  e,  dopo  una  serie 
di  lotte  e  di  perfidie,  un  decreto  imperiale  diede,  nel  1531,  all'abbietto  e  dissoluto  mulatto  Alessandro, 
che  possedeva  già  il  potere  assoluto,  il  titolo  di  Duca  di  Firenze. 


Firenze 
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addensale  in  si  piccolo  spazio.  Fra  tulli  i  ritraili 
che  vi  abbondano  ano  ve  n'ha  che  il  Vasari  rac- 
comanda particolarmente  all'attenzione  dello  spet- 
tatore, quello  ilrl  celebre  Pico  della  Mirandola, 

rassomigliantissimo,  ;il  dire  ili  esso  Vasari 

Tulio  in  quest'opera  respira  sì  fattamente  la  di- 
vozione, la  speranza,  la  tede  che  lo  si  può  porre 
a  lato  alle  più  squisite  produzioni  della  pittura 
mistica  »  «  Rio,  Ari  Chrélien). 

In  codesta  cappella  ammirasi  anche  un  bellis- 
simo Tabernacolo  in  marmo  di  gusto  squisito  e 
di  esecuzione  finissima  di  Mino  ila  Fiesole  I  I  L81  ): 
il  rilievo  rappresenta  anch'esso  la  storia  del 
calice  narrata  dal  Villani. 

Nella  festa  di  San  Firenze  del  1230  un  vecchio 
sacerdote  di  nome  Uguccione  del  convento  di 
Sant'Ambrogio,  dopo  aver  detto  messa  e  consa- 
crata l'ostia,  dimenticò  di  ripulire  il  calice  e  trovò 
il  ili  seguente  ch'ora  avvenuto  il  miracolo  della 
transustanziazione  e  che  il  calice  conteneva  vivo 
sangue  compresso  ed  incarnato.  Ciò  mise  a  ru- 
more il  vescovo,  il  clero  e  tutta  la  città  ;  il  sangue 
lii  travasato  dal  ealice  in  un'ampolla  ili  cristallo 
che  l'u  poi  sempre  esposta  alla  venerazione  dei 
credenti.  E  il  caso  di  esclamar  qui  :  Credal 
Judaeus  Apella  ! 

—  E  dacché  abbiam  parlalo  di  Giudei  soggiun- 
qo  che  a  noni  della  chiesa  di  Sant'Ambrogio, 
coll'ingresso  in  via  Farini,  sorge  la  bella  nuova 
Sinagoga  o  Tempio  Israelitico  i  Ggg.  52-53),  a 
cui  si  accede  da  ovest  in  via  Farini.  E  di  stile 
orientale  eon  cupola  cospicua;  fu  costruita  dal 
IsTi  il  1882  ed  ha  un  interno  capace  di  quat- 
tromila persone. 

Salili  I  postoli.  —  A  destra,  in  piazza  del 
Limbo  e  prossima  all'Arno,  basilica  fondata,  se- 
condo l'apocrifa  iscrizione  nella  facciata,  da  Carlo 
Magno  nell'800  dopo  il  suo  ritorno  da  Roma; 
certo  è  però  die  la  basilica  esisteva  già  prima 
del  Iikhi.  Affermano  gli  storici  che  essa  fu  una 
di  quelle  poste  fuori  del  primo  cerchio  delle  mura; 
ma  i,rli  archeologi, argomentando  dal  suo  carattere 
architettonico,  non  la  credono  tanto  antica,  l'u 
molto  ammirata  e  studiala  dal  l'i  iiuelleschi,  il 
•piale,  secondo  narra  il  Vasari,  non  isdegnò  imi- 
tarla nella  costruzione  delle  chiese  di  San  Lorenzo 

e  di  Salilo  Spirilo. 

La  sua  struttura  è  cospicua  per  proporzioni 
mollo  armoniche,  parsimonia  negli  ornali  e  sem- 
plicità elegante. 

I.a  pianta  é  di  l'inora  rettangolare,  divisa  in  tre 

navate  con  una  tribuna  ben  proporzionata.  Sette 

arcate,  formate  di  mezzo  tondo,  e  sorrette  da  olio 

colonne  d'ordine  corinzio  composte  di  pezzi  di 
k  ili  Prato  a  se/ione  cilindrica,  separano  la 
navata  di  mezzo  dalle  due  laterali.  I  restauri,  a 
cui  ambi  sottoposta  invaiai  tempi,  ne  sciupai  mio 
la  bellezza  primitiva,  cambiando,  con  danno  del- 
l'euritmia della  fabbrica,  la  forma  allungata  delle 
finestre  in  quella  che  vedesi  al  presente. 


Le  o|  eie  d'ai  le  principali  nell'interno 
i//i  Tabernacolo  in  terra  invetriata,  di  cui  cosi 
parla  il  Rio  nel  VArtChrétien:  «  Ravvi  nella  pic- 
cola chiesa  romana  dei  Santi  Apostoli  un  taberna- 
colo di  un  gnstO  cosi  squisito  lanlo  pel  disegno 
generale  quanto  pei  particolari  dell'ornalo  che  è 
impossibile  non  vedervi  un'opera  ed  una  delle 
migliori  opere  di  Luca  della  Robbia  ».  Ha  altri  è 
forse  meglio  attribuito  ad  Andrea  della  Robbia. 

L'arca  marmorea  che.  racchiude  le  ceneri  di 
Donato  Acciajaoli  è  opera  del  1333;  il  monu- 
mento di  Oddo  Attoniti  l'u  scolpito  nel  1507,  da 
Benedetto  da  Rovezzano  e  quello  di  llindo  Alto- 
riti,  nel  1570,  dall'Ammannato.  Una  pala  d'altare 
rappresentante  la  Concezione  è  opera  pregievo- 
lissima  del  Vasari.  Solivi  infine  alcune  tavole  di 
maniera  giottesca. 

SS.  Annunziata  (sulla  piazza  omonima).  —  L'o- 
rigine di  questa  basilica  risale  al  1250,  nel  qual 
tempo  era  un  povero  oratorio  dei  Serrili,  o  Sei-ri 
di  Maria,  di  cui  l'Ordine,  istituito  nel  1233  da 
sette  divoli  Fiorentini ,  aveva  stanza  nel  convento 
di  monte  Sonai  io.  Accresciuta  la  chiesa  primitiva 
per  le  ricche  donazioni  di  molti  cittadini,  divenne, 
se  non  una  delle  più  belle,  certamente  una  delle 
chiese  più  ricche  di  Firenze. 

Ingresso.  —  Dal  bel  loggiato  esterno  edificato 
da  Giovanni  Caccini,  a  spose  della  famiglia  l'ucci, 
su  disegno  di  Antonio  da  Sangallo,  a  cui  appar- 
tiene l'arcala  del  centro,  si  accede  per  la  porla 
di  mezzo,  eon  un  musaico ieWAnnunziazione,  di 
David  Ghirlandajo  (1509),  nel  Chiostrino  dei 
voli,  cavedio  i ottangolare,  eon  arcate,  chiuse  dal 
1833,  da  grandi  vetrierc,  per  preservare  dalle 
intemperie  i  freschi  della  Vita  di  San  Filippo 
Benizzi,  fondatore  dell'Ordine  dei  Serviti,  la  più 
parte  di  Andrea  del  Sarto  o  di  suoi  scolari. 

Dipinti  nelle  lunette.  —  A  destra  entrando 
vedesi  ['Assunzione  del  Rosso  (1517)  clic  nell'a- 
postolo S.  Giacomo  ritrasse  il  poeta  l'aceto  Fran- 
cesco [lenii  ;  la  Visitazione,  del  Pontormo(1510); 
lo  Sposalizio  della  Vergine,  di  Francesco  di  ('ri- 
storino detto  il  Franciabigio  (1513).  Questo  di- 
pinto fu  guasto  in  più  parli  dal  pittore  stesso, 
adirato  por  averlo  i  frati  scoperto  alla  sua  non 
saputa  in  occasione  di  una  festa.  È  pur  sempre 
il  suo  capolavoro. 

A  sinistra:  Adorazione  dei  Pastori,  del  Bal- 
dovinetti,  maestro  del  Gbii  landajo  (1460)  e  Ve- 
stizione di  S.  Filippo  Benizzi  (fondatore  dei  Ser- 
viti, nato  a  Firenze  nel  1233),  di  Cosimo  Rosselli 
(1  176),  rimasta  incompiuta. 

Seguono  cinque  famosi  dipinti  tutti  di  mano 
di  Andrea  del  Sarto.  .Minaccialo  dalla  concorrenza 
del  Franciabigio,  ei  li  esegui  ciascuno  por  soli 
10  scudi  e  di  incominciò  nel  150'.)  quando  con- 
iava appena  21  anno.  Codesti  freschi  attestano 
quanto  andasse  Andrea  debitore  alle  opere  del 
Vinci  e  di  Fra  Bartolomeo.  Percorriamoli  rapi- 
damente, che  ben  sei  meritano. 
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Fig.  52.  —  Firenze  :  Tempio  Israelitico  (da  fotografia). 


4.  San  Filippo  Benizzi  veste  un  lebbroso 
ignudo  (1509),  già  con  sicurezza  di  disegno  e  di 
esecuzione  con  un  non  so  che  di  aspro  e  di  ango- 
loso derivante  in  parie  dal  subbietto;  di  rara 
perfezione  la  figura  del  Santo.  Segue  il  busto  di 
Andrea  del  Sarto,  del  Caccini  (1606). 

2.  /  giuocatori  che  scherniscono  San  Filippo 
colpiti  dal  fulmine  (4510).  Tutto  è  movimento, 
confusione  e  terrore;  solo  il  Santo  è  serio,  tran- 
quillo, pieno  di  nobiltà  e  dignità;  naturali  i  mo- 
vimenti, véra  l'espressione,  sicuro  il  colorito. 

3.  San  Filippo  caccia  il  demonio  dal  carpo 


di  una  fanciulla.  Qui  regnano  semplicità  e  buon 
gusto,  dicono  Crowe  e  Cavalcasene;  grandiosa 
architettura  nello  sfondo  in  bell'armonia  coi  gruppi 
delle  figure. 

4.  il  contatto  della  bara  di  San  Filippo  tnorto 
risuscita  un  fanciullo  morto  (151 1  ).  Notabile  per 
composizione,  verità  e  forza,  dice  il  Reuroont. 
La  figura  nel  gruppo  degli  uomini  appiè  della 
bara  è  Cimiamo  della  Robbia,  pronipote  di  laica. 
Alcune  teste  furono  danneggiate  nel  secolo  XVfl 
dai  muratori  e  restaurate  dal  Passignano. 

5.  L'abito  di  San  Filippo  posi»  da  un  prete 


Fi  lonze 
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sul  capo  a  un  fanciullo  lo  guarisce  (1511).  Il 
vecchio,  in  veste  rossa,  appoggiato  al  bastone  è 
Andrea  tirili:  Robbia  con  accanto  Luca  suo  tìglio . 
Anclic  quest'ultimo  dei  cinque  freschi  è  mollo 
lodato  dai  precitati  Crowe  e  Cavalcasene. 

Ollic  cndesti  ;iin ni ii ansi  a  desila,  di  Andrea  del 
Sarto  i  due  alili  Freschi  seguenti:  Viaggio  dei  tre 
re  Magi  (1513)  con  Ire  figure  in  neri  manti  di 
Fiorentini  :  Jacopo  Sansovino,  lo  slesso  Andrea 
del  Sarto,  e,  dietro  il  primo,  il  musicista  Ajolle; 
splendido  il  colorito. 

L'altro  fresco  è  la  Natività  di  Maria  (1511), 
come,  composizione,  il  lavoro  più  maturo  e  per- 
ielio di  Andrea,  il  quale  vi  dipinse  fra  tante  figure 
anche  la  moglie  sua  Lucrezia  del  Fede.  Bellezza 
perfetta  di  linee,  espressione,  sentimento,  grazia, 
naturalezza  e  sfamalo  incantevole  nel  colorito. 

Interno  (fig.  54).  —  Una  sola  navata  a  croce 
Ialina,  con  cappella  in  giro  e  con  tribuna  circolare 
nella  testata,  tutta  incrostata  di  marini  variopinti 
con  ornali  di  stucco  e  legno  doralo. 

Soffitto  di  ricco  valore  d'intaglio,  doralo  in 
campo  bianco,  eseguito  da  Giambelli  di  l'isa  su 
disegno  di  diro  Ferri;  decorazione  architettonica 
di  Silvani  (1669)  ed  Assunzione  della  Madonna, 
di  Baldassarre  Franreschiui  detto  il  Volterrano 
(1670);  secondo  il  Lanzi. 

Prima  eappella  a  destra  :  ancona  della  Madonna 
l'on  Salili,  di  Iacopo  da  Empoli  e  freschi  di  Matteo 
Rosselli.  3:|  Glorie  a  fresco  nella  vòlta  del  sud- 
delio  Voltarono.  4"  Monumenti  dell'incisore  Ga- 
ravaglia (morto nel  I835),di  Nencinieà\  Nespoli, 
del  Bartolilli  (1820).  5'  Monumento  di  Orlando 
de'  Medivi  col  suo  stemma,  forse  di  Bernardo 
Gamberelli. 

La  tribuna  fu  disegnala  nel  1171  da  Leon 
Battista  Alberti  per  commissione  del  capitano 
generale  fiorentino  Ludovico  Gonzaga,  marchese 
di  Mantova,  che  diede 3000  ducati.  Il  coro  forma 
una  rotonda  con  cupola  (esternamente  un  otta- 
gono con  nove  nicchie  semicircolari),  come  nel 
Pantheon,  per  le  cappelle. 

La  cupola  fu  dipinta  da  Franceschini  nel  1G83. 
Il  coro  è  di  Baccio  d'Agnolo  (gli  stalli  e  il  lettorio 
di  Nanni  rugherò)  e  le  statue  agli  angoli  di  esso 
sono  di  Moiltorsoli,  Casali,  Fortini  e  Frisone;  il 
tabernacolo  d'argento,  di  Merlino  (la  portella 
moderna  è  di  Thorwaldsen). 

Negli  stipili  dell'ingresso:  a  destra,  monu- 
mento del  senatore  Donalo  dell' Aniella,  del  Fog- 
gini,  e  a  sinistra,  monumento  di  monsignor 
Mani-Medici,  di  Francesco  da  Sangallo. 

Nella  seconda  cappella  del  colo,  a  destra:  Fi- 
danuinienlo  di  Saniti  Caterina,^  Bili  veri  (allievo 
del  F.igoli,  1606).  Nella  quarta  (abside  princi- 
pale ì  rilievi  in  bronzo  solto  statue  marmoree  nelle 
nicchie,  degli  allievi  di  Gian  Bologna.  Ai  lati  del- 
l'aliare Statue  in  marmo  della  vita  attiva  e  con- 
templativa del  Francatila,  allievo  del  Bologna, 
tic!  (piale  è  il  Crocifisso  all'altare.  Dipinti  :  a  si- 


nislra,  bella  Natività,  del  l'aggi,  genovese  (1308); 
nel  mezzo,  la  Pietà,  del  Ligozzi(l600),  e  a  destra: 
Risurrezione,  del  Passignani.  In  questa  eappella 
fu  seppellito  Gian  Bologna. 

Nella  settima  cappella  del  coro:  Madonna  con 
quattro  Santi  attribuita  a  Pietro  Perugino.  Nella 
nona,  Natività  della  Madonna,  di  Alessandro 
Allori. 

Nella  quarta  cappella  della  navata  laterale  si- 
nistra :  Assunzione  di  Maria,  di  Pietro  Perugino 
(e  Giannicolo  Manni)  ripetizione  di  altri  suoi  di- 
pinti. Di  ciò  rimproverato,  il  Perugino  rispose: 
«  Son  le  figure  clic  avete  tanto  lodale;  se  ora  non 
\i  piacciono  più  che,  ne  poss'io?  » 

Cappella  Feroni,  d'architetlura  barorca-berni- 
nesca  di  Foggini  (1692).  Sul  primo  sarcofago 
siedono  la  Fedeltà  (con  la  figura  in  bronzo  del 
merlante  e  senatore  Francesco  Feroni  )(ì  la  Navi- 
gazione; sul  secondo  (aggiunto  per  la  simmetria) 
la  Ricchezza  acquistata  con  la  navigazione, 
amendue  dell' Anderlozzi  ;  sopra  i  sarcofaghi 
San  Francesco  e  San  Domenico  ili  Marcellini  e 
Falcili.  L'ancona  col  Transito  di  San  Giuseppe 
è  del  Lotti. 

Cappella  dell' Annunziala ,  ricca  e  sontuosa, 
eseguita  per  commissione  di  Piero  di  Cosimo  de' 
Medici  (1448-1461)  da  l'agno  di  Lapo  Portigiani 
di  Fiesole,  secondo  il  Vasari;  ma  secondo  i  libri 
della  chiesa  fu  architettata  da  Giovanni  di  Bet- 
tino a  cui  si  attribuisce  altresì  la  facciata  di 
Santa  Maria  Novella. 

La  cappella  forma  un'edicola  quadrangolare 
aperta  con  colonne  marmoree  corinzie  e  scana- 
late, e  ricco  sopraornato  con  stemmi  Medicei  e 
fogliami.  Fu  consacrata,  nel  1152,  dal  cardinale 
d'Fslouleville,  arcivescovo  di  Bouen;  il  brutto 
tetto  è  un'aggiunta  del  secolo  XVII. 

La  venerala  Madonna,  dietro  l'altare,  che  diede 
origine  alla  chiesa,  è  un  tresco  di  un  Bartolomeo 
(1252)  l'innovalo  probabilmente  dal  Cavallini. 
Ouando  il  duca  Alessandro  de' Medici  lece  scoprire 
l'immagine  alla  presenza  di  Michelangelo,  questi 
tacque  in  prima,  e  interrogato  poi  rispose  che  non 
rassomigliava  ad  immagine  umana  si  piuttostoad 
una  miracolosa. 

Il  busto  del  Cristo  nella  torricella  del  ciborio 
è  di  Andrea  del  Sarto  (1515),  e  il  rilievo  manie- 
rato in  argento  rappresentante  Ferdinando  I  da- 
vanti la  Madonna,  \'u  disegnato  da  Nigctti  (1004). 
Bellissimi  gii  ornali  in  rilievo  di  piche  line. 

Attigua  alla  cappella  dell'Annunziata  e  quale 
ampliamento  di  essa  è  una  cappellelta  incrostala 
di  marmi  preziosi  con  un  Crocifisso  in  legno,  di 
Antonio  e  Giuliano  da  Sangallo. 

Chiostro  dei  Morti,  edificalo  dal  Cronaca  e 
dal  Baglioni, contiene  la  celebratissima  Madonna 
del  Sacco,  fresco  stupendo  di  Andrea  del  Sarto 
(1525). 

Narra  il  Vasari  che  il  frale  servila  .Iacopo 
diede  l'assoluzione  ad  una  donna  ch'erasi  recata 
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.1  confessarsi  da  lui  a  condizione  che  facesse 
dipingere,  inori  sopra  la  porta  laterale  dell'An- 
nunziata, una  Madonna  ;  non  avendo  egli  stesso 
che  1^  scudi  per  questo  lavoro. 

Andrea  accettò  subito  la  proposta  e  dipinse 
questa  superila  Madonna  col  Bambino  che  stende 
le  braccia  al  padre  putativo,  il  quale,  apposi 
ad  un  Meco  pieno  di  grano,  sia  leggendo  un 
libro.  E  un  dipinto  cosi  perfetto  per  disegno,  eo- 
lorito,  grazia  e  verità  che  Andrea  del  Sarto  si 
ebbe  nome  di  prìncipe  dei  frescanti  ;  solivi  |  era 
per  opera  dei  copisti . 

S  nono  nel  chiostro  quattordici  freschi  nelle 
lunette  con  soletti  dalla  Vita  di  San  Filippo 
Benisn  di  Bernardino  Poccetti,  circa  il  loco,  i 
primi  Ire  nella  maniera  di  Andrea,  ed  alenile  lu- 
nette di  .Matteo  Rosselli  ed  altri. 

Cappella  di  San  Luca  o  dei  Pittori,  edificata 
nel  1561  dallo  scultore  servita  Montorsoli  con 
freschi  del  Vasari  (San  Luca  che  dipinge  la  Ma- 
donna), del  Bronzino  (Trinità),  del  Ponlormo, 
i  Madonna  con  Santi  nella  maniera  di  Andrea  del 
Sarto),  ecc.  Il  dipinto  nella  vòlta  è  di  Luca  Gior- 
dano, e  le  staine  di  Uose,  Davide  San  l'aolo  del 
suddetto  Montorsoli.  Le  dieci  statue  sedute  in 
terracotta  (dai  Profeti  della  Sistina  in  Iloma), 
furono  modellate  da  .Montorsoli,  Foggi  ni  e  altri. 
Il  Crocifisso  in  legno  nella  sagrestia  è  di  Antonio 
da  Sangallo.  —  In  questa  cappella  (in  cui  adu- 
navansi  i  membri  dell'Accademia  di  S.  Luca)  son 
seppelliti  Jacopo  Ponlormo,  Franciabigio,  Ben- 
venuto Cellini  (nel  mezzo)  e  Lorenzo  Bartolini. 

Cappella  del  Capitolo,  edificata  nel  1389  a 
spese  dei  Madrigni;  vi  si  ammira  la  pietra  tom- 
bale di  uno  di  questi  (morto  nel  1388)  mentre  il 

0  fu  poi  decoralo  alla  moderna  d'un  grazioso 
barocco. 

\uila  Felicita.  —  Appiè  del  ponte  Vecchio, 
olir 'Arno  e  prossima  al  palazzo  l'itti,  di  fonda- 
zione antichissima,  si  che  la  si  fa  risalire  persino 
il  447  dell'era  nostra.  Fu  ridotta  alla  sua  forma 

ente  dall'architetto  Ferdinando  Ruggieri  nel 
1736.  Il  Intuiate  fu  eostruito  nel  1564  dal  Va- 
sari per  so-lenere  il  corridoio  che  da  palazzo 
Vecchio  conduce  a  palazzo  Pitti. 

Vedonsi  sotto  il  loggiato  il  monumento  a  lìar- 
duecio  Cliiericltini,  morto  nel  1417;  quello  del 
cardinal  De  {{ossi  di  Raffaele  da  Montelupo  e 
quello  di  Angelica  Paladini,  scolpito  da  Agostino 
Bugiardini  e  compiuto  da  Antonio  Novelli. 

Nell'interno  son  da  vedere,  nella  cappella  Cap- 
poni (architettura di  Brunelleschi)  presso  la  porta, 
un  Deposto  di  Croce,  del  Pontormo,  del  (piale 
sono  anche  tre  degli  Evangelisti  nella  cupoletta; 
sotto  l'organo  un  Crocifìsso  di  Andrea  Ferrucci; 
nel  primo  a  sinistra  l'Assunta,  del  Poccetti 
(1592);  nel  (piarlo  a  destra  la  Madre  dei  Mac- 
cabei, di  Antonio  Ciseri  (1863).  Nella  cappella 
maggi ,  architettata  dal  Cigoli,  la  Risurre- 
zione, del  Tempesti,  e  la  Natività,  di  Santi  di 


Tito.  Davanti  l'aliar  maggiore  la  sepoltura  dei 
Guicciardini  e  quindi  dell'insigne  storico. 

Nella  Sagrestia,  costruita  nel  1392  ed  am- 
pliata nel  1  ITO,  suini  degne  di  nota:  Santa  I  e 

licita  su  tavola,  di  Neri  di  Micci,  attribuita  erro- 
neamente  allo  Spinello;  l'Adorazione  dei  Magi  e 
una  Deposi  liane,  d'autore  ignoto  del  secolo  \\  ; 
un  gran  Crocifisso  giottesco. 

Nell'andito  che  conduce  dalla  canonica  alla 
chiesa  si  conservano  diverse  auliche  iscrizioni 
cristiane,  greche  e  latine,  alcuni  freschi  pregevoli 
della  maniera  giottesca  trasportati  sulla  stuoia; 
com'anco  in  una  eappella,  a  destra,  vedesi  una 
Crocifissione,  di  autore  ignoto  del  secolo XIV  in 
un  con  alici  freschi  del  medesimo  secolo. 

San  Felice  in  Piazza.  —  Nella  via  che  va  a 
porla  Romana  e  in  vicinanza  del  palazzo  Reale, 
d'origine  ignota,  ma  esistente  già,  a  quel  che 
pare,  nel  secolo  XI.  Certo  è  che  nel  1250  passò 
ai  monaci  di  Nonantola,  a  cui  suceederono,  nel 
I  i  i:>,  i  Camaldolesi.  Il  convento  fu  quindi  ceduto, 
nel  1557,  alle  monache  di  Santo  Pietro  Martire, 
che  vi  rimasero  sino  al  1818,  in  cui  furon  sop- 
pressi gli  Ordini  regolari.  Nel  1825  il  convento 
fu  ridotto  per  allogarvi  le  Ubiate  Domenicane. 

La  facciala  è  del  I  157,  e  delle  opere  darle  nel- 
l'interno meritano  parlicolur  menzione  le  se- 
guenti: li  Madonna  con  San  Dietro  e  altri  Santi, 
di  ignoto  del  secolo  XVI;  San  Massimo,  fresco  di 
Giovanni  da  San  Giovanni;  (piatirò  con  ciborio  di 
Xi'ii  di  Dicci,  fresco  soprastante  di  pittore  ignoto; 
la  Madonna  e  San  Ciuciato,  di  Jacopo  da  Empoli; 
San  Matteo  chiamato  all' apostolato,  diM.  Rosselli; 
San  Cocco,  Santa  Caterina,  Sant'Antonio  aliate, 
di  Piero  di  Cosimo  (?). 

San  Firenze.  —  Nella  piazza  omonima,  ove  nel 
1258  In  decapitato  il  cardinal  Beccheria  di  Pavia, 
aliale  di  Vallombrosa,  per  supposti  intrighi  contro 
i  Guelfi,  allora  al  potere.  Avanzi  di  un  tempio 
d'Iside,  dalla  parte  del  Porgo  dei  Greci,  furono 
dissotterrali  presso  questa  chiesa,  ora  oratorio, 
di  cui  s'ignora  l'origine  primitiva;  cerio  è  sol- 
tanto ch'essa  esisteva  già  nel  1220  e  fu  una  delle 
parrocchie  della  città. 

11  5  aprile  1640  fu  ceduta  ai  Padri  Filippini, 
per  i  quali  fu  innalzato  un  Oratorio  su  disegno 
del  Silvani,  e  il  28  maggio  1648,  fu  posta  la 
prima  pietra  della  chiesa  attigua,  vale  a  dire  di 
quella  sul  canto  di  via  dell'Anguillaia. 

Giuliano  Serragli,  morto  in  quell'anno,  legò  il 
suo  avere  per  l'anipliazione  della  chiesa  e  del 
convento,  su  disegno  di  Pietro  da  Cortona;  il 
quale  disegno  essendo  riuscito  troppo  grandioso, 
fu  risoluto  di  ridurre  ad  oratorio  la  chiesa  pri- 
mitiva e  di  tal  guisa  l'oratorio,  incominciato  dal 
Silvani,  fu  ampliato  e  in  mezzo  all'una  e  all'altra 
chiesa  fu  situato  il  convento. 

Durante  la  breve  sosta  della  capitale  in  Firenze, 
il  Ministero  dell'Istruzione  Pubblica  ebbe  la  sua 
sede  in  San  Firenze:  ora  vi  sono  i  tribunali. 
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Fig.  54.  —  Firenze  :  Interno  della  chiesa  della  SS.  Annunziata  (da  fotografia  di  Brogi). 


Nell'interno  della  chiesa  è  un  bel  quadro  dello 
Stradano,  rappresentante  i  Diecimila  Martiri  e 
la  bellissima  cupola  della  Cappella  del  Sacra- 
mento, fu  dipinta  da  Lirici  Sabatelli.  Quella  del- 
l'Oratorio, dal  Traballesi. 

San  Gaetano.  — In  piazza  degli  Antinori,  sulla 
via  perpendicolare  all'Arno  che  da  via  de'  Cerre- 
tani va  a  Santa  Trinità.  Ne  è  incerti)  il  tempo 
della  fondazione,  ma  certo  è  che  era  prioria  avanti 
il  1000,  che  fu  restauralo  nel  1:2:21  e  che  nel 
ir>:-ì:{  l'ebbero  i  monaci  Olivetani,  ai  quali  succe- 
derono  i  Teatini  che  vi  rimasero  sino  alla  loro 
soppressione  nel  1808. 

Dal  1605  al  1648  la  chiesa  primitiva  fu  rin- 
novata dalle  fondamenta  dal  Nigetti,  quindi  dai 
Silvani,  padre  e  figlio,  i  quali  la  costruirono  a 
croce  latina  quale  or  la  vediamo. 

I.a  facciata  è  più  bizzarra  che  bella.  I  putti  che 
reggono  lo  stemma  di  colui  che  sopperì  alla  spesa 
furono  scolpili  dal  Marcelljni,  e  da  Baldassarre 


Fiammingo  le  statue  della  Fede  e  della  Carità 
che  hanno  in  mezzo  l'arme  dei  Teatini. 

Interno.  —  Nella  prima  cappella  i  due  quadri 
con  l'istoria  AìSan  Pietro  e  di  San  Giovanni  sono 
di  Ottavio  Vannini,  il  quale  dipinse  anche  freschi 
della  vòlta,  e  i  bassirilievi  del  Foggi  ni  e  San 
Michele,  Ai  Jacopo  Vignali,  il  quale  ha  amile  nelle 
pareti  laterali,  due  quadretti  coll'istoria  di  San 
Pietro.  Nelle  medesime  pareti:  IjiSS.  Trinila  e 
alcuni  Santi,  di  .Matteo  Rosselli  ;  la  Visitazione, 
di  Fabrizio  Boschi;  la  Natività,  di  Matteo  Rosselli; 
VAniiunziazione  e  la  Visitazione  a  Santa  Elisa- 
betta, del  suddetto  Boschi. 

Il  Tabernacolo  d'argento  è  opera  di  Benedetto 
lYtrucci  e  il  ti rori fisso  nel  coro,  di  Francesco 
Susini.  L'Invenzione  della  Croce  è  di  .Iacopo  Vi- 
gnali, e  degli  altri  due  quadri  rappresentanti  lo 
stesso  soggetto,  il  primo  In  dipinto  da  Matteo  Ros- 
selli  e  il  secondo  dal  Biliverli,  il  quale  dipinse 
anche  l'Esaltazione  della  Croce.  La  Presentazione 
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al  Tempio  è  di  Francesco  Boschi  ;  i  freschi  nella 
M'Ita  di  Lorenzo  Lippi,  il  poeta  bernesco;  San 
Fraaeaeo,  di  Jacopo  da  Empoli;  il  Martirio  di 

San  Loreiru),  ili  Pietro  da  Cortona;  San  Lorenzo 
ehe   dona    ai  pareri    le    ricchezze 
della  Chiesa,  di   Matteo  Rosselli. 

Le  quattordici  statue  di  Apostoli 
ed  Evangelisti  lungo  le  pareti  in 
giro  alla  chiesa  e  i  bassorilievi  di 
furono  scolpiti  da  Foggini, 
Novelli,  Piamontini,  Fortini  e  Pet- 
tirossi. 

Santa  Maria  Maggiore.  —  A  cui 
si  accede  dalla  via  Cerretani,  è  in- 
certo  se  fosse  fondata  nel  300,  ma 
è  però  certo  che  esisteva  nel  1081 , 
che  fu  ampliata  nel  1200  da  Buono, 
fiorentino,  e  che  dichiarata  colle- 
giata, tal  si  mantenne  sino  al  1515, 
nel  qual  anno  fu  trasformata  in 
parte  e  riccamente  ornala  dal  Buon- 
talenti  e  dal  Silvani.  L'ebbero  i 
Carmelitani  nel  13-21  e  fabbrica- 
ronvi  il  convento  che  dal  1816  fu 
abitato  dai  Padri  della  Buona  Morte. 
■  ria  principale  (fig.  55)  è  del 
1300,  e  la  statua  della  lunetta  di 
ignoto  artista  del  secolo  XIV. 

Nell'interno  sono  meritevoli  di 
attenzione  particolare  alcuni  dipinti 
del  secolo  XIV  nei  pilastri  a  destra 
entrando  e  nella  cappella  di  fondo 
a  sinistra  ;  gli  avanzi  del  monu- 
mento a  Brunetto  Latini  (morto 
nel  1294),  maestro  di  Dante,  una 
lapide  che  ricorda  Salvino  d'Ar- 
mato degli  Armati,  inventore  degli 
occhiali  (tutti  e  due  sepolti  nel- 
l'annesso chiostro)  e  una  rara  im- 
magine bizantina,  parte  in  rilievo, 
parte  dipinta. 

Santa  Maria  Maddalena  de'  Pazzi . 
—  In  borgo  Pinti,  modificata  colle 
cappelle  da  Giuliano  da  San  Gallo, 
il  anale  costruì  anche  il  bel  chiostro 
a  colonne  d'ordine  jonico  dopo  il 
I  i'»2,  che  fu  poi  chiuso  con  mat- 
toni tranne  dalla  parte  che  forma 
un  portico  alla  cbiesa. 

Sopra  la  porta,  Santa  Maria  Mad- 
dalena penitente,  fresco  del  Poc- 
cetti  ;  dello  stesso  altri  affreschi 
assai  migliori  nella  esterna  Cap- 
pella del  Ciglio. 

Nell'interno,  a  destra  :  Martirio  di  S.  Romolo, 
.li  Carlo  Portelli  da  Loto;  Madonna  con  alcuni 
Santi,  di  PnligO.  Nella  sagrestia  :  Madonna  eon 
San  Giovannino  ed  altri  Santi,  di  C.  Rosselli. 

Cappella  Maggiore,  ricca  ili  inaimi,  ma  di 
pessimo   gusto  architettonico  e  decorativo  con 
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quadri  laterali,  di  Luca  Giordano.  Sant'Ignazio 
e  San  ROCCO  con   in  mezzo  un  San  Sebastiana, 

scolpito    in    legno,   di    Ballaellino  del   Carini. 
Incoronazione   della    Vergine,  di   Cosimo   Ros- 


Fig.  55.        Firenze:  Porta  principale  della  chiesa 
di  S.  Maria  Maggiore  (da  fotografia). 


selli,  attribuita  erroneamente  al  li.  Angelico  da 
Fiesole. 

Si  entra  nel  Capitolo  di  codesta  chiesa  da 
via  della  Colonna  per  ammirare  un  fresco  della 
Crocifissione,  una  delle  più  belle  opere  di  Pietro 
Perugino,  divisa  in  tre  parti  :  nel  centro,  Cristo 
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in  Croce, con  appiedi  Maria  Maddalena;  a  delira, 
San  Giovanni  e  San  Bernardo;  a  sinistra,  la  Malcr 
Dolorosa  e  San  Benedetto.  Vi  si  loda  assai  per 
grazia  e  purità  il  paesaggio. 

Nell'antico  refettorio  un  grande  affresco  di 
Raffaellino  del  Garbo,  la  Moltiplicazione  dei  pani. 

Santa  Maria  degli  Angioli.  —  In  via  degli  Al- 
fani,  fu  l'ondata  nel  1294  da  Guido  d'Arezzo  pei 
Camaldolesi  e  riedificata  nel  1700.  Contiene  ora 
una  pregevole  e  voluminosa  biblioteca  principal- 
mente di  opere  di  medicina  annessa  alle  cliniche 
dell'Istituto  Superiore.  Nel  piccolo  chiostro  del- 
l'Ammanato e  sotto  vetro  una  Crocifissione  con  le 
tre  Marie,  San  Benedetto  e  San  Bomualdo,  nello 
stile  di  Andrea  del  Castagno  (1450),  con  figure 
piene  di  energia,  ma  con  contorni  duri  e  angolosi, 
arieggiante  la  Crocifissione  di  Piero  della  Fran- 
cesca, nello  spedale  d'Arezzo,  ed  un  dipinto  di 
Giotto;  nell'altro  chiostro  del  Silvani,  dieci  busti 
in  marmo  di  Caccini  e  Francavilln  e  buone  lunette 
di  storie  camaldolesi  del  Poccetli.  Nell'antico  Re- 
fettorio (ora  sala  degli  Esami),  un  buon  fresco 
del  Cenacolo,  di  Rodolfo  Ghirlandajo  (1543),  che 
potrebbe  dirsi  una  copia  od  una  imitazione  di 
quello  di  Andrea  del  Sarto  in  San  Salvi. 

Altri  ed  ottimi  freschi  del  Poccetti  (scene  della 
Creazione)  si  trovano  nel  corridoio  che  precede 
la  biblioteca. 

La  cappella  otlagona  ora  in  rovina,  nell'angolo 
fra  via  Alfani  e  via  Castellacelo,  disegnata  dal  Bru- 
nelleschi,  vuoisi  servisse  di  modello  pel  tempio 
nello  sfondo  dello  Sposalizio  di  Raffaello,  ora  nella 
pinacoteca  di  Brera  a  Milano.  Non  fu  che  il  prin- 
cipio di  una  chiesa  che  doveva  essere  eretta  ai 
dodici  Apostoli,  per  voto  di  Pizzo  Spano,  con 
danari  che  la  Bepubblica  adoperò  invece  per  le 
sue  guerre. 

Ognissanti.  —  In  borgo  Ognissanti,  fra  il  ponte 
alla  Carraja  e  porta  al  Prato.  Il  terreno  occupato 
dalla  chiesa  e  dal  convento  fu  comperato  dai 
Padri  Umiliali  (soppressi  nel  1507  da  Pio  V)che 
nel  1257  si  recarono  ad  abitarvi  col  loro  vasto 
lanificio.  Chiesa  e  convento  furon  ceduti  nel  1554 
ai  Minori  Osservanti,  i  quali  ampliarono  il  secondo 
e  rifabbricarono  la  prima  nel  1027  su  disegno  di 
Bastiano  Pettirossi.  La  facciata,  ora  perfettamente 
restaurata,  fu  fatta  da  Matteo  Nigetti  nel  1637,  e 
l'Incoronazione  della  Vergine,  rilievo  in  terra- 
cotta sull'ingresso  principale,  è  dei  Della  Robbia. 

Nell'interno  della  chiesa,  a  croce  latina  e  ad 
una  sola  navata,  sono  da  vedere:  sulla  parete,  a 
sinistra  dopo  il  terzo  altare,  San  Gerolamo,  fresco 
un  po'  rigido  di  Domenico  Ghirlandajo  (1480),  e 
dirimpetto,  a  destra,  Sant'Agostino,  di  Sandro 
Botlieelli  (1480);  lo  dipinse,  dice  il  Vasari,  per 
commissione  dei  Vespucci  e  con  animo  di  supe- 
rare il  dipinto  del  Gnirlandajo;  quantunque  più 
freddo  del  San  Gerolamo,  è  però  dipinto  in  islile 
più  sciolto  e  con  maggior  maestria  di  pennello. 
Botlieelli  fu  seppellito  in  questa  chiesa. 


Nella  crociera  a  destra  due  quadri  già  attri- 
buiti ad  Andrea  del  Castagno,  e  rappresentavano 
in  origine  storie  di  San  Francesco,  poi  accomo- 
date come  di  San  Bernardino. 

Nella  crociera  a  sinistra  si  sale  alla  Cappella 
Gondi-Dini  con  un  Crocifisso  giottesco  sulla  pa- 
rete sinistra.  Nella  sagrestia  un  fresco  giottesco 
della  Crocifissione,  che  vuoisi  di  Nicolò  di  Pietro 
Gerini,  allievo  di  Taddeo  Gaddi.  Nel  refettorio, 
Cenacolo,  di  Domenico  Ghirlandajo  nella  prima 
maniera,  ma  bellissimo. 

Il  chiostro  è  importante  pei  bei  dipinti  a  fresco 
rappresentanti  Storie  della  Vita  di  San  Francesco 
d'Assisi.  Cominciando  a  sinistra  di  chi  entra  dalla 
porta  del  convento,  le  quindici  lunette,  quella 
inclusiva  della  nascita  del  Santo,  sono  di  Jacopo 
Ligozzi,  e  San  Francesco  che  frena  le  discordie 
cittadine,  con  le  altre  quattro,  di  Giovanni  da 
San  Giovanni.  Seguono  due  del  Guidoni  e  quindi 
due  grandi  storie  dipinte  dal  suddetto  Ligozzi. 
Le  altre  sei  lunette  sono  di  Nicodemo  Ferrucci. 

—  Da  Ognissanti,  via  Nuova  mette  a  nord-est 
a  via  Palazzuolo  ov'è  la  chiesa  di  San  Francesco 
dei  Vanchetoni ,  cosidetta  dalla  taciturnità  — 
vanno  chetoni  —  della  Confraternita  che  la  pos- 
sedeva. Contiene  due  teste,  di  Cristo  e  di  San 
Giovanni  fanciulli,  attribuite  a  Rossellino  e  Do- 
natello ai  due  Iati  della  sagrestia  e  storia  d'Ippo- 
lito Galanlini,  fondatore  della  suddetta  Confra- 
ternita ,  brevemente  frescate  da  Giovanni  da 
San  Giovanni. 

San  Nicolò  Sopr'Arno.  —  Vicino  all'estremità 
di  piazza  de' Renai,  dirimpetto  al  palazzo  Torri- 
giani,  vuoisi  fondata  nel  1000.  A  destra,  entrando, 
Sacrifizio d' Àbramo,  di  Alessandro  Allori;  nella 
sagrestia,  frammento  di  un  fresco  di  San  Tom- 
maso che  riceve  la  cintola,  del  Ghirlandajo,  ed 
una  Madonna  col  Bambino,  San  Francesco,  San 
Nicolò  e  altri  Santi,  di  Neri  di  Bicci. 

Nel  1520,  i  cittadini  adunaronsi  in  questa 
chiesa  a  giurare  di  difender  Firenze  assediala  dal 
principe  d'Orange  pei  Medici  :  è  noto  che  Miche- 
langelo diresse  le  fortificazioni  difensive  ed  è 
tradizione  che  nel  campanile  di  San  Nicolò  egli  si 
nascondesse  per  qualche  tempo  dopo  la  resa  della 
città  agli  Imperiali. 

San"  Martino.  —  Chiesuola  detta  dei  Buon- 
uomini,  in  vicinanza  della  Badia  e  dirimpetto  alla 
casa  di  Dante,  fu  fondata  nel  980  dall'arcidiacono 
Giovanni  da  Fiesole  e  donata,  nel  1034,  dal  suo 
erede  ai  monaci  di  detta  Badia.  La  pia  istituzione 
de'  Procuratori  de'  Poveri  Vergognosi,  detti  i 
Buonuomini  di  San  Martino,  fu  fondata  nel  1441 
da  Fra  Antonino  di  San  Marco,  che  divenne  poi 
arcivescovo  di  Firenze.  Scopo  dei  Buonuomini  è 
quello  di  soccorrere  le  famiglie  civili  cadute  nel- 
l'indigenza mediante  le  offerte  spontanee  dei  be- 
nefattori, dacché  la  Congregazione  non  può  e  non 
dee  posseder  beni  stabili.  In  origine  i  Buonuomini 
erano  12  ed  ora  sono  32. 


Firenze 
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Fig.  56.  —  Firenze  :  Altare  in  terra  invetriata  di  Andrea  Della  Robbia 
nell'Oratorio  della  Misericordia  (da  fotografia). 


Il  fresco  in  mezza  figura  sulla  porta  esterna  é 
il  ritratto  del  Santo  fondatore,  e  il  dipinto  rovi- 
nato del  tabernacolo  laterale,  è  dell'Olivelli,  l'elle 
dieci  mal  rischiarate  ina  interessanti  lunette  rap- 
presentanti le  Opere  dì  Misericordia  e  la  Vita  di 
San  Martino,  a  fresco,  si  crede  autore  Filippino 
Lippi.  In  questa  chiesa  si  vuole  che  Dante  spo- 
sasse Gemma  de'  Donati  con  la  quale  non  andò 
guari  d'accordo,  e  in  una  via  vicina  dimorava 
quella  Beatrice  de'  Portinari  che  amò  tanto  pla- 
tonicamente. 


Misericordia.  —  Sede  dell'omonima  celebre 
e  popolare  Confraternita  caritatevole,  di  cui  l'ori- 
gine rimonta  ai  1320  e  che  si  conserva,  caratte- 
ristica di  Firenze,  cogli  ordinamenti  del  1489 
appena  in  seguito  modificati. 

L'Oratorio  contiene  la  statua  di  San  Sebastiano, 
iiii.i  Madonna  di  Benedetto  da  Maiano  e  l'Altare  in 
terra  invetriata  di  Andrea  Della  Robbia  (fig.  56). 

San  Giovannino  degli  Scolopii.  —  In  via  dei 
.Martelli,  fu  in  principio  un  piccolo  oratorio  con 
modesta  casetta  pel  rettore  e  nel  1557  fu  ceduto 
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da  Eleonora  di  Toledo  moglie  di  Cosimo  I,  ai  Ge- 
suiti, i  quali  commisero  all'Ammainialo  la  riedi- 
ficazione dell'oratorio  in  una  chiesa.  Egli  lo  rifece 
in  stile  barocco,  e  non  solo  fece  le  spese  del  suo, 
ma  lasciò  in  giunta  tutto  l'aver  suo  ai  Gesuiti, 
mediante  una  rendita  vitalizia  per  un  certo  numero 
d'anni,  quanti  faceva  conto  di  viverne  ancora. 
Passati  gii  anni  presunti  e  non  essendo  morto,  si 
trovò  al  verde  e  ricorse  ai  Gesuiti,  i  quali  fecero 
orecchio  da  mercante,  donde  il  dettato: 

Fé'  come  l'Ammarinato 

A  cui  mancò  la  roba  e  crebbe  il  fiato. 

Ei  fu  però  seppellito  in  un  con  la  moglie  Laura 
Battiferri  in  codesta  chiesa,  ove  nel  1536  fu  na- 
scosto il  cadavere  del  duca  Alessandro  assassinato 
da  Lorenzino. 

Per  alcune  difficoltà  insorte,  la  chiesa  non  fu 
ultimata  che  nel  1061  dall'architetto  Parigi  ;  e 
d'allora  in  poi  non  fu  ampliato  che  il  convento, 
che  fu  dei  Padri  delle  Scuole  Pie  e  in  cui  trovatisi 
ora  le  Scuole  superiori  della  città.  La  facciata  fu 
rifatta  nel  1842  a  spese  del  cav.  Michele  Ginn- 
tini.  Nell'interno  le  grandi  statue  degli  Apostoli, 
in  stucco,  sono  opera  del  Calendi:  le  pitture  dei 
migliori  decadenti,  Cumuli,  Allori,  Ligozzi,  ecc. 

San  Jacopo  di  Ripoli.  —  In  via  della  Scala, 
così  detto  dal  monastero  fondato  nel  secolo  XIII, 
dal  B.  Giovanni  da  Salerno  in  Pian  di  Bipoli, 
alcune  monache  del  quale  furono  trasferite  in 
questo  incominciato  nel  1292,  e  quivi  rimasero 
anche  il  granduca  Pietro  Leopoldo  fece  ridurre 
il  fabbricato  nella  presente  sua  forma  dall'archi- 
tetto Salvetti,  dandolo  in  custodia  alle  signore 
Montalve  che  vi  aprirono  un  educandato  per  le 
fanciulle  di  civil  condizione.  Da  qualche  anno 
venne  ridotto  a  caserma  del  Genio. 

Nella  lunetta  sopra  la  porla  esterna  della  chiesa 
vedesi  la  Madonna  adorata  dai  Santi  Jacopo  e 
Domenico,  di  Luca  della  Robbia. 

I  cimelii  di  codesta  chiesa  furono  trasportati 
insieme  all'educandato  delle  Montalve  nel  Con- 
servatorio delle  Quiete,  a  nord  della  stazione  di 
Rifredi. 

Gesù  Pellegrino  o  Compagnia  dei  Preioni.  — 
In  via  San  Gallo,  vi  fu  celebrata  la  prima  messa 
con  molta  solennità,  il  1°  agosto  del  1313,  dal 
vescovo  di  Firenze,  e  serviva  di  ricorrerò  ai  preti 
secolari  che  giungevano  precariamente  a  Firenze. 


Nel  secolo  XVI  fu  riddila  su  disegno  del  Dosio. 
I  freschi  delle  pareti  e  il  quadro  dell'altare  sono 
di  Giovanni  Balducci  detto  //  Cosci  (1590).  La 

chiesa  del  Gesù  va  rinomata  principalmente  per  la 
sepoltura  di  quel  capo  ameno  del  pievano  Arlotto, 
su  cui  leggesi  il  ben  noto  e  lepido  epitafio: 

Questa  Sepoltura  il  Piovano  Arlotto 

La  fece  fare  —  per  se  —  e  per  chi  ci  vuole  entrare 

Morì  ai  xxiv  febbraio  —  mcccclxxxiv. 

Santa  Lucia  de'  Napoli  detta  delle  Rovinale. — 
In  via  de' Bardi,  ebbe  il  primo  nome  de' Magnali 

da  Magnolo,  figliuolo  di  messer  Uguccione  della 

Pressa,  il  quale  condusse  a  e pimento  l'opera 

incominciata  dal  padre  innanzi  il  1078.  Il  se- 
condo nome  delle  Rovinate,  le  venne  dalle  rovine 
reiteratamente  avvenute  all'intorno  per  gli  sco- 
scendimenti del  poggio  in  faccia.  La  chiesa  fu 
poi  molto  abbellita,  segnatamente  nel  1732.  La 
porta  elegante  conserva  una  lunetta  di  terra  in- 
vetriata dei  Della  Robbia,  rappresentante  Santa 
Lucia  fra  due  Angeli. 

Nell'interno  è  una  cappelletti  somigliantissima 
alla  Santa  Casa  di  Loreto,  in  cui  si  venera  l'an- 
tica Immagine  di  Maria,  donata  a  treiitatré  sa- 
cerdoti fiorentini  che  recaronsi,  nel  1692,  in 
pellegrinaggio  a  Loreto. 

Contiene:  Santa  Lucia,  del  XV  secolo,  forse 
di  Pesello;  ['Annunziazione,  quadro  di  Cristo- 
foro Allori  ;  la  Disputa  sulla  Trinità,  copia  da 
Andrea  del  Sarto  di  0.  Vannini  ;  il  Padre  Eterni), 
tavola  di  Iaconi,  e  la  Madonna  con  alcuni  Santi, 
di  Jacopo  da  Empoli. 

La  Calza.  —  Presso  porla  Romana,  già  San 
Pier  Catto! ini,  cosi  detta  dalla  cocolla  dei  suoi 
frati  somigliantead  una  calza,  fu  fondata  nel  1323 
dai  Cavalieri  di  Gerusalemme.  Nel  1392  fu  data 
ai  Gesuiti  e  chiamala  San  Giusto  della  Calza. 
Furon  soppressi  nel  1088  da  Clemente  IX,  e  il 
loro  convento  è  ora  un  seminario. 

Dietro  l'aitar  maggiore  della  cappella  si  am- 
mira una  Crocifissione,  coi  Santi  Gerolamo, 
Francesco,  Giovanni  Rallista,  il  beato  Colombini 
da  Siena  e  Santa  Maria  Maddalena  appiè  della 
Croce:  opera  eclettica,  alcune  figure  sono  peru- 
ginesche,  altre  ricordano  la  maniera  di  Andrea 
del  Castagno.  Nel  refettorio,  un  Cenacolo,  del 
Franciabigio. 


PALAZZI  PUBBLICI 


Come  di  chiese,  abbonda.  Firenze  di  palazzi  monumentali  e  storici,  pubblici  e  privati; 
diamo  i  cenni  essenziali  dei  più  importanti. 


Palazzo  Vecchio  o  della  Signorìa  (fig.  57).  — 

Fu  edificato  per  sede  del  Gonfaloniere  e  dei 
Priori  della  Repubblica  e  cominciato  nel  1299 
da  Arnolfo  di  Lapo,  il  quale,  fu  inceppato  per  la 
grandezza  e  la  forma  del  palazzo  dalla  delibera- 
zione presa  dai  Guelfi,  allora  al  potere,  che  non 


si  occupasse  il  terreno  già  occupato  dalle  distillile 
case  degli  Uberti  ghibellini. 

I  merli  rettangolari  eran  proprii  dei  Guelfi  e 
i  forcuti  sulla  torre  furono  aggiunti  in  seguito 
quando  i  Ghibellini  afferrarono  alla  Ior  volta  il 
potere. 
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Fig.  57.  —  Firenze  :  Palazzo  Vecchio  o  della  Signoria. 


Per  isolare  il  palazzo  verso  mezzogiorno  fu  de- 
molita porzione  di  una  chiesa  antica  delta  San  Pier 
Scheraggio  in  cui  conservavasi  il  Carroccio  di 
Fiesole  preso  dai  Fiorentini  nel  1010,  del  pari  che 
un  bel  pulpito  in  marmo  trasportato  anch'esso 
da  Fiesole  e  che  esiste  sempre  nella  chiesa  di 
San  Leonardo  in  Arcetri  fuori  porta  San  Giorgio. 

La  torre  della  famiglia  Vacca  servi  ad  Arnolfo 
di  sostruzione  alla  sua  alta  94  metri.  La  cam- 
pana fu  perciò  chiamata  La  Vacca,  e  quando 
suonava  a  stormo  il  popolo  diceva  :  La  Vacca 
mugghia. 

La  via  dei  Leoni,  a  est  del  palazzo,  comme- 
mora i  leoni  che  come  gli  orsi  a  Berna,  erano 
mantenuti  vivi  a  cagione  del  leone  (Mar: 
emblema  della  città.  Codesti  leoni  stavano  l'i  in 
un  chiuso  detto  il  Serraglio  sino  al  1550  in  cai 
Cosimo  I  li  trasferi  da  San  Marco  finché  furono 
soppressi  nel  1777. 


Di  Arnolfo  è  quella  porzione  del  palazzo  che 
ha  otto  finestre  a  nord,  sei  a  ovest,  quattro  a 
sud  ed  è  incoronata  dai  suddetti  inerii  quadrati 
guelfi.  Ampliazioni  e  cambiamenti  ebbe  il  palazzo 
sotto  il  duca  di  Atene  (1342),  poi  per  opera  di 
Michelozzo  (1450)  e  la  sala  del  Consiglio  fu 
costruita  nel  1495,  dal  Cronaca  ;  Cosimo  l  lo 
ingrandì  nella  parte  posteriore  coll'opera  di  G.  B. 
Del  Tasso  e  di  Buontalenti  (1548-1593)  e  ne 
riordinò  l'interno  per  mezzo  del  Vasari:  egli  vi 
risiedette  dal  1540  al  1550. 

Nel  1349  era  stata  costruita  all'angolo  nord- 
ovest la  Ringhiera  da  cui  la  Signoria  arringava  il 
popolo  e  da  cui  i  Priori  ed  il  Giudice  assisterono 
all'arsione  del  Savonarola  il  23  maggio  1498. 
Codesta  ringhiera  non  fu  rimossa  che  nel  1812. 

L'angolo  è  sempre  segnato  da  una  riproduzione 
del  famoso  Marzocco  di  Donatello  che  occupava  il 
posto  di  altri  più  antichi  e  portava  in  capo  una 
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corona  smaltata  in  oro  col  motto  di  Francesco 
Sacchetti  : 

Corona  porto,  per  la  palria  degna, 
Acciocché  liberti  ciascun  mantegna. 

L'attuale  Marzocco  in  bronzo  venne  fuso  da 
Clemente  l'api;  quello  di  Donatello  è  al  Museo 
Nazionale.  A  sinistra  dell'ingresso  al  palazzo  stava 
il  famoso  David  di  Michelangelo,  ora  nell'Acca- 
demia. La  sigla  e  l'iscrizione  sulla  porta  ricor- 
dano la  deliberazione  del  1529  che  proclamava 
Cristo  re  della  repubblica.  A  sud,  sulla  gradi- 
nata, Ei'cole  e  Caco,  di  Baccio  Bandinella  del 
1533.  Ai  lati  della  porta  due  termini:  la  Donna, 
del  Bandinelli,  e  l'Uomo,  di  V.  Rossi. 

Interno.  —  Il  bel  Cortile  ottagono  (fig.  58) 
con  nove  grandi  e  riccamente  ornate  colonne  ed 
archi  tonali  fu  rifatto,  dopo  il  1450,  da  Miche- 
lozzo,  e  i  freschi  del  fregio  e  della  vòlta  furono 
eseguiti  sotto  la  direzione  del  Vasari,  gli  ornati 
in  stucco  delle  colonne,  da  Minocci  Ricciarelli, 
nel  1565,  e  da  Sebastiano  Veronese,  Lombardi 
e  Baglioni  le  vedute  a  volo  d'uccello  delle  città 
tedesche  in  occasione  delle  nozze  di  Francesco 
de'  Medici  con  Giovanna  d'Austria,  come  leggesi 
nelle  due  iscrizioni  ai  lati  della  porta  interna. 

La  fontana  in  mezzo  con  vasca  di  porfido  fu 
disegnata  dal  Vasari  e  scolpita  dal  Tadda  nel  1557. 
Il  Bambino  di  bronzo  in  cima  che  stringesi  sor- 
ridendoal  seno  il  delfino  è  un  capolavoro  di  Andrea 
del  Verrocchio  verso  il  1470. 

Nella  nicchia,  dirimpetto  all'ingresso,  gruppo 
in  marmo  di  Sansone  e  dei  vinti  Filistei  (imita- 
zione da  Michelangelo),  di  Vincenzo  de'  Rossi, 
allievo  del  Bandinelli.  Nello  stemma  l'aquila  si- 
gnifica la  parte  Guelfa,  la  croce  il  Popolo  (sempre 
crocifisso  da  qualsiasi  Governo,  e  particolarmente 
dai  governi  popolari),  i  gigli  Firenze  e  le  palle  i 
Medici. 

Per  la  scala  a  sinistra  di  21  gradini  si  sale  al 
primo  piano  e  si  arriva  al  Salone  del  Gran  Con- 
siglio o  dei  Cinquecento  (lungo  53  m.  e  largo 
m.  22.42),  costruito  per  suggerimento  del  Savo- 
narola in  un'adunanza  popolare  dopo  la  cacciata 
di  Piero  de'  Medici,  da  Simone  del  Pollajuolo, 
sopranominato  il  Cronaca,  seguace  ardente  del 
frate  riformatore  (1495).  I  cartoni  pei  freschi 
nelle  pareti  furono  incominciati  da  Michelangelo 
e  Leonardo  da  Vinci,  interrotti  dalle  successive 
assenze  dei  due  sommi  artisti  e  distrutti  nei  tu- 
multi del  1512. 

Sotto  Cosimo  I  il  salone  divenne  sala  d'udienza 
e  il  Vasari  ebbe  commissione  nel  1530,  di  dipin- 
gerlo in  conformità.  Sono  opera  sua  e  dei  suoi 
aiuti  le  39  pitture  a  olio  nella  vòlta  desunte  dal- 
l'istoria di  Firenze  e  dei  Medici.  Nei  quattro  angoli 
sotto  la  vòlta  dipinsero  Ligozzi,  Cigoli  e  Passi- 
gnano.  I  freschi  nelle  pareti  del  Vasari  rappre- 
sentano scene  delle  guerre  con  Pisa  e  Siena;  e  le 
migliori  decorazioni  son  quelle  del  Poccetti  e  nel 
suo  stile. 


Il  Salone  dei  Cinquecento  fu  la  sede  del  Par- 
lamento Italiano  dal  1805  al  1871  sin  che  Firenze 
rimase  capitale  provvisoria  del  nuovo  regno.  Le 
statue  più  importanti  che  l'ornavano  furono  tutte 
trasportate  al  Bargello.  Vi  rimasero  quelle  dei 
Medici  :  verso  via  de'  Gondi  la  statua  di  Leone  X, 
incominciata  dal  Bandinelli  e  terminata  dal  Rossi  ; 
a  destra,  Giovanni  delle  Bande  Nere;  a  sinistra, 
Giuliano;  alle  pareti,  Alessandro  a  destra,  e,  a 
sinistra,  Cosimo  I.  Verso  via  della  Ninna  stanno 
quattro  statue  antiche  di  Bacco,  Leda  (?),  Mer- 
curio e  Apollo  provenienti  dalla  villa  Medici  in 
Roma.  In  mezzo  la  moderna  statua  colossale  del 
Savonarola  (lig.  59),  del  Pazzi,  posta  nel  1881. 

Nel  1884  furono  anche  posti  sei  gruppi  in 
marmo  del  Rossi,  rappresentanti  alcune  delle 
Fatiche  d'Ercole  ed  un  gruppo,  in  marmo  anche 
esso,  del  Bandinelli:  Clemente  VII  che  incorona 
imperatore  Carlo  V. 

Dalla  porta  nord-ovest,  per  un  vestibolo  dov'6 
una  porta  a  colonne  torte  attribuita  a  Donatello, 
si  pon  piede  nel  Salone  dei  Duecento,  con  un  su- 
perbo soffitto  in  legno,  architettato  da  Benedetto 
da  Majano,  decorato  da  Marco  del  Tasso,  ed  arazzi 
con  la  storia  di  Giuseppe  eseguiti  a  Firenze  su 
disegni  del  Bronzino,  di  Salviati  e  di  Jacopo  da 
Pontormo.  In  codesto  salone  irruppe  nel  1378 
Michele  Landò,  con  lo  stendardo  della  Giustizia 
alla  testa  dei  Ciompi  insorti  che  lo  posero  a  capo 
del  Governo  e  lo  proclamarono  Gonfaloniere  ;  ora 
vi  si  raduna  il  Consiglio  comunale. 

Dalla  Sala  del  Consiglio,  in  fondo,  a  sinistra, 
si  arriva  per  cinque  gradini  nel  Quartiere  di 
Leone  X,  dipinto  e  decorato  colla  direzione  del 
Vasari,  molto  interessante  pei  ritratti  nelle  varie 
storie: 

I.  Sala  di  Leone  X.  —  1 .  Prigionia  in  Ravenna; 
2.  Bacio  del  piede  per  Francesco  I;  3.  Presa  di 
Parma  ;  4.  Lorenzo  creato  duca  di  Urbino  ; 
5.  Incoronazione  di  Leone  X;  G.  Giulio  de'  Me- 
dici, Cibo,  Pucci,  Divizi  da  Bibbiena  fatti  car- 
dinali; 7.  Ritorno  a  Firenze  (1512);  8.  Libera- 
zione dalla  prigionia;  9.  Ingresso  in  Milano; 
10.  Leone  X  in  Concistoro  (con  ritratti  di  Miche- 
langelo e  di  Leonardo);  1 1 .  Conquista  di  S.  Leo  ; 
12.  Ingresso  in  Firenze  (con  ritratti  del  Bembo  e 
ieW'Ariosto  a  colloquio  con  Pietro  Aretino). 
Quattro  busti  in  marmo  di  Clemente  VII,  Leone  X, 
Giuliano  di  Nemours  e  Cosimo  I,  di  Alfonso  Lom- 
bardi: ritratto  di  Caterina  de'  Medici  e  di  Mar- 
gherita d'Austria. 

IL  Salotto  di  Clemente  VII.—  1 . Clemente  VII 
che  apre  la  Porta  Santa;  2.  Indossa  la  porpora 
cardinalizia  a  suo  nipote  Ippolito  ;  3.  Ritorno  di 
Clemente  VII  dopo  il  sacce  di  Roma  pel  Borbone. 
Nella  vòlta:  4.  Sposalizio  del  duca  Alessandro 
con  Margherita  d'Austria  ;  5.  Invio  del  cardinale 
Ippolito  in  Ungheria;  6.  Alessandro  che  riceve 
da  Carlo  V  la'  corona  ducale;  7.  Sposalizio  di 
Caterina  de'  Medici.  In  mezzo:  8.  Incoronazione 
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di  Curio  V.  Sopra  le  porle:  0.  Clemente  VII  da- 
vanti Carlo  V;  10.  Clemente  VII  e  Francesco  I. 

I inportanti  e  curiose  le  composizioni  relative  all'as- 
sedio  ili  Firenze. 

III.  Camera  di  Giovanni  de  Medici  (delle  Bande 
).  —  A  destra:  1.  Difesa  del  ponte  Rosso; 

_'.  Presa  di  San  Secondo;  3.  Presa  di  Caravaggio; 
4.  Lotta  con  uno  spaglinolo.  Nei  medaglioni  sulle 

f areti:  ritratti  del  Sai  via  ti,  di  Pier  Francesco 
liccio  e  di  Giovanni  de'  Medici. 

IV.  Camera  di  Cosimo  I.  —  Dirimpetto  alla 
porta  :  I .  Il  Duca  e  suoi  Artisti  (Tribolo  col  mo- 
dello del  ponte,  T'osso  con  la  loggia  di  Mercato 
Nuovo,  litigherò,  Cellini,  San  Marino,  Amman- 
naia  e  Bandinelli);  2.  Nomina  a  duca  (coi  ri- 
tratti di  Vitelli,  Buglioni,  Guicciardini,  Campana, 
Cìjho);  3.  Battaglia  di  Serravalle  ;  4.  Conquista 
di  Montemurlo  (fra  i  prigionieri  Filippo  Strozzi, 
Baccio  Valori,  Fr.  degli  Albizzi).  Negli  angoli, 
simboli  delle  città. 

V.  Cameradi  fj>rcnzo  il  Magnifico. —  I .  Guerra 
fra  Genova  e  Firenze.  Sopra  la  porta  d'ingresso: 
Lorenzo  e  i  grandi  dei  tempi  suoi  :  il  magro,  con 
berretta  Calcondila,  il  greco,  e  accanto  a  lui 
Pico  della  Mirandola  ;  il  verrino  vicino,  Francesco 
Acrolli,  quello  col  libro  Poliziano,  e  dietro  di 
Ini  Luigi  Pulci;  a  sinistra  di  Lorenzo:  Ficino, 
Landino,  bionardo  Bruni,  clic  sta  confabulando 
con  Giovanni  Foseari,  frammezzo  L.  B.  Alberti, 
ultimo  Marnilo.  Parete  della  finestra:  2.  Lorenzo 
a  Napoli  (coi  ritratti  A' Alfonso  e  del  vecchio  Cap- 
poni), Porla  d'uscita  :  3.  Dieta  di  Cremona  (/,u- 
dovieo  il  Muro,  con  corazza  turchina).  Nel  mezzo: 
4.  Ambasciate  davanti  Lorenzo.  Nei  medaglioni  : 


i  medicei  Giuliano,  Pietro,  Leone  X  e  il  Buca 
di  Nemours. 

VI.  Camera  di  Cosimo  il  Vecchio.  —  Sopra  la 
finestra:  1.  Cosimo  dà  al  Bentivoglio  il  governo 
di  Bologna  ;  2.  Cosimo  che  va  in  esilio  ;  il  gio- 
vine è  Puccio  Pucci  e  dietro  di  lui  Giovanni  e 
Piero,  suoi  figliuoli.  Nella  parete  sinistra  :  3.  Co- 
simo e  gli  artisti  dei  tempi  suoi  :  Fra  Angelico, 
Luca  della  Robbia,  Ghibcrli,  Pesello,  Paolo  Uc- 
cello. Sopra  la  porta  d'ingresso:  4.  Ordine  di 
costruir  San  Lorenzo;  Brunelleschi  inginocchio, 
Ghiberti  col  modello,  Donatello  col  cappuccio, 
Michelozzo  il  vecchio. 

Al  secondo  piano,  Sala  dell'Orologio,  cosi 
detta  perchè  vi  fu  collocato  l'orologio  fatto  fab- 
bricare a  Lorenzo  della  Volpaia  da  Lorenzo  de' 
Medici.  E  dipinta  a  gigli  d'oro  su  fondo  azzurro 
e  fu  restaurata  non  ha  molto.  Il  soffitto  è  di  Leo- 
nardo del  Tasso  e  i  freschi  della  parete  destra, 
rappresentanti  i  Santi  protettori  di  Firenze,  sono 
di  Domenico  Ghirlandaio.  Vi  son  raccolte  le  ban- 
diere dei  Comuni  d'Italia  portali  a  Firenze  nella 
festa  pel  centenario  di  Dante  il  cui  busto  è  in 
mezzo. 

Guardaroba.  —  Vi  si  entra  dalla  suddetta  sala 
per  una  porta  disegnala  dal  Vasari.  I  Medici  vi 
serbavano  negli  scaffali  una  ricca  collezione  di 
majoliche.  Vi  si  veggono  dipinte  53  stupende 
Carle  geografiche,  serie  cominciala  nel  1503  dal 
domenicano  Ignazio  Danti. 

Sala  d'udienza.  —  La  porta  pernii  vi  si  entra 
è  un  bellissimo  lavoro  in  marmo  di  P>enedetto  da 
Majano  e  le  tarsie  nelle  imposte  (rappresentanti 
Dante  e  Petrarca)  sono  di  Giuliano  da  Majano  e 
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del  Francione.  Accanto, 
una  camera  dipinta  a  ra- 
beschi (lai  l'ornili. 

Cappella  dei  Priori.  — 
Vi  convenivano  i  Priori  e 
il  Gonfaloniere  per  invo- 
care l'aiuto  divino  negli 
all'ari  di  Stato.  Sulla  porta 
è  il  nome  di  Gesù  in  bas- 
sorilievo postovi  quando 
i  Fiorentini  acclamarono 
Gesù  Cristo  capo  della 
repubblica  :  Sol  Jusliliac 
Chrislus  Deus  nosler  re- 
gnai in  aeternum. 

1  dipinti  nel  soffitto  di 
Ridolfo  del  Ghirlandaio 
(1514)  furono  restaurati 
nel  18-11.  Presso  l'altare 
è  un  armadio  con  sportello 
dipinto  ed  inferriata  dorata 
in  cui  chiudevansi  i  Van- 
geli sui  quali  la  Signoria 
giurava  e  faceva  giurare, 
in  un  col  celebre  Codice 
delle  Pandette  trasportalo 
nella  Biblioteca  Lauren- 
ziana  e  di  recente  pubbli- 
cato per  cura  del  ministro 
Martini.  In  questa  cappella 
il  Savonarola  ricevè  gli  ul- 
timi sacramenti  prima  di 
essere  giustiziato,  come  si 
legge  nella  sua  bella  storia 
delVillari. 

Si  va  quindi  nel  cosi 
detto  Quartiere  di  Eleo- 
nora di  Toledo,  composto 
di  quattro  stanze  dipinte 
dal  Vasari  e  destinate  da 
Cosimo  1  alla  moglie,  con 
una  cappella  dipinta  dal 
Bronzino.  Neil' ultima  di 
codeste  stanze  il  gonfalo- 
niere Baldassarre  Orlan- 
diui  fece  assassinare,  nel 
1441 ,  Baldaccio  d'  An- 
ghiari,  vincitore  della  bat- 
taglia d'Anghiari  contro 
l'esercito  del  duca  di  Mi- 
lano per  molivi  non  bene 
conosciuti  di  odio  perso- 
nale. 

Palazzo  Pilli,  ora  Pa- 
lazzo Itegio  (fig.  ()0).  — 
Situato  sulla  piccola  altura 
di  Montecucco,  uno  dei  più 
sublimi  palazzi  del  mondo, 
il  modello  più  nobile  di 
tutti  i  palazzi  fiorentini  del 


Fi?. 


:  Platua  di  Fra  Savonarola,  noi  Palazzo  Vecchio. 
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Fig.  60.  —  Firenze:  Palazzo  Pitti,  ora  Palazzo  Regio. 
23  —  l.ii   rat  ri»,  voi.  Ili,  parte  2\ 
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Rinascimento,  viene  rosi  qualificato  dal  celebre 
scrittore  francese  'faine  :  Jc  (ìnule  quii  y  ait  un 
paìais  plus  monumentai  en  Europe;  jc  n'en  ai 
vu  qui  laisse  une  impression  si  grandiose  et  si 
simple. 

Fu  disegnato  nel  1440  da  Filippo  lìruncllesclii 
pel  ricco  Luca  Pitti  nel  semplice  e  serio  stile 
rustico  cittadinesco,  vale  a  dire,  con  bugnati) 
rozzo.  I  tre  piani  con  gallerie  e  con  le  gigan- 
tesche finestre  ad  arco  non  abbisognavano  di  or- 
namenti. La  facciata  di  mezzo  è  lunga  201  metri, 
alta  37  e  l'intiero  palazzo  copre  una  superficie 
di  32,000  mq. 

Narra  il  Machiavelli  nel  libro  vii  delle  Istorie 
Fiorentine  che  Luca  Pitti ,  uomo  animoso  ed 
audace,  per  aver  posto,  nel  1463,  un  freno  alla 
corrente  democratica,  qual  Gonfaloniere  di  giu- 
stizia «  fu  dalla  Signoria  e  da  Cosimo  vecchio  e 
stracco  riccamente  presentato,  dietro  ai  quali 
tutta  la  città  a  gara  concorse;  e  fu  opinione  che 
i  presenti  alla  somma  di  20,000  ducati  aggiu- 
gnessero.  Donde  egli  salì  in  tanta  riputazione 
che  non  Cosimo,  ma  messer  Luca  la  città  gover- 
nava. Da  che  venne  in  tanta  confidanza  ch'egli 
incominciò  due  edilìzi  l'uno  in  Firenze,  l'altro  a 
Buviano,  luogo  propinquo  alla  città,  tutti  superbi 
e  regii;  ma  quello  della  città  al  tutto  maggiore 
che  alcun  altro  che  da  privato  cittadino  fino  a 
quel  giorno  fosse  stato  edificalo  ». 

Brunellesco  condusse  la  facciala  fino  all'altezza 
delle  finestre  del  secondo  piano.  La  sua  fabbrica 
sotto  la  direzione  diretta  di  Luca  Fancelli  era 
appena  condotta  a  mezzo,  quando  Luca  Pitti, 
dopo  avere  sparnazzato  il  suo  grande  avere  nel 
vano  tentativo  di  pigliare  in  Firenze  il  posto  di 
Cosimo  de'  Medici,  si  rese  per  la  sua  mala  con- 
dotta, screditato  e  spregevole. 

Al  tempo  del  Vasari  —  il  quale  dice  del  pa- 
lazzo che  l'architettura  toscana  nulla  aveva  mai 
prodotto  di  più  ricco  e  grandioso  —  Fleonora  di 
Toledo,  moglie  di  Cosimo  1  comprò  dagli  credi 
la  fabbrica  rimasta  in  tronco  da  lungo  tempo  e 
ne  fece  ripigliare  la  costruzione;  ma  non  si  potò 
più  trovare  il  disegno  primitivo  ed  originale  e 
solo  la  facciata  conservava  la  sua  semplice  e  im- 
ponente grandezza. 

Il  palazzo  divenne  quindi  la  dimora  dei  Cran- 
du.chi.  Eleonora  vi  fece  aggiungere  il  giardino 
di  Boboìi  e,  perduto  il  disegno  del  palazzo  mo- 
dello del  Brunelleschi,  ne  fece  fare  uno  nuovo  da 
Bartolomeo  Amniannati.  Di  lui  è  l'architettura 
della  corte  (1550-1500)  con  semicolonne  davanti 
i  pilastri  in  rustico  non  bello.  Fgli  aggiunse  alla 
facciata  sul  davanti  le  finestre  del  pian  terreno. 
Alla  corte  si  rannette  una  grotta  con  nicchioni  e 
fontane.  Leali  laterali  più  basse  furono  aggiunte 
fra  il  1020  ed  il  1G40  da  Giulio  e  Alfonso  Parigi 
e  i  portici  laterali  da  Buggeri  nel  1704  e  1783; 
quello  di  destra  non  fu  compiuto  clic  nel  1839 
sotto  la  direzione  di  Poccianti,  il  quale  costruì 


anche  la  nuova  scala  fra  il  vestibolo  e  la  corte  e 
le  nuove  stanze  nel  lato  meridionale. 

La  gran  porta,  in  mezzo  della  facciata,  con- 
duce alla  corte  dell'Ammannati:  in  fondo  li.ivvi 
una  grotta  con  sedici  colonne  doriche  e  cinque 
statue  ;  quella  di  mezzo,  di  porfido,  è  un  torso 
restaurato  e  trasformato  in  Mosè,  da  Raffaello 
Corradi.  Le  altre  quattro  sono:  la  Legislazione, 
d'Antonio  Novelli  ;  l'Impero  e  la  Carità,  di  Do- 
menico Picralti;  lo  Zelo,  di  G.  B.  Pierotti. 

S'entra  nella  Cappella  reale  da  una  porta  che 
riesce  sotto  il  peristilio  situato  a  destra  della 
corte.  Le  pitture  a  fresco  sono  di  Luigi  Ade- 
mollo.  Vedcsi  sull'altare,  che  è  d'una  grande  ric- 
chezza, un  Cristo  d'avorio  di  Gian  Bologna.  In 
faccia  della  grande  scala  per  la  quale  si  sale  ai 
piani  superiori,  si  trova  una  porta  che  conduce 
a  varie  sale  del  pian  terreno,  come  alla  piccola 
corte,  dove  gli  affreschi  e  gli  stucchi  sono  di 
B.  Poccctti.  Aiace  che  regge  il  cadavere  di  Pa- 
troclo, opera  forse  greca  e  certo  antica,  ed  alcune 
altre  statue  la  decorano. 

Le  sale  terrene  sono  quattro,  magnificamente 
dipinte  coll'esubcranza  fantastica  del  secolo  XVII. 
Specialmente  interessante  quella  detta  di  Giovanni 
da  S.  Giovanni,  che  ne  ideò  e  in  gran  parte  ne 
eseguì  le  pitture  allusive  al  matrimonio  di  Fer- 
dinando 11  con  Vittoria  della  Dovere  e  che  glori- 
ficano Ij)renzo  il  Magnifico  come  mecenate.  È 
anche  detta  degli  argenti  perchè  vi  si  custodiscono 
i  sontuosi  vasellami  medicei,  generalmente  attri- 
buiti a  Cellini  (?)  e  molti  altri  oggetti  preziosi 
per  la  materia  e  per  l'arte. 

Al  primo  piano  vi  è  un  primo  vestibolo  ornalo 
da  quattro  statue:  una  figura  allegorica  rappre- 
sentante la  Dissimulazione,  scolpita  daF.  Susini 
ed  ivi  collocata  per  ordine  del  granduca  Leopoldo  I 
e  tre  antiche,  Pallade,  il  Filosofo  e  l'Atleta.  A 
destra  vi  è  la  Sala  delta  degli  Stucchi.  In  una 
sala  attigua  ammiransi  affreschi  del  PoccetU,  storie 
della  presa  di  Bona  per  le  galere  dell'Ordine  di 
Santo  Stefano  nel  1007. 

Nel  secondo  vestibolo,  che  ticn  dietro  al  primo, 
vi  sono  due  Fauni  antichi  ;  un  Bacco,  di  Baccio 
Bandinelli  e  un  Mercurio,  di  Francavilla. 

Di  fianco  vi  è  la  Sala  delle  Guardie,  ornata  ili 
statue  antiche.  Da  questa  si  passa  nella  Sala 
delle  Nicchie,  cosi  chiamala,  a  motivo  delle 
nicchie  nelle  quali  sono  collocate  sei  statue  an- 
tiche: una  Flora,  due  Veneri,  una  Musa,  un 
Apollo  ed  una  stallia  ignota.  Da  questa  sala  si 
passava  in  quella  di  Venere  che  è  la  prima  della 
galleria  Pitti. 

11  9  ottobre  del  1870  Vittorio  Emanuele  ricevè 
nel  palazzo  Pitti,  divenuto  la  Reggia,  le  deputa- 
zioni romane  venute  a  presentargli  il  risultato 
del  plebiscito  con  cui  i  Romani  avevano  votato  la 
loro  unione  al  regno  d'Italia  sotto  la  Casa  Savoia. 

Inutile  aggiungere  che  gli  appartamenti  del 
re,  della  regina,  del  principe  ereditario,  degli 
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ospiti  reali  e  di  ricevimento  sono  magnificamente 
addobbati  e  contengono  capi  artistici  di  un  certo 
valore. 

Galleria  dkl  Palazzo  Pitti.  —  Non  per  la 
quantità  dei  quadri  (500  circa),  ma  pel  loro  va- 
lore  artistico,  è  questa  la  galleria  più  importante 
d'Italia. 

Fu  incominciata  dai  Medici  dopo  il  10 iO  circa 
col  nome  di  Galleria  Palatina  e  con  cinque  sale 
ornate  di  freschi  da  Pietro  da  Cortona  e  da  Ciro 
Ferri.  L'eredità  dei  Della  Povere  e  l'amore  del- 
l'arte del  cardinale  Leopoldo  de'  Medici  l'arric- 
chirono di  nuovi  tesori  artistici.  Molte  opere  stu- 
pende furono  acquistate  dal  principe  Ferdinando 
o  trasportate  qui  dalla  galleria  degli  LTlìz.ii,  e 
questo  principe,  perito  nell'arte  pittorica,  si  può 
considerare  propriamente  qual  fondatore  della 
Galleria. 

«  Piaceagli,  dice  il  Peumont,  circondarsi  di 
opere  classiche.  Dalle  chiese  e  dai  conventi  com- 
però una  quantità  di  dipinti,  non  sempre  onesta- 
mente a  dir  vero,  ma  essi  certamente  son  meglio 
conservati  a  Pitti  che  in  molte  chiese  ». 

Dalla  cappella  Torini,  nel  duomo  di  Poscia  ad 
esempio,  et  tolse  la  Madonna  del  Baldacchino,  di 
Raffaello;  da  San  Jacopo  tra  Fossi  la  Disputa,  di 
Andrea  del  Sarto;  dalle  monache  di  Luco  la 
Pietà,  dello  stesso;  da  San  Marco  il  Son  Marco, 
di  Fra  Bartolomeo,  e  la  sua  Madonna  con 
Santi,  ecc. 

Sotto  Napoleone  I,  63  quadri,  quasi  tutti  fra  i 
migliori,  furono  trasportati  a   Parigi   ma    poi 
liti. 

Distribuzione  delle  Sale.  —  La  Galleria  si 
compone  di  una  serie  di  splendidi  appartamenti 
riscaldati  durante  il  verno;  e  nell'atrio,  dalle 
cui  finestre  godesi  di  una  bella  veduta,  ammirasi 
una  bella  vasca  antica  in  porfido  rosso  egiziano 
ed  un  superbo  vaso  di  Sèvres. 

Le  vòlte  delle  cinque  prime  sale  furono  dipinte 
a  fresco  verso  il  1640,  da  Pietro  da  Cortona. 
Ciascuna  di  codeste  sale  piglia  nome  dal  pianeta 
che  secondo  la  bizzarra  fantasia  di  Michelangelo 
Buonarroti  (nipote  del  grande  artista  omonimo) 
doveva  simboleggiare  ed  esprimere  una  delle  virtù 
o  delle  eccelleii/c  di  Cosimo  I.  Le  allegorie  sono 
sforzate,  in  sommo  grado,  ma  l'effetto  generale 
ii  ricco. 

La  porta  che  dà  accesso  alla  galleria  schiudesi 
nella  : 

I .  Sala  dell' Iliade,  con  pitture  nel  soffitto, 
(IaW Iliade,  di  Luigi  Sabatelli  e  in  mozzo  alla  sala 
un  gruppo  marmoreo  della  Carità,  del  Bartolini. 
Din-  superbe  tavole  di  alabastro  orientali-  con  or- 
nati ili  lapislazzulì  e  pavonazzo,  una  ter/a  di 
diaspro  ed  una  quarta  di  granito  orientale.  Su 
queste  tavole  veggonsi  vasi  di  Nero  antico. 

_'  Solfi  di  Saturno,  in  cui  Cosimo,  ora  in- 
nanzi con  gli  anni,  vien  condotto  da  Marte  e 
dalla  Prudenza  a  ricevere  la  corona  dalle  mani 


della  Gloria  e  dell'Eternità.  Tavole  di  broccatello 
di  Spagna  e  di  pietra  del  paragone  di  Trieste. 

3.  Sala  di  Giove.  Ercole  e  la  Fortuna  con- 
ducono Cosimo  al  cospetto  di  Giove  per  ricevere 
la  corona  dell'immortalità,  Nelle  lunette  la  feli- 
cità dei  tempi  pacifici.  In  mezzo  Clio,  statua  in 
marmo  di  Consani.  Due  tavole  di  porfido  egiziano 
con  nìcchie,  perle,  ecc.,  in  calcedonio  ed  altre 
pietre  dure.  Una  tavola  con  incrostazioni  di  ame- 
tista e  di  diaspro. 

4.  Sala  di  Marte.  I  dipinti  nella  volta  si  ri- 
feriscono ai  trionfi  guerreschi  di  Cosimo,  Marte, 
Ficole,  i  Dioscuri,  la  Vittoria,  con  la  Pace  e 
l'Abbondanza  che  l'accompagnano.  Tavole  di  la- 
pislazzuli e  di  diaspro. 

5.  Sala  di  Apollo.  Apollo  accoglie  Cosimo  I 
appoggiato  alla  clava  d'Ercole  e  presentatogli 
dalla  Gloria  e  dalla  Virtù.  Il  dipinto,  lasciato  in- 
compiuto da  Pietro  da  Cortona,  fu  terminato  da 
Ciro  Ferri. 

6.  Sala  di  Venere.  Allegoria  del  trionfo 
della  Ragione  sul  Piacere,  Minerva  toglie  a  Ve- 
nere il  giovane  Cosimo  I  e  lo  conduce  ad  Ercole; 
nelle  lunette  otto  uomini  celebri  dell'Antichità; 
nella  prima  parete  Ferdinando  I  e  Cosimo  II; 
nella  seconda  Leone  X  e  Clemente  VII;  nella 
terza  Ferdinando  II  e  Cosimo  III;  nella  quarta 
Cosimo  I  e  suo  figlio  Francesco.  Due  tavole  di 
marmo  Porto-venere,  ed  un'altra  circondante  un 
ovale  di  plasma  di  smeraldo. 

Tornando  nella  prima  sala  (dell7//«</e)  si  entra 
nella 

l*Stan:-a  dell' educazione  di  Giove,  con  di- 
pinto nella  vòlta  del  Catani  raffigurante  l'educa- 
zione di  Giove. 

8.  Sala  della  Stufa.  Gabinetto  elegante  con 
freschi  nelle  pareti  di  Pietro  da  Cortona,  raf- 
figuranti le  quattro  età  dell'uomo:  infanzia,  gio- 
vinezza, virilità  e  vecchiezza  e  le  quattro  età  del 
mondo:  l'età  dell'oro,  dell'argento,  del  rame  e 
del  ferro.  Ammiransi  nella  sala  due  statue  in 
bronzo  di  Caino  e  di  Abele,  modellate  dal  com- 
pianto Dupiè  e  fuse  nel  1819  da  Clemente  Papi; 
quattro  antiche  statuette  in  marmo  ;  ed  una  rara 
e  bella  colonna  di  granito  orientale  con  suvvi  un 
vaso  di  porcellana  col  ritratto  di  Napoleone  I. 

9.  Stanza  da  bagno.  Costruita  su  disegno 
dell'architetto  Cacialli,  con  ornati  in  stucco  del 
Marinelli.  Quattro  colonne  di  verde  antico  e 
quattro  antiche  statue   marmoree;   tavolini  di 

i  petrefatto  e  pavimento  moderno. 

10.  Sala  d'Ulisse.  Con  freschi  nella  vòlta 
rappresentanti  il  Ililorno  d'Ulisse  ad  Itaca  (vale 
a  dire  del  granduca  Ferdinando  III  a  Firenze),  di 
Gasparo  Martellini. 

11.  Sala  di  Prometeo.  Con  dipinto  nella 
vòlta  Prometeo  che  rapisce  il  fuoco  celeste,  del 
Colignon.  Nel  centro  della  sala,  bella  tavola 
in  musaico  eseguita  nella  fabbrica  granducale 
per  l'Esposizione  di  Londra  del  18r>|,  ma  non 
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inviata.  Costò  un  milione  di  Uro  e  quattordici 
anni  di  lavoro.  Il  piedestallo  in  bronzo  su  cui 

Gisa  rappresenta  le  Stagioni  e  fa  modellato  dal 
upré  e  fuso  dal  Papi. 

12.  Sala  o  Galleria  del  Poccetti.  Cosidolta 
per  avervi  il  Porcelli  dipinto  a  fresco  delle  alle- 
gorie nella  vòlta.  Nel  centro  una  bella  tavola  di 
malachite  sopra  un  non  men  bello  piedestallo  di 
bronzo  doralo  ed  nn  busto  colossale  di  Napo- 
leone 1,  pel  Canova.  Ce  miniature  numerose  sulle 
pareti  furono  raccolte  dal  cardinale  Leopoldo 
de'  Medici. 

Un  corridoio,  detto  delle  Colonne,  dalle  due 
colonne  all'estremità  di  bianco  alabastro  orien- 
tale, una  delle  quali  spirale,  conduce  dalla  sud- 
detta Sala  di  Prometeo  nelle  seguenti.  Veggonsi 
sulle  pareti  cinque  pregevoli  musaici  in  pietra 
dura  fiorentina  rappresentanti  le  Quattro  Arti  e 
il  Pantheon,  e  molti  piccoli  ritratti  riuniti  in 
cornice,  dei  quali  ignoransi  per  la  maggior  parte 
gli  autori.  I  qnatiro  armadii  racchiudono  molti 
oggetti  in  avorio,  ambra,  cocco,  cristallo  di  rocca, 
corniola,  ecc. 

13.  Sala  della  Giustizia.  Con  dipinti  della 
Giustizia  nella  vòlta,  del  compianto  Pio  Fedi. 

14.  Sala  di  Flora.  Con  freschi  del  Marini  e 
ornati  del  Landi.  In  mezzo  la  famosa  stallia  del 
Canova  (1805)  di  Venere  clic  esce  dal  bagno  nel- 
l'atteggiamento raccolto  e  grazioso  della  Venere 
Medicea. 

15.  Sala  dei  Putii.  Cosidetta  dai  putti  o 
bambini  dipinti  a  fresco  nella  vòlta  dal  Marini. 

Ed  ora  clic  abbiano  descritte  sommariamente 
le  sale  della  galleria  Pitti  per  istudio  di  brevità 
e  varietà  e  per  condensar  la  materia  (che  molla 
ancora  ne  rimane  a  trattare  andando  innanzi)  re- 
gistreremo alfabeticamente  e  complessivamente  i 
pittori  e  le  oliere  loro,  onde  abbellisconsi  le  sud- 
dette sale  : 

Alberto  Diirer.  Adamo  ed  Eva. 

Albertinelli.  La  Vergine  e  il  Bambino  con  un 
angelo  (tondo). 

Andrea  del  Castagno.  Ritratto  di  un  giovine. 

Andrea  del  Sarto.  Deposto  di  croce,  dipinto, 
secondo  il  Vasari,  per  la  chiesa  di  San  Pietro  a 
Curo  —  Sacra  Famiglia  dipinta  per  Ottaviano 
de'  Medici  —  Due  ritratti  di  sé  stesso  —  Storia 
di  Giuseppe  co'  suoi  fratelli,  porzione  delle  ce- 
lebri decorazioni  nuziali  del  palazzo  Rorglierini 
in  Borgo  Santi  Apostoli  e  Annunziazione  con  un 
frate  servita  clic  ascolta  VAve  Maria  —  Ritratto 
di  sé  stesso  con  la  moglie  —  Madonna  in  gloria 
con  sotto  quattro  Santi  —  Due  altre  Annunzia- 
zioni  —  Disputa  intorno  la  Trinità,  con  cinque 
Santi  :  Sant'Agostino,  San  Domenico,  San  Fran- 
cesco, San  Lorenzo,  San  Sebastiano  e  la  Madda- 
lena in  ginocchio.  «  Noi  troviamo  qui  il  contrasto 
più  mirabile  di  azione  e  di  espressione  combinate 

con  la  bellezza  suprema  dell. esecuzione,  segna- 


tamente del  colorito  <>  (Kugler)  —  Due  Assunte, 
una  dipinta  por  Bartolomeo  Panciatichi  (1531) 
e  rimasta  incompiuta;  l'altra  con  Santa  Marghe- 
rita da  Cortona  e  San  Nicolò;  la  gloria  ricorda 
molto  Correggio  —  San  Giovanni  Latlisla  gio- 
vine, mezza  lunghezza  —  Madonna  e  Bambino 
con  Santi  —  Vergine  e  Bambino. 

Baldassarre  Pcruzzi.   Sacra   Famiglia,  il   suo 

miglior  dipinto  su  tavola,  con  una  .Madonna  par- 
ticolarmente delicata  e  nobile  e  colorito  freddo 
come  nei  freschi. 

Bussano.  Santa  Caterina. 

Beecafumi.  Sacra  Famiglia. 

Biliverti.  Tobia  e  Toluolo. 

Bonifazio  (Seniore).  Vergine  e  fanciulli  con 
Santa  Elisabetta  e  un  altro  santo  (detto  Palma)  — 
Rinvenimento  di  Mosè  (attribuito  al  Giorgione) — 
La  Sibilla  che  rivela  l'Incarnazione  ad  Augusto 
(detto  Paride  Bordone). 

Bonifazio  (Juniore).  Disputa  nel  Tempio. 

Bothcelli.  Vergine  e  fanciulli  con  angeli  — 
La  Bella  Simonella,  ritratto  dell'Amasia  di  Giu- 
liano  de' Medici,  la  cui  morti1  immatura  è  pianta 
nei  versi  del  Poliziano  e  del  Pulci. 

Bronzino.  Sacra  Famiglia  —  Ritrailo  di 
Garzia  de'  Medici. 

Capriolo.  Sacra  Famiglia  (detto  Palma). 

Carlo  Dolci.  Sant'Andrea  in  ginocchio  da- 
vanti alla  sua  croce  —  Ritratto  di  una  giovane. 

Carpi.  Ritratto  dell'arcivescovo  I»artolini-Sa- 
limbeni. 

Cigoli.  Ecce  Uomo. 

Cristoforo  Allori.  Ospitalità  di  San  Giuliano 
—  Sacrifizio  d'Isacco  —  Giuditta  —  San  Gio- 
vanni nel  deserto. 

Domenichino.  Diana  sorpresa  da  Atteone. 

Dosso  Dossi.  Ninfa  inseguita  da  un  satiro  (at- 
tribuito al  Giorgione)  —  Riposo  in  Egitto  con 
buon  paesaggio  in  piccolo. 

Filippo  Lippi.  Vergine  e  Bambino. 

Filippino  Lippi.  Vergine  e  fanciulli  con  angeli. 

Fiorenzo  di  Lorenzo.  Adorazione  dei  Magi 
(detto  l'intuì  icehio). 

Fra  Bartolomeo.  Deposto  di  Croce,  suo  capo- 
lavoro per  l'espressione  dei  volti  individuali,  al 
dire  dei  Burckardht  nel  Cicerone  —  San  Marco, 
grande  figura,  ben  panneggiata,  ma  con  occhi 
mal  restaurati  —  Risurrezione  di  Cristo,  coi 
quattro  Evangelisti,  semplice  e  severo,  forse  il 
dipinto  più  perfetto  di  quest'artista  —  La  Ver- 
gine col  Bambino  in  trono  con  Santi  ed  Angeli  — 
Sacra  Famiglia  —  Ecce  Uomo. 

Francia.  Ritratto  d'uomo  in  pelliccia. 

Franciabigio.  Ritratto  di  nn  giovane  con  ber- 
retto nero  e  guanti  in  mano. 

Garofalo.  San  Giacomo  —  La  Sibilla  che  ri- 
vela l'Incarnazione  ad  Augusto. 

Gasparo  Dughet.  Paesaggi  (1). 

Ghirlandujo.  Adorazione  dei  Magi. 

Giorgione.    Fu    concerto,   probabilmente  tre 
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figure  «  ritratti,  lavoro  giovanile,  al  dir  del  Mo- 
relli, e  mal  restaurato  ».  Niun  dipinto  più  sem- 
plice ma  nell'istesso  tempo  più  efficace  tra  lutti 
ì  capolavori  del  secolo  XVI;  cosi  Crowe  e  Caval- 
casene. —  Ritratto  ili  una  signore  con  mano 
inguantata. 

Giovanni  da  Sun  Giovanni.  Partita  di  caccia. 

Giulio  Romano.  Copia  della  Madonna  tirila 
Lucertola,  di  Raffaello,  a  Madrid. 

(inficino.  San  Pietro  che  risuscita  Tallita  — 
San  Sebastiano. 

Holbein.  Ritratto  maschile. 

Hondecoeter.  l'oliamo. 

/.e///.  Oliviero  Cromwell,  uno  dei  pochi  ritratti 
autentici  di  lui  fatto  espressamente  per  farne 
dono  al  granduca  di  Toscana. 

Lorenzo  Costa-.  Ritratto  di  Giov.  Bcntivoglio. 

Lorenzo  di  Credi.  Ritratto  ili  un  orafo  (detto 
Leonardo  da  Vinci)  —  Sacra  Famiglia. 

Lotto.  1  tre  periodi  della  vita.  Molto  ridipinto; 
ma  attribuito  dal  .Morelli  a  Giorgione. 

Manfredi.  Giovane  zingara  che  predica  ad  un 
ne  il  suo  avveniri1. 

Unico  VeceUio.  La  Vergine  che  protegge  col 
mio  manto  uomini  e  donne. 

Maffeo  Rosselli.  Trionfo  di  David. 

Mazzolini.  La  donna  adultera. 

Mmoni.  11  vescovo  Girolamo  Argentino  — 
Itue  ritratti  maschili  —  Ritratto  ili  una  signora. 

Mmillo.  La  Vergine  e  il  Bambino  eoi  rosario 

—  La  Vergine  e  il  Bambino. 
l'alma.  Cena  in  Fmmaus. 

Paolo  Veronese.  Ritratto  maschile  —  Cristo 
che  si  accommiata  dalla  Vergine  —  Battesimo  di 
Cristo  —  Ritratto  di  Daniele  Bàrbaro. 

Paride  Bordone.  Riposo  nella  fuga  in  Egitto 
(forse  di  Bonifazio) —  Ritratto  di  una  balia  di 
Casa  Medici. 

Parmigianino.  Vergine  e  Ramliino  con  angeli 

—  La  .Madonna  delta  del  dolio  lungo,  mostra 
con  la  sua  affettazione  intollerabile,  come  mali' 
intendessero  gli  allievi  il  loro  maestro  Correggio. 

Pedrini.  Santa  Caterina  (detto  Aurelio  Luini). 

/■  rugino.  Santa  Maria  Maddalena  —  Deposto 
di  Croce,  dal  convento  di  Santa  Chiara.  Dipinto 
md  1 195  e  molto  lodato  pel  paesaggio  del  pari 
chi'  [lei  le  figure  che  contiene  —  La  Vergine  con 
fanciulli. 

/■  ero  della  Francesca.  Ritratto  di  una  signora. 

Piero  ili  Cosimo  (Scuola  di;.  Ritratto  di  una 
signora  (attribuito  a  Leonardo  ila  Vinci). 

Polidoro  Veneziano.  La  Vergine  e  il  Bambino 
con  angeli. 

Pollajuolo.  San  Sebastiano. 

Pontormo.  Adorazione  dei  Magi  —  Ritratto 
del  cardinale  Ippolito  de'  Medici  (a  IX  anni; 
figliuolo  naturale  di  Giuliano  de'  Medili  die  ere- 
desi  morto  avvelenato,  nel  1535,  per  ordini:  del 
suo  cugino  il  dina  Alessandro. 

Pourbus.  Bel  ritratto  maschile. 


Pordenone.  Sacra  Famiglia  con  Santa  Cate- 
rina e  Santa  Mai  ia  Maddalena. 
Puligo.  Parecchi  quadri  della  Vergine  e,  il 

Rainhino  mila  maniera  di  Andrea. 

Rachel  Ruusch.  Frulli,  fiori  e  inselli. 

Raffaello.  Ritratto  di  Leone  X  con  l'occhiale, 
sprillimi!,  per  essere  di  vista  corta  (dopo  la  sua 
elezione  i  begli  spiriti  romani  spiegarono  ranno 
MCCCCXL  inciso  in  Valicano  nella  maniera  se- 
ducute:  .1//////'  caeci cardinales creaverunt  caecum 
ilerimiim  l.en/iem),  suo  nipote  (ìiulio  de'  .Medici, 
che  fu  poi  Clemente  VII  e  Luigi  De  Rossi.  Nel 
museo  di  Napoli  è  una  copia  ben  noia  di  questo 
dipinto  per  Andrea  del  Sarto —  Ritrailo  di  Mad- 
dalena Doni  —  Ritratto  di  Angelo  Doni,  suo  ma- 
rito, amico  di  Raffaello,  dipinto  quando  non 
aveva  che  ±1  anni.  Codesti  ritratti  rimasero  in 
possesso  della  famiglia  Doni  sino  al  17.">X,e  pas- 
sarono poi  per  eredità  al  marchese  De  Villeneiive 
in  Avignone,  il  quale  li  mandi'»  a  vendere,  nel 
ìs^i'i,  a  Firenze.  Furono  comperati  dal  granduca 
per  5000  scudi.  Hanno  sofferto  per  la  pulitura 
lucilo  di  tutti  gli  altri  dipinti  del  Sanzio.  Il  ri- 
tratto di  Angelo  Doni  è  forse  inarrivabile  per 
espressione  ed  intelligenza  del  volto  —  Ritrailo 
di  papa  Giulio  li,  attempalo  e  seduto  in  medita- 
zione profonda  in  un  seggiolone  a  bracciuoli.  1 
piccoli  occhi  penetranti  sono  infossali  sotto  la 
ironie  aperta  e  sporgente,  tranquilli  ma  non  più 
ardenti.  11  naso  è  fiero  e  romano,  le  labbra  fer- 
mamente compiesse,  l' esecuzione  magistrale. 
Vi  sono  parecchie  ripetizioni  di  codesto  ritratto  fa- 
moso :  uno  nella  galleria  degli  l'flizii,  col  papa 
in  rosso,  una  buona  copia  nel  Museo  Britan- 
nico, ecc.  —  Madonna  <\c\Y Impannata,  cosidetla 
dalla  tendina  della  finestra  nello  sfondo,  dipinta 
nel  1518  pel  giovane  e  leggiadro  banchiere  lio- 
rentino  l'indo  Alto  vi  ti.  L'autenticità  di  questo 
dipinto  fu  spesso  impugnata,  ma  uno  schizzo  di 
mano  di  Raffaello  nella  regia  collezione  d'Inghil- 
terra attesta  che  l'invenzione,  se  non  l'esecuzione, 
è  sua.  La  più  bella  delle  leste  nel  quadro  è  quella 
della  vecchia  Sant'Anna  —  Madonna  della  Seg- 
giola notissima  per  le  stampe  infinite,  in  tondo, 
dipinta  verso  il  1516,  per  grazia,  tenerezza,  leg- 
giadria di  forma,  di  composizione  e  di  colorilo 
senza  pari  al  mondo  —  Madonna  del  Baldacchino, 
dal  baldacchino  sopra  il  trono  le  cui  cortine  sorto 
sin  rette  da  due  angeli  volanti,  con  la  Madonna  e 
il  Bambino  in  Irono,  San  Pietro  e  San  Bruno  da 
un  lato,  Sant'Antonio  e  Sant'Agostino  dall'altro, 
dipinta  per  la  cappella  Dei  in  Santo  Spirito  di 
Firenze,  rimasta  incompiuta,  venduta  dagli  eredi 
del  San/io  a  Baldassarre  'l'urini  da  Pescia,  ritoc- 
cata dal  Rosso,  venduta  nel  1697  ai  Medici  che 
la  fecero  restaurare  dal  pittore  Cassano  —  Ri- 
tratto ilei  cardinale  Bernardo  Divizi  da  Bibbiena 

nel  Casentino  tutore  dei  figli  di  LoreBZO  de'  Me- 
dici, uno  dei  quali  divenuto  papa  Leone  X,  lo 
creò  cardinale;    si    sup] e  morisse  di    veleno. 
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«  Un  superbo  ritmilo  che  accoppia  nobilmente  le 
caratteristiche  dell'uomo  di  Stato  e  dell'uomo  di 
mondo  »  (Passavant)  —  Ritratto  di  Tommaso 
Inaurami  da  Volterra  inviato  da  Alessandro  VI 
ambasciatore  a  Massimiliano  clic  lo  creò  conte 
Palatino.  Fu  poi  vescovo  di  Ragusa  e  segretario 
nel  conclave  che  elesse  papa  Giovanni  de' Medici. 
Raffaello  lo  ritrasse  per  ordine  di  Giulio  II  — 
Madonna  dipinta  verso  il  4500  in  Firenze,  ap- 
partenne a  Carlo  Dolci  e  fu  comperata  nel  1799 
dal  granduca  Ferdinando  III  per  300  zecchini 
(3360  lire),  clic  l'aveva  carissima  e  la  portava 
seco  nei  viaggi  soliti  della  Corte:  delta  perciò 
del  Granduca  e  del  viaggio.  Vi  si  scorge  la 
transizione  crescente  dalla  prima  alla  seconda 
maniera  del  Sanzio  —  Visione  d'Ezechiele,  com- 
posta, secondo  il  Malvasia,  pel  conte  Ercolani  di 
Bologna  po'co  dopo  la  Santa  Cecilia.  Dignità, 
maestà  e  sublimità  son  qui  fuse  insieme  con  bel- 
lezza ineffabile  —  La  Donna  Velata,  proveniente, 
nel  1824,  da  Poggio  Reale,  assai  somigliante 
alla  Madonna  di  San  Sisto  nella  galleria  di 
Dresda  —  Ritratto  di  una  signora  vestita  alla  fio- 
rentina con  collana  d'oro  (forse  di  Ridolfo  Ghir- 
landaio. 

Rembrandt.  Ritratto  di  un  vecchio  —  Ritratto 
suo  proprio. 

Rosso  Fiorentino.  I  Destini ,  figure  serene, 
acute,  caratteristiche,  attribuite  erroneamente  a 
Michelangelo  —  Vergine,  Bambino  e  Santi  nello 
stile  di  Andrea  del  Sarto. 

Ridolfo  Ghirlandaio.  Ritratto  di  una  signora 
(1508). 

Rubens.  Due  bei  paesaggi  —  Rubens  stesso 
col  suo  fratello  e  i  due  filosofi  Lipsio  e  Grozio  — 
Le  conseguenze  della  guerra  —  Due  sacre  Fa- 
miglie. 

Ruysdacl.  Paesaggio. 

Salvator  Rosa.  La  Falsità  —  Marina  al  tra- 
monto —  Altra  marina  —  La  congiura  di  Cati- 
lina  —  Due  battaglie  in  una  delle  quali  è  un 
ritratto  di  lui  stesso  —  Ritratto  di  un  poeta  — 
Ritratto  di  se  stesso  —  Un  Guerriero  «  parago- 
nabile quasi  a  un  Rembrandt»  diceKugler — Pae- 
saggio —  Marina  —  Diogene  in  un  paesaggio, 
noto  sotto  il  nome  di  La  Selva  dei  Filosofi. 

Savoldo.  Adorazione  dei  Pastori  (detto  Ti- 
ziano) —  Assassinio  di  Abele  con  bello  scorcio. 

Sebastiano  del  Piombo.  Martirio  di  Sant'Agata 
dipinto  per  Bangone,  cardinal-diacono  di  Santa 
Agata.  «  Accoppia  alla  composizione  michelan- 
giolesca una  traccia  di  colorilo  veneziano  »  (Ku- 
gler)  —  Splendido  ritratto  d'uomo  in  pelliccia, 
ma  un  po' annerito. 

Sitstermans.  Ritratto  di  un  uomo  con  barba 
bianca  —  Ritratto  di  un  giovani;  principe  di  Da- 
nimarca —  Ritratto  di  un  principe  della  famiglia 
Medici  —  Canonico  Pandolfo  Ricasoli  —  Ferdi- 
dinando  II  dei  Medici. 

Tinloretto.  Venere,  Cupido  e  Vulcano  —  Ri- 


tratto maschile  —  Ritratto  di  Vincenzo  Zeno  — 
Deposto  di  croce  —  Madonna  col  Bambino  — 
Ritratto  di  uno  scultore. 

Tiberio  Titi.  Ritratto  di  Leopoldo  de'  Medici, 
fanciullo,  che  divenne  poi  cardinale. 

Tiziano.  Ritratto  stupendo  di  donna,  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Là  Betta  di  Tiziano.  Pervenne 

Ber  retaggio  ai  Medici  dalla  galleria  del  duca  di 
rbino  e  rappresenta  Eleonora  Gonzaga,  du- 
chessa di  Urbino  in  età  di  circa  30  anni  in  tutto 
lo  splendore  di  un  abbigliamento  di  buon  gusto  — 
Sacra  Famiglia  con  Santa  Caterina  —  Santa 
Maria  Maddalena  penitente,  con  superba  capi- 
gliatura ondeggiante  —  Ritratto  di  Pietro  Are- 
tino —  Ritratto  di  Luigi  Cornaro,  autore  della 
Vita  sobria,  morto  a  400  anni  (credesi  piuttosto 
del  Tinloretto)  —  Ritratto  del  cardinale  Ippolito 
de'  Medici  in  abito  ungherese  —  Ritratto  di  Al- 
fonso I,  duca  di  Ferrara  —  Ritratto  d'uomo  che 
credesi  Howard,  duca  di  Norfolk  —  Il  Salvatore, 
mezza  lunghezza. 

Van  dcr  Helst.  Ritratto  d'uomo. 

Vari  Dyck.  Ritratto  del  cardinale  Guido  Benti- 
voglio,  nato  a  Ferrara  nel  1579,  segretario  di 
Clemente  VII,  nunzio  in  Fiandra  ed  autore  della 
bella  Storia  della  Guerra  di  Fiandra  —  Carlo  I 
d'Inghilterra  ed  Enrichctta  di  Francia  —  Testa 
della  Vergine  —  Riposo  durante  la  fuga  in 
Egitto  con  angeli  danzanti. 

Velasquez.  Filippo  IV  di  Spagna. 

Giardino  di  Boboli.  —  Dietro  palazzo  Pitti, 
fu  cominciato  nel  1550  da  Eleonora  di  Toledo, 
moglie  di  Cosimo  I,  sui  disegni  del  Tribolo,  poi 
modificato  e  ampliato  dal  Ruontalenti  e  da  Gian 
Bologna;  collina  e  valle  porgono  allo  sguardo  le 
prospettive  più  belle  e  variate. 

Entrando  pel  portone  del  palazzo  si  perviene 
tosto  ad  una  grotta  costruita  dai  Buon  talenti, 
con  a  sinistra  dell'ingresso  Apollo  e  a  destra  Ce- 
rere del  Bandinelii  e  nell'interno  quattro  staine 
sbozzate,  nel  1522,  pel  monumento  di  Giulio  II 
da  Michelangelo.  Nello  sfondo  della  grotta,  Gruppo 
di  Paride  ed  Finta,  di  Vincenzo  Rossi,  e,  dietro 
ad  esso,  sul  bacino  marmoreo,  una  Venere  che 
esce  dal  bagno,  di  Gian  Bologna. 

Codesta  grotta,  serviva  anche  da  ghiacciaia  e 
come  tale  è  accennata  dal  Redi  in  quei  versi  del 
Racco  in  Toscana: 

E  voi  Satiri  lasciate 

Tante  frottole  e  tarili  riboboli, 

E  del  ghiaccio  mi  portate 

Dalla  grolla  del  giardin  di  Boboli. 

Fra  due  statue  di  porfido  di  Guerrieri  prigioni 
(cosidetti  Paci)  sopra  trofei,  si  sale  per  una  via 
ampia  e  tortuosa  lungo  una  statua  di  Giove  a  si- 
nistra a  tergo  di  palazzo  Pitti  da  cui  si  ha  una 
bella  veduta  su  porzione  della  città  col  palazzo 
Vecchio. 

Qui,  dirimpetto  alla  bella  e  grandiosa  fontana 
del    palazzo  del  Susini ,   stenuesi  il   cosidetto 
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Anfiteatro,  piana  con  sedili  e  in  mezzo  un  obe- 
lisco egizio  che  rimase  sino  al  17(.Ht  nella  villa 
Medici  in  Roma,  con  dinanzi  ima  vasca  granitica. 
Entrando  nel  braccio  destro  dell'anfiteatro,  stu- 
penda veduta  degli  edilìzi  monumentali  di  Firenze. 

All'estremità  sinistra  dell'anfiteatro,  la  rampa 
o  sdrucciolo  con  cinque  scalini  conduce  a  tre  statue 
e  salendo  a  sinistra  della  sinistra  di  esse  si  ar- 
riva, per  15  scalini,  al  cosidetto  Ca/Je  o  Casino 
del  Belvedere,  dalla  cui  galleria  scniudesi  allo 
sguardo  innamorato  uno  dei  più  bei  panorami 
della  città  e  dintorni. 

Sopra  l'anfiteatro,  Fontana  del 'Nettuno  con  la 
statua  di  Nettuno,  di  Stoldo  Lorenzi  (1505).  Ancor 
più  in  alto,  statua  della  Dovizia,  di  Gian  Bologna, 
scolpita  come  Giovanna  d'Austria  per  la  piazza 
San  .Marco  e  trasformata  dal  Tacca  e  dal  Salvini. 
i  quindi  a  destra,  fra  un  vigneto,  al  Prato 
dell'Uccellare,  piazzone  alberato  con  bella  veduta 
della  città  e  delle  colline  a  sud  e  est. 

Al  principio  del  viale  di  cipressi  che  scende 
alla  Vasca  dell'Isolotto  veggonsi  due  statue  di 
gladiatori  di  cui  una  composta  in  parte  di  pezzi 
antichi  e  l'altra  di  Domenico  Pieratti. 

I * i i*i  al  basso  un  Esculapio  in  atto  di  risuscitare 
il  fanciullo  Ippolito,  di  Giovanni  Caccini,  del 
quale  sono  anche  le  prossime  statue;  il  Giuoco 
della  Pentolaccia,  di  Battista  Capezzuoli  e  quello 
detto  del  Saccomazzone,  modellato  in  parte  da 
Orazio  Morbi  ed  ultimato  da  Romolo  Ferrucci 
detto  del  Tadda,  il  quale  scolpi  anche  i  due  leoni. 

Alla  sinistra  di  codesto  viale  sorgono,  in  fondo 
ad  un  altro,  Adamo  ed  Eva,  di  Michelangelo  Nac- 
ca  ri  ti  i  ;  e  nel  Giardino  degli  Ananassi  la  statua 
della  Clemenza,  di  Baccio  Bandinelli. 

La  vasca  detta  dell7*o/o//o  ha  in  giro  alcuni 
amorini  di  Cosimo  Balestrila  e  di  Domenico  Pie- 
ratti  e  in  mezzo  all'acqua  un  Perseo  che  credesi 
di  Gian  Bologna  ed  un'Andromeda  della  sua 
scuola.  Allo  stesso  Gian  Bologna  attribuisconsi  le 
statue  della  fontana  nell'Isolotto:  di  questo  l'ar- 
chitettura decorativa  fa  posteriormente  immagi- 
nai i  da  Alfonso  Parigi. 

La  statua  di  Vulcano  è  del  Fancelli  e  di  Ghe- 
rardo Silvani  quella  del  Tempo.  Valerio  Gioii  scolpi 
il  villano  che  vuota  il  barile  e  l'altro  che  sta  van- 
gando e  cominciò  il  gruppo  di  quello  che  vuota 
una  bigoncia  con  dinanzi  un  fanciullo,  gruppo 
ultimato  in  seguito  da  Simone  Gioii.  Di  Valerio 
Gioii  è  anche  la  statua  del  t,robbo  detto  Morgante. 

Sulla  salita  in  faccia  alla  Meridiana  il  David 
con  in  mano  la  fionda  è  di  Lodovico  Salvetti: 
['Apollo,  di  Domenico  Poggesi,  e  il  Pegaseo,  di 
Aristodemo  Costoli. 

Giova  però  avvertire  che  la  massima  parte  delle 
statue  suddette  nel  giardino  sono  all'atto  sprovviste 
di  qualunque  pregio  artistico. 

Goethe,  al  suo  ritorno  da  Roma,  placcasi  an- 
dai.- a  dipoi  i"  nel  giardino  di  Bobolie  vi  compose 
intiere  scune  del  suo  Torquato  Tasso. 


Palano  del  Podestà  o  Bargello  (fig.  61).  — 
Mancano  i  documenti  attestanti  chi  ne  fosse  ar- 
chitetto. Secondo  il  Vasari,  sarebbe  slato  costruito 
da  Lapo  tedesco,  maestro  di  Arnolfo  e  nel  Necro- 
logio di  S.  Maria  Novella  leggesi  a  chiare  note  che 
vi  innalzarono  alcune  grandi  vòlte  i  due  rinomati 
architetti  domenicani,  Fra  Sisto  e  Fra  Ristoro. 
Nel  1266  vi  si  installò  il  Podestà,  magistrato 
forestiero  con  giurisdizione  civile  e  criminale. 

L'ira  delle  fazioni  fece  spesso  teatro  di  drammi 
sanguinosi  le  vicinanze  del  palazzo;  e  più  d'una 
volta  i  magistrati  doverono  difendere  dietro  le 
mura  di  esso  la  propria  vita.  I  danni  sofferti  da 

3uesto  edifi/.io  dalle  non  infrequenti  sollevazioni 
i  popolo,  e  la  poca  sicurezza  che  presentava  ai 
magistrati  ivi  alloggiati  fecero  si  che  il  comune 
ordinasse  la  fortificazione  del  medesimo,  alla  quale 
si  die  mano  nell'anno  1317.  E  siffatti  lavori 
sembra  che  fossero  di  non  lieve  importanza, 
perchè  nel  1319  si  alloggiava  nelle  case  ae'Cerchi 
il  vicario  del  re  di  Napoli  non  potendosi  asse- 
gnargli per  dimora  il  palazzo  ove  tuttavia  conti- 
nuavano i  lavori:  questi  dovevano  essere  sostan- 
zialmente compiuti  nel  1320,  dacché  in  quel- 
l'anno vi  prese  stanza  il  duca  di  Calabria.  Ma 
tutti  questi  lavori  riuscirono  inutili  perchè  ai 
28  di  febbraio  1332  vi  si  apprese  il  fuoco,  che 
arse  tutto  il  tetto  del  vecchio  palazzo,  e  le  due 
parti  del  nuovo  dalla  prima  vòlta  in  su.  Per  la 
qua!  cosa  fu  ordinato  dal  comune  che  si  rifacesse 
tutto  in  vòlta  infino  ai  tetti.  Quindi  quasi  poca  ro- 
vina vi  avesse  apportata  il  fuoco,  vi  si  aggiunse 
anco  l'acqua  che,  nella  inondazione  terribile 
del  1333,  salì  a  braccia  sei  di  altezza  nella  corte 
dove  si  rendeva  giustizia.  I  nuovi  restauri  furono 
affidati  a  Neri  Fioravanti  e  Benci  di  Cione: 
nel  1345  erano  ricostruite  diverse  stanze,  ulti- 
malo il  salone,  cominciata  la  porla  occidentale 
all'angolo  della  piazza,  la  scala  del  cortile,  co- 
perto l'edifizio  di  un  tetto,  e  circondato  il  pa- 
lagio di  merli.  Jacopo  di  Baldo  e  Bartolo  di  Corso 
dipingevano  le  vòlte,  e  Bensì  di  Cione  apriva  la 
gran  finestra  che  sta  dalla  parte  di  mezzogiorno, 
sulla  quale,  tramezzo  a  gotici  ornati,  si  dipin- 
sero le  armi  del  comune. 

Dopo  la  cacciala  del  duca  di  Atene  il  pittore 
Tommaso  di  Stefano  (?)  dipinse  per  ordine  del 
comune  sopra  una  facciala  della  torre  il  duca  e  i 
suoi  consiglieri  impiccati. 

Erano  appena  compiti  codesti  lavori  che  i 
guasti  nell  insurrezione  dei  Ciompi  del  1378, 
necessitarono  nuovi  restauri  ultimati  nel  1381. 
Dal  1502  al  157 1  vi  ebbero  sede  i  giudici  di 
Rota;  poi  gli  Otto,  il  capitano  di  guardia  o  Bar- 
gello  (d'onde  il  nome)  e  il  palazzo  in  gran  parte 
fu  ridotto  a  uso  di  carceri,  solo  nel  1857  un 
decreto  granducale  ordinò  fossero  rimosse  le  car- 
ceri, instaurato  intieramente  il  palazzo  e  rimesso 
al  possibile  nella  primitiva  sua  forma:  lavoro 
compiuto  nel  1805. 
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Fig.  61.  —  Firenze:  Palazzo  del  Podestà  o  Bargello  (da  fotografia). 


L'opera  intelligente  del  cav.  Mazzei  rese  a  Fi- 
renze uno  dèi  più  celebri  monumenti  dell'avita 
grandezza.,  ed  ora  il  Bargello  contiene  il  Regio 
Museo  Nazionale,  di  cui  tratteremo  più  innanzi. 

Il  Bargello  fu  testimonio,  il  i°  agosto  1343, 
di  una  delle  più  orribili  scene  dell'istoria fioren-* 
lina.  Gualtiero  di  Brienne,  duca  di  Alene  vi  si 
era  chiuso  dentro  e  vi  era  assedialo  dai  nobili  e 
dal  popolo  insorto  contro  la  sua  tirannia,  di  cui 
era  sialo  strumento  principale  l'odiatissimo  con- 
servatine Guglielmo  d'Assisi.  (Ili  assedianti 
volevano  costui  nelle  inani  insieme  al  figliuolo, 


giovine  di  IN  anni,  e  il  duca,  stretto  dalla  fame,  li 
fece  spinger  fuori  per  la  porta  semischiusa  e  in 
men  che  non  si  dice  furono  messi  a  brani  dal 
popolo  inferocito  com'è  da  leggere  nella  classica 
Narrazione,  di  Niccolò  Tommaseo,  intitolata:  // 
duca  di  Alene. 

Presso  il  pozzo  nel  centro  furono  anche  deca- 
pitati parecchi  nobili  fiorentini,  fra  gli  altri  -Ni- 
col,', de'  Lapi  1 1530)  l'eroe  del  noto  romanzo  di 
Massimo  d'Azeglio. 

La  campana" dentro,  chiamata  la  Montanara, 
prese  il  nome  di  Catapano  delle  Armi,  perchè 
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Fig.  6-2.  —  Firenze  :  Portico  degli  Uffizi  (da  fotografia). 


intimava  ni  cittadini  di  por  giù  le  armi  e  di  far 
ritorno  alle  loro  case:  ma  siccome  in  seguito 
impagliava  anche  il  castigo  della  berlina,  da 
prese  origine  il  detto  proverbiale  contro  i 
maledici  :  Esser  come  la  campana  del  Bargello  che 
suona  sempre  a  vitupero. 

S'entra  ora  da  via  del  Proconsolo  al  Bargello, 
austero,  imponente  palazzo  tutto  in  pietra  da 
taglio,  con  torre  e  merli.  L'esterno  esprime  la 
forza  senza  ornamenti,  e  nell'interno  schindesi 
una  corte  grandiosa  circondata  per  tre  lati  da  belle 
arcate  italo-gotiche  sulle  quali  corre  per  un  lato 

23  —  l>a  Patrio,  voL  III,  parte  2*. 


la  bella  Loggia,  o  galleria,  a  cui  si  sale  per  la 
scala  esterna.  In  giro  le  anni  antiche  dei  gonfa- 
lonieri, priori,  ecc.,  e  sotto  le  logge  pregevoli 
scolture  appartenenti  al  .Musco. 

Nella  sala,  detta  del  duca  d'Alene,  é  da  ve- 
dere l'antico  grandioso  camino.  Nel  1859  quando 
il  palazzo,  che  era  ridotto  a  prigione,  fu  restau- 
rato, furono  riprodotti  gli  stemmi  del  suddetto 
duca  e  fu.  murala  nella  sala  una  lapide  con  una 
bella  iscrizione  in  cui  è  detto  che  gli  stemmi 
furono  ridipinti  a  ricordo  che  in  Firenze  non 
allignano  tiranni. 
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Dalla  sala  del  duca  di  Alene  si  non  piede  nel- 
l'antica cappella  che  si  vorrebbe  dipinta  tutta  da 
Giotto,  ove  fra  gli  altri  ritratti  6  il  giovanile  del- 
l'amico suo  Dante  Alighieri;  altri  invece,  con  ar- 
gomenti degni  di  riguardo,  negano  l'attribuzione. 

Palazzo  degli  Uffizi.  —  Della  ricchissima  e  fa- 
mosissima Galleria  tratteremo  a  suo  luogo  sotto 
Musei  ;  qui  toccheremo  soltanto  due  parole  del- 
l'edilìzio. 

L'edifizio,  che,  al  dir  del  Milizia  e  come  tutti 
riconoscono,  è  la  miglior  opera  del  Vasari,  fu  in- 
cominciato nel  15GO  e  terminato  nel  1574.  La 
tribuna  fu  costruita  da  Bernardo  Buontalenti  per 
ordine  di  Francesco  I.  I  vestiboli,  la  sala  della 
Niobe,  le  stanze  per  le  gemme,  bronzi,  ecc.,  fu- 
rono compiute  nella  loro  forma  presente  da  Za- 
nobi  del  Rosso  nella  metà  del  secolo  scorso  e  il 
rimanente  fu  aggiunto  nel  1853  da  Leopoldo  IL 

La  galleria  propriamente  detta  era  in  origine 
un  portico  aperto,  ora  chiuso,  il  quale  formava 
tutto  il  piano  superiore  degli  Uffizi  e  serviva  a 
Cosimo!  e  a'  suoi  successori  di  passaggio  da  pa- 
lazzo Pitti  a  palazzo  Vecchio.  Questo  corridoio  di 
comunicazione  che  apresi  ora  nella  galleria  occi- 
dentale, è  opera  del  Vasari  e  fu  compiuto  in 
cinque  mesi. 

Il  palazzo  è  a  tre  piani  e  il  pian  terreno  forma 
il  Portico  degli  Uffizi  (fig.  62)  con  vòlta  a  botte 
e  pilastri  lungo  l'intiera  facciata  che  la  dividono 
in  undici  ampii  campi.  Il  termine  transversale 
schiudesi  con  un  arco  imponente  verso  l'Arno. 
La  statua  di  Cosimo  I  sopra  l'arco  centrale  po- 
steriore è  di  Gian  Bologna  e  le  statue  laterali 
della  Giustizia  e  della  Forza  sono  di  V.  Danti. 

11  Loggiato  degli  Uffizi  nei  tre  lati  del  palazzo 
verso  il  cortile  interno,  contiene  una  quantità  di 
nicchie  con  statue  marmoree  moderne  d'illustri 
toscani  compiute  nel  decennio  dal  1846  al  1856. 
Sono  esse  : 

Cosimo  padre  della  patria,  di  Luigi  Magi  — 
Lorenzo  il  Magnifico,  di  Gaetano  Grazzini  — 
Andrea  Orgagna,  di  Nicolò  Razzanti  —  Nicola 
Pisano,  di  Pio  Fedi  —  Gioito  da  Vcspignano,  di 
Giovanni  Duprè  —  Donatello  Bardi,  di  Giro- 
lamo Torrini  —  Leon  Battista  Alberti,  di  Gio- 
vanni Lusini  —  Leonardo  da  Vinci,  di  Luigi 
Pampaloni  —  Michelangelo  Buonarroti ,  di 
Emilio  Santarelli  —  Dante  Alighieri,  di  Emilio 
Demi  —  Francesco  Petrarca,  di  Andrea  Leoni  — 
Giovanni  Boccaccio,  di  Odoardo  Fantacchiotti  — 
Nicolò  Macchiavelli,  di  Lorenzo  Bartolini  — 
Francesco  Guicciardini,  di  Luigi  Cartei  —  Ame- 
rigo Vespucci,  di  Gaetano  Grazzini. 

Le  quattro  seguenti  verso  l'Arno  :  Farinata 
degli  Uberti,  di  Francesco  Pozzi  —  Pier  Capponi, 
di  Torello  Bacci  —  Giovanni  delle  Bande  Nere, 
di  Temistocle  Guerrazzi  —  Francesco  Ferrucci, 
di  Pasquale  Romanelli  —  Galileo  Galilei,  d'Ari- 
stodemo Costoli  —  Pier  Antonio  Micheli,  di  Vin- 
cenzo Conzani   —  Francesco  Redi,   di  Pietro 


Costa  —  Paolo  Mascagni,  di  Lodovico  Castelli  — 
Andrea  Cesalpino,  di  Pio  Fedi  —  Sant'Antonino 
Arcivescovo,  di  Giovanni  Duprè  —  Francesco 
Accorso,  di  Odoardo  Fantacchiotti  —  Guido  Are- 
tino, di  Lorenzo  Nencini  —  Benvenuto  Cellini, 
di  Ulisse  Cambi. 

La  piazza  del  palazzo  degli  Uffizi  forma  un 
lungo  rettangolo;  il  portico  più  lungo  misura 
147  m.  e  35  la  galleria  di  congiunzione. 

A  destra  ò  la  Posta,  già  Zecca;  a  sinistra  le 
gallerie  dei  quadri,  delle  statue  e  la  Biblioteca 
che  ritroveremo  a  tempo  debito. 

Palazzo  dei  Giudici.  —  Nella  piazzetta  omo- 
nima, detto  anticamente  Castello  di  Allafronle, 
costruito  nel  1340  divenne  proprietà  della  potente 
famiglia  che  ne  ebbe  il  nome  di  Castellani;  nel 
1574  vi  furono  installati  i  Giudici  di  Bota  e 
finché  Firenze  fu  capitale  temporanea,  vi  trova- 
rono stanza  gli  uffizi  dipendenti  dal  Ministero 
della  guerra:  l'istaurato  nel  1885,  ora  contiene 
i  manoscritti  della  Biblioteca  nazionale. 

Qui  aveva  fine  il  primo  cerchio  delle  mura  di 
Firenze. 

Palazzo  non  finito.  —  In  via  del  Proconsolo, 
n.  12,  fu  cominciato  nel  1592  dal  Buontalenti, 
che  lo  alzò  sino  al  principio  del  primo  piano, 
compiuto  dallo  Scamozzi.  La  porta  principale  è 
del  Caccini,  e  il  cortile  del  Cigoli,  le  scale  di 
Santi  di  Tito  :  ma  non  fu  compiuto  il  palazzo  come 
era  stato  troppo  grandiosamente  ideato  da  Ales- 
sandro Strozzi;  fu  acquistato  nel  1814  dal  Go- 
verno; occupato  nel  1865  dal  Consiglio  di  Stalo 
ed  ora  dall'Ufficio  telegrafico. 

Palazzo  di  parte  Guelfa.  —  Nella  piazzetta  di 
San  Riagio,  già  uffìzio  dei  Capitani  di  parte 
Guelfa,  fu  edificato  sul  disegno  di  Francesco 
della  Luna,  ove  stava  anticamente  la  chiesa  di 
Santa  Maria  sopra  Porta,  continuato  dal  Rru- 
nelleschi,  ma  non  ultimato.  La  porta  d'ingresso 
che  corrisponde  sul  vicolo  Capaccio  è  del  Vasari. 
La  facciata  che  prospetta  la  piazza  di  S.  Riagio 
andava  ornata  di  alcuni  freschi  dello  Stamina  di 
cui  appena  veggonsi  ancora  le  traccie.  Il  bello 
stile  del  secolo  decimoquinto  apparisce  all'an- 
golo di 'via  Capaccio  e  vicolo  della  Seta  con  lo 
stemma  (porta  rossa  chiusa  in  campo  bianco) 
dell'  Arte  della  Seta.  Il  palazzo  fu  per  molto  tempo 
sede  del  Municipio,  poi  trasferito  nel  palazzo 
Spini,  dell'amministrazione  del  Debito  Pubblico, 
quando  Firenze  fu  capitale. 

Palazzo  dell'Arte  della  Lana.  —  Dietro  Or  San 
Michele,  è  ora  la  canonica  di  codesta  chiesa,  e 
una  delle  opere  architettoniche  più  notevoli  del 
secolo  decimoquarto  in  Firenze:  la  bella  tettoia 
e  la  parte  posteriore  rispondente  in  via  Calimara 
sono  particolarmente  degne  di  riguardo. 

Palazzo  Ferroni  (fig.  63).  —  Già  palazzo  Spini, 
in  piazza  Santa  Trinità.  È  un  vasto  ed  imponente 
edilìzio,  già  dell'illustre  famiglia  degli  Spini, 
formato  dalla  riunione  di  alcuni  altri.  Rernardo 
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Fig.  63.  —  Firenze:  Palazzo  Ferroni,  già  Spini  (da  fotografia  di  Alinari). 


Poccelti  vi  dipinse  varii  freschi.  Fu  l'istaurato 
accuratamente  a  spese  della  città  cui  appartiene 
oel  1871. 

Mara  Riccardi.  —  Ora  Prefettura  in  via  Ca- 
vour, già  Palazzo  dei  Maini,  fu  cominciato,  nel 
I  130,  da  Cosimo  il  Vecchio  su  disegno  di  Miche- 
tozzo  Micbelozzi. 

Dopo  la  morte  del  suo  figlio  prediletto,  Gio- 
vanni, il  vecchio  Cosimo  addolorato  vi  andava 
errando  e  ripeteva  spesso:  «  Troppo  grande  casa 
per  si  piccola  famiglia!  »  e  qui,  sotto  il  suo 
figliuolo,  Pirro  il  Gottoso,  l'entusiasmo  per  il  sa- 
pere e  per  le  arli  belle,  suscitalo  primamente  da 
Cosimo,  continuò  ad  avere  il  suo  centro. 

Qui  albergarono  Carlo  Vili  di  Francia,  Leone  X 
e  Carlo  V.  Culo  Vili  vi  accolse  gli  inviali  della 
Repubblica  per  discutere  le  condizioni  del  trat- 
tato di  Vi  proponeva  alla  città;  e,  quando,  spa- 
zientito per  gli  indugi,  minacciò  di  far  dar  nelle 
trombe,  s'ebbe  da  Pier  Capponi  la  famosa  fiera 
risposta:  <i  E  se  voi  date  nelle  vostre  trombe,  noi 


suoneremo  le  nostre  campane  !  »  E  Firenze  fu 
salva.  Nel  1659  il  palazzo  fu  venduto  da  Ferdi- 
nando II  alla  famiglia  Riccardi,  che  lo  ingrandi 
occupando  col  Terrazzino  il  Vicolo,  detto  del 
Traditore,  perché  ivi  in  una  casa  Lorenzi  no 
aveva  attirato  e  ucciso  il  duca  Alessandro,  ultimo 
e  illegittimo  discendente  maschio  di  Cosimo  il 
Vecchio. 

Nel  1811  il  palazzo  fu  ricomprato  dal  governo 
granducale;  servì  al  Ministero  dell'interno  dal 
1865  al  1871. 

L'ordine  rustico  a  bozze  adoperalo  qui,  come 
in  tutti  quasi  gli  antichi  edita  fiorentini,  è  ben 
trattato.  Un  allo  e  ricco  cornicione  dentellato  e 
ornato  di  mensole  incorona  la  facciata  tutta  in 
pietra  da  taglio.  Le  finestre  al  pian  terreno  sono 
di  .Michelangelo.  Nella  corte  il  loggiato  contiene 
statue,  busti,  iscrizioni  antiche;  tre  monumenti 
sepolcrali  che  stavano  in  addietro  addossati  all'e- 
sterno del  battistero  di  San  Giovanni.  Nei  meda- 
glioni agli  angoli  degli  archi  cui  Donatello  soolpl 
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otto  soggetti  mitologici  tratti,  a  quanto  paro,  dai 

carnei  e  dalle  pietre  dure  incise  della  collezi ! 

medicea. 

Al  piano  superiore  trovansi  la  cappella  dipinta 
da  Benozzo  Gozzoli,  la  Biblioteca  Riccardiana  e  la 
gran  Galleria  con  l'apoteosi  dei  Medici,  di  Luca 
Giordano  (1683). 

Ma  la  gemma  del  palazzo  Riccardi  è  la  cappella 
coperta  tutta  dai  freschi,  ancor  ben  conservati  in  ge- 
nerale, e  stupendi  di  Benozzo  Gozzoli  (1459-1453) 
dipinti  a  luce  artificiale  non  vi  avendo  finestre, 
in  origine,  nella  cappella.  Sopra  l'altare,  rimosso 
per  aprirvi  l'odierna  finestra,  doveva  essere  effi- 


giala la  Vergine  col  Bambino  elio  gli  angeli  ai 
due  lati  del  curo  stanno  adorando  in  ginocchio. 
Tutto  il  rimanente  delle  parili  è  occupato 
dalla  processione  dei  Magi  circolante  a  traverso 
un  paese  roccioso  eccetto  agli  angoli  ove  stanno 
i  Pasturi;  ai  tre  Re  Magi  vuoisi  servissero  di 
modello  il  Patriarca  di  Costantinopoli,  ['Impe- 
ratore d'Orinile  e  Lorenzo  il  Magnifico.  Bellis- 
simi  i  particolari  nccessorii  degli  animali,  uccelli 
e  fiori.  Una  piccola  porzione  del  fresco,  ove  esi- 
steva una  scala  segreta  è  un'aggiunta  posteriore. 
Benozzo  vi  ritrasse  se  stesso  con  un  berretto  rosso 
sul  cui  orlo  si  legge  Opus  Denotii. 


PALAZZI   PRIVATI 


Palazzo  Alberti.  —  In  via  de'  limici,  presso  il 
ponte  alle  Grazie,  appartenne  al  celebre  architetto 
Leon  Ballista  Alberti,  un  secondo  Leonardo  da 
Vinci  per  le  molte  doli  intellettuali.  Fu  abbellito 
nel  1830  sotto  la  direzione  dell'architetto  Vittorio 
Bellini  e  restaurato  dopo  il  1850,  nella  facciata, 
da  Oreste  Razzi  nello  stile  del  secolo  XV.  E  un 
edifizio  imponente  con  due  vedute  su  lapidi  mar- 
moree dimostranti  qual  era  prima. 

Palazzo  Agostini  della  Seta  già  Goccili.  — 
Gostruzione  graziosissima  del  Binascimento  fra 
il  1469  e  il  1474.  I  due  piani  superiori  con  pi- 
lastri dorici  sporgono  sopra  il  pianterreno  con 
arcate  tonde  su  pilastri  in  rustico. 

Palazzo  Albizzi.  —  Nel  Borgo  degli  Albizzi, 
antica  dimora  di  questa  nobil  famiglia  clic  riva- 
leggiò con  gli  Alberti  e  coi  Medici.  Fu  restaurato 
dal  Silvani  nel  secolo  XVII. 

Palazzo  Alessandri.  —  Fondato  da  Alessandro 
Albizzi,  il  quale,  guastatosi  col  fratello,  lasciò  il 
nome  della  famiglia.  Ventitré  Priori  e  nove  Gon- 
falonieri uscirono  dagli  Alessandri,  i  quali  si 
conservarono  lungamente  fedeli  al  commercio  che 
li  aveva  arricchiti.  Alcune  stanze  con  antiche 
finestre  archi-acute,  sono  parate  di  stoffe  velluto 
e  oro  dei  palii  vinti  dagli  Alessandri  nelle  corse 
dei  barberi  sul  Gorso.  Il  palazzo  contiene  alcuni 
buoni  dipinti  di  Botticclli,  Pescllino,  Filippo  Lippi 
e  Jacopo  da  Empoli  e  alcune  piccole  scolture  attri- 
buite a  Donatello  e  a  Mino  da  Fiesole. 

Palazzo  Al tovi ti .  —  In  Borgo  degli  Albizzi, 
appartenne  in  prima  agli  Albizzi  e  quindi  ai  Valori, 
i  quali  vi  fecero  scolpire,  nel  1570,  quindici 
busti  di  celebri  fiorentini  in  tre  ordini  a  guisa  di 
termini,  di  che  il  popolino  gli  die  il  nome  di 
Palazzo  dei  Visacci.  I  quindici  illustri  fiorentini 
sono,  nel  più  alto  ordine  :  Dante,  Petrarca,  Boc- 
caccio, Giovanni  Della  Casa  e  Luigi  Alamanni; 
nel  secondo:  Amerigo  Vespucci,  L.  B.  Alberti, 
Guicciardini,  Marcello  Adriani,  Vincenzo  lìor- 
ghini ;  nel  terzo:  Accursio,  Torrigiana,  Vicino, 
Donalo  Aeriamoli  e  Pier  Vettori.  Sulla  porta  busto 
di  Cosimo  f. 

Palazzo  dell'Anlella  ora  Mariani.  —Con  freschi 


eseguili  nel  1020  su  disegno  dell'architetto  Giulio 
Parigi  in  27  giorni  dai  seguenti  dodici  artisti: 
Giovanni  da  San  Giovanni,  Passignani,  Ferrucci, 
Del  Bello,  Vannini,  Baschi,  Cinganelli,  Tarchioni, 
Ruffini,  Guerrini,  Milanesi  e  Quinto. 

Il  bianco  disco  marmoreo  sodo  la  terza  finestra 
del  pianterreno  serviva  di  linea  divisoria  alle  due 
parti  nel  Giuoco  del  Calcio  e  del  Pallone. 

Palazzo  Anlinori.  —  Nella  piazza  omonima, 
con  semplice  e  nobil  facciata  della  fine  del  se- 
colo XV,  attribuita  a  Giuliano  da  Sangallo,  a 
Baccio  d'Agnolo  ed  a  Brunclleschi. 

Un  altro  palazzo  Antinori,  già  Monelli-Rie- 
cardi,  ora  Badini-Gattai,  in  piazza  dell'Annun- 
ziata, fu  edificato  da  Ugolino  Grifoni  dopo  il  1550 
con  architettura  dell'Ammannati.  Gli  ornati  del 
terrazzo  si  credono  un  lavoro  giovanile  di  Gian 
Bologna. 

Palazzo  dell'Arcivescovado.  —  Nella  via  omo- 
nima, risaleal  secolo IX.  Accolse  nel  1273  l'impe- 
ratore Baldovino  di  Costantinopoli,  papa  Gregorio 
e  molti  altri  principi.  Distrutto  da  un  incendio 
fu  rifabbricato  con  bel  cortile  nel  1533  su  di- 
segno di  G.  Antonio  Dosio.  Sala  dipinta  da  Matteo 
Rosselli. 

Palazzo  della  Banca  Toscana.  —  In  via  San 
Gallo,  già  della  famiglia  Castelli  che  lo  fece  innal- 
zare sui  disegni  di  Gherardo  Silvani  nel  1034.  Le 
arpie  funzionanti  da  cariatidi,  del  pari  che  le  te- 
stuggini su  cui  posano  le  inferriate,  sono  del 
Curradi.  Il  cornicione  fu  aggiunto  nel  1839  dal- 
l'architetto G.  Martelli. 

Palazzo  conte  Bardi.  —  In  via  de'  Benci, 
eretto  dai  Susini  alla  fine  del  XIV  secolo;  ha  una 
elegantecortedi  stile  ogivale  su  12  svelte  colonne, 
ma  le  arcate  in  piano  tondo:  la  decorazione  ru- 
stica esterna  in  pittura  è  autentica,  ma  ristaurata  ; 
lefinestre  del  secondo  piano  sonoancora  le  antiche 

Palazzo  Barlolini  ora  Hotel  du  Nord  (fig.  04). 
—  In  piazza  Santa  Trinila,  fu  costruito  tutto  in 
pietra  ila  taglio  (1520- 1529),  su  disegno  di  Baccio 
d'Agnolo,  e  fu  per  Firenze  il  primo  saggio  di 
architettura  decorala  di  ornati.  Le  finestre  e  la 
porta  sono  quadrate  e  a  modello  del  cornicione 
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porvi  un  frammento  nYl  rosi  dotto  Tempio  del 
Sole  di  Aureli, ino,  in  Roma. 

Palauo  llarloloiniiiri.  —  In  via  Lambertesca, 
lia  una  bolla  quadrerìa  in  cui  ammiratisi  fra  gli 
altri  dipinti  :  la  Deposizione,  del   Baroctio;  Teli 

Nettuno,  delcav.  d'Arpino;la  Carità,  di  Carlo 
Dolci  ;  una  dello  tanto  vedute  di  Venezia,  del 
Canaletto;  un  l'omo  e  una  Donna,  del  Guerrino; 
Dm  Battaglie,  del  Borgognone  ;  ma 
sopratatto  un  leonardesco  ritratto  di 
Pier  Sederini,  eoe. 

Palane  Beilarìiii,  già  Niceoliii. 
—  In  via  dei  Servi,  cominciato  nel 
1550  da  Domenico,  figlinolo  minore 
di  Baeoio  d'Agnolo,  con  elegante 
cortili'  ornalo  di  12  colonne.  1  mo- 
derni e  belli  ornali  a  fresco  e  sgraf- 
fito furono  esegniti  da  Bandinelli  e 
Sarti  nel   IN.")."). 

Palazzo  Baendelmonti.  —  Nella 
piazzetta  di  Santa  Trinità,  costruito 
nel  scolo  XIII.  Appartenne  agli 
Scali  e  merita  menzione  perchè  nel 
1830  Gian  Pietro  Vieusseux,  già 
mercante  d'olio  in  Porto  Maurizio, 
apri  in  c^so  un  Gabinetto  letterario 
copiosamente  tornito  di  libri  e  gior- 
nali e  ritrovo  dei  più  illustri  lettorati 
di  Firenze  e  d'Italia. 

Palazzo  laiiit|iani.  —  Non  lungi 
dal  palazzo  Capponi,  costruito  dove 
era  in  addietro  l'ospedale  di  Santa 
Lucia.  Vi  nacque  Eletta  dei  Cani- 
giani,  madre  del  Petrarca.  Bel  cor- 
tile di  stile  aulico,  decorato  anche 
da  una  Madonna  del  Della  Bobbia. 

Palazzo  (apponi.  —  In  via  de' 
Bardi ,  ricostruito  da  Lorenzo  di 
Bicvi  (?_).  Fu  residenza  di  Nicolò 
d'Uzzano  (1350-1433),  tre  volte 
Gonfaloniere  e  capo  del  partito  de^li 
.Mitizzi,  avversario  di  Cosimo  de'  Medici.  Sua 
figlia  ed  erede  Ginevra  sposò  un  Capponi,  donde 
il  nomo  e  la  proprietà  del  palazzo. 

Altro  Palazzo  ('.apponi.  —  In  via  Gino  Capponi, 
dimora  dell'illustre  storico  e  letterato  di  questo 
nome,  fu  costruito  su  disegno  dell'architetto  Fon- 
tana nel  1704,  sotto  la  direzione  dogli  architetti 
Roggeri  o  Cecchini  che  vi  incorporarono  la  casa 
del  pittore  Stradano.  La  vòlta  della  sala  grande, 
coni  anco  varie  altre  sale,  furon  dipinte  a  fresco 
dal  Bonechi. 

.Mciita  una  visita  la  bella  e  ricca  galleria  di 
quadri  divisa  in  cinque  sale  contenenti  dipinti 
del  Borgognone,  di  Salvator  Rosa,  Bronzino 
(ritratto  del  fioro  Pier  Capponi),  Carlo  Dolci, 
Filippino  Cippi  (Comunione  di  San  Girolamo); 
Maratta,  Guerrino,  Marone,  Franciabigio  ("suo 
ritratto);  Bezzuoli  (Gino  Capponi);  Monti  (Ij> 
studio  di  Michelangelo);    Saba  tei  li  (//  conte 


Fiiolinii),  eee.,  sopratutto  una  Madonna,  di 
Francesco  Brini. 

Palazzo  C.epparcllo.  —  In  via  del  Corso,  ap- 
partenuto ai  Salviati,  fu  condotto  alla  presonlo 
sua  l'orma  nel  1595  da  Bramante  Lazzeri.  In  quei 
pressi  avevano  lo  loro  caso  i  Portinoti  dai  quali 
nacque  la  Beatrice  di  Dante. 

In  questo  palazzo  albergò  anche  Giovanni  delle 


Fig.  64.  —  Firenze  :  Palazzo  Bartolini. 


Bande  Nere  e 

Custodito   dalla 

Caso  dei  Orchi.  - 
il   vicolo  dello   slesso 


passò 

madre 


la  fanciullezza  Cosimo  1, 
Maria  Salviati. 
Era  il  gruppo  fra  la  via  e 
nomo:   si   notano  ancora 


alcuni  avanzi  incorporati  in  costruzioni  moderile. 

Palazzo  Corsi.  —  Nell'allargamento  della  via 
Tornabuoni  pel  Buonajuti  nel  1807,  ricevè  la  forma 
presente  in  luogo  della  primitiva  attribuita  a 
Michelozzo  Giovanni  Tornaouoni.  La  loggetta  a 
nord  è  del  Cigoli.  La  prima  Accademia  Filarmo- 
nica in  Italia  tenne  qui  lo  sue  radunanze  musi- 
cali o  qui  fu  eseguita  la  prima  opera  in  musica, 
la  Dafne  del  Peri,  in 
Maria  de'  Medici  con  1 

Palazzo  Corsini.  —  In  via  Parione,  dietro  il 
Lungarno  Corsini.  Era  in  origine  un  Casino  della 
famiglia  Ardinghelli,  dato  in  dono,  dopo  la  con- 
ficca pel  Comune,  all'arcivescovo  Scarainpi  che 
lo  vendè  alla  famiglia  Alloviti.  Nel  1554,  dopo 


occasione  delle  nozze  ih 
urico  IV  di  Francia. 


182 


Parte  Terza  —  Italia  Centrale 


la  battaglia  di  Marciano,  Cosimo  I  lo  tolse  a 
Bindo  Alleviti  e  lo  donò  al  marchese  di  Malignano 
che  lo  vendè  al  figliuolo  di  Cosimo  I,  il  cardinale 

Giovanni.  Avendo  l'erede,  il  cardinale  Carli), 
figlinolo  di  Cosimo  li,  lasciato  grandi  debiti,  Fer- 
dinando II  lo  vendè,  nel  Idi1.»,  a  Maria  Macchia- 
velli,  moglie  del  marchese  Filippo  Corsini,  diche 
l'edilìzio  i'u  ampliato  dai  Corsini  in  palazzo,  sotto 
la  direzione,  in  prima,  di  Pier  Francesco  Silvani, 
epiindi  di  Antonio  Ferri,  che  costruì,  nel  1690, 
la  superha  scala,  di  Ferdinando  Tacca  e  di  Ales- 
sandro Galilei.  Lorenzo  Corsini,  a  cui  suo  zio 
papa  Clemente  XII  aveva  assegnato  il  ricco  Prio- 
rato di  Pisa,  allogò  alla  galleria  dei  quadri,  che 
era  andata  crescendo  a  poco  a  poco  e  compren- 
deva, dal  1815,  ben  tredici  sale,  un  ampio  spazio 
nel  primo  piano. 

Il  proprietario  odierno,  principe  Tommaso  Cor- 
sini, conoscitore  intelligente  di  belle  arti,  oltre 
avere  l'istaurato  da  capo  a  fondi»  il  palazzo,  ha  ar- 
ricchito di  parecchi  freschi  antichi  la  galleria,  la 
(piale  contiene  fra  gli  altri  dipinti  di  Filippino 
Cippi,  Sandro  Iiotticelli,  Luca  Signore! li,  Raf- 
faellino  del  Garbo,  Fra  Paolino,  il  celebre  car- 
tone di  Giulio  II  per  Raffaello,  ima  buona  copia 
del  non  meri  celebre  Violinista,  venduto  non  ha 
molto,  per  600,000  lire  dal  principe  Sciarra  al 
Rothschild  di  Parigi,  ecc. 

L'ampio  e  superbo  scalone  suddetto,  ornato 
della  statua  di  Clemente  XII,  conduce  in  un  gran 
salone  con  una  fuga  di  sale  piene  di  tesori  del- 
l'arte pittorica  che  noi  non  possiamo  tutti  pati- 
tamente enumerare  per  istudio  di  brevità  e  di 
cui  fileremo  i  principali  soltanto: 

la  Sala.  Vòlta  dipinta  a  fresco  da  Gherardini 
rappresentante  le  Arti  Liberali;  in  mezzo  bella 
imitazione  di  un  vaso  antico  in  marmo  ;  piccolo 
gruppo  antico  d'Ercole  che  uccide  il  leone  ed  al- 
cuni bronzi  della  scuola  di  Gian  Bologna.  Molti 
ritratti,  fra  i  quali  quelli  del  Petrarca  e  di  Dante, 
del  Naldini;  quelli  di  Maria  Corsini,  nata  Mac- 
chiavelli;  del  senatore  Filippo  Corsini;  di  Maria 
Maddalena  d'Austria,  moglie  di  Cosimo  II;  di 
Vittoria  della  Rovere,  moglie  di  Ferdinando  II 
de'  Medici;  di  Cristina  di  Lorena,  moglie  di  Fer- 
dinando I;  di  Ferdinando  II,  di  Bartolomeo  Cor- 
sini, padre  di  papa  Clemente  XII,  tutti  del  Su- 
stermans;  Francesco  I  de'  Medici,  di  Alessandro 
Allori,  ecc. 

2a  Sala.  Nella  vòlta,  Cerere  e  Pan,  del  sud- 
detto Gherardini,  e  nel  mezzo,  vaso  e  piccoli 
gruppi  in  bronzo.  Parecchie  battaglie  del  Bor- 
gognone, di  Salvator  Rosa,  del  Gabbiani,  del 
Cerquozzi  detto  appunto  delle  Battaglie;  Marina, 
una  delle  più  belle  di  Salvator  Uosa,  ecc. 

3"  Sala.  Con  nella  vòlta  ['Apoteosi  d'Ercole, 
del  Gabbiani.  Bellissima  testa  di  Cristo  morto, 
del  Cigoli;  Sacra  Famii/lia,  di  Jacopo  da  Em- 
poli; San  Tommaso  d' Anilina,  di  Guido  Reni; 
Madonna  del  Dito,  di  Carlo  Dolci  ;  Martirio  di 


San  Pietro,  di  Libera;  la  suddetta  fra  le  migliori 
copie  del  Violinista  di  Raffaello,  attribuita  a 
Giulio  Romano;  Sant'Andrea  Corsini,  ad  Cucc- 
ano, ecc. 

4a  Sala.  Divisa  da  un'alcova  in  due  parti  e 
con  la  vòlta  dipinta  dal  suddetto  Gabbiani.  Cardi- 
nale Ascanio  Filomarino,  del  Domenichino;  la 
Pace,  uno  dei  migliori  dipinti  di  Carlo  Dolce; 
Cartone  di  Raffaello,  perfareil  ritratto  di  Giulio  II, 
proveniente  dai  Della  Rovere,  duchi  d'Urbino; 
Madonna  con  Santi,  di  Luca  Signorelli  ;  Ma- 
donna con  Angeli,  di  Filippino  Lippi,  tondo  mollo 
lodato  da  Crowe  e  Cavalcasene,  ecc. 

5a  Sala.  Freschi  del  Gabbiani,  quattro  piccole 
tavole  di  diaspro  giallo  e  due  belle  colonne  di 
rara  lumachella  astracane,  già  nel  palazzo- Cor- 
sini a  Roma;  fra  le  finestre  tre  vasi  in  china  di 
Dresda,  dono  di  re  Giovanni  di  Sassonia.  Pa- 
recchi ritratti  dei  Corsini,  di  Sustermans  e  Ben- 
venuti, ecc. 

Oa  Sala.  Nella  vòlta,  Ercole  trionfante,  del 
Dandini;  Genio  dell'Armonia, terracotta  del  Pani- 
paloni.  Ritratto  di  Baccio  Valori,  di  Angelo 
P>i  inizino;  Castellammare,  marine  e  battaglia,  di 
Salvator  Rosa  ;  Cristo  che  porta  la  Croce,  di  Se- 
bastiano del  Piombo,  e,  secondo  Crowe  e  Caval- 
casene, di  Marcello  Venusti  ;  Annunziazione,  di 
Paolo  Veronese;  Apollo,  Dafni  e  Narciso,  attri- 
buiti ad  Andrea  del  Sarto,  ecc. 

7a  Sala.  11  Cavallo  di  Troja,  fresco  del  Rim- 
bacci;  Dejanira,  di  Furini;  il  Battista,  di  Anni- 
bale Caiacci;  San  Francesco,  del  Cigoli,  ecc. 

8*  Sala.  Poco  importante. 

9a  Sala.  Pinabelìo  r  Bradamante  (dall'Or- 
lando  dell'Ariosto),  attribuito  a  Guido  Reni. 

10a  Sala.  Vulcano  che  mostra  a  Venere 
l'armadura  di  Luca,  fresco  di  Bonechi  ;  Supplizio 
del  Savonarola  sulla  piazza  della  Signoria. 

lla  Sala.  Fresco  del  Gherardini.  Ultima 
Cena,  di  Federico  Biroccio;  Risurrezione,  attri- 
buita a  Paolo  Veronese  ;  Sacra  Famiglia,  di 
Raffaellino  del  Garbo,  ecc. 

12a  Gabinetto.  Annunziazione,  di  Ricci  di 
Lorenzo,  che  vi  ha  ancora  due  altri  quadri;  an- 
tico cassone  con  cinque  figure  femminili  allego- 
riche, di  Sandro  Iiotticelli ,  ecc. 

13a  Sala.  Il  Vizio  e  la  Virtù,  fresco  dell'Uli- 
velli;  ['Autunno  e  la  Primavera,  di  Jacopo  Bas- 
sano;  Cleopatra,  di  Alessandro  Allori;  Sant'An- 
drea Corsini  che  guarisce  un  cieco,  di  Gessi; 
Sonno  di  Giacobbe,  di  Carlo  Dolci,  ecc. 

Palazzo  Davanzali.  —  In  via  porta  Rossa.  Non 
se  ne  conosce  l'architetto,  ma  i  caratteri  archi- 
tettonici lo  dimostrano  del  secolo  XIV.  Lo  stemma 
nel  caratteristico  cortile  fu  scolpito  dal  Donatello. 
Appartenne  a  Bernardo  Davanzali,  valentissimo 
scrittore  e  traduttore  di  Tacito. 

Palazzo  fiorini.  —  In  via  Ricasoli,  fu  ampliato 
e  restaurato  modernamente  sullo  stile  del  secolo 
diciassettesimo. 


Firenze 
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Palazzo  Gkerertaea.  —  Il  suo  corpo  princi- 
pale appartiene  alle  Ferrovie  Adriatiche,  che  lo 
ricomprarono  dalsmail-pacha,ex-kedivè  d'Egitto, 
cui  l'avevano  venduto  i  tutori  del  minorenne  conte 
Della  Gherardesca.  In  origine  aveva  appartenuto  a 
Bartolomeo  Scala  (1 130-1 195),  cancelliere  della 
Repubblica  e  devoto  ai  Medici,  poi  gonfaloniere: 

Si  pererediti  al  cardinale  Alessandro  de'  Mo- 
iri (poi  papa  Leone  XI): 
questi  e  i  successivi  pro- 
prietari Della  Gherar- 
desca lo  abbellirono  con- 
siderevolmente. In  par- 
ticolar  modo  è  notevole  il 
orlile  per  le  sue  curiose 
decorazioni. 

Palazzo  diaconi ,  già 
Si  rozzi.  —  In  via  Torna- 
booni.  L'architetto  Ghe- 
rardo Silvani  vi  riunì  i 
tre  ordini:  dorico,  jonico 
e  composito.  I  trofei  del 
cornicione  sono  del  Lotti, 
edel  Novelli  leduestatue. 

Palazzo  Giugni.  —  In 
via  degli  All'ani,  capola- 
voro di  Bartolomeo  Am- 
manati ,  compiuto  nel 
1579,  egregiamente  re- 
staurato, nel  1871,  da 
Emilio  de  Fabris,  con 
bella  rivestitura  in  ru- 
stico degli  angoli  e  delle 
finestre,  del  piano  no- 
bile, porla  maestosa  con 
architrave  e  fregio  dorico 
ed  un  bel  cortile. 

Palazzo  (iondi.  —  In 
piazza  San  Firenze,  inco- 
minciato nel  1481  da 
Giuliano  da  San  Gallo, 
rifatto  e  cambiato  in 
parte  nel  1874  da  Poggi 

con  facciala  tutta  in  pietra  ila  taglio. Il  cortile  colla 
scala  è  un  vero  capo  d'opera  <  ILr.  65).  Al  primo 
piano  (Banca  Ihi  Fregne)  superbo  camino  con 
rilievi  del  suddetto  Sangallo. 

Palazzo  Guadagni,  ora  Dufour.  —  In  piazza 
S.  Spirito,  nobile  costruzione  del  principio  del 
Rinascimento,  opera  del  Cronaca.  Il  pian  terreno 
è  tutto  in  pietra  da  taglio  e  i  due  piani  nel  mezzo 
hanno  finestre  tonde  circondate  di  bugne;  il  quarto 
piano  è  formato  da  una  loggia  aperta  con  colon- 
nato corinzio  e  coperta  da  un  tetto  sporgente. 

Palazzo  Guicciardini.  —  In  via  Guicciardini,  a 
nord-est  di  palazzo  Pitti  ;  vi  abitò  lo  storico  pro- 
■  Francesco  Guicciardini  (1 182-4540)  e  quasi 
dirimpetto  sorge  la  casa  di  Machiavelli  (ora  Cam- 
pigli) ove  nacque  e  morì  Machiavelli,  lo  storico 
conciso. 


Palazzo  Larderei  (fig.  66).  —  In  via  Torna- 

I ii,  anticamente  ùiacomini  poi  Mickelozzi, 

fa  edificato  (1558-1580)  su  disegno  attribuito  a 
Giovanni  Antonio  Dosio,  e  restauralo  ultimamente 
dal  Tincolini.  La  sua  facciata  è  unadelle  più  lodate. 

Palazzo  Martelli.  —  In  via  della  Forca,  che. 
esce  a  nord-ovest  da  via  dei  Cerretani.  Le  diverse 
ed  eccellenti  opere  di  Donatello  che  le  donò  alla 


Fifc.  db.  —  Firenze  :  Porticati  e  cortile  del  Palazzo  Gondi. 


famiglia  dei  suoi  amici  e  protettori,  cioè:  sulla 
scala,  l'arme  dei  Martelli  —  il  David  incompiuto 
—  una  statua  e  un  busto  di  S.  Giovanni  Battista. 

La  galleria  contiene  pitture  ragguardevoli: 
particolarmente  la  Congiura  di  Cattltna,  di  Sal- 
vator Rosa  e  una  Dama  veneziana,  ritratto  di 
Paolo  Veronese. 

Palazzo  Nasetti ,  già  Fontclmoiii.  —  Nel  Lun- 
garno, n.  2,  fu  costruito  su  disegno  del  Silvani 
e  vi  mori  Vittorio  Alfieri  in  età  di  54  anni,  l'8  ot- 
tobre 1803,  dopo  esservi  vissuto  parecchi  anni, 
coinè  dice  l'iscrizione:  «  Vittorio  Alfieri,  prin- 
cipe della  tragedia,  ha  qui  scritto  con  mirabile 
ardire  per  la  gloria  e  il  rinascimento  d'Italia  e 
qui  mori  ». 

Palazzo  Montai vo.  —  In  borgo  degli  Albizzi, 
con  graditi  veramente  mirabili  e  discretamente 
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conservati,  de)  1568,  quando  il  Montnlvo,  came- 
riere di  Cosimo  I,  rifece  il  palazzo  su  antiche 
rase,  dei  Pazzi,  con  architettura  dell'Ammarinati. 
Palazzo  Mozzi.  — Nella  piazzetta  de' Mozzi,  di 

là  del  ponte  alle  Grazie,  6  gucrnito  di  merli  guelfi 
ed  ha  annesso  un  ampio  e  bel  giardino.  Vi  si 
trattenne  Gregorio  X  nel  1273,  (piando  venne  in 
Firenze  per  metter  la  pace  tra  le  l'azioni  che  la 
travagliavano. 

Palazzo  Orlandini.  —  In  piazza  Santa  Maria 
Maggiore  sorge  il  palazzo  delie  Cento  Finestre, 
ove  abitò  il  pittor  Cigoli  e  vicino  sta  il  palazzo 
Orlandini,  comprendente  il  palazzo  Beccali,  in 
cui  visse  papa  Giovanni  XXI11  dopo  di  esser  stato 
deposto  dal  Concilio  di  Costanza. 

Palazzo degl i Orti Oricel lari .  — In  via  della  Scala 
attribuito  dal  Vasari  all'Alberti  (morto  nel  1472) 
ina  costruito  nel  1498  per  Bernardo  Rucellai, 
ampliato  nel  secolo  decimoscttimo  da  Silvani  e  di 
bel  nuovo,  nel  1801,  nel  lato  settentrionale. 

11  Vasari  loda  le  due  sale  a  colonne,  la  setten- 
trionale e  l'occidentale  con  travi  diritti  e  senza 
archi  ;  ma  la  struttura  non  serba  quasi  più  nulla 
dell'origine  sua.  Nel  casino  del  giardino  denomi- 
nato La  Selva,  adunavasi,  dopo  i  rivolgimenti  del 
1494,  sotto  gli  auspici  di  Bernardo  Rucellai,  co- 
gnato di  Lorenzo  de'  Medici,  la  celebre  Accademia 
Platonica,  di  cui  fu  l'anima  Marsilio  Ficino;  qui 
lesse  il  Machiavelli  i  suoi  Discorsi  sulla  prima 
deca  di  Tito  Livio  e  collocò  la  scena  dei  suoi 
Dialoghi  sull'arte  della  Guerra;  qui  papa  Leone  X 
assistè,  nel  1510,  alla  rappresentazione  della  Ro- 
smunda  di  Giovanni  Rucellai;  qui  fu  tramata 
nel  1522,  contro  il  cardinale  Giulio  de'  Medici  la 
cospirazione  che  pose  fine  all'Accademia.  Giardino 
e  palazzo  furono  venduti  nel  1573  alla  famosa 
Bianca  Cappello. 

Palazzo  Pancialichi.  —  Dirimpetto  al  palazzo 
Riccardi.  Venne  edificato,  nel  1077,  da  Carlo 
Fontana. 

Palazzo  Panciatichi-Ximeues.  —  In  via  dei 
Pinti,  costruito  dopo  il  1490,  da  Giuliano  da  San- 
gallo  che  vi  abitò  col  fratello  Antonio  ;  fra  il  1003 
e  il  1020  fu  restaurato  ed  ampliato  dal  Silvani. 
Ricca  quadreria  distribuita  in  dodici  sale.  Nella 
seconda  e  dodicesima  sala,  dietro  la  stanza  d'in- 
gresso, trovansi  alcuni  buoni  quadri  del  Tura, 
di  Albei  tinelli,  di  Lorenzo  di  Credi,  del  Crivelli, 
e,  nel  piano  superiore,  una  ricca  collezione 
d'armi,  di  tarsie,  di  maioliche,  di  carnei,  di 
rilievi,  miniature,  vasi  della  Cina,  del  Giappone, 
delle  Indie,  ecc. 

Palazzo  Pandolfini.  — In  via  San  Gallo,  all'an- 
golo di  via  Salvestrina,  nobile  costruzione  di 
Francesco  da  Sangallo,  su  disegno  di  Raffaello 
per  Gianozzo  di  Pandolfo,  vescovo  di  Troja.  11 
proprietario  odierno,  conte  Alessio  Pandolfini,  lo 
fece  restaurare  nel  1875.  É  uno  dei  più  bei  pa- 
lazzi del  Rinascimento,  con  giardini,  facciata  a 
due  piani,  tetto  sopravanzantc  e  finestre  a  taber- 


nacolo con  colonne  joniche  in  alto  e  sotto  pilastri 
dorici. 

Palazzo  dei  Pazzi,  poi  (inaiatesi.  —  In  via  del 
Proconsolo,  dirimpetto  al  palazzo  Non  finito.  Fu 
cominciato  verso  il  1420,  probabilmente  su  di- 
segno di  Brunelleschi,  per  commissioni;  di  Andrea 
dei  Pazzi  :  Jacopo,  figlio  di  questo,  voile  nel  1470 
seguitare  l'edilizio  e  vi  impiegò  Giuliano  da  Ma- 
jano:  ma  non  potè  compierlo,  essendo  rimasto 
vittima  della  congiura  non  riuscita  contro  i  Me- 
dici nel  1478.  Tuttavia  l'appartenenza  storica  ai 
Pazzi  restò  incancellabile:  non  solo  per  lo  stcrn  ina 
(che  la  tradizione  vorrebbe  scolpito  da  Donatello) 
e  per  il  tradizionale  scoppio  del  carro  che  a  quel 
canto  dei  Frizzi  si  celebra  il  sabato  santo  in  me- 
moria di  quel  Pazzi  che  alla  prima  crociata  avrebbe 
per  il  primo  superate  le  mura  di  Gerusalemme, 
ma  anche  perchè  a  questa  leggenda  e  ad  altre 
imprese  dei  Pazzi  si  riferiscono  i  particolari  de- 
corativi del  cortile;  questo,  non  meno  dell'archi- 
tettura interna,  è  mirabile.  Fu  quindi  posseduto 
dalle  Cybo  di  Massa,  dette  le  Marchesane,  che 
introdussero,  nel  1534,  in  Firenze,  l'uso  delle 
carrozze;  passò  poi  in  un  ramo  degli  Strozzi  e 
finalmente  nei  Quaratcsi. 

Palazzo  Hicasoli-Zanchini,  ora  Hotel  New-York. 
—  Sul  Lungarno  Corsini,  vuoisi  edificato  da  Mi- 
chelozzo.  Sulla  piazza  statua  di  Goldoni,  del  Cambi. 

Palazzo  Rucellai  (fig.  07).  —  In  via  Vigna 
Nuova,  costruito  con  disegno  di  Leon  Battista 
Alberti  (1440-1451)  sotto  la  direzione  di  Gio- 
vanni di  Bertino,  per  conto  del  magnifico  Gio- 
vanni Rucellai.  La  costruzione  incominciò  nel 
1451  e  fu  ultimata  nelle  parti  principali  nel  1455. 

Di  questo  palazzo  monumentale  cosi  vien  di- 
scorrendo il  nobile  Paravicini  nel  3°  volume  delle 
Arti  del  Disegno  in  Italia  (pag.  300)  : 

<.(  Questo  palazzo  dei  Rucellai  si  svincola  in- 
tieramente dal  carattere  pressoché  proprio  ed 
esclusivo  dei  palazzi  fiorentini  della  prima  metà 
del  XV  secolo,  quantunque  come  quelli  sia  intie- 
ramente rivestito  di  bugne.  Sotto  questo  aspetto 
è  degno  della  massima  considerazione  e  può  re- 
putarsi il  primo  tipo  di  quell'architettura  civile 
che  si  diffuse  di  poi  in  tutta  Europa. 

«  La  facciata  ha  due  piani  oltre  il  terreno, 
ciascuno  dei  quali  è  decorato  da  lesene  e  coro- 
nato da  trabeazione;  l'inferiore  con  lesene  do- 
riche, nei  superiori,  composite.  Due  porte  ret- 
tangolari appostate  fra  le  lesene  della  terza  o 
della  quinta  campata  danno  accesso  all'interno  e 
piccole  finestre  quadrale  allineate  al  disopra  delle 
porte,  una  per  ciascun  campo,  illuminano  il  piano 
terreno. 

«  Gli  altri  due  piani  hanno  finestre  arcuate, 
circondate  da  bugne  e  spartite  in  due  da  una  co- 
lonnina, sulla  quale  stendesi  l'architrave  che 
forma  base  a  due  archetti  con  una  formella  cir- 
colare al  sommo.  L'insieme  è  armonico,  giuste 
le  proporzioni,  e  quindi  gradevole  l'effetto.  Le 
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Fig.  6oh,s.  —  Firenze:  Palazzo  Gondi  (da  fotografia  di  Alinari). 


cornici  son  profilate  con  classica  eleganza,  quelle 
dei  piani  inferiori  sono  giudiziosamente  poco  ag- 
gettate, affinché  non  nnocano  all'effetto  generale 
e  lascino  trionfare  la  cornice  »li  coronamento  ». 

Nella  piazzetta  si  vedono  ancora  le  tre  arcate 
della  Loggia  Macellai,  anche  questa  architettura 
dell'Alberti.  In  essa,  come  in  altre  consimili  delle 
principali  casate  fiorentine,  adiiiiavansi  i  membri 
della  famiglia  e  gli  amici  ed  aderenti,  nelle  cir- 
costanze più  importanti:  Giovanni  Rucellai  vi 
»già  i  matriinonii  di  tre  sue  figlie. 

Palano  Sennolli  detto  dei  Cartelloni,  dapprima 
\ i% iani .  —  In  via  S.  Antonino,  fu  disegnato  dal 
Nelli,  allievo  di  Vincenzo  Viviani,  discepolo  di 
Galileo.  Il  ritratto  di  quest'ultimo,  busto  in 
bronzo  tra  due  iscrizioni  (Cartelloni),  è  opera  del 
Foggini. 

Palazzo  Strozzi  (fig.  08).  —  In  via  Torna- 
buoni;  i  migliori  tesori  dell'arte  clic  ornavano 
questo  palazzo  furon  dispersi,  fra  gli  altri  il  no- 
bile busto  di  Manetta  l'alia  Strozzi,  di  Desiderio 
da  Settignano  e  il  ritratto  della  figliuola  di  Ro- 
berto Strozzi  La  l'aitimi,  dipinta  da  Tiziano,  e 
molto  encomiata  dall'Aretino.  Ambedue  questi 
cimelii  trovansi  ora  a  Berlino. 

Il  palazzo  perà  conserva  ancora  notevoli  opere 
d'arte  antica  :    un   gran   camino   nella  sala    di 

:>V  —    La    Patria,  voi.  III.  uurt.    J 


guardia;  busti  in  marino  e  ritratti  di  famiglie  e 
di  illustri  personaggi  ;  diversi  altri  quadri  attri- 
buiti ad  autori  di  primo  ordine  ;  una  preziosa 
collezione  di  gemme  incise. 

Sulla  piazza  degli  Strozzi,  dove  il  palazzo  ha 
la  facciata  principale,  vi  è  un  altro  minore  pa- 
lazzo Strozzi,  architettato  verso  il  1  ICO  e  attri- 
buito a  Michelozzo. 

Palazzo  Taddei,  ora  Levi.  —  All'angolo  di  via 
Ginori  e  Taddea;  fu  costruito  da  Baccio  d'Agnolo 
per  la  famiglia  Taddei  e  fu  residenza  di  Raffaele 
per  lutto  il  tempo  che  dimorò  in  Firenze  ospite 
di  Taddeo  Taddei  (1500). 

Palazzo  Torrigiani.  —  All'estremità  meridio- 
nale del  ponte  alle  Grazie,  nella  piazzetta  dei 
Mozzi,  fu  cominciato  dai  Nasi  e  continuato  dai 
Del  Nero  su  disegno  di  Baccio  d'Agnolo,  disgra- 
ziatamente alterato  da  radicali  modificazioni  mo- 
derne. Contiene  parecchi  buoni  dipinti,  fra  i 
(inali  :  un  Ritratto  virile,  attribuito  ad  Andrea 
(lei  Castagno;  Ritratto  incompiuto  di  un  vecchio, 
attribuito  a  Lorenzo  di  Credi  e  Pranciabigio ; 
quello  designato  come  Ritratto  di  Gerolamo  Ue- 
nivieni,  opera  leonardesca  di  Ridolfo  Ghirlandaio; 
Paese  con  bagnanti,  del  Domenichino  ;  Storie. 
d'Ester  che  decoravano  un  cassone  nu/i;ile,  di 
Sandro  Botticelli;  la   Vittoria  e  il   Trionfo  di 
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Fig.  00.  —    Firenze  :  Palazzo  Larderei  (<la  fotografia  di  Alinaiu). 


Fig.  07.  —  Firenze  :  Palazzo  Rucellai. 
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Fi?.  OS.  —  Firenze:  Palazzo  Strozzi. 


.'''  :    Palazzo   Uifuceioni. 


Davide,  attribuiti  a  Benozzo  Gozzoli  e  a 
Pesellino;  un  Ritratto,  di  uno  dei  Pol- 
linoli; un'eccellente  copia  della  Madonna 
di  Raffaello  della  galleria  Bridgewatcr  a 
Londra;  parecchi  Cigoli.  Contiene  inoltre 
diversi  dipinti  assai  pregevoli  di  Cec- 
chino Salviati  ed  alcuni  ritratti  attribuiti 
a  Tiziano. 

Palano  del  Turco  o  Borgherini.  — 
Pressi»  la  chiesi  dei  SS.  Apostoli,  costruito 
da  Baccio  d'Agnolo  (4526)  per  i  Borghe- 
rini :  bellissima  architettura  esterna  ed 
interna,  con  accessori  antichi  di  ferro  la- 
vorato. I  tesori  dell'arte  in  questo  palazzo 
furono  strenuamente  e  vittoriosan  ente  di- 
fesi, nel  1530,  da  Margherita  Acriajuoli 
Borgherino:  erano  i  mobili  del  suo  ina- 
ili  nio  che  la  Signoria  voleva  comprare 

per  forza  e  mandarli  in  dono  a  Francesco  I 
redi  Francia.  La  dispersione  ebbe  luogo 
piò  tardi  e  terminò  colla  vendita  del  ca- 
mino di  Benedetto  da  Bovezzano  al  Museo 
.Nazionale. 

Palazzo  l'gurr  inni  (fig.  09).  —  In  piazza 
della  Signoria,  di  Banco  alla  statua  di 
Cosimo  I  di  Gian  Bologna,  cominciato 
nel  1550,  attribuito  in  prima  dal  Milizia 
e  da  altri  a  Palladio,  ai  Sangallo,  a  Miche- 
langelo, a  Palladio:  consta  soltanto  che  il 
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disonno  venne  da  Roma  celio  il  modello  in  legno 
venne  eseguilo  da  un  legnaiuolo  fiorentino,  Ma- 
i  lotto  di  /anobi  Folli,  dello  ['Ammogliato.  La 
facciata,  tutta  in  pietra  da  taglio,  sta  sopra  un 
rustico  sporgente,  con  due  alti  piani  imponenti, 
a  colonne  jonie  e  corinzie. 

Palazzo  Vecchietti.  —  Nella  via  omonima.  Qui 
Bernardo  Vecchietti  accolse  Gian  Bologna  che 
riordinò  l'architettura  dell'edilìzio  e  fece  la  cu- 
riosa bella  figurina  in  bronzo  del  Diavolo  giù 
all'angolo  dell'edilìzio  per  segnare  il  luogo  del 


pulpito  da  cui  Pietro  martire  esorcizzò  il  demonio. 
1  semplici  costumi  della  famiglia  Vecchietti  fu- 
rono celebrati  dall'Alighieri  in  quel  terzetto  del 
Paradiso  ((lauto  xv,  115): 

E  villi  quel  de'  Ncrli  e  quel  del  Vecchio 

Ksscr  conienti  alla  pelle  scovcrta 

l'i  le  sue  donne  al  fuso  ed  al  pennecchio. 

La  trasformazione  edilizia  delle  adiacenze  diede 
occasione  al  recente  accurato  restauro,  partico- 
larmente felice  nel  cortiletto  interno. 


CASE   DI   UOMINI   ILLUSTRI 


Casa  Buonarroti  (con  galleria).  —  In  via  Ghi- 
bellina. Michelangelo  Buonarroti,  il  Giovane, 
poeta  e  lessicografo,  vi  fece  dipingere,  con  gran 
dispendio,  dai  migliori  pittori  le  vicende  princi- 
pali della  vita  del  grande  suo  prozio  e  vi  rac- 
colse modelli,  schizzi,  disegni,  lettere  e  poesie 
di  lui  stesso.  Questa  collezione,  ampliata  dal  se- 
natore Filippo  Buonarroti,  fu  dal  cav.  Cosimo 
Buonarroti,  ultimo  discendente  dell'illustre  pro- 
sapia, costituita  in  entemoralcclasciata,  nel  1858, 
sotto  il  patronato  della  città.  Sopra  la  porta  della 
Casa  vedesi  il  busto  in  bronzo  di  Michelangelo, 
modellato  da  Caselli  (1875)  ed  inauguralo  nel 
400°  anniversario  dell'artista  sovrano.  Alcune 
antichità  nel  cortile  e,  in  una  nicchia,  una  co- 
lonna di  granito  orientale  con  un'aquila  romana 
in  pietra  con  quel  verso  dantesco  : 

Che  sovra  gli  altri,  coui'aquila  vola. 

Vestibolo.  —  Antichità  etnische,  greche  e 
romane,  figurine  ceramiche  ed  armi. 

la  S(àa.  Bitrattodi  Michelangelo,  di  Bugiar- 
dini;  altro  di  Marcello  Venusti;  Michelangelo  il 
Giovane,  di  Cristoforo  Allori;  predella  con  sog- 
getti dalla  vita  di  San  Nicolò  di  Bari,  di  Fran- 
cesco Pescllino  (circa  il  1440);  rilievo  non  finito 
in  marmo  di  un  Combattimento  dei  Centauri  coi 
Lapili,  di  Michelangelo  (circa  1490). 

2a  Sala.  Una  serie  di  disegni  originali  di 
Michelangelo,  fra  cui  una  Cleopatra  con  strana 
acconciatura  dei  capelli;  studii  pei  freschi  della 
cappella  Sistina  ;  disegni  per  la  facciata  di  S.  Lo- 
renzo .  piani  per  le  fortificazioni  di  Firenze;  due 
disegni  della  cupola  di  San  Pietro  in  Roma,  ecc. 

3a  Sala.  Galleria  con  dipinti  della  Vita  di 
Michelangelo,  di  Biliverti,  Matteo  Rosselli,  Ja- 
copo da  Empoli  e  Cristoforo  Allori  ;  stallia  seduta 
di  Michelangelo,  di  Antonio  Novelli  (1020).  Di- 
rimpetto  una  Sacra  Famiglia  «  forse  disegnata 
da  Michelangelo,  ma  certo  non  dipinta  da  lui  ». 

4*  Sala.  Storie  della  famiglia  Buonarroti , 
affreschi.  In  un  piccolo  gabinetto  si  vuol  mostrare 
la  spada  che  soleva  cingere  Michelangelo  ne'  suoi 
viaggi,  due  suoi  bastoni  con  manichi  di  gruccia 
e  puntale  in  ferro. 

5il  Sala  detta  la  Cappella.  Rilievo  in  marmo 


della  Madonna  della  Scala,  lavoro  giovanile,  ma 
già  notevole,  del  Buonarroti,  di  cui  sarebbero 
anche  il  modello  in  gesso  di  una  Deposizione  e 
l'altro  in  cera.  Busto  in  bronzo  di  Michelangelo, 
attribuito  a  Gian  Bologna,  ma  invece  di  Daniele 
da  Volterra.  Santi  fiorentini  a  fresco  sulle  pareti. 
6a  Sala  o  Biblioteca.  Con  dipinti  in  alto  gli 
illustri  Fiorentini  :  i  Letterali  e  i  Fisici,  da 
Matteo  Rosselli  ;  i  Matematici  e  i  Poeti,  da  Cecco 
Pravo  e  i  Teologi,  del  Ferroni  (circa  1G50). 
Negli  armadii  in  noce  V Archivio  Buonarroti  con 
molti  autografi  di  lui  fra  cui  le  lettere  a  Vittoria 
Colonna  marchesana  di  Pescara.  Varii  modelli  in 
legno,  creta  e  cera,  di  Michelangelo. 

TàSala.  Piccola  collezione  di  antichità  etni- 
sche e  romane,  majoliche,  ecc. 

Casa  di  Danle.  —  In  via  Dante  Alighieri,  col- 
l' iscrizione:  In  questa  Casa  degli  Alighieri 
nacque  il  divin  poeta,  nel  1265.  Ivi  infatti  erano 
le  case  degli  Alighieri  :  ma  quel  principio  di  re- 
stauro all'antica  che  ora  si  vede,  fatto  nel  1875, 
è  affatto  arbitrario:  basti  dire  che  la  piccola  porla 
autentica  fu  posta  dove  era  aperto  un  vicolo,  nel 
quale  fu  l'osteria  dell'artista  MariotloAlbertinelli, 
in  cui  convenivano  Michelangelo,  Benvenuto  Cel 
lini  ed  altri  chiari  uomini  di  que'  tempi.  Dentro, 
un  busto  di  Dante,  del  Duprè;  nella  stanza  ove 
nacque  il  poeta  si  mostra  la  sua  seggiola  e  in 
un'altra  la  sua  clessidra,  od  oriuolo  a  polvere,  la 
forchetta,  la  chiave,  la  ghirlanda  d'alloro  e  varie 
edizioni  delle  sue  opere. 

Casa  di  Machiavelli.  —  In  via  Guicciardini: 
il  grande  storico  vi  nacque,  vi  abitò,  vi  morì 
nel  1527;  casa  sconciamente  alterata  in  questi 
ultimi  anni:  quasi  dirimpetto  èil  palazzo  dell'altro 
illustre  storico,  il  Guicciardini. 

Casa  di  (ìalilco.  —  In  via  della  Costa,  presso 
la  fortezza  di  Belvedere.  Sulla  parete  verso  il 
giardino  si  conserva  una  meridiana  tracciata  pro- 
babilmente sotto  la  direzione  del  grandeastronomo. 

Casa  Guidi.  —  In  via  Maggio,  celebre  per  la 
dimora  della  poetessa  inglese  Elisabetta  Barrett- 
Browning,  moglie  del  poeta  Browning,  rivale  del 
Tennyson  ;  essa  lasciò  un  poema  intitolato  Casa 
Guidi.  Mori  nel  1861  e  la  lapide  dice  che  fece 
del  suo  verso  aureo  anello  fra  Italia  e  Inghilterra. 
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GALLERIE    E    MUSEI 


Gattaria  ileyli  Uffizi.  —  Del  palazzo  contenente 
la  galleria  famosissima  degli  Uffizi  —  la  più  ricca 
toi>e,  nel  suo  insieme,  e  la  più  variata  del  mondo 
—  già  abbiamo  detto  nel  capitolo  dei  Palazzi  ; 
passiamo  ora  ad  una  rapida  e  sommaria  descri- 
zione dei  principali  tesori  dell'arie  clic  in  gran- 
dissimo ninnerò  vi  si  conservano  all'ammirazione 
degli  Italiani  e  degli  stranieri. 

Storia.  — 1  Medici  furono  sempre  amanti  delle 
belle  arti  e  protettori  degli  artisti.  Lorenzo,  che 
resse  lo  Stato  dal  1469  al  1492,  incominciò  a 
fondare  un  vero  musco  di  scolture,  gemme,  cam- 
mei, vasi  preziosi  ed  etruschi,  medaglie,  monete, 
dipinti  di  Masaccio,  Paolo  Uccello,  Fra  Angelico, 
Filippo  Lippi,  Francesco  Peselli,  Piero  del  Pol- 
laiolo, Oliamone,  Matteo  de'  Pasti,  ecc.,  di 
marmi,  bronzi,  arazzi,  nielli,  argenterie,  maio- 
liche, ecc. 

Codesto  museo  trovavasi  nel  palazzo  mediceo, 
ora  noto  come  palazzo  Riccardi,  invia  Larga,  ma 
fu  molto  danneggiato  nelle  due  cacciate  dei  Me- 
dici  da  Firenze,  dopo  l'uccisione  di  Alessandro 
nel  1536,  e  nella  trasmissione  dei  beni  medicei 
alla  figliuola  di  Carlo  V,  nella  quale  occasione 
molte  antichità  passarono  a  Parma  ed  a  Napoli. 

Cosimo  I,  primo  granduca  di  Toscana,  rico- 
minciò l'acquisto  dei  tesori  dell'arte,  ma  distribuì 
gli  antichi  ne' suoi  vanii  palazzi  :  Poggio  a  Cajano, 
palazzo  Pitti,  palazzo  Vecchio,  ecc.;  finché  Fran- 
cesco 1,  più  non  bastando  lo  spazio,  fece  costruire 
da  Bernardo  Buontalenti  questa  Galleria  sopra  gli 
Uffizi  costruiti  dal  Vasari.  Ferdinando  I  acquistò 
le  famose  statue  antiche  dc\V  Arrotino,  della  Niobe, 
della  Venere  medicea,  ecc.,  e  sotto  Ferdinando  II 
si  aggiunse  il  retaggio  artistico  dei  Della  Rovere, 
fra  cui  la  Venere  di  Tiziano.  Cosimo  IH  aggiunse 
i  tesori  del  cardinale  Leopoldo  e  fece  venire  le 
antichità  dal  palazzo  Medici  in  Roma. 

L'ultima  dei  Medici,  Anna  Maria,  vedova  del- 
l'Elettor  Palatino,  aggiunse  nel  1717  la  collezione 
di  quadri  fiamminghi  ;  e  nel  1739  lasciò  con  te- 
stamento alla  città  tutti  gli  oggetti  d'arte  della 
Casa  granducale  Medici-Toscana  con  la  condizione 
«  che  dovessero  in  perpetuo  conservarsi  nella 
città  di  Firenze  e  chiamarsi  dello  Staio  ». 

Dopo  la  morte  d'Anna  Maria  il  Granducato  di 
Toscana  passò,  com'è  noto,  alla  dinastia  auslro- 
lorenese  ;  Francesco  D  fu  il  primo  granduca  di 
codesta  linea,  ma  divenne  in  breve  imperatore 
d'Austria.  Gli  succede  suo  6glio  Leopoldo  I,  il 

3uale  promulgò  nuovi  statuti  per  l'uso  pubblico 
ella  galleria;  ei  fece  trasportare  da  Poma  (nel 
palazzo  di  Lampo  Marzio  e  nella  villa  alla  Trinità 
le'  Monti)  a  Firenze  i  capolavori  medicei  (fra  cui 
il  groppo  della  Niobe  e  \' Apollino),  ed  accrebbe 
anche  la  collezione  dei  ritraili  , (litografi  dei  pit- 
tori, incominciata  dal  cardinale  Leopoldo. 


La  Galleria  degli  Uffizi  ha  un  valore  speciale 
per  la  sua  grande  ricchezza  di  statue  antiche  pre- 
ziosissime, pei  tesori  della  pittura  toscana,  pei 
dipinti  dei  principi  dell'arte,  Raffaello,  Tiziano, 
Leonardo  da  Vinci,  Giorgione,  Mantegna,  come 
anco  per  la  suddetta  collezione  di  ritratti  autografi 
dei  più  celebri  pittori.  Percorriamola  ora  spedi- 
tamente. 

Piankrottolo.  —  Trovasi  su  di  esso  una 
statua  di  Marie,  in  basalto. 

Primo  vestibolo.  —  Vi  sono  collocati  i  busti 
della  famiglia  Medicea  della  linea  granducale; 
tre  di  codesti  busti,  vale  a  dire,  di  Ferdinando  I, 
di  Cosimo  II  e  di  Ferdinando  II,  sono  in  porfido. 
L'arte  di  lavorare  il  porfido  vuoisi  introdotta  da 
Cosimo  I:  certo  il  Ferrucci,  che  scolpì  la  statua 
sulla  colonna  in  piazza  Santa  Trinità,  fu  il  primo 
scultore  moderno  che  seppe  lavorarlo  con  buon 
esito.  Avvi  ancora  Sileno  con  Bacco  bambino  ed 
alcuni  bassorilievi,  probabilmente  da  qualche 
antico  arco  romano. 

Vestibolo  interno.  —  Il  celebre  Cinghiale 
Fiorentino  in  marmo,  di  cui  fu  fatta  dal  Tacca 
una  copia  in  bronzo  sotto  le  Loggie  di  Mercato 
Nuovo,  e  due  grossi  cani  in  marmo  di  antico 
scalpello  ;  due  colonne  quadrangolari  marmoree 
con  in  cima  i  busti  di  Giove  e  Cibcle  e  scolpiti 
trofei  ed  emblemi  militari  intrecciati  con  stru- 
menti musicali.  Statue  marmoree  di  Adriano, 
Traiano,  Augusto,  maggiori  del  vero.  Sopra  la 
porta,  busto  di  Pietro  Leopoldo,  del  Carradori. 

Corridoi .  —  La  vòlta  del  primo  corridoio  è 
dipinta  alla  grottesca  dal  Pieroni  e  da  altri,  e 
rappresenta  molte  allegorie  di  fatti  tolti  dalla  mi- 
tologia. Il  corridore  o  sralleria,  come  medio  vuoisi 
chiamare,  si  compone  di  due  grandi  anditi  paral- 
leli lunghi  metri  151 .92  ciascuno,  riuniti  da  altro 
lungo  corridoio,  metri  31.80,  il  che,  fa  un  totale 
in  lunghezza  di  metri  336.64.  La  larghezza  di 
ogni  corridore  è  di  metri  7.004  circa,  e  l'altezza 
di  metri  4.085.  In  alto  era  collocata  una  serie  di 
534  ritratti  di  uomini  illustri  di  diverse  nazioni 
copiata  dalla  raccolta  di  Paolo  Giovio  da  Cristo- 
foro Papi  dell'Altissimo,  per  commissione  del 
granduca  Cosimo  I  e  proseguita  per  qualche 
tempo  ed  aumentala  di  molti  ritratti  :  ora  è  tras- 
ferita nel  corridoio  di  comunicazione  fra  la  Gal- 
leria degli  Uffìzi  e  palazzo  Pitti. 

I  freschi  della  vòlta  del  secondo  e  del  terzo 
corridoio  son  di  divelli,  Chiavistelli,  Masini, 
Tonfili,  .Moro,  Terrini,  Traballesi,  ecc.  (1655- 
1658)  e  rappresentano  città,  allegorie  e  perso- 
naggi illustri,  più  o  meno  relativi  alla  storia  dei 
Medici  e  di  Firenze. 

Vediamo  ora  quel  che  contengono  incomin- 
ciando dal  corridoio  orientale  presso  l'ingresso  e 
procedendo  quindi  intorno  agli  altri  due. 
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Busti  e  Statue.  —  La  serie  di  busti  degli 
imperatori  romani  da  Cesare  a  Costantino  non  ha 
ugnale,  trattone  nel  .Musco  Capitolino  in  Roma. 
1  busti  degli  imperatóri  sono  schierati  lurido  il 
muro  sinistro  e  quelli  delle  imperatrici  lungo  il 
destro  della  galleria. 

Di  Giulio  Cesare  sonvi  due  busti  in  marmo  ed 
uno  in  bronzo,  quest'ultimo  bellissimo  e  simile  al 
rinomato  della  galleria  Lndovisi  in  Roma.  Au- 
gusto.  e  sua  figlia  Giulia;  Marco  Agrippa,  per- 
fetto e  solo  con  la  punta  del  naso  restaurata;  Ca- 
ligola, caratteristico;  Messalina;  Nerone,  come 
fanciullo  e  come  nomo;  Satiro  in  marmo  parlo, 
bellissimo;  Galba;  Ottone,  giudicato  da  Winkel- 
mann  il  più  bello  di  quest'imperatore:  A  Atleti; 
Giulia,  figliuola  di  Tito;  Vilellio,  evidentemente 
ritratto,  grosso  e  pingue;  statua  à'Urania,  cosi 
credula  almeno,  dacché  gli  emblemi,  il  globo  ed  il 
compasso  che  tiene  sono  aggiunte  o  restauri  mo- 
derni; bel  panneggiamento;  Vespasiano;  Domi- 
ziano; Tito;  Nerva;  Trajano,  tre  busti  di  cui  uno 
colossale;  Pìolina,  moglie  di  Trajano,  condotto 
con  finitezza;  Adriano,  di  bel  magistero;  Perti- 
nace; Pcsccnnio  Nigro;  Massimo;  il  giovine  Sa- 
tollino; Giulia Marnmea;  Pupieno;  GordianoPio; 
Probo  ;  Gallieno  ;  Filippo  il  maggiore  ;  Elio  Vero  ; 
Marco  Aurelio,  quattro  busti  che  lo  rappresentano 
in  varii  periodi  della  sua  vita;  Faustina,  moglie 
di  Antonino  Pio,  due  busti;  statua  di  Apollo,  con 
allato  un  serpente,  belle  le  porzioni  antiche;  un 
Cupido,  una  Baccante  e  Venere  Anadiomène,  il 
torso  e  porzione  di  una  gamba  antichi  e  bellissimi; 
due  busti  di  ragazzi,  uno  dei  quali  Annio  Vero, 
figliuolo  di  Marco  Aurelio;  altare  circolare  con 
bassorilievo  del  Sacrifizio  d'Ifigenia;  copia  in 
marmo  del  ben  noto  Spinarlo,  o  giovinetto  che  si 
estrae  dal  piede  una  spina  :  la  testa  moderna  è 
imitala  dall'esemplare  in  bronzo  del  Museo  Capi- 
tolino; Lucio  Vero  ;  Commodo;  Settimio  Severo, 
due  busti  e  belli  ambedue-  Caracalla,  di  bel  ma- 
gistero; Gela,  tre  busti;  Clodio  Albino,  compe- 
titore di  Severo  all'impero,  in  alabastro;  Ales- 
sandro Severo,  (\uc  busti;  Gordiano  seniore; 
Costantino,  con  molti  sintomi  di  decadenza  del- 
l'arte; Mursia,  manchevole  anzi  che  no  nella 
espressione,  restaurato  da  Donatello(?);  lo  slesso, 
di  un  marmo  rossigno,  restauralo  dal  Verroc- 
chio(??);  Igieia,  con  bel  panneggiamento;  Disco- 
bolo, che  credesi  una  copia  di  quello  non  meno 
celebre  di  Minine  greco;  Minerva,  nello  siile 
della  scuola  Fginela;  statua  i'Esculapio;  Marco 
Amelio,  in  buono  stile  di  scultura  d'aulica  scuola 
romana;  Melpomene  o  Clio;  aliare  dedicato  ai 
Dei  Lari  di  Augusto,  e  presso  ad  esso  una  buona 
copia  del  Laocoonte  in  Vaticano,  di  Baccio  Ban- 
dinella e  finalmente  una  figura  d'arte  antica 
in  pietra  di  paragone  di  Morfeo  rappresentato  in 
atteggiamento  di  fanciullo  dormente  con  un  mazzo 
di  papaveri  in  mano  ed  esprimente  un  sonno 
perfetto. 


Sarcofaghi,  —  Sui  sarcofaghi  romani  nei 
corridoi  sbno  varii  bassorilievi  mitologici.  Alla 
esi  reni  ii.ì  meridionale  del  corridore  orientale,  uno, 

che  ha  davanti  la  caduta  di  Fetonte,  offre  ih  Ila 
parte  opposta  una  rappresentazione  curiosa  in 
bassorilievo  di  una  corta  al  cocchio  nel  circo  mo- 
strante la  posizione  della  mela;  l'esistènza  di  un 
obelisco  mi  cenho  indicherebbe  il  Circo  Massimo 
di  Homa.  Ogni  cocchio  è  tirato  da  quattro  cavalli 
coi  loro  nomi  rispettivi. 

Presso  di  esso  e  un  altro  sarcofago  dei  primi- 
tivi tempi  cristiani  con  rilievi  dell'Istoria  del  pro- 
feta Giona  gì  Italo  alla  balena,  di  fattura  grosso- 
lana. La  balena  è  un  mostro  non  più  veduto.  Lo 
scudo  con  lo  stemma  è  più  recente. 

Sonvi  ancora  parecchi  altri  sarcofaghi.  Uno  ha 
un  buon  bassorilievo  del  Ratto  di  Tebea  e  d'Ilaria, 
figliuole  di  Leucippo,  per  Castore  e  Polluce:  altri 
le  Fatiche  d'Ercole,  la  Caccia  di  Meleagro,  Ninfe 
marine  o  Nercidi  ed  un  buon  altorilievo  rappre- 
sentante una  madre  co'  figli  imploranti  un  guer- 
riero vittorioso. 

Nel  primo  corridoio  sono  disposti  molti  quadri 
di  antica  scuola  toscana,  assai  pregevoli  per  la 
storia  dell'arte.  Ma  i  migliori  di  questo  ciclo  sono 
collocati  in  tre  apposite  stanze  di  fianco  al  corri- 
doio. Per  ora  le  tre  stanze  della  scuola  toscana 
precedono  la 

Tribuna.  —  Piccola  sala  ottagona  contenente 
preziosissimi  capolavori  della  scoltura  (antica)  e 
della  pittura;  fu  compiuta  nel  1610  da  Cosimo  II 
e  fatta  costruire  in  origine  da  Francesco  I  per  un 
gabinetto  di  curiosità  miscellanee.  La  cupola  è 
incrostata  di  madreperla  e  il  pavimento  è  di  varii 
marmi  colorati.  Il  centro  é  occupato  da  cinque 
statue  antiche  in  marmo,  la  Venere  Medicea,  i 
Lottatori,  il  Satiro  o  Fauno  Danzante,  V Apol- 
lino e  V Arrotino. 

La  Venere  Medicea  è  un'opera  originale  di 
Cleomene,  figliuolo  di  Apollodoro ateniese,  artista 
greco  del  III  secolo  av.  C.  L'iscrizione  sul  plinto 
fu  ristaurala  fedelmente  dall'originale.  Vuoisi  rin- 
venuta a  I toma  nel  portico  d'Ottavia  (o  nella  villa 
Adriana)  e  fu  trasferita,  nel  1678,  dalla  villa  Me- 
dici in  Homa  a  Firenze.  Nel  trasporto  s'infranse 
e  fu  mestieri  ricomporla  con  undici  pezzi;  sono 
moderni  il  braccio  destro  e  il  sinistro  dal  gomito, 
ambedue  mal  restaurati,  troppo  discosti  dal  corpo, 
epperciò  in  posizione  non  naturale  e  affettata. 
Le  dita  sottili ,  restaurate  da  Ercole  Ferrata 
nel  1677,  contribuiscono  a  dare  un'aria  di  affet- 
tazione all'attitudine  generale  e  contrastano  sfa- 
vorevolmente col  pie  leggiadro.  Le  orecchie  sono 
perforale  pei  pendenti  e  la  capigliatura  era  indo- 
rata in  origine. 

Codesta  Venere  verginale  sorgente  dalla  spuma 
del  mare  {Anadiomène),  nella  pienezza  della  gio- 
ventù e  con  la  più  perfetta  bellezza  del  volto  e 
delle  ignudo  forme  corporee,  appartiene  alle  più 
belle  produzioni  dell'arte  scultoria,  ma  già  sul 
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confine  del  genere;  l'espressione  non  è  tenera  né 
sorrìdente;  la  bocca  ha  una  dolcezza  inarrivabile 
e  la  fronte,  col  capo  fortemente  piegato  a  sinistra, 
in  aria  grave. 

Vicino  alla  Venere,  a  sinistra,  i  Lottatori,  o, 
più  correttamente,  i  Pancratiasti  alla  greca,  opera 
originale  greca,  probabilmente  della  scuola  di 
Pergamo,  rinvenuto  nel  1583  in  Roma.  E  un 
esempio  notevole  di  composizione  intricala  e  com- 
patta di  i-ili  non  rimano  alcun  consimile  antico. 
innonda  di  energia  e  di  espressione  mentre  nel- 
l'istesso  tempo  ha  il  merito  di  essere  scevra  di 
;i  razione  indebita.  Ambedue  le  teste  furono 
ritoccate;  l'inferiore  è  particolarmente  bella.  Le 
braccia  furono  restaurate  malamente. 

Satiro  o  Ftiuiio  Danzante,  in  atto  di  sonai'  le 
nacchere,  con  muscolatura  naturalissima  e  grande 
elasticità  di  membra.  La  testa  e  le  braccia  di 
questa  statua  antica  voglionsi  restaurati  da  Mi- 
chelangelo (?). 

Apollmo,ie\  carattere  noto  agli  artisti  col  nome 
greco  d'androgino,  ossia  combinazione  di  bellezza 
giovanile  maschile  e  femminile.  Rappresenta  un 
giovane  Apollo  in  riposo,  di  l'orina  snella  e  gra- 
ziosa, da  uno  stupendo  originale  greco,  probabil- 
mente del  (piarlo  secolo  avanti  ('..  Onesta  stallia, 
proveniente  anch'essa  da  villa  Medici  in  ltoma, 
fu  infranta  in  parecchi  pezzi  dalla  caduta  di  un 
dipinto  di  Carlo  V  del  Van  Dyck  e  fu  diligente- 
mente restaurala  da  Bartolini.  Il  braccio  sinistro 
doveva  posare  in  origine  sopra  una  colonna  od  un 
tronco  d'albero;  il  destro  pare  fosse  alzato  sopra 
la  testa. 

L'Arrotino,  a  destra  presso  la  Venere,  è  uno 
schiavo  che  sia  arrotando  il  suo  coltello  ed  ha  dato 
occasione  a  molte  discussioni  intorno  al  soggetto 
che  rappresenta.  Critici  recenti  Io  considerano  una 
copia  antica,  anteriore  al  tempo  di  Prassitele, 
dello  Scita  che  allibi  il  suo  coltello  per  scorticai  e 
Marsia,  al  comando  di  Apollo.  La  questione  è 
trattata  ampiamente  dall'Hans  Dùtschke  nel  suo 
libro  :  Antil.c  Bildwerhe  in  Ober-Italien  (parte  IH, 
pag.  247).  Il  marmo  semi-trasparente  rassomi- 
gliante alabastro  è  certamente  greco.  Il  manto  fu 
restaurato  nel  1077  da  Ercole  Ferrata  ;  il  coltello, 
il  polso  destro  e  due  dita  della  mano  sinistra  pro- 
babilmente prima.  La  testa  della  statua  principal- 
mente è  mirabile  e  la  serietà  del  volto  espressa 
stupendamente. 

Nella  Tribuna  animiransi,  oltre  le  statue  sud- 
din  ritte,  molti  quadri  di  primo  ordine  che  sa- 
ranno registrati  insieme  a  quelli  di  tutta  la  Gal- 
leria degli  Uffizi  in  fine.  Meritano  però  qui 
particola!'  menzione  alcuni  classici  dipinti  o  capi 
d'opera,  fra  cui  i  seguenti: 

La  Venerea" Urbino, AiTiziano,  altrimenti  detta 
la  Venere  del  cagnolino  ;  ritratto  di  Eleonora  Gon- 
zaga, duchessa  di  Urbino,  dipinta  in  età  di  22  anni, 
nel  l'i  Li,  per  suo  inalilo  Francesco  Maria  Della 
Ru\eic.  È  la  pili  bella  delle  donne  ignudo  dipinte 


da  Tiziano,  gran  pittore  di  donne;  ha  nella  de- 
stra alcuni'  rose  e  un  cagnolino  dormente  a'  piedi 
sd  ella  stessa  desta  appena  dal  sonno.  «  In  questo 
dipinto  — osserva  il  nobile  l'ari  a\ieini  nelle  Arti 
(/e/  discuno  in  Italia,  pag.  344  —  il  Tiziano  aveva 
davanti  una  non  piccola  difficoltà  da  superare  : 
dipingere  un  corpo  di  donna,  in  cui  la  vita  sola 
colora  appena  la  bianchezza  delle  carni  e  dipin- 
gerla slesa  sopra  una  drapperia  bianca,  con  un 
t'ondo  rischiarato  e  luminoso,  senza  infine  nessun 
contrasto  di  tinte,  nessun  riposo  ombrato.  E  senza 
dubbio  il  massimo  dell'arditezza  artistica  il  supe- 
rare queste  difficoltà  collie  le  superò  il  Verellio, 
è  una  bravura  sovrumana  ed  a  ragione  l'Alga- 
rolti  chiamò  questa  Venere  la  rivale  di  quella 
de'  Medici  ». 

La  Madonna  del  (lardellino,  dipinta  ancora  in 
Firenze  da  Raffaello  (piai  dono  nuziale  al  mercante 
Lorenzo  Nasi.  In  un  terremoto  del  1518  rovinò 
il  palazzo  Nasi  ed  il  quadro  andò  in  più  di  20  pezzi, 
ma  fu  ricomposto  con  maestria.  E  indescrivibile 
la  divina  bontà  del  Bambino  che  tien  le  manine 
sul  cardellino  e  par  dica:  «  Nessuna  di  queste 
piecole  creature  è  dimenticata  dal  mio  Padre 
celeste  ». 

San  Giovanni  nel  Deserto,  attribuito  a  Raf- 
faello; dipinto,  secondo  il  Vasari,  pel  cardinale 
Colonna,  il  quale  lo  donò  al  medico  Jacopo  da 
Carpi,  che  l'aveva  guarito  da  una  grave  malattia, 
finché  passò  a  Francesco  l'enintendi  e,  dopo  il 
1588,  nella  Tribuna.  Nessun  quadro  di  Raffaello 
fu  tante  volle  copialo  come  questo. 

Ritratto  di  Papa  Giulio  lì,  di  Raffaello.  I  mo- 
derni critici  dell'arte  lo  credono  l'originale  e 
l'esemplare  a  Pitti  una  copia  autentica.  Crowe  e 
Cavalcaselle  lo  giudicano  una  copia  del  Penili. 
Dell'originale,  già  in  Santa  Maria  del  Popolo, 
dice  il  Vasari  «  che  è  così  vero  e  somigliante  che 
lo  si  guarda  con  paura,  come  l'osse  vivo  ». 

La  pretesa Fornarina  di  Raffaello,  ormai  attri- 
buita a  Sebastiano  del  Piombo.  Il  Passavanlo  lo 
crede  il  ritratto  di  Beatrice  ferrarese,  celebre 
cortigiana  in  Roma;  la  vera  fornarina  credesi 
quella  nella  Galleria  Barberini  a  Roma. 

E  basti  il  sin  qui  dello  dei  capi  d'opera  della 
Tribuna;  registreremo  in  seguito  il  rimanente. 

Nella  stanza  alligna  alla  Tribuna,  conlenente 
quadri  di  diverse  scuole  italiane,  sopra  una  tavola 
di  alabastro  orientale,  ammirasi  una  statuetta 
greca  di  un  Cupido  dormente.  Le  sue  languide 
mani  stringono  appena  un  mazzo  di  papaveri  ; 
presso  di  lui  un  cavalletta  soggiace  anche  essa 
all'influenza  sonnifera.  Seguono  la  stanza  della 
scuola  olandese,  due  delle  scuole  fiamminga  e 
tedesca  ed  una  della  scinda  francese. 

All'estremità  del  corridoio  sud  è  il  Gabinetto 
delle  Gemme  e  dei  Cammei,  eoe.  -  Lorenzo  de' 
Medici  dilettavasi  di  questo  ramo  dell'arie,  racco- 
gliendo gemme  antiche  ed  incoraggiando  gli  ar- 
tisti viventi,  dei  quali  il  più  valente  era  Giovanni, 
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soprannominato  delle  Corniole,  da  codeste  pietre 
su  cui  più  frequentemente  incideva.  Molli  suoi 
lavori  e  de'  suoi  contemporanei  conservansi  in 
questa  collezione  e  parecchi  del  Cinquecento  fu- 
rono scambiati  per  antichi.  Il  gabinetto  è  sorretto 
da  quattro  belle  colonne  di  alabastro  e  quattro  di 
verde  antico  e  gli  oggetti  sono  esposti  in  sci  ga- 
binetti numerati. 

Nel  1°,  a  destra  entrando,  vaso  tutto  di  un  pezzo 
di  lapislazzuli  e  due  bassorilievi  in  oro,  di  Gian 
Bologna  ;  2°  a  destra,  vaso  di  sardonice,  con  in- 
ciso il  nome  di  Lorenzo  de'  Medici  ;  cofanetto  di 
cristallo  di  rocca  su  cui  veggonsi  incisi  mirabil- 
mente gli  episodii  della  Passione  in  24  compar- 
timenti, eseguiti  per  Clemente  VII  da  Valerio 
Belli  di  Vicenza,  il  miglior  artista  di  quei  tempi 
(1532)  in  simili  lavori  ;  fu  inviato  in  dono  dal 
papa  a  Francesco  I  nelle  nozze  di  sua  nipote  Ca- 
terina de'  Medici  col  duca  d'Orléans,  che  divenne 
poi  Enrico II.  Tre  bassorilievi  in  oro  di  Gian  Bo- 
logna. Una  specie  di  reliquiario  col  ritrailo  di 
Cosimo  II  composto  di  smallo  e  piche  preziose; 
3°  Vaso  in  cristallo  con  coperchio  d'oro  smal- 
tato, eseguito  per  Diana  di  Poitiers  col  suo  mo- 
nogramma e  mezza  luna;  4"  Una  tazza  di 
lapislazzuli  montata  in  perle  ed  un'altra  di  diaspro 
rosso  con  orlo  d'oro  smaltalo  montala  in  diamanti; 
5°  Piccolo  gruppo  di  Venere  e  Cupido,  in  poi  lido, 
di  P.  Maria  da  Poscia;  6°  Bassorilievo  in  oro 
rappresentante  la  Piazza  della  Signoria,  di  Gian 
Bologna  di  Mola.  Due  belle  statuette  dei  Ss.  Pie- 
tro e  Paolo. 

Nel  Gabinetto  dei  cammei,  questi  abbondano  e 
cosi  gli  smalti,  i  nielli,  gli  intagli,  ecc.,  i  lavori 
in  ambra  ed  in  avorio:  quasi  tutti  d'arte  deli- 
catissima antica  o  del  Rinascimento. 

Seguono  le  due  stanze  della  scuola  veneziana 
(Mantegna,  Morene,  Sebastiano  del  Piombo,  Ti- 
ziano, Tintoretto,  Baraiti,  ecc.)  e  la  stanza  di 
Lorenzo  Monaco  con  poche  ma  eccellenti  opere 
dell'Angelico,  del  Botlicelli,  di  Lorenzo  Monaco, 
di  Gentile  da  Fabriano,  di  Domenico  Veneziano, 
del  Ghirlaudajo  e  del  Bacchiacca. 

Sala  delle  iscrizioni.  —  Le  iscrizioni  greche 
e  latine  furono  ordinate  dal  Lanzi  nelle  dodici 
classi  seguenti  :  1,  agli  Dei,  ai  loro  ministri  ;  2,  ai 
Cesari  ;  3  e  4,  ai  consoli  e  ai  magistrati  romani  ; 
5,  agli  spettacoli;  li,  ai  guerrieri;  7,  ai  vincoli 
di  sangue  e  di  amicizia;  8,  al  matrimonio;'.),  agli 
emancipali;  10,  ai  monumenti  funebri  del  Gri- 
stianesimo;  11,  ai  funerali;  12,  iscrizioni  diverse. 

Molte  statue  e  scolture  sono  schierate  intorno 
alla  sala,  fra  cui  le  seguenti  :  Una  Sacerdotessa 
in  pieno  panneggiamento  sopra  un  cippo  notevole, 
con  lesta,  pie  deslro  e  mano  sinistra  moderni; 
liacco  e  Amitelo,  duplicato  di  un  gruppo  a  Roma 
sopra  un  aliare  pseudo-egizio  di  granito  rosso, 
del  tempo  di  Adriano,  con  bassorilievo  rappre- 
sentante una  Processione  d' Iside  ;  Mercurio,  forse 
il  Mercurio  pacifico  elligialo  su  qualche  medaglia; 


Venere  pretesa  Urania,  con  residui  di  colora- 
zione nei  capelli  e,  nell'acconciatura  ;  Venere 
Genitrice  od  Euterpe. 

Solivi  inoltre  alcune  piccole  e  curiose  urne 
cinerarie  e  parecchi  busti,  di  Platone  (molto  raro), 
Saffo,  Alcibiade,  Sofocle,  Aristofane,  Solonc, 
Socrate,  Anacreonte,  Demostene,  Cicerone,  ecc. 
Incastrato  nella  parete  un  altorilievo  dell'impera- 
tore Gallieno  che  parte  per  la  caccia  e  dirimpetto 
un  grande  rilievo  rappresentante,  secondo  il  fiori, 
la  Terra,  l'Aria  e  l'Acqua  personificate  da  tre 
figure  femminili. 

Sala  dell'ermafrodito.  —  La  statua  die  le 
dà  il  nome  giace  sopra  una  pelle  di  leone;  le 
gambe  furono  abilmente  restaurate;  bellissima  la 
porzione  antica  della  statua,  eccetto  le  dita  ;  la  po- 
sizione è  identica  a  quella  delle  più  rinomale 
Statue  consimili  nel  Louvre  e  a  villa  Borghese. 

Del  Ganimede  la  lesta,  le  braccia,  il  piede  e 
l'aquila  furono  restaurate  ila  Benvenuto  Gellini 
con  diligenza  scrupolosa,  ma  con  poco  buon  gusto. 
Ercole  fanciullo  che  strozza  i  serpenti,  fram- 
mento di  un  torso  in  basalto  verde  lavorato  eccel- 
lentemente; statua  in  marmo  liriodel  Genio  della 
Morte  (?)  in  cui  solo  il  torso  e  la  lesta  sono  an- 
tichi ;  Cupido  e  Psiche,  interessanti  per  la  bellezza 
delle  forme  giovanili  maschie  e  femminee  e  per 
L'armonia  delle  linee;  è  un'allegoria  della  filo- 
sofia Pitagorica,  rappresentante  l' Unione  del  De- 
siderio e  dell'Anima.  Un  bel  torso  di  un  giovane 
Fauno.  Testa  colossale  detta  di  Alessandro  il 
Grande,  certo  d'un  eroe  ferito,  sopra  la  quale 
l'Alfieri  compose  un  bel  sonetto.  Testa  di  Giu- 
none; busto  di  Antimo,  con  palpebre  e  soprac- 
ciglia; altorilievo  rappresentante  un  Viaggiatore 
spossalo  in  riposo,  evidentemente  moderno. 

Sale  dei  disegni  originali  di  antichi  pittori. 
—  Codesta  seri"  estesissima,  che  incomincia  da 
Giotto  e  vien  giù  sino  ai  dì  nostri,  comprende  la 
(dilezione  donata  nel  1860  dal  prof.  Santarelli 
ed  ascende  a  più  di  40,000  numeri. 

I  portafogli  contenenti  i  disegni  di  Fra  Ange- 
lico, Raffaello,  Michelangelo,  ecc.,  sono  prezio- 
sissimi. Sulle  pareti  sono  esposti  disegni  dei 
maestri  dei  secoli  XIV,  XV  e  XVI,  comprendenti 
esemplari  di  Caddi,  Fra  Angelico,  Pesellino,  Ghi- 
berti,  Gaudenzio  Ferrari,  i  Lippi,  Benozzo  Goz- 
zoli,  Mantegna,  Sandro  Botticelli,  Ghirlandaio, 
Perugino,  Vinci,  Fra  Bartolomeo  e  Pinturiccbio, 
di  cui  primeggia  il  disegno  del  fresco  nella  libreria 
della  cattedraledi  Siena, rappresentante  il  Viaggio 

del  cardinal  Piccolomini  al  Concilio  di  Basilea  ; 
di  Raffaello  il  Deposto  di  Croce  nella  galleria 
Borghese  a  Doma  e  San  Giovanni  nel  deserto 
della  Tribuna. 

Vi  si  ammirano  inoltre  disegni  di  Giulio  Ro- 
mano, Pierino  del  Vaga,  Daniele  da  Volterra, 
Guido,  Gucrcino,  Domenichino,  Sodoma,  Becca- 
fumi,  Tiziano,  Giorgione,  Giovanni  Bellini, 
li.  Montagna,  Andrea"  Del  Sarto,  Tintoretto, 
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Canea,  Parmigianino,  Salvator  Rosa,  Claudio, 
Dorar  e  Rubens. 
Nel  centro  della  galleria,  sotto  vetrine,  veggonsi 

alcuni  de'  più  bei  disegni  degli  antichi  maestri 
nell'arto  decorativa,  Ira  gli  altri,  ili  Pierino  del 
Vaga,  Giovanni  da  Udine,  Baldassarre  Peruzzi, 
Pontornio,  Salviati,  Celimi,  Pellegrino  Tebaldi, 
Vasari,  S.  Mosca,  Filippino  Lippi,  ere. 

Altri  dei  disegni  sono  disposti  in  vetrine  lungo 
i  corridoi  della  galleria,  e  in  grandi  portatogli  a 
ventaglio  in  alcune  stanze  particolari. 

Il  celebre  fotografo  Alinari  ed  altri  hanno  fatto 
un  gran  numero  di  copie  fotografiche  dei  princi- 
pali di  questi  disegni. 

Sai  k  dei  ritratti  dei  pittori.  —  La  maggior 
parte  dipinti  da  essi,  distribuiti  in  due  sale  in 
numero  di  250. 

Prima  Sala.  —  Nel  centro  il  famoso  Vaso 
Mediceo,  con  bassorilievo  del  Sacri fìiio  a" Ifigenia , 
lavoro  dei  più  bei  tempi  della  Grecia,  rinvenuto 
nella  villa  Adriana  presso  Tivoli.  In  una  nicchia 
la  statua  del  cardinale  Leopoldo  de'  Medici,  fonda- 
tore della  collezione  continuata  sino  a'  di  nostri. 
Citeremo  qui  alcuni  dei  più  importanti  fra  questi 
ritratti: 

Parete  della  porta  d'ingresso  :  Alberto  Diirer 

I  iTI   ;-  1528),  Gherardo  Honthorst,  Gherardo 

delle  Notti  (159-2  f  1670),  Luca  di  Leida  (U94 

V  1533),  Rembrandt  (1600  f  1664),  Velasquez 
di  Silva  (1599  +  1660),  Sejbolt  (f  1779), 
Van  Dvck(1590  +  1610),  Luca  Cranach  (1472 
+  1553),  P.  Paolo  Rubens  (1577  +  1640),  il 
Bamboccio,  Pietro  Van-Laer  (1613  +  1673), 
Quintino  Massys  o  Metsis  (1160  +  1531),  la  ta- 
vola è  doppia,  si  vede  nell'interno  il  ritratto  della 
moglie  del  pittore.  Gli  sta  in  faccia  Ribera,  Io 
-     -nolelto  (1586  f  1656). 

Parete  a  destra:  Carlo  Dolci  (1616  f  1686), 
Cristoforo  Allori  (1577  +  1610),  Alessandro  Al- 
lori (1535  f  1607),  Luca  Giordano  (1632  f 
1705),  Andrea  del  Sarto  (1188  f  1530),  Filip- 
pino Lippi  (1460  f  1505),  sotto  il  nome  di  .Mas- 
saccio,  il  Perugino  (1416  f  1526),  Raffaello 
Sanzio  (1483  +  1520),  Giulio  Romano  (1492 f 
1516),  Michelangelo  (1475  +  1554),  Leonardo 
da  Vinci  (1452  f  1519),  Salvator  Rosa  (1615  + 
1673),  il  Cigoli  (1559  f  1613),  il  Poccetti 
M542  +  1612). 

Parete  di  faccia  :  Ag.  Caracci  (1558  f  1602), 
Giovanni  Bellini  (1125-;- 1516),  Giorgione(U77 

V  1511),  Francesco  Caracci  (1595  \  1622). 
Parete  a  sinistra  :  Palma  il  giovine  (1510  f 

1628),  il  Pordenone  (1181  +  1510),  Annibale 
Caiacci  (1560  +  1609),  il  Tintoretto  (1512  + 

1594),  il  Caravaggio,  M.  A.  Amerighi  (1569  + 
1609),  il  Tiziano  (1477  f  1576;,  Paolo  Veronese 
(1530  f  1590),  il  Parmigianino  (1503  +  1540), 
il  Bassano  (Leandro  da  Ponte)  (1558  f  1628), 
il  Guercino  (1590  +  1666),  Lodovico  Caracci 
(1555  +  1619),    il    vecchio    Bassano  Giacomo 
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0510;-  1592),  il  Dnmenichino  (1581  +  1641), 
Guido  (1575-;-  1642),  Bassano  Francesco (1548 
f  1591),  l'Albano  (1578  +  1610). 

Scc, uniti  Sala  (tavola  a  mosaico).  —  Carlo 
Lebrun  (1616  -j-  1690),  Angelica  Kauffmann 
(1711  f  1807),  Giacomo  Callo!  (1593  +  1635), 
Giuseppe  Bezzuoli  (1784+  1858),  Benedetto 
Gagneraux  (1703  +  1795),  Cesare  Mussini  (di- 
pinto nel  1810),  G.  A.  Ingres  (dipinto  nel  1858), 
G.  B.  Salvi,  il  Sassoferrato (1605 f  1685),  Raf- 
faello Mengs  (1728  +  1779),  Luigi  Sabatelli 
(1772  f  1850),  Signora  Vigée-Lebrun  (1756  + 
1812),  Antonio  Canova  (1757  +  1822). 

Sala  del  Baroccio.  —  Quattro  tavole  di  mo- 
saico fiorentino  in  pietra  dura.  La  più  bella  é 
l'ottagonale  nel  centro.  Fu  incominciata  nel  1613 
su  disegni  del  Ligozzi  e  del  Poccetti  ed  occupò 
22  lavoranti  per  lo  spazio  di  quindici  anni,  come 
quella  che  fu  ultimata  nel  1638.  Costò  circa 
400,000  lire.  Fu  delta  sala  del  Baroccio  dai 
varii  quadri  di  Federico  Baroccio  che  l'adornano 
con  altri  molti  in  un  con  un  gran  numero  di 
ritratti. 

Sala  della  Niobe.  —  Le  belle  e  numerose 
figure  di  Niobe  e  dei  Niobidi  (sette  maschi  e  sette 
femmine)  uccisi  a  colpi  di  treccie  da  Apollo  e 
Diana  ad  istigazione  di  Latona,  e  attribuite  a 
Prassitele  o  a  Scopa,  furono  scoperte  nel  1583 
presso  il  Lalerano  in  Roma,  in  una  vigna  in  via 
Labicana,  comperate  per  1500  scudi  dal  cardi- 
nale Ferdinando  de'  Medici,  depositale  nella  villa 
Medici  in  Roma,  donde  passarono  nel  1772  a 
Firenze. 

La  sala  in  cui  furono  esposte  fu  fatta  costruire 
dal  granduca  Leopoldo  nel  1779,  ma  non  è  bene 
illuminata  per  le  statue  sparse  che  nuociono  al 
buon  effetto  del  gruppo.  Sono  in  numero  di  17, 
non  tutte  di  merito  uguale. 

Niobe  è  la  più  bella;  la  figliuola  a  sinistra  e  il 
figlio  moribondo  in  faccia  all'ingresso  sono  se- 
conde in  inerito. 

Fu  creduto  dapprima  che  le  statue  fossero  ori- 
ginali, ma  un  esame  più  accurato  le  chiari  di 
lavoro  romano  e  per  conseguenza  copie  ;  ma  esse 
hanno  il  vantaggio  inestimabile  che  il  gruppo  ori- 
ginale si  può  ancor  riconoscere  nella  sua  intie- 
rezza  e  nel  suo  atteggiamento  drammatico.  Sono 
in  tutto  18  figure  tutte  di  marmo  pentelico. 

Al  tempo  ili  Plinio  il  gruppo  originale  stava 
nel  tempio  di  Apollo  Sosiano,  innalzato  nel  38 
avanti  Cristo  per  la  vittoria  nell'Asia  Minore  di 
Sosio,  ov'egli  lo  aveva  rapito  probabilmente  a 
Seleucia  nella  Cilicia. 

Nella  Sala  della  Niobe  ammiratisi  ancora  un 
busto  colossale  di  Giove  di  marmo  italico  e  di 
lavoro  romano,  la  testa  di  un  Dio  fluviale  ed  un 
busto  in  porfido  di  Pompeo.  Dei  dipinti  meritano 
particola!'  menzione  i  due  del  Rubens:  Enrico  IV 
alla  battaglia  d'Ivrij  e  Ingresso  di  Enrico  IV  in 
Parigi  dopo  questa  battaglia. 
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l'ai  ti;  Terza   —  Italia  Centralo 


Galleria  Peroni.  —  Pochi  fra  i  dipinti  di 

questa  colle/ione,  legata,  nel  185U,  alla  città, 
meritano  particolar  menzione,  trattone  la  Madonna 

del  dito,  di  darlo  Dolci,  ed  un  Paesaggio,  con 
satiri  e  ninfe  danzanti,  del  Poussin. 

Medaglikke.  —  Questa  pregevolissima  colle- 
zione di  circa  80,000  medaglie  e  monete,  comin- 
ciata da  Lorenzo  il  Magnifico,  ripresa  da  Cosimo  I, 
fu  molto  aumentata  sotto  Ferdinando  li  da  un 
prete  inglese  cattolico  romano  di  nome  Padre 
Fittoti,  uomo  di  raro  sapere  non  solo  in  numisma- 
tica, ma  anche  in  altri  rami  dell'archeologia,  il 
(piale  abbandonò  l'Inghilterra  sotto  il  protettorato 
di  Cromwell. 

Cosi  le  antiche  come  le  moderne  medaglie  e 
monete  sono  classificate  secondo  i  paesi  e  ordinate 
cronologicamente.  Le  medaglie  imperiali  sino  a 
Costantino  Paleologo  son  molto  belle  ed  ammon- 
tano a  circa  0000.  Il  maggior  numero  delle  me- 
daglie di  Vittorio  Pisano  e  della  sua  scuola  sono 
assai  interessanti,  non  pure  come  opere  d  arte, 
ma  anche  a  cagione  dei  ritratti  e  degli  eventi  che 
commemorano. 

La  serie  delle  medaglie  degli  Stati  italiani  del 
medio-evo  e  moderni  è  la  più  compiuta  che  esista 
e  fu  continuata  sino  al  presente.  Preziosa  è  quella 
del  fiorino  d'oro  di  Firenze;  incomincia  dal  1252 
ed  è  il  modello  più  antico  del  conio  in  oro  nel- 
l'Europa occidentale.  Il  nome  di  fiorino  derivò 
dal  fiore  del  giglio  impressovi. 

La  bella  collezione  degli  antichi  sigilli  appar- 
tenente al  marchese  Carlo  Strozzi  e  comprendente 
quasi  DOO  esemplari,  fu  ora  aggiunta  ai  tesori 
degli  Uffizi. 

Quadri  nella  Galleria  degli  Uffizi.  — 
Claude  è  il  loro  numero  e  diviso  in  varie  scuole 
pittoriche,  ma  per  non  andar  troppo  per  le  lunghe 
noi  gli  verremo  qui  enumerando  alfabeticamente 
cun  qualche  cenno,  come  già  abbiamo  fatto  per  la 
galleria  Pitti. 

Alberto  Diìrer.  Ritratto  di  un  vecchio  con  un 
rosario;  Ss.  Filippo  e  Giacomo;  Vergine  col  Bam- 
bino; Adorazione  dei  Magi  (nella  Tribuna),  venuto 
da  Vienna  nel  1793. 

Albertinelli.  Visitazione:  le  due  belle  figure 
della  Madonna  e  Santa  Elisabetta  si  approssimano 
nello  stile  a  Fra  Bartolomeo  di  cui  f'Alber tinelli 
fu  condiscepolo  ed  amico.  Predella  dell' Annun- 
ziazione,  Natività  e  Presentazione  al  Tempio. 

Andrea  del  Sarto.  Bue  ritratti  ;  la  Vergine  e 
il  Bambino  coi  Ss.  Francesco  e  Giovanni  Evan- 
gelista; San  Giacomo  con  due  fanciulli  e  l'abito 
di  una  confraternita. 

Andrea  Rico  (di  Candia).  Vergine  col  Bambino, 
rozza  produzione  di  tipo  bizantino  spesso  copiata 
per  divozione. 

Angelo  Caddi.  Annunzia/ione,  con  tre  piccoli 
soggetti;  Adorazione  dei  Magi  e  pastori  e  Presen- 
tazione sulla  predella  sottostante;  bel  colorito  ed 
esecuzione  squisita. 


Annibale  Caracci.  Uomo  che  ride  con  una 
scimmia  sulla  spalla. 

Bacchiacca.  Predella  con  tre  scene  della  vita 
di  Sant'Acasio,  soldato  romano  del  tempo  di 
Adriano:  1»  Vittoria  di  Adriano  assistito  dagli 
angeli  ;  2'  Acasio  istruito  dagli  angeli  e  battez- 
zato ;  3*  Acasio  e  i  suoi  compagni  crocifissi  sul 
monte  Ararat. 

Daldovinelti.  La  Vergine  col  Bambino  e  otto 
Santi,  assai  danneggiato. 

Dasaiti.  Allegoria  curiosa  ed  inesplicabile. 

Bassano.  Bitratti  della  sua  famiglia  numerosa, 
tutti  i  cui  membri  suonano  va  ri  i  strumenti  e  can- 
tano. Tiziano  e  sua  moglie  nello  sfondo. 

Bellini  Giovanni.  La  Vergine  coi  Ss.  Giuseppe, 
Paolo,  Sebastiano  ed  altri. 

Benozzo  Gozzoli.  Predella;  una  Pietà  con  altri 
soggetti. 

Berckhcijden.  Gran  chiesa  d'Haarlem;  Chiesa  di 
Santa  Maria  a  Colonia. 

Berglieli.  Paesaggio  con  figure. 

Bonifazio.  Ultima  Cena. 

Bonifazio  (Juniore).  Cena  in  Emmaus  (detto 
Palma). 

Bottìceìli.  Giuditta  e  Oloferne;  la  Vergine  col 
Bambino  e  sci  angeli;  Sant'Agostino  nel  suo  studio 
(detto  Lippi);  La  Calunnia;  Adorazione  dei  Magi, 
il  miglior  dipinto  storico  di  Botticelli  (il  più  an- 
ziano dei  magi  è  Cosimo,  gli  altri  due  sono  Giu- 
liano e  Giovanni  de*  Medici);  Nascita  di  Venere. 

Bronzino.  Annunziazione;  Ritratto  di  un  uomo 
vestito  in  nero;  Cristo  nel  Limbo;  Ritratto  di 
Maria  de'  Medici;  Ritratto  di  una  signora  scono- 
sciuta; Ritratti  di  Bartolomeo  Panciatichi  e  di 
sua  moglie  Lucrezia  de'  Pucci. 

Brueghel  o  Breughcl  (Peter).  Gita  al  Calvario. 

Breughel.  Paesaggio,  dentro  il  quale,  apren- 
dolo, è  una  Crocifissione  di  Alberto  Ditrer  in 
grisaille  (con  color  bianco  e  grigio  su  fondo 
grigio;  1505)  finamente  copiato  in  colori  da 
Breughcl  (IGO-i). 

Bugiar dini.  Vergine  col  Bambino. 

Capriolo.  Sacra  Famiglia  con  la  Maddalena 
(detto  Palma). 

Caravaggio.  Il  Danaro  del  Tributo. 

Cimarne.  Santa  Cecilia  con  otto  scene  della  sua 
vita. 

Civetta  (Enrico  de  Bles).  Paesaggio  di  mi- 
niera. 

Claudio  Ijorcna.  Tramonto,  con  veduta  di 
villa  Medici. 

Cimici.  Francesco  I  re  di  Francia  a  cavallo. 

Correggio.  La  Vergine  e  il  Bambino  piccolis- 
simo (detto  Tiziano);  Riposo  in  Egitto;  La  Ver- 
gine che  adora  il  Bambino  (nella  Tribuna),  dipinto 
stupendo  del  1520  circa,  dono  del  Duca  di  Man- 
tova a  Cos'uno  li,  posto  nella  Galleria  nel  1017. 

Cosimo  Bosselli.  Adorazione  dei  Magi,  ridipinto 
(detto  Pesello);  Madonna  col  Bambino  e  i  Ss.  Gia- 
como e  Pietro. 
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Cristoforo  Allori.  Gesù  bambino  che  dorme 
sulla  croce  ;  l.a  Maddalena  che  sia  leggendo:  Ado- 
razione dei  Magi.  —  Alessandro  Allori.  Ritratto 

di  Bianca  Cappello,  dipinto  mentre  ricoverasi  da 

una  tempesta  in  un  portico,  avviata  col  marito  a 
Vallombrosa. 

Daniele  da  Volterra.  Strage  degli  Innocenti, 
fredda  ed  artificiale. 

Dcnner.  Ritratto  di  un  uomo  in  pelliccia. 

Dosso  Dossi.  Strage  degli  Innocenti  in  piccolo. 

Domenico  Veneziano.  Vergine  e  Bambino  con 
quattro  Santi,  unico  dipinto  di  lui  tranne  due 
treschi. 

Blzkeimer.  Paesaggio. 

Fabro.  Due  ritratti  interessanti  di  Altieri  e  della 
Contessa  d'Albany,  con  versi  autografi  dell'Asti- 
giano, firmati:  Vittorio  Alfieri  scampato,  oggi  ha 
du  anni,  dui  titillici  Carnefici  Tiranni.  Firenze, 
18  agosto  I7'.U. 

Filippino  l.ippi.  Vergine  e  Bambino  con  Santi 
ed  Angeli. 

Filippo  Lippi.  Adorazione  dei  Magi;  Vergine 
■   B  imitino  con  angeli. 

Fiamminga  Scuola.  Ritratti  maschile  e  fem- 
minile; Pietà  sul  rame  (detto  Bronzino). 

Fra  Angelico.  La  Vergine  e  il  Bambino  coi 
Ss.  Giovanni  Battista  e  Marco,  fuori  i  Ss.  Pietro 
e  Marco,  il  dipinto  forse  più  squisito  del  suo 
pennello  (4433);  Incoronazione  della  Vergine, 
circondata  da  molti  Santi  ed  Angeli,  ciascuno  su 
fondo  d'oro  con  tutta  l'accuratezza  di  una  minia- 
tura; fu  dipinta  per  un  tabernacolo  che  conservasi 
nel  Bargello.  Predella  ili  S.  Pietro  che  predica; 
Adorazione  dei  Magi  e  soggetto  della  vita  di  San 
Marco;  Morte  della  Vergine;  sopra  il  corpo  il 
Salvatore  in  gloria  che  lo  benedice  e  tien  fra  le 
braccia  una  figurina  rappresentante  l'immagine 
Vergine  ;  Lo  Sposalizio. 

Francesco  di  Giorgio.  Predella  con  tre  soggetti 
della  vita  di  S.  Benedetto. 

Francia.  Ritratto  di  Evangelista  Scapili  ;  Ma- 
donna e  l'ambino  con  S.  Giovanni,  attribuito  er- 
roneamente a  Raffaello. 

Franciabigio.  Vergine  e  Fanciulli,  noto  sotto 
il  nome  di  Madonna  del  Pozza  da  un  pozzo  nello 
sfondo,  ed  attribuito  per  lungo  tempo  erronea- 
mente a  Raffaello. 

Frumenti.  Trittico  con  l'istoria  di  Marta,  Maria 
e  Lazzaro. 

dentile  da  Fabriano.  Ss.  Maria  Maddalena, 
Nicolò,  Giovanni  Battista  e  Giorgio. 

Gerino  da  Fistola.  La  Vergine  e  il  Bambino 
con  sei  Santi,  5UOultimodipintOCOnosciuto(1529). 

Gherardo  Dow.   Scuola  del  villaggio,    sotto 

Vetro  ;  Venditore,  di  frittelle,  sotto  vetro. 

Ghirlandaio.  I.a  Vergine  e   il  Bambino  coi 

Ss.  /ellobio  e  Giunto.  Onesto  bel  dipinto,  appar- 
tenente al  Convento  della  Calza,  fu  comperato  dal 
Governo  ingloe  nel  Museo  Britannico;  ma,  essen- 
done stata  impedita  l'uscita  dal  Governo  toscano, 


fu  qui  collocato  nel  IK.">7;  Adorazione  dei  Magi 
(LÌS7). 

Giorgione.  Ritrovamento  di  Mosè;  Cavaliere 
di  Malta  ;  Giudizio  di  Salomone,  opera  primitiva. 

dottino.  Deposto  di  croce  con  bella  espres- 
sione di  dolore. 

Giotto.  L'Agonia  nel  giardino. 

Giovanni  da  Milano.  Ancona  di  Santi  in  dieci 
compartimenti  con  coro  di  profeti,  patriarchi, 
apostoli,  martiri  e  vergini. 

Giovanni  di  S.  Giovanni.  Venere  che  sta  pet- 
tinando Cupido. 

Granarci.  S.  Tommaso  che  riceve  il  cinto  della 
Vergine. 

(irimou.v.  Fanciullo  pellegrino. 

Guerrino.  Sibilla  Samia;  Endimione  dormente. 

Ilol/iein.  Ritratto  di  Riccardo  Soulhwell,  con- 
sigliere privato  di  Enrico  Vili;  Ritratto  di  una 
signora  con  un  guanto;  Sir  Tommaso  More,  il 
mai  lire  (attribuitogli);  Ritratto  di  Zuingiio. 

llonthorst  (Gherardo  dalle  Notti).  Natività  con 
effetto  maraviglioso  di  luce;  Adorazione  dei  pastori. 

Hugo  van  der  Goes.  Madonna  col  l'ambino  e 
Santa  Caterina. 

Jacopo  da  Casentino.  Predella  con  figure,  degli 
Apostoli. 

Jiistas  di  Gand.  La  Vergine  piangente. 

Leonardo  da  Vinci.  Adorazione  dei  Magi;  un 
semplice  schizzo,  ma  interessante,  come  quello 
che  mostra  come  questo  sommo  artista  incominciò 
a  dipingere  ;  uno  degli  astanti,  che  si  regge  il 
mento  con  la  mano,  fu  imitato  da  Raffaello  negli 
arazzi;  Testa  di  Medusa;  Piccolo  ritratto. 

Lingelbach.  Partita  di  caccia  in  riposo. 

Lorenz-etti.  Fremiti  nel  deserto  della  Tebaide. 

Lorenzo  di  Dicci.  Ss.  Cosma  e  Damiano,  con 
una  predella  che  rappresenta  codesti  Santi,  pa- 
troni dei  chirurghi,  in  atto  di  compiere  un'opera- 
zione miracolosa  e  di  subire  il  martirio. 

Lorenzo  di  Credi.  La  Vergine  col  Bambino  ed 
un  angelo;  Ritratto  di  Andrea  Verrocchio;  Noli 
me  tangere;  Sacra  Famiglia;  L'Annunziala;  Ri- 
tratto di  un  giovane  fiorentino  di  17  anni. 

Lorenzo  Lidio.  Sacra  Famiglia  con  S.  Gioac- 
chino (1534). 

Lorenzo  Monaco.  Adorazione  dei  Magi;  Inco- 
ronazione della  Vergine  con  una  predella  di 
quattro  scene  della  vita  di  S.  Benedetto  e  due 
altri  soggetti. 

Luca  Cranach.  S.  Giorgio  in  un  bel  paesaggio; 
Giovanni  e  Federico,  elettori  di  Sassonia;  Ritratti 
di  Lutero  e  sua  moglie;  Lutero  e  Melantone; 
Adamo  ed  Eva. 

Luca  Signor  etti.  La  Vergine  e  il  Bambino  con 
quattro  pastori  nello  sfondo;  Sacra  Famiglia,  in 
tondo;  Predella  con  l'Annunziazione,  la  Natività 
e  l'Adorazione  dei  Magi. 

Luini.  Decollazione  di  S.  Giovanni  l'.attista. 

Mainardi.  S.  Pietro  martire  fra  i Ss.  Giacomo 
e  Stefano. 
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Manlegna.  Trittico  dell'Adorazione  dei  Magi, 
con  ai  due  lati  la  Presentazione  al  Tempio  e  la 
Risurrezione  di  Cristo,  già  in  una  cappella  del 
palazzo  Gonzaga  in  Mantova;  è  un  misto  di  rea- 
lismo nordico  e  di  plasticità  fiorentina;  la  Ver- 
gine e  il  Bambino,  con  paesaggio  e  particolari 
di  meravigliosa  bellezza;  Ritratto  di  Elisabetta 
di  Mantova  (forse  di  Carolto). 

Marco  Vccellio.  La  Verdine  e  il  Bambino  con 
Santa  Caterina  (detto  Tiziano). 

Mazzalini.  Sacra  Famiglia. 

Memling.  La  Vergine  e  il  Bambino  con  due 
angeli;  San  Benedetto;  Ritratto  di  un  uomo  in 
orazione  (1442). 

Metsu.  Signora  clic  suona  la  chitarra  e  fan- 
ciullo con  un  cane;  Ritorno  dalla  caccia. 

Michelangelo.  Nella  Tribuna,  S.  Famiglia  (?), 
a  tempera  e  simile  ad  una  miniatura.  Secondo  il 
Vasari,  Michelangelo  lo  dipinse  per  Angelo  Doni 
(il  cui  ritratto  per  Raffaello  già  abbiam  visto  nella 
galleria  Pitti)  e  ne  chiese  70 ducati;  l'avaro  Doni, 
quantunque  conscio  che  ne  valeva  di  più,  non 
gliene  mandò  che  40;  Michelangelo,  sdegnato, 
glieli  respinse  chiedendone  100;  il  Doni,  pen- 
tito, si  offri  pronto  a  sborsare  i  primitivi  70  ri- 
chies'i,  ma  Michelangelo  volle  il  suo  quadro  o 
140  ducali  (il  doppio)  e  li  ottenne. 

Michele  da  Verona.  Ritratto  (detto  Giorgione). 

Mieris  (Frans  von).  Ciarlatano  e  sua  moglie, 
miracolo  di  finitezza;  Giovine  donna  dormente 
con  due  figure  nello  sfondo;  Due  vecchia  tavola; 
Vecchio  innamorato;  Ritratto  di  Mieris;  Mieris  e 
la  sua  famiglia,  sotto  vetro. 

Mignard.  Ritratto  della  marchesa  di  Sévigné. 

Moroni.  Ritratto  di  un  vecchio;  Ritratto  di  un 
uomo  (1563);  Ritratto  di  uno  studente  vestito  in 
nero. 

Neefs.  Interno  di  una  chiesa  con  effetto  di  luce. 

Netscher.  Sacrifizio  a  Venere;  Sacrifizio  al  Dio 
dell'Amore;  Giovinetta  che  ripulisce  una  caldaia. 

Orazio  Al  funi.  Sacra  Famiglia  (probabilmente 
di  Ridolfo  Ghirlandaio). 

Ostade  (Adriano  van).  Uomo  alla  finestra  con 
una  lanterna. 

Palma  il  Vecchio.  Giuditta  (nella  sua  terza  o 
bionda  maniera). 

Pai  mezzano.  Crocefissione. 

Paolo  Uccello.  Scaramuccia  di  cavalleria  molto 
animata  del  1430,  uno  dei  quattro  dipinti  della 
stessa  specie  eseguiti  da  questo  pittore.  Degli  altri 
tre  uno  trovasi  a  Londra,  u.i  altro  a  Milano  e  il 
terzo  al  Louvre.  Il  cavallo  che  scalcia  attesta 
mancanza  di  correttezza  nella  prospettiva. 

Paolo  Veronese.  Annunziazione  (non  ultimala); 
Martirio  di  Santa  Giustina;  Ester  al  cospetto  di 
Assuero;  La  Vergine  e  il  Bambino  in  gloria 
con  santi  ed  angeli;  Crocifissione;  Sant'Agnese 
(schizzo). 

Paride  Bordone.  Ritratto  di  una  giovine  si- 
gnora; Ritratto  di  un  uomo  coi  capelli  rossi. 


Parmigianino.  Lo  schiavo  turco. 
Paulyn.  Il  povero. 

Perugino.  La  Vergine  e  il  Bambino  coi  Ss.  Gio- 
vanni Battista  e  Sebastiano.  Da  San  Domenico  di 
Fiesole. 

Piero  della  Francesca.  Ritratto  di  Federico 
duca  di  Libino  e  di  sua  moglie.  Dietro,  gli  stessi 
sopra  un  carro  trionfale. 

Piero  di  Cosimo.  Matrimonio  di  Perseo;  Sa- 
crifizio per  la  liberazione  d'Andromeda;  La  Ver- 
gine con  sei  Santi  :  Perseo  che  libera  Andromeda . 

Poelemburg.  Mosé  che  fa  con  la  verga  sca- 
turir l'acqua  dalla  roccia.   ■ 

Pollajuolo  Antonio.  La  Prudenza  in  trono  con 
un  serpente  in  una  mano  ed  uno  specchio  nel- 
l'altra, dipinta  in  origine  con  altre  virtù  nella  Tri- 
buna della  Mercatanzia;  S.  Giacomo  fra  Sant'Eu- 
stazio  e  S.  Vincenzo,  dipinto  pel  cardinale  di 
Portogallo  in  San  Miniato  al  Monte;  Ritratto  del 
duca  Galeazzo  Sforza;  Ritratto  in  profilo  di  un 
uomo;  Due  piccole  scene  delle  Fatiche  d'Ercole. 

Pontormo.  Nascita  del  Battista,  dipinto  sopra 
un  piatto  di  legno;  Ritratto  di  Cosimo  il  Vecchio 
Pater  Palriae  nell'abito  civile  di  un  cittadino  fio- 
rentino, di  velluto  rosso  con  berretta.  Dinanzi  a 
lui  un  alloro  in  due  rami,  uno  fiorito  e  l'altro 
troncato,  in  allusione  probabilmente  ai  suoi  due 
bisnipoti  Giuliano  (ucciso  nella  Congiura  dei 
Pazzi)  e  Lorenzo;  Ritratto  intiero  dello  stesso 
Cosimo;  Giuseppe  che  presenta  il  padre  a  Fa- 
raone, lungo  dipinto  conlenente  parecchi  bei 
gruppi  di  figure,  un  rinoceronte  indiano  ed  un 
edifizio  ottagono  in  via  di  costruzione;  Giuseppe 
accusato  da  Putifarre  e  condotto  in  prigione. 

Pourbus.  Ritratto  dello  scultore  Francavilla. 

Poussin.  Teseo  a  Trezene. 

Pynacker.  Paesaggio. 

Quintino  Matsys.  S.  Gerolamo. 

Rachele  Ruysch.  Frutta  e  fiori. 

Raffaello.  Già  alla  Tribuna  abbiamo  detto 
della  Madonna  del  Cardellino,  del  S.  Giovanni  nel 
Deserto,  del  Ritratto  di  Papa  Giulio  11  e  della 
cosidelta  Fornarina,  attribuito  ora  a  Sebastiano 
del  Piombo;  aggiungeremo  qui:  Un  ritratto  di 
una  signora  fiorentina  sconosciuta.  Grande  è  la 
bellezza  di  questa  primitiva,  delicata  pittura  con- 
dotta dal  Sanzio  con  minutezza  fiamminga  nei 
particolari  dell'abbigliamento  e  degli  ornamenti. 

Rembrandl.  Replica  della  Famiglia  del  Le- 
gnaiuolo a  Casse]  e  al  Louvre. 

Ridolfo  Ghirlandaio.  Sacra  famiglia  ili  tondo; 
San  Zenobio  in  ginocchio  che  risuscita  con  le 
braccia  alzate  al  cielo  un  fanciullo  in  mezzo  alla 
folla  stupefatta,  molto  lodato  da  Crovve  e  Cavalca- 
sene; Traslazione  del  corpo  di  San  Zanobi  alla 
chiesa  di  S.  Salvatore  (490)  che  stava  allora  dove 
sorge  ora  la  cattedrale:  il  corpo  sfiorò  un  albero 
secco  che  subito  rifiori.  «  Rispetto  all'esecuzione 
ed  al  carattere  generale,  questo  dipinto  nulla  la- 
scia a  desiderare,  e  dubito  se  la  scuola  fiorentina 
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abbia  mai  prodotto  on'opern  cosi  perfetta  per 
bellezza  e  colorito  »  (Rio). 

fiosso  Fiorentino.  Angeli»  elio  suona  la  chitarra, 

liiilicns.  Ritratto  d'Isabella  Brandt,  sua  prima 
moglie;  il  Piacere  e  il  Dovere;  Venere  e  Adone; 
Schizzo  delle  Tre  Grazie  a  Madrid. 

Huijsduel .  Paesaggio  dopo  la  pioggia,  sullo 
\i'lro. 

Salvator  Rosa.  Marina  con  sfondo  roccioso. 

Santi  di  Tito.  Testa  di  una  giovinetta. 

Sevoldo.  Trasfigurazione.  «  liei  colorilo,  ma 
mal  resa  l'azione  degli  apostoli  i  (Kugler). 

Schalken.  Giovinetta  con  una  candela  accesa; 
Giovinetta  in  rosso  che  sta  cucendo  al  lume  di  una 
candela. 

Sellini  felci  n.  Cinque  quadri  con  scene  dalla 
vita  dei  Ss.  Pietro  e  Paolo. 

Schidone.  Sacra  Famiglia  ;  Ritratto  di  un 
Guerriero  (detto  Sebastiano  del  Piombo). 

Seghers.  Fiori. 

Simone  Martini  e  Lippa  Menimi.  L'Annun- 
ziala, tenera  e  bella,  al  dire  di  Kugler.  Il  secondo, 
Menimi,  aggiunse  probabilmente  gli  ornati. 

Stingeland.  Fanciullo  che  sta  soffiando  bolle  di 
sapone. 

Snijders.  Caccia  all'orso. 

s  ima.  S.  Sebastiano  legato  ad  un  albero  e 
colpito  da  tre  treccie  che  leva  il  volto  al  cielo  con 
espressione  perfettamente  divina.  Serviva  in  prima 
di  stendardo  nelle  processioni.  Secondo  Jameson 
è  il  più  bel  quadro  di  S.  Sebastiano  dei  tanti  che 
esistono,  non  eccettuato  il  recente  del  vecchio 
Podesti  nella  cattedrale  di  Porto  Maurizio.  Dietro 
una  bella  Sacra  Famiglia. 

Sogliani.  Fa  Vergine  e  Fanciulli. 

Steen.  Colazione  in  un  giardino. 

Sustennans.  Ritratto  di  Galileo. 

Teniers.  Pentimento  di  S.  Pietro. 

Tintoretto.  Divoti  davanti  Sant'Agostino;  Ri- 
tratto di  un  vecchio  seduto;  l'architetto  Sanso- 
vino  nella  sua  vecchiezza. 

Tiziano.  Anche  di  lui  come  di  Raffaello  abbiam 
parlato  sotto  Tribuna  descrivendo  la  famosa  Ve- 
nere d'£/rinio;  aggiungeremo  ora  gli  altri  suoi 
dipinti,  fra  i  anali  un'altra  Venere,  inferiore  alla 
precedente  e  dipinta  insieme  ad  e^sa  per  Fran- 
cesco Maria,  duca  di  Urbino.  Ritratto  di  Fran- 
cesco della  Rovere,  duca  di  Urbino,  e  ritratto 
della  moglie  di  lui;  Schizzo  di  una  battaglia  a 
Cadore  per  un  dipinto  distrutto,  nel  1510,  da  un 
incendio  nel  palazzo  ducale;  Giovanni  de'  Medici 
delle  Bande  Nere,  padre  di  Cosimo  I,  dipinto  dopo 
la  sua  morte  a  soli  29  anni.  Il  volto  esprime  se- 
verità, e-trema  sagacia  ed  acume;  l'elmetto  e  la 
corazza  rifulgono  come  riflettenti  la  luce  del  sole; 
Flora,  ritratto  di  una  signora  che  alza  con  la  si- 
nistra una  tenda  di  damasco  ed  offre  delle  rose 
con  la  destra  ;  Vergine  e  Bambino,  schizzo  per  la 
Madonna  detta  di  Pesaro  a  Venezia;  Madonna  con 
fanciulli  e  Sant'Antonio  l'Eremita,  sotto  vetro  ; 


Caterina  Corna ro,  regina  di  Cipro,  in  abbiglia- 
mento greco  e  con  corona  gemmata  sui  capelli 
castagni,  con  la  ruota,  strumento  del  martirio 
della  Santa  omonima,  sua  patrona.  Ritratto  di 
Beccadelli,  arcivescovo  di  Pisa,  tutore  del  gio- 
vane cardinale  Ferdinando  de'  Medici  e  nunzio  a 
Venezia  nel  1552  ove  Tiziano  lo  dipinse:  bella 
testa,  semplice,  espressiva,  con  berretto  quadrato 
ed  un  breve  in  mano  di  papa  Giulio  111. 

Yan  Aelsl.  Passeri  molli. 

Van  derHei/den.  Sala  municipaled'Aiiislerdain. 

Fon  Pi/eh.  Ritratto  della  principessa  Marghe- 
rita di  Lorena;  Vergine  e  Bambino  con  angeli  (in 
grisaille). 

Yan  der  Weyden.  Sepoltura  di  Cristo,  con 
particolari  di  precisione  maravigliosa. 

Fan  Heyck.  Adorazione  dei  Magi. 

Vasari.  Lorenzo  de'  Medici,  con  molti  acces- 
sorii  allegorici  malagevoli  a  spiegare;  Ritratto  di 
Alessandro  de'  Medici,  primo  duca  di  Firenze, 
anch'esso  con  allusioni  recondite.  La  nera  carna- 
gione, le  labbra  tumide  e  i  capelli  neri  indicano 
il  sangue  moro  della  madre  di  Alessandro. 

Vecchietta  di  Siena.  Adorazione  dei  Magi  con 
cinque  Santi. 

Velasquez.  Filippo  IV  di  Spagna  a  cavallo; 
dubbia  è  l'autenticità  di  questo  dipinto,  ma  vuoisi 
fosse  il  ritratto  inviato  a  Pietro  Tacca,  da!  quale 
egli  eseguì  in  Firenze  la  statua  in  bronzo  nella 
Plaza  del  Oriente  a  Madrid. 

Watteau.  Scampagnata,  sotto  vetro. 

Wouwermann.  Cacciatori  a  cavallo. 

Museo  Nazionale.  —  Trovasi  nel  palazzo  del 
Podestà,  o  Bargello,  che  abbiamo  già  descritto  al 
capitolo  Palazzi,  e  che  fu  convertito,  nel  1865, 
in  Museo  Nazionale  per  allogarvi  particolarmente 
gli  antichi  oggetti  che  illustrano  l'istoria,  le  arti, 
le  industrie  e  i  costumi  della  Nazione. 

Presentemente  il  Museo  è  ricco  principalmente 
di  scolture  in  marmo  e  in  bronzo  del  Rinasci- 
mento, ad  esempio,  di  Michelangelo,  Donatello, 
Luca,  Andrea  e  Giovanni  Della  Robbia,  Pol- 
lajuolo,  Mino  da  Fiesole,  Benedetto  da  Majano, 
Benedetto  da  Bovezzano,  Antonio  Rosellino,  Ci- 
vitali,  Andrea  del  Verrocchio,  Ghiberti,  Brunel- 
ieschi  e  Gian  Bologna.  Contiene  anche  freschi 
importanti  di  Giotto  (?)  e  Andrea  del  Castagno, 
la  collezione  di  rarità  artistiche  legata  dal  fran- 
cese Carrand  ed  una  ricca  collezione  di  maioliche 
delle  fabbriche  rinomate  di  Urbino,  Castel  Du- 
rante, Gubbio  e  Faenza. 

S'entra  per  la  porta  principale  in  via  del  Pro- 
consolo e  si  pon  piede  a  pian  terreno  nella 

Prima  sala  dklla  collezione  delle  armi, 
in  cui  adunavansi  anticamente  i  giudici  e  i  notai 
del  Capitano  del  Popolo;  i  dipinti  decorativi  sono 
moderni,  di  mano  del  prof.  Bianchi,  nello  stile  del 
secolo  XIII,  con  l'arme  del  podestà  dei  secoli  XIII 
e  XIV.  La  collezione  delle  armi  è  piccola,  perchè 
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dell'antica  parte  fu  venduta  agli  incanti  e  parte 
l'usa  per  la  ragione  che  «  la  raccolta  fu  fatta  sul 
gusto  e  conforme  al  genio  dei  nostri  padri  clic 
erano  pollali  a  conservar  la  memoria  della  ferocia 
che  i  loro  antenati  avevano  ereditata  dai  Goti  e 
dai  Vandali  ». 

Vi  si  veggono  trofei  di  picche,  alabarde,  spade, 
pugnali,  scudi,  corazze  e  handiere.  Arinaduiv  ili 
varii  secoli  incise,  istoriate,  dorate  ;  scudi  cesel- 
lati e  figurati,  fra  cui  uno  di  Gasparo  Mola  (verso 
il  1G30)  attribuito  in  addietro  a  Benvenuto.  Vi  si 
ammira  anche  un  cannone  gigantesco,  detto  Can- 
none di  San  Paolo,  fuso  nel  ÌG.'IH  a  Firenze  da 
Cosimo  Cenni  per  la  fortezza  di  Livorno,  e  pas- 
sato poi  a  Tunisi,  donde  il  Bei  lo  mandò,  nel  18G7, 
in  dono  al  re. 

Seconda  sala,  più  piccola,  con  le  handiere 
della  Repubblica  e  delle  milizie  fiorentine,  e  in 
mezzo,  vetrina  con  sella  trapunta  in  oro  e  argento 
del  secolo  XVII,  che  vuoisi  già  di  Sobieski,  re  di 
Polonia.  Le  sale  vanno  ornate  di  otto  colonne 
antiche  —  quattro  di  verde  antico,  due  di  rosso 
antico  e  due  di  porta  santa  ;  il  rimanente  è 
moderno. 

Sotto  le  loggie  del  cortile  son  degne  di  nota: 
la  Vittoria,  di  Michelangelo;  la  Finanza,  di  Gian 
Bologna  ;  un  monumentino  del  Tribolo  con  statua 
di  Gian  Bologna;  un  bellissimo  braccio  di  lam- 
pada in  ferro  battuto;  V Adamo  ed  Eva,  di  Baccio 
Bandinelli  (1549),  tolti  nel  1722  dall'altar  mag- 
giore del  Duomo  a  cagione  della  loro  nudità,  una 
delle  più  belle  opere  di  questo  scultore  ;  e  V Adone 
moribondo,  attribuito  a  Michelangelo. 

Avvi  anche  la  Sala  delle  scolture  in  pietra, 
in  cui  furono  trasportati  parecchi  dei  monumenti 
rimossi  per  le  nuove  costruzioni  di  Firenze  dopo 
il  181)").  E  presso,  la  sala  detta  del  Camino,  per 
riguardo  allo  stupendo  camino  di  Benedetto  da 
Rovezzano  (lìg.  70),  già  appartenuto  ai  Borghe- 
rini.  Esisteva  prima  nel  palazzo  Rosselli  del 
Turco,  in  via  Ss.  Apostoli  ;  fu  acquistato  dal 
Governo  nel  1889,  per  lire  G0,000.  Non  solo 
può  dirsi  una  rarità  artistica  ma  anche  architet- 
tonica. Stanno  ai  lati  due  colonne  attorniate  di 
gentili  e  classici  ornati  in  rilievo;  poggiano  su 
esse  bellissimi  capitelli  che  sostengono  triplice 
giro  di  cornici  divise  da  lesene  istoriate.  Ac- 
canto alle  colonne  due  stipiti,  ornati  come  le 
colonne,  sostengono  un  allo  rilievo  con  molte 
figure  scolpite;  sopra  il  camino  si  trovano  ai  lati 


due  grifoni,  e  nel  centro  due  figure  allegoriche 
die  sostengono  uno  stemma. 

In  ((insta  sala  abbondano  scolture  di  primis- 
simo ordine  :  le  nicchie  e  i  bassorilievi  del  famoso 
monumento  a  San  Giovanni  Gualberto,  fondatore 
dell'Ordine  Vallombrosano,  dello  stesso  Bene- 
detto da  Rovezzano.  Di  Michelangelo  :  il  Daeco 
ebbro  che  stringe  nella  destra  un  nappo  spu- 
mante e  nella  sinistra  tiene  un  grappolo  d'uva, 
scolpito  a  22  anni  per  Jacopo  Galli  in  Roma  ; 
la  famosa  testa  del  Fauno,  suo  primo  lavoro  a 
ÌA  anni,  intorno  al  quale  il  Condivi  narra  un 
aneddoto  piacevole  fra  lo  scultore  giovinetto  e 
Lorenzo  il  Magnifico  (1)  e  il  busto  di  Bruto. 

Al  piano  superiore  : 

1.  Gran  sala  ni  Donatello,  che  contiene 
di  questo,  oltre  i  calchi,  parecchie  opere  origi- 
nali :  il  celeberrimo  San  Giorgio,  trasportato  da 
Or  San  Michele;  il  Marzocco  o  leone  araldico 
della  città,  che  stava  sulla  ringhiera  fuori  di  pa- 
lazzo Vecchio;  due  San  Giovanni  Battista;  il 
bellissimo  busto  che  si  vuole  di  Niccolò  da  Liz- 
zano; due  David,  uno  in  marmo,  già  in  una  sala 
di  palazzo  Vecchio,  l'altro  in  bronzo  in  atto  di 
calcare  la  testa  recisa  di  Golia:  stava  in  origini- 
ne! cortile  del  palazzo  dei  Medici,  ma  quando 
Cosimo  fu  esiliato  nel  1433  la  Signoria  lo  fece 
trasportare  a  palazzo  Vecchio.  Il  giovine  pastore, 
vincitore  del  gigante,  è  ignudo  come  la  statua 
dell'antichità  classica,  con  in  capo  il  cappello  da 
pastore  inghirlandato  d'ellera,  uno  spadone  nella 
destra  e  la  sinistra  appoggiata  all'anca.  La  dili- 
genza con  cui  fu  condotto  questo  capolavoro  in 
Bronzo  è  visibile  persin  nell'elmo  di  Colia,  ornato 
(li  un  bel  rilievo  stiacciato  di  fanciulli  che  tirano 
un  carro  trionfale.  È  la  più  originale  delle  tante 
statue  di  David,  la  più  bella  e  naturalistica  di 
Donatello,  il  quale  puossi  chiamare  a  buon  diritto 
il  primo  e  il  più  grande  degli  scultori  cristiani, 
dacché,  nonostante  il  suo  grande  amore  e  il  mio 
studio  indefesso  dell'arte  classica,  tulle  le  sue 
opere  sono  cristiane  nel  subbietto  e  nel  senti- 
mento, quando  non  siano  imitazioni  positive  del- 
l'antico. 

2.  Sala  della  Torre,  con  volta  piatta  in 
legno,  oggetti  in  vetro  e  tarsie. 

3.  Sala  del  Podestà,  detta  ambe  del  Duca 
d'Atene,  con  presso  alla  porta  d'ingresso  lo 
stemma  di  esso  duca;  sopravi  e  quello  del  primo 
podestà  dopo  la  cacciata  di  lui.  Contiene  la  parte 


(1)  Ecco  l'aneddoto:  A  quattordici  anni  Michelangelo  era  ammesso  nei  giardini  Medicei  in 
piazza  San  Marco,  sede  dell'Accademia  Platonica  e  ritrovo  dei  letterati  ed  artisti  piò  rinomati  e 
nell'istesso  tempo  Museo  ove  Lorenzo  il  Magnifico  aveva  adunato  un  gran  numero  di  antiche  scolture 
e  disegni  sotto  la  custodia  di  Bertoldo,  allievo  del  Donatello.  Primo  lavoro  di  Michelangelo  fu  la 
suddetta  testa  di  Fauno,  vista  la  quale,  il  Magnifico,  meravigliato  di  tanta  abilità  in  sì  tenera  età, 
celiando  gli  disse:  «  Tu  hai  fatto  un  Fauno  vecchio  e  gli  hai  lasciati  tutti  i  denti;  or  non  sai  tu  che 
a'  vecchi  ne  manca  sempre  qualcuno?  ».  Il  giovinetto  non  seppe  che  si  rispondere;  ma,  tolto  imme- 
diatamente in  mano  il  mazzuolo,  ruppe  alcuni  denti  al  suo  Fauno,  bucandogli  in  giunta  le  gengive. 
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Fig.  70.  —  Firenze  :  Camino  di  Pietra  Serena,  di  Benedetto  da  Rovezzano  (Museo  Nazionale), 
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principale  della  ricchissima  e  rara  collezione  le- 
gata alla  città  di  Firenze  nel  1889  dall'antiquario 
tionese  Terranei:  cioè  stoffe  alle  pareti,  nelle 
vetrine  i  bronzi,  gli  utensili  da  tavola,  gioielli, 
oreficerie  sacre  e  profane,  utensili  domestici, 
avorii,  orologi,  smalti  di  Limoges  e  altre  preziose 
curiosità. 

Una  porta,  con  suvvi  un  rilievo  della  Vergine 
e  il  Bambino  (ululali  da  un  podestà,  conduce  nella 
i.  Sala  o  Cappella  di  Santa  Mahia  Mad- 
dalena, con  freschi  di  Giotto  (verso  1302),  se- 
condo Crowe  e  Cavalcasene,  e  di  uno  scolaro  di 
Giotto,  secondo  il  Milanesi.  Nella  parete  ovest 
sopra  l'ingresso  vedesi  Y Infermo  quasi  obliterato 
e  dirimpetto  il  Salvatore  in  gloria,  circondato  da 
un  esercito  di  Santi,  con  sopra  cherubini  e  sotto 
molte  figure  di  contemporanei,  fra  le  quali  co- 
spicua quella  giovanile  e  famosa  dell'Alighieri. 
Dietro  di  lui  veggonsi  le  teste  di  Corso  Donati  e 
Brunetto  Latini;  e  a  sinistra,  presso  la  finestra, 
il  ritratto  di  Giotto.  La  figura  con  la  cotona,  avanti 
quella  dell'Alighieri,  credesi  Carlo  di  Valois,  duca 
di  Calabria. 

I  quattordici  dipinti  sulle  pareti  laterali  rap- 
presentano scene  dalla  vita  di  Santa  Maria  Mad- 
dalena e  Santa  Maria  Egiziaca.  Il  restauro  di 
codesti  freschi  imbiancati  è  dovuto  in  parte  alle 
premure  dell'inglese  Kirkup  e  dell'americano 
Wildenel  1841. 

Sotto  il  Paradiso,  a  destra,  una  buona  Vergine 
col  Bambino  (14-90)  e  San  Gerolamo  (14-91)  a  si- 
nistra. Gli  stalli  del  coro  sono  vagamente  intar- 
siati di  arabeschi  ed  uno  rappresenta  il  Lago  di 
Betsaide.  In  vicinanzauna  Mado/H»acoZZ?a/n6ino, 
in  terracotta  colorata.  Anche  il  leggio  del  coro  è 
un  bel  modello  d'intarsiatura. 

Nelle  vetrine  veggonsi  schierati  alcuni  belli 
esemplari  d'argenteria  ecclesiastica,  inclusive  un 
busto  di  Sant'Ignazio  in  bronzo  inargentato,  una 
croce  con  iscrizione  etiopica  ed  un  rilievo  inar- 
gentato àe\Y Ultima  Cena,  della  Lavanda  e  delle 
scene  successive  della  Passione.  Avvi  altresì  il 
celebre  niello  dell'Assunta  e  dell'  Incoronazione 
della  Vergine,  attribuito  a  Maso  Finiguerra, 
inventore  dell'incisione.  In  questa  cappella  i  con- 
dannati a  morte  passavano  le  loro  ultime  ore. 

5.  Sala  contenente  oggetti  in  vetro,  ambra, 
avorio,  cristallo  di  rocca,  principalmente  del  se- 
colo XVII.  I  lavori  in  ambra  furono  eseguiti  in 
gran  parte  da  artisti  tedeschi  e  olandesi  per  la 
cappella  di  palazzo  Pitti.  Trittico  della  Crocifis- 
sione, con  la  Vergine,  il  Bambino  e  otto  Santi  al 
basso,  del  secolo  XV  :  fu  rubato  nel  1 8G2  in  Santa 
Maria  Novella  e  ricuperato  nel  1807.  Lavori  in 
avorio  di  Ambrogio  Maggiore,  milanese,  che  fiorì 
nel  1570-97.  Crocifissi,  rilievi,  putti  ed  una 
pastorale  del  secolo  XIV. 

6.  Sala  la  dei  bronzi,  del  primo  Rinasci- 
mento. Contiene  una  Crocifissione,  bassorilievo 
di  Donatello  e  un  altro  di  Bertoldo,  suo  allievo; 


il  reliquiario,  di  Gioberti;  il  monumento  di  Ma- 
riano Socino,  proveniente  da  San  Domenico  in 
Siena,  di  Lorenzo  di  Pietro  di  Laudo,  detto  il 
Vecchietta,  allievo  di  Giacomo  della  Quercia 
(1412-1480)  e  il  David,  del  Verrocchio. 

Meritevoli  di  attenzione  speciale  sono  i  due 
Sacrifizii  d'Abram»,  rilievi  in  bronzo,  uno  di 
Filippo  Brunelleschi  (a  25  anni),  l'altro  di  Lorenzo 
Ghioerti  (a  24  anni),  presentati  nel  1403  alla 
gara  per  le  famose  porte  del  Battistero.  Vinse, 
com'è  noto,  il  Ghiberti,  ed  esaminando  bene  i  due 
modelli,  si  scorge  che  vinse  meritamente,  anche 
per  la  tecnica,  dacché  il  suo  rilievo  è  tutto  di  un 
getto,  laddove  in  quello  del  Brunelleschi  le  figure 
sono  appiccate  alla  lastra. 

7.  Sala  2a  dei  bronzi,  dal  secolo  XVI  al 
secolo  XVIII.  Meritano  menzione:  un  Fanciullo 
che  sta  pescando,  già  nella  fontana  del  Casino 
Mediceo  ed  una  Donna  inginocchiata,  di  Gian 
Bologna  ;  un  piccolo  Cane  levriere,  di  Benvenuto, 
e  un  bel  numero  di  piccole  copie  di  statue  an- 
tiche. Due  colonnette  di  nero  antico  con  capitelli 
di  candido  alabastro  di  Volterra. 

In  mezzo  della  sala  trovasi  il  famoso  Mercurio, 
di  Gian  Bologna.  Secondo  il  Milanesi,  questa 
statua  era  destinata  dal  granduca  in  dono  all'im- 
peratore per  le  trattative  di  matrimonio  tra  Fran- 
cesco de'  Medici  e  Giovanna  d'Austria;  ma  es- 
sendosi manifestata  nel  corpo  una  spaccatura, 
l'imperatore  ricevette  un  secondo  getto.  Per  la 
bellezza  delle  lince  e  l'ardita  animazione,  come 
per  l'esecuzione  perfetta,  è  questa  una  delle  più 
belle  opere  dell'arte  moderna. 

Sono  ancor  da  ammirare  in  codesta  sala:  il 
candelabro,  del  Verrocchio;  un  modello  in  bronzo 
e  un  altro  in  cera  del  Perseo  ed  un  busto  colossale 
di  Cosimo I (ùg.  71),  di  Benvenuto  Cellini(154tì); 
Y Adorazione  del  serpente  di  bronzo  nel  deserto, 
di  Vincenzo  Danti  ;  Ercole,  Leda  e  Venere,  di 
Baccio  Bandinelli;  Ercole  e  Anteo,  attribuito  al 
Pollajuolo;  il  Gallo  moribondo,  del  Susini,  ecc. 

Tornando  alla  Sala  degli  avorii  una  scala  con- 
duce al  secondo  piano  del  Bargello  ed  alle  due 

Sale  delle  tekkecotte  della  Bobbia  e 
delle  maioliche.  La  seconda  sala  contiene  le 
migliori  e  le  più  grandi  terrecotte  dei  Della 
Bobbia,  fra  le  quali  una  grande  Natività  con 
un  simile  soggetto  nella  predella  ;  due  statuette 
d'angeli  su  colonne  di  porfido  ;  grandi  e  piccoli 
dossali  d'altare.  Modello  in  terracotta  della  statua 
MYApennino  nel  parco  della  villa  Demidoff  a 
Pratolino,  di  Gian  Bologna.  Busti  in  terracotta, 
del  secolo  XV. 

La  magnifica  collezione  delle  maioliche  dei 
Medici  fu  venduta  in  parte  nel  1773;  rimangono 
però  sempre  esemplari  preziosi  delle  famose 
antiche  fabbriche  italiane,  i  più  belli  dei  quali 
appartenevano  ai  Della  Rovere.  Meritano  parti- 
colare menzione  due  piatti  tondi  con  dipintovi 
Y Incendio  di  Borgo  di  Raffaello,  di  Orazio  Fontana, 
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Fig.  71.  —  Firenze:  Busto  di  Cosimo  I  (Museo  Nazionale). 


e  il  Martino  di  Santa  Cecilia,  di  Nicolò  d'Ur- 
bino i  1527);  due  bei  vasi  di  una  rara  varietà  di 
serpentine. 

Sala  con  scolttri:  in  marmo,  continuate  nella 
sala  susseguente.  In  mezzo,  rilievo  del  monu- 
mento ili  Francesca  l'itti,  moglie  di  Giovanni 
Tornabuoni,  morta  sopra  parto  nel  1477,  lavoro 
sommamente  drammatico  di  Andrea  del  Verroc- 
chio.  Busti  di  Francesco  Sassetti  e  di  Matteo 
Palmieri,  del  Bossellino;  di  Pietro  Melimi,  di 
Benedetto  da  Majano.  Altri  busti  di  sconosciuti 
soggetti  e  autori,  fra  i  quali  uno  assai  caratteri- 
■  battezzato  Machiavelli.  La  Madonna  con 
San  Giovanni,  Santa  Elisabetta  e  San  Gioachino, 
in  rilievo  stiacciato,  di  Pierino  da  Vinci,  nipote 
di  Leonardo,  ecc. 

26  —  i.n  Pulrin,  voi.  Ili,  parte  2* 


Sala  con  scolture,  continuazione  della  pre- 
cedente. Nel  mezzo  son  le  seguenti  statue  :  il 
Pxiltista,  spirante  una  grazia  semplice  e  schietta, 
di  Benedetto  da  Majano  ;  Bacco  ed  un  Satiro 
(1513),  la  più  semplice  ed  amabile  figura  del  Dio 
del  vino,  di  Jacopo  Sansovino  ;  Apollo  che  toglie 
una  freccia  dal  turcasso,  incompiuto  e  di  Miche- 
langelo, destinato  in  prima  dal  papa  a  Baccio 
Valori,  commissario  papale  durante  l'assedio  di 
Firenze  (1529)  e  posto  poi  nell'anfiteatro  di 
Boboli  ;  statua  di  Bacco,  del  secolo  XVII  ;  busto 
di  Giovanni  de'  Medici  delle  Dande  Nere,  di 
Francesco  da  Sangallo. 

Ricorderemo  ancora  per  ultimo  :  una  Madonna 
col  Bambino,  del  Verrocchio  e  un'altra  di  Mino 
da  Fiesole;  la  Fede,  di  Matteo  Cavitali  (1484); 
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la  Vergine  e  il  Bambino,  un  Lorenzo  di  Credi  in 
marmo  ed  una  statuetta  del  Ballista,  del  Kos- 
sellino;  la  Croci/iasione  di  S.  Pietro  e  S.  l'idro 
scarceralo,  di  Luca  Della  Robbia;  un  busto  di 
Piero  de  Medici,  dello  il  Colloso,  e  un  altro  di 
llinaldo  della  Luna,  di  Mino  da  Fiesole. 

Sala  dei  sigilli,  collezione  di  33  sigilli  dei 
tempi  romani  e  di  2378  dal  XII  al  XVII  secolo, 
divisi  in  ecclesiastici  e  civili;  i  primi  dei  papi, 
cardinali,  patriarchi,  arcivescovi,  vescovi,  capi- 
toli, chiese,  confraternite,  ospedali,  abbazie,  or- 
dini monastici,  ecc.;  i  secondi  dei  Comuni,  città, 
castelli,  corporazioni,  parliti  guelfo  e  ghibellino, 
arti  e  mestieri,  magistrature,  università,  profes- 
sori, dottori,  famiglie  cospicue  dinastiche,  magna- 
tizie, paesane,  ecc.  Una  terza  divisione  comprende 
i  sigilli  esteri. 

In  altre  vetrine,  monete  e  medaglie  della  zecca 
fiorentina,  fra  le  altre  il  conio  della  medaglia  di 
Cosimo  Pater  Patriae,  di  Vittore  Pisano;  quello 
della  medaglia  di  Lorenzo  il  Magnifico;  quello 
della  medaglia  di  Clemente  VII,  di  Benvenuto  Cel- 
imi e  quello  della  medaglia  di  Pietro  Bembo,  in- 
ciso nel  1G32  da  Valerio  Belli.  In  altra  vetrina, 
monete  toscane  dal  1182  al  1600.  Alle  pareti, 
arazzi  delle  fabbriche  fiorentine  e  dei  Gobelins 
sotto  Luigi  XV. 

Musco  Archeologico.  —  In  via  Colonna;  com- 
prende il  Museo  Egizio,  il  Musco  Etrusco  e  i 
bronzi  antichi;  più  la  Galleria  degli  Arazzi  e  la 
Collezione  delle  Stoffe  antiche. 

Museo  Egizio.  —  Dividesi  nelle  seguenti  sei 
sale:  la  Sala  delle  divinità,  frSala  delle  statue, 
bassorilievi  e  iscrizioni,  3a  Sala  delle  mummie, 
4a  Sala  delle  suppellettili,  5a  Sala  dei  vasi  e 
Ga  Sala  Alessandrina  e  Cipriota. 

Noi  non  possiamo  naturalmente  enumerare 
neppure  i  7000  oggetti  esposti  in  queste  sei  sale 
e  ci  staremo  paghi  ai  brevi  cenni  seguenti. 

Il  Museo  Egizio  si  compone  di  una  collezione 
doviziosa  di  antichità  egiziane,  formata  dal  Bo- 
sellini  nella  spedizione  Franco-Toscana  in  Egitto 
nel  1828-29.  Questa  collezione  fu  trasportata  nel 
1855  dal  convento  di  Santa  Caterina  —  trasfor- 
mato allora  in  caserma  dei  carabinieri  —  nel 
convento  secolarizzato  di  Sant'Onofrio,  che  ritro- 
veremo più  oltre.  Gli  oggetti  raccolti  in  quella 
spedizione  furono  ordinati  con  molta  cura  dal 
prof.  Migliarini  che  ne  stampò  un  catalogo  parti- 
colareggiato nel  1859:  la  collezione  fu  notevol- 
mente aumentata  dallo  Schiaparclli  dopo  il  1809. 

Nel  vestibolo  è  un  quadro  in  cui  sono  effigiati 
i  componenti  la  spedizione,  Champollion,  Bosel- 
lini,  il  botanico  Baddi,  ecc.,  dal  pittore  Angelelli 
che  ne  faceva  parte  anch'esso.  Champollion  è  ve- 
stito alla  turca,  con  alla  destra  il  Bosellini  ed 
ambedue  stanno  porgendo  ascolto  alle  parole  di 
uno  sceicco,  mentre  il  botanico  Baddi  stringe  in 
mano  alcune  piante.  Vi  si  veggono  pure  alcuni 
sarcofaghi,  un  capitello  o  triglifo  rappresentante 


la  testa  della  Dea  Alar  dalle  orecchie  di  vacca  ed 
una  iscrizione  in  geroglifici  composta  da  Cham- 
pollion il  Giovane,  in  cui  è  dello  che  Leopoldo  11 
fondò  quel  museo  per  la  sua  munificenza. 

In  una  sala  contengonsi  sarcofaghi,  bassorilievi, 
una  grande  quantità  di  Stele  ed  alcune  Mummie; 
il  Monolite  di  granilo  grigio  fu  rinvenuto  a  File 
(Philae,  isola  del  Nilo  con  magnifiche  rovine)  ed 
apparteneva  al  gran  tempio  d'Iside  innalzato  da 
Tolomeo  Evergete  lì  e  dalla  regina  Cleopatra,  dei 
quali  si  leggono  i  nomi  sopra  la  cavità  media  in 
forma  di  porla.  Nella  base  sono  scolpiti  il  cielo 
superiore  e  inferiore,  con  allato  il  simbolo  della 
beneficenza.  La  Stela  di  n.  1510  porla  effigiato 
il  Dio  Moni  che  trascina  seco  quattro  provincie, 
e  sia  di  fronte  a  Sesostri  armalo  di  asta  e  di  clava; 
questa  pietra  di  un'antichità  remotissima  fu  rac- 
colta  da  Bosellini  in  Ouadi-Halfa,  nella  estrema 
Nubia. 

E  notevole  porzione  di  parete  interna  di  un 
Ipogeo  scolpita  e  colorala,  ove  si  vede  la  cero- 
monia  di  una  offerta  al  nobile  capo,  scriba  reale 
del  tempio  Palli.  In  una  Stria  isterica  è  rappre- 
sentato il  re  Kenephta  li  in  allo  di  tenere  per  i 
capelli  un  prigioniero  asiatico  per  sacrificarlo  al 
Dio  Path. 

Le  Mummie  sono  contenute  in  sei  nicchie  con 
cristalli.  Nella  quarta  nicchia  la  cassa  di  platano 
orientale  che  contiene  la  Mummia  porta  in  carat- 
teri greci  questa  iscrizione:  «  Telesforo,  chia- 
mato Mikkos,  uomo  da  bene  ed  eloquente,  ha 
vissuto  sotto  Marco  Aurelio,  Antonino  e  Lucio  Au- 
relio Vero  imperatori  ».  Nell'interno  della  cassa 
è  dipinto  il  suo  ritrailo  col  costume  del  suo  tempo 
assai  barbaro.  Statua  di  Faraone  Thutmosis  HI 
della  XVIII  dinastia,  scolpita  in  granilo  nero,  tro- 
vata nei  pressi  di  Tebe. 

Negli  Armadii  si  conservano  vasi  funebri  e  di 
uso  domestico;  istrumenti  musicali  ed  utensili  do- 
mestici; pitture  all'encausto,  in  pietra  ed  in  le^no; 
frammenti  di  casse  da  Mummie  e  d'iscrizioni  ;  ani- 
mali imbalsamati  ;  cofanetti  e  cenolafìi;  maschere; 
amuleti  e  oggetti  di  vestiario. 

In  un'altra  sala:  Immagini  di  divinità  egizie, 
in  bronzo,  in  pietra,  in  terra  smaltala  e  legno; 
animali  simbolici  e  del  culto,  scolpiti  in  diverse 
maleric;  emblemi,  figurine  funebri  e  scarabei; 
gioielli  ed  ornamenti  diversi.  È  da  notarsi  nel 
mezzo  della  sala  un  carro  da  guerra  formato  di 
più  qualità  di  legni-  le  parti  rettilinee  sono  di 
quercia,  le  curve  di  frassino.  Il  giogo  è  di  carpino 
orientale.  Le  commettiture  sono  fasciate  di  scorza 
d'albero  e  gli  ornamenti  di  osso  fossile.  Sembra 
che  abbia  appartenuto  ad  un  guerriero  Scita.  Nel 
Corridore  si  conservano  alcuni  manoscritti  egizii 
in  papiro  ed  in  tela. 

Museo  Etrusco.  —  Si  coninone  principalmente 
della  collezione  che  slava  in  addietro  nella  Galleria 
degli  Uffizi  ed  è  distribuita  in  dieci  sale  al  primo 
piano,  delle  quali  descriveremo  succintamente  gli 
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ni  più  rilevanti.  Giova  premettere  che  il 
M  seo  -i  arricchì  recentemente  ai  un  gran  numero 
di  oggetti  scoperti  in  questi  ultimi  anni  negli  scavi 
^uiti  dal  cav.  Palchi  nella  necropoli  ili  Vetu- 
loma  b di  altri  luoghi;  questi  oggetti  furono  di- 
sposti in  una  serie  di  sale  al  piano  terreno  con 
distribuzione  geografica.  Le  prime  tre  sono  di 
Vetulonia  e  di  Populonia:  Ira  gli  oggetti  vclulo- 
niesi  primeggiano  le  provenienze  della  tomba 
detta  del  duce;  la  l'ili  Visentin,  di  inventi  su- 
perbo vaso  nero),  di  Orrido  (armatura  completa 
evasi  panate/mici  antichissimi) ;  la 5* di  Cortona; 
la  6"  e  7"  di  Chiusi  (interessante  serie  di  canopi 
funebri);  1*8*  la  galleria  lunensecon  bassorilievi 
architettonici  della  massima  importanza. 

1>  Siila.  Contiene  un'ampia  collezione  di 
vasi  neri  di  varie  forme,  l'atti  di  creta  leggiermente 
cotta.  I  più  importanti  furon  trovati  nei  dintorni 
di  Chiusi,  Cortona  e  india  necropoli  di  Sarleano. 
Molti  di  codesti  vasi  sono  di  l'orma  elegantissima 
ed  alcuni  coperti  di  bassorilievi  stiacciati.  I  vasi 
antichi  di  tal  fatta  rinvengonsi  principalmente  in 
quello  parti  dell'Ltniria  centrale  che  confinano 
con  vai  di  Chiana.  Giare  cauopiclie,  quasi  parti- 
colari a  Chiusi,  e  consistenti  in  vasi  ovali  oblunghi 
in  terracotta,  col  coperchio  l'orinato  di  una  testa 
umana  die  puossi  supporre  l'effigie  della  persona 
di  cui  conteneva  le  ceneri. 

2»  Sala.  Superili  vasi  neri  con  rilievi  e  di- 
segni neri  principalmente  di  Chiusi  e  di  Orvieto. 
Buccheri,  o  vasi  di  terra  siciliana,  con  decora- 
zione figurala  più  sviluppala  ed  ultimi  prodotti 
delle  fabbriche  di  detti  buccheri  a  Chiusi. 

3a  Soia.  Vasi  con  ligure  nere  su  fondo 
rosso;  vasi  rossi  senza  figure:  vasi,  sedili  e  ta- 
volini di  bronzo  e  bei  vasi  gialli  e  scuri  con  figure 
d'animali  incise  e  figure  nere. 

i  Saia.  Lampe  e  candelabri  in  bronzo  e 
parecchi  figurati;  elmi,  corazze,  schinieri,  serra- 
ture, pugnali,  ascie,  punte  di  lancio,  arnesi  da 
cavalli,  scudi  figurati,  sitale,  sproni,  anelli,  orec- 
chini, arnesi  domestici,  ecc.  Lavori  in  avorio,  fra 
cui  statuette  di  Apollo  e  un  Satiro  (trovati  a  Tar- 
quinia), di  Giove  e  Semele,  di  Teseo  e  il  Mino- 
tauro, ecc.  In  mezzo  vetrina  con  figure  in  bronzo, 
candelabri,  vasi  dipinti  e  lavori  in  alabastro. 

.">'  Soia.  Coi  bronzi  più  rinomati  e  in 
mezzo  la  celebre  Chimera  etrusco  (500  av.  C), 
trovata  nel  l">")'.l  in  Arezzo,  animale  favoloso,  da- 
vanti leone,  in  mezzo  capra  con  coda  di  serpente 
ed  un'iscrizione  etnisca  sulla  gamba  anteriore.  Le 
lenii'  nel  fianco  sinistro  e  nel  collo  della  capra 
suggeriscono  che  il  bronzo  l'ormava  parie  di  un 
gruppo  di  Bellerofonte  die.  uccide  la  Chimera. 
Statua  dell'Oratone,  in  bronzo,  con  iscrizione 
etnisca  -ni  lembo  della  veste,  rinvenuta  nel  1556 
sei  letto  del  Sanguinetto  presso  il  lago  Trasi- 
meno e  restaurata  nel  1565.  Dall'iscrizione  si 
raccoglie  che  la  statua  rappresenta  certo  Aulo 
Metello,  figliuolo  di  Velio  e  di  Vezia.  Statua  in 


bronzo  di  l'allude  Atene  (Minerva)  del  secolo  III 

av.  C,  danneggiata  dal  fuoco,  trovata  presso 
Arezzo  nel  1541.  Collezione  di  specchi  in  bronzo 

greci  ed  etruschi,  alcuni  dei  quali  con  disegni 
bellissimi.  Sitala  (secchia  od  urna)  figurala  in 
bronzo,  sotto  vetro,  proveniente  da  Volsinium 
(Bolsena),  già  dorala,  con  rilievi. 

(V>  Sala.  Con  in  mezzo  il  Indio  e  rinomalo 
vaso  Francois,  trovato  nel  1845  da  A.  Fran- 
cois in  una  tomba  a  Dolciario  india  vai  di  Chiana, 

forse  il  più  bel  vaso  greco  esistente.  E  luti 

nato  di  dipinti  rappresentanti  la  Caccia  del  cin- 
ijliiale  Càledonio;  liìtorno  di  Teseo  e  de'  suoi 
compagni  dopo  l'uccisione  del  Minotauro  a  Creta  ; 
Coinbattimento  dei  Centauri  e  dei  Lapiti;  Gli  Dei 
che  vantio  alle  nozze  di  Pcleo  e  Teli  restila  da 
sposa;  Funerali  di  Patroclo;  Morte  di  Trailo,  ecc. 
coi  nomi  dei  personaggi  in  caratteri  greci,  circa 
del  550  av.  0.,  in  un  con  quelli  degli  artisti  Er- 
gotimo,  che  fece  il  vaso,  e  Clizia,  che  lo  dipinse. 
Anche  il  piede  del  vaso  va  ornato  da  uno  dei 
pigmei  con  la  gru.  Il  vaso  fu  rinvenuto  in  fram- 
menti, alcuni  dei  quali  mancano  sempre. 

7a  Sala.  Con  vasi  neri  non  dipinti,  sta- 
tuette, teste,  frammenti,  urne  cinerarie  in  pietra 
e  in  forma  di  tombe  o  case,  ecc. 

8aS«/a.  Con  ornamenti  d'oro,  anelli-sigilli, 
cammei,  gemme,  medaglie  in  rame;  bellissimi 
vasi  in  vetro,  alcuni  con  rilievi. 

'.)■'  Sala.  Sarcofaghi  con  figure  giacenti  e 
sedute  dei  defunti  e  in  mezzo  un  bellissimo 
grande  sarcofago  in  terracotta  da  Chiusi  (1878), 
sotto  vetro,  con  donna  giacente  ed  ornata,  avanzi 
di  colori  ed  iscrizione  etnisca. 

10a  Sala.  Urne  cinerarie  con  rilievi  prin- 
cipalmente di  riti  funebri.  In  mezzo  il  celebre 
sarcofago  di  alabastro  da  Corneto  (1870)  con 
combattimenti  delle  Amazzoni  dipinti  a  tempera 
ed  assai  ben  conservati  in  parte,  del  secolo  III 
avanti  Cristo. 

Bronza  greci  e  romani,  già  alla  Galleria  degli 
Uffizi  ;  comprendono  il  celebre  Idoli  no  scoperto 
a  Pesaro  nel  1530  e  portato  ai  .Medici  dal  matri- 
monio di  Vittoria  della  Rovere;  una  testa  di 
cavallo  e  numerosi  piccoli  bronzi,  alcuni  di  eccel- 
lentissimo lavoro. 

Galleria  degli  Arazzi.  —  Aperta  nel  I8s:t 
e  la  prima  di  tal  fatta  in  Italia,  espone  principal- 
mente lo  sviluppo  della  fabbricazione  degli  arazzi 
in  Toscana  e  comprende  124  esemplari  di  artisti 
nazionali  e  stranieri.  Le  prime  sale  contengono 
indumenti  e  ricami  ecclesiastici,  uno  fra  i  quali 
del  secolo  XIV  con  V Incoronazione  della  Vernine 
fra  angeli,  i  dodici  apostoli,  molti  santi  e  scenette 
del  Nuovo  Testamento. 

Gli  arazzi  indie  altre  sale  appartengono  in  gran 
parte  agli  artisti  fiamminghi  chiamati  da  Cosimo  I 
a  Firenze,  i  quali  lavorarono  sui  cartoni  allestiti 
dal  Bronzino,  dal  Salviali,  dal  l'oiiloi ano,  dal 
Bacchiacca,  ecc.  Ai  fiamminghi  tennero  dietro  i 


204 


Parte  Terza  —  Italia  Centrale 


fiorentini  Benedetto  Squilli  (con  opificio  in  via 
de'  Servi)  e  Giovanni  Sconditi  (in  via  del  (loco- 
mero),  quindi  Guasparri  Papini.  Disegnatori  dm 
cartoni  a  que'  tempi  furono  i  pittori  Stradano, 
Alessandro  Allori,  Butteri  e  Bernardino  Poceetti. 

Nel  secolo  XVII  Ferdinando  I  ebbe  maggior  va- 
ghezza pei  lavori  in  pietra  dura;  Ferdinando  II 
per  contro  ravvivò  la  fabbricazione  degli  arazzi 
facendo  venir  da  Parigi  Pierre  Fevère,  sotto  il 
quale  l'arazzeria  fiorentina  giunse  al  massimo 
splendore  e  si  segnalò  principalmente  per  l'imi- 
tazione dei  dipinti  a  olio  negli  arazzi.  In  luogo 
dell'ordito  alto  sottentrò  il  basso  sotto  la  direzione 
del  Termini  e  l'esecuzione  di  Leonardo  Bernini  e 
Vittorio  Demigott.  I  cartoni  furon  fatti  dal  Sagre- 
stani (valente  nell'arte  decorativa),  dal  Castner 
(pei  paesaggi),  da  Lorenzo  del  Moro,  Vincenzo 
Meneci  e  Giuseppe  Grisone.  Nel  1737,  dopo  la 
morte  dell'ultimo  dei  Medici,  il  Governo  chiuse  la 
manifattura  degli  arazzi. 

Collezione  delle  Stoffe  antiche.  —  Venne 
fondata  nel  1884-  e  contiene,  nelle  prime  cinque 
sale,  più  di  1000  stoffe  con  ricchi  disegni  dal  XIV 
al  XIX  secolo;  stole,  piviali  ed  altri  siffatti  abbi- 
gliamenti ecclesiastici,  vesti  per  uomini  e  donne 
dei  secoli  XVII  e  XVIII,  ecc. 

Museo  di  Storia  Naturale.  —  Trovasi  in  via 
porta  Bomana  e  comunica  col  palazzo  Pitti  per 
mezzo  di  un  corridoio  costruito  su  disegno  di  Pa- 
squale Poccianti.  Giuseppe  Martelli  diede  il  disegno 
della  celebre  Tribuna  dedicata  a  Galileo  ed  inau- 
gurata nel  184-1  in  occasione  del  solenne  Con- 
gresso degli  scienziati  in  Firenze. 

Nel  cortile  d'ingresso,  restaurato  dall'architetto 
Martelli,  è  un  globo  terrestre  di  grandi  dimen- 
sioni e  sul  pianerottolo  della  prima  scala  una  sfera 
armillare  costruita  secondo  il  sistema  di  Tolomeo. 
Nei  vestiboli  del  primo  e  secondo  piano  furono 
posti  busti  in  marmo  e  medaglioni  coi  ritratti  dei 
più  celebri  fisici,  naturalisti  e  matematici. 

Le  collezioni  messe  insieme  dai  Medici  furono 
ampliate  dal  granduca  Pietro  Leopoldo  e  molto 
fu  aggiunto  da  quelle  del  Tacgioni-Tozzetti,  natu- 
ralista di  grido  ed  autore  di  opere  insigni.  Il 
Museo  contiene  molti  oggetti  di  grande  importanza 
scientifica  esposti  nel  secondo  piano. 

La  serie  mineralogica  è  ricca  di  minerali  e  di 
pietre  preziose  d'ogni  fatta.  In  un  corridoio  ele- 
vato di  pochi  gradini  vedesi  classificata  per  ordine 
scientifico  una  ricchissima  collezione  di  minerali 
anch'essa,  fra  cui  gli  acidi  liberi,  lo  zolfo  e  le  so- 
stanze metallurgiche. 

La  collezione  ornitologica  è  ben  disposta;  quella 
dei  fossili  scoperti  in  Val  d'Arno  di  sopra,  è  par- 
ticolarmente meritevole  dell'attenzione  del  natu- 
ralista, come  quella  che  contiene  avanzi  del 
mastodonte,  dell'elefante,  del  rinoceronte,  del- 
l'ippopotamo, della  tigre,  della  iena,  del  cervo 
gigantesco,  ecc. 

Estesissima  la  sezione  botanica,  particolarmente 


l'erbario,  la  maggior  parte  del  quale,  in  un  con 
una  copiosa  libreria, fa  legato,  non  ha  gran  tempo, 
al  granduca  dall'inglese  Barkcr  Webb,  autore  di 
un'opera  voluminosa  sulle  isole  Canarie. 

La  galleria  dei  prodotti  vegetali  è  non  meno 
interessante  che  bene  ordinata.  Lezioni  di  geo- 
logia, tìsica,  anatomia  comparata,  zoologia,  ehi 
mica  e  botanica  sono  impartite  dai  professori  ad- 
detti al  Museo.  1  modelli  in  cera  dell'anatomia 
vegetale  illustranti  la  struttura  delle  piante  furono 
propalati  principalmente  sotto  la  direzione  del 
celebre  Amici.  Grandemente  interessanti,  oggidì 
in  ispecie,  sono  le  rappresentazioni  ingrandite  dei 
parassiti  microscopici  che  producono  od  accompa- 
gnano la  malattia  della  vite. 

Tornando  nel  primo  vestibolo  si  entra  nelle 
stanze  in  cui  sono  collocate  le  collezioni  del  regno 
animale.  Nelle  due  prime  sale  vi  sono  i  zoofiti  e 
nelle  cinque  susseguenti  è  riunito  tutto  ciò  che  si 
riferisce  al  sistema  degli  esseri  articolati,  classi- 
ficati per  ordine  scientifico.  Nell'attigua  galleria 
sono  i  molluschi  viventi  ed  i  fossili,  non  clic  va  ri  i 
disegni  a  colori  di  conchiglie  univalvi,  attribuiti  a 
Jacopo  Ligozzi.  La  collezione  dei  pesci  fu  collo- 
cata nelle  due  camere  seguenti  ;  nella  terza  i  ret- 
tili e  nelle  due  ultime  la  serie  ornitologica,  in 
questi  ultimi  tempi  arricchita  di  specie  rarissime. 
Vengono  quindi  le  preparazioni  d'anatomia  com- 
parata ed  alcuni  saggi  di  anatomia  animale.  Vi  si 
vedono  infatti  :  lo  sviluppo  progressivo  delle  uova 
e  la  loro  trasformazione;  gli  organi  della  fecon- 
dità prodotta  dal  maschio;  la  struttura  dell'occhio 
e  del  cervello  in  questi  stessi  animali; gli  organi 
circolatorii,  digestivi  o  riproduttori  nei  chelorici; 
l'organizzazione  dei  pesci;  l'organo  elettrico  delle 
torpedini;  la  storia  dei  crostacei,  dei  molluschi 
cefalopodi  e  dei  gasteropodi  polmonari;  lo  svi- 
luppo del  baco  da  seta,  della  mignatta  ed  un  saggio 
della  struttura  della  vipera.  Questi  oggetti  furono 
plasmati  in  cera  dal  rinomato  Clemente  Susini  e 
dai  suoi  non  meno  illustri  successori  padre  e  figlio 
Calenzuoli  e  Calamai. 

Ma  la  collezione  di  fama  mondiale  nel  Museo 
di  Storia  Naturale  di  Firenze  è  quella  dell'Ana- 
tomia Umana,  di  cui  giova  dar  qui  l'elenco. 

la  Sala.  Collezione  delle  ossa  che  com- 
pongono lo  scheletro  dell'uomo.  Sezione  orizzon- 
tale e  verticale  del  cranio.  Sezione  comprendente 
le  ossa,  rappresentate  in  modo  da  poterne  com- 
prendere l'organizzazione  interna.  11  bacino  della 
donna  con  misure  graduate,  secondo  i  diametri 
di  questo  canale  osseo. 

2"  Sala.  Due  scheletri  modellati  in  cera, 
uno  de' (piali  rappresenta  le  ossa  spolpate,  insieme 
unite  e  combinanti  le  diverse  articolazioni. 

3a  Sala.  Preparazioni  osteologiche.  Modelli 
rappresentanti  parti  elementari  dell'organizza- 
zione umana. 

4a  Sala.  Esposizione  muscolare  della  parte 
capelluta   della  testa,  della  faccia,  dell'organo 
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della  vista,  della  bocca,  della  laringe  e  faringe, 

del  cullo,  della  colonna  vertebrale,  della  cavila 

toracica  e  addominale,  lo  quattro  statue  sono  rap- 
presentati i  diversi  strali  muscolari  della  regione 
cutanea  sino  alle  ossa.  Le  due  figure  giacenti  rap- 
presentano, una  le  arterie  della  parte  posteriore 
del  tronco  e  degli  arti  interiori;  l'altra  la  distri- 
buitone delle  arterie  superficiali  i'  profonde;  il 
cuore  con  tutte  le  diramazioni  si  arteriose  che 
venose  che  vi  corrispondono.  La  ter/a  espone  il 

sistema  nervoso  del  cuore  e  del  collo  e  lutti  i  vasi 

e  visceri  della  cavità  toracica  o  addominale. 

Sola.  Preparati  die  riguardano  il  si- 
stema muscolare.  Nel  centro  è  collocato  nn  corpo 

intiero  che  dimostra  la  posizione  ilei  cuore  con 
tutte  le  ramificazioni  venose:  i  due  reni  coi  loro 
ureterii  e  canali  afferenti  dell'orina. 

<'>'  Sala.  Preparazioni  rappresentanti  il 
cuore  nudo  eoi  vasi  maggiori  arteriosi  e  vellosi. 

I  vasi  delle  due  specie,  proprii  del  cuore  mede- 
simo. Preparati  rappresentanti  il  cervello  coi  si- 
stemi arteriosi  e  venosi  più  grandi  del  naturale. 

II  corpo  intero  che  trovasi  nel  centro  della  sala 
spiega  i  vasi  linfatici  della  testa,  del  tronco  e 
delle  estremità. 

7*  Sala.  É  destinata  alle  preparazioni  del 
sistema  nervoso:  i  due  corpi  ivi  collocati  rappre- 
sentano il  corso  dei  vasi  linfatici  e  sanguigni  su- 
pedinali  della  testa,  delle  braccia  e  degli  arti 
inferiori.  Gli  arteriosi,  venosi,  soccutanei  ed  al- 
cuni vasi  linfatici  iniettati. 

-Sl  Saia.  Preparati  riguardanti  il  sistema 
nervoso,  coi  modelli  degli  organi  della  respira- 
zione e  dei  visceri  digerenti.  Una  figura  rappre- 
senta l'insieme  del  sistema  nervoso.  Le  tre  figure 
giacenti  mostrano  il  sistema  della  circolazione  e 
quello  delle  parli  linfatiche  negli  organi  circola- 
torii,  respiratorii  e  digerenti. 

9»  Sala.  Preparati  dei  visceri  digerenti  e 
quelli  destinati  ad  indicare  gli  organi  che  adem- 
piono le  funzioni  della  secrezione. 

In  una  sala  attigua  al  salotto  d'ingresso,  v'é 
il  corpo  di  una  donna,  lavoro  di  Clemente  Susini, 
che  può  scomporsi  in  moltissime  parti  lasciando 
scoperte  le  cavità  sia  del  torace  come  del  basso 
ventre.  Questo  corpo  e  le  altre  parziali  prepara- 
zioni contenute  nella  sala  rappresentano  tutti  gli 
organi  della  generazione  dell  uomo,  dello  sviluppo 
progressivo  del  feto  e  della  sua  comunicazione 
con  la  madre,  varie  fasi  del  parto  naturale  pre- 
maturo o  doppio  e  varie  parli  del  corpo  umano. 
Naturalmente  codesta  sala  è,  chiusa  ed  aperta  ai 
richiedenti  adulti  dal  custode. 

Nel  gabinetto  susseguente  son  due  statue  e 
varii  pezzi  di  anatomia  decomponibili  costruiti  in 
legno  verso  lo  scorcio  del  secolo  passato  dal  ca- 
valiere Felice  Fontana. 

Vien  quindi  la  stanza  detta  delle  Cere  antiche, 
ove  conservane  pregevoli  lavori  in  cera  eseguiti 
per  Cosimo  111  dal    siciliano  Michele  Zumino  e 


rappresentanti  principalmente  cadaveri  nei  varii 
stadi i  di  decomposizione. 

Tribuna  di  Galileo.  —  Al  primo  piano,  fu 
eietla  dall'ultimo  granduca  a  Galileo  ed  inaugu- 
rata, comi'  dicemmo,  nel  1  <S  i  1  in  occasione  del 
Congresso  degli  Scienziati.  Contiene  una  statua 
di  Galileo,  del  Costoli,  circondata  da  nicchie  coi 
busti  dei  suoi  allievi  principali  e  da  armadii  con- 
tenenti gli  strumenti  delle  sue  scoperte  immor- 
tali, compreso  il  cannocchiale  con  cui  scoprì  i 
satelliti  di  Giove,  in  un  con  quelli  già  apparte- 
nenti alla  celebre  accademia  del  Cimento. 

In  una  custodia  di  vetro  conservasi  un  dito  di 
Galileo  tolto  al  suo  cadavere  dal  Cori  quando  fu 
rimosso  dalla  sua  prima  sepoltura  e  trasportato 
nella  tomba  fatta  erigere,  dagli  credi  del  suo  di- 
scepolo Viviani  in  Santa  Croce. 

Le  pareti  della  tribuna  sono  incrostate  di  varii 
bei  marmi  e  i  dipinti  al  fresco  rappresentanti  i 
fatti  principali  della  vita  del  Galileo,  di  Volta,  di 
Leonardo  da  Vinci  son  del  Bezzuoli,  del  Sabatelli, 
del  Gianfanelli,  ecc.  Vuoisi  che  la  tribuna  sia  co- 
stata più  di  900,000  lire,  non  compreso  il  costo 
dei  manoscritti  di  Galileo  e  de'  suoi  discepoli 
acquistati  dal  granduca  e  conservati  nella  Biblio- 
teca Nazionale. 

Museo  degli  Strumenti  d'Asthonomi a  e  di 
Fisica.  —  Dalla  tribuna  un  uscio  introduce  in 
questo  Museo,  nel  quale  si  ammira,  fra  le  altre 
cose,  una  sfera  di  Lorenzo  della  Volpaia  (4388-93 1 
di  molta  importanza,  sulla  quale  |sono  segnati  i 
due  gran  laghi  africani,  Alberto  Nianza  e  Vittorio 
Nianza  donile  sgorga  il  Nilo,  ridiscoperti  a'  di 
nostri  dagli  inglesi  Speker  e  Baker.  Meritano  pure 
attenzione:  il  primo  barometro  di  Torricelli  ;  un 
pedometro  (per  misurare  i  passi  e  le  distanze) 
del  secolo  XV;  un  orologio  costruito  da  Galileo; 
un  astrolabio  arabo  del  1081  ;  varii  altri  strumenti 
scientifici  di  grande  valore  e  la  seggiola  di  Galileo. 
Questa  sezione  del  Museo  sta  sotto  la  direzione 
del  prof.  Meticci. 

Annesso  al  Museo  è  un  Orlo  Botanico  che  sten- 
desi  nel  giardino  di  Lobuli,  ricco  di  rare  piante 
esotiche  ed  un  Osservatorio  meteorologico. 

Galleria  di  Sanla  Maria  Nuova.  —  Il  lì.  Arci- 
spedale di  Santa  Maria  Nuova,  in  via  Bufalini, 
di  cui  diremo  poi  a  suo  luogo,  ha  anch'esso  una 
galleria  notevole. 

Nel  corridoio  a  sinistra,  ritratto  di  Folco  Por- 
tinoti, padre  di  Beatrice,  che  fondò  l'ospedale 
nel  1288.  All'estremità  del  passaggio  bel  rilievo 
della  Vergine  con  fanciulli,  attribuita  a  Donatello  ; 
una  Vergine  col  bambino,  del  Verrocchio,  e  due 
altri  lavori  di  scultori  ignoti.  La  sala  in  cui  sono 
esposti  i  dipinti  era  anticamente  lo  studio  di 
Lorenzo  Ghiberti  in  cui  gittò  le  sue  famosissime 
porte  del  Battistero. 

I  migliori  fra  i  dipinti  sono  disposti  nel  se- 
guente ordine  alfabetico  : 

Mltf  ri  incili.  Anniin/iazione. 
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Bollicela.  Madonna  con  fanciulli  (copia  antica). 
Cosimo  Hussein.  La  Vergine  e  il  Bambino  con 
due  angeli. 

Fra  Angelico.  La  Vergine  e  il  Bambino  con 
quattro  angeli. 

Fra  Bartolomeo.  San  Sebastiano  (eopia  antica 
sul  legno). 

Fra  Bartolomeo  ed  Albcr lineili .  Giudizio  uni- 
versale, guasto,  con  disegno  allato. 

Filippo  Lippi.  La  Vergine  e  il  Bambino  con 
tre  angeli. 

Hugo  van  der  Goes.  Adora/ione  dei  l'astori. 
Una  delle  più  interessanti  pitture  fiamminghe  in 
Italia,  dipinta  per  ordine  di  Tommaso  Portinari, 
rieco  mercante  residente  a  Bruges  ed  agente 
commerciale  di  Casa  Medici  in  quella  città.  Con- 
tiene ritratti  del  donatore  e  dei  suoi  dm;  figliuoli, 
Ss.  Antonio  e  Tommaso  e  di  sua  moglie  con  le 
sue  due  figliuole,  Ss.  Maria  Maddalena  e  Mar- 
gherita. Il  dipinto  (mal  composto)  forma  il  quadro 
fiammingo  più  grande  del  secolo  XV. 

Lorenzo  Vecchietto.  La  Vergine  e  il  Bambino 
con  due  angeli. 

Michele  Scheggila  (1400).  La  Vergine  e  il 
Bambino. 

Raffaellino  del  Garbo.  La  Vergine  e  il  Bambino 
coi  Ss.  Francesco  e  Luigi  e  donatori  in  ginocchio. 
Sotto,  una  piccola  Crocifissione. 

Raffaello  dei  Capponi.  Ss.  Antonio  abate, 
.Matteo,  Margherita  e  Maria  Maddalena,  col  do- 
natore, sua  moglie  e  i  figli  (1500). 

Ridolfo  Ghirlandajo.  Vergine  e  Bambino  con 
due  santi. 

Rosso  Fiorentino.  Vergine  e  Bambino  con 
quattro  santi. 

Sogliani.  Concezione  (grande). 

Spinello  Aretino.  Trittico  con  fondo  d'oro, 
Crocifissione,  sei  santi  e  quattro  evangelisti. 

Scuola  Umbra.  Vergine  e  Bambino  su  fondo 
d'oro. 

Artisti  ignoti.  Verginee  Bambino  con  le  Sante 
Dorotea,  Agnese,  Barbara  ed  Elisabetta  di  Un- 
gheria (1400);  grande  San  Matteo  su  fondo 
d'oro  con  quattro  scene  dèlia  sua  vita.  Sotto,  un 
gradino  di  34  semi-figurine  di  Santi  in  bronzo 
smaltato  di  Andrea  da  Empoli. 

Accademia  delle  Belle  Arti.  —  Sta  all'angolo  di 
via  Ricasoli  e  piazza  San  Marco,  nell'antico  con- 
vento e  ospedale  di  San  Matteo  che  il  granduca 
Pietro  Leopoldo  trasformò  nel  1784  in  questa 
Accademia.  La  Galleria  passò  poi  sotto  la  dire- 
zione generale  delle  R.  Gallerie  e  Musei  e  chia- 
masi ora  Reale  Galleria  antica  e  moderna  e  Tri- 
buna del  David.  La  collezione,  importante  per  lo 
sviluppo  dell'arte  toscana  ed  umbra,  va  debitrice 
della  sua  ricchezza  alle  opere  dei  secoli  XIV  e  XV 
provenienti  in  gran  parte  dai  conventi  soppressi 
e  dalle  chiese. 

La  Gallerìa  dopo  quella  degli  Uffizi  e  di  palazzo 
Pitti,  e  la  più  importante  in  Firenze,  come  quella 


clic,  (dire  il  famoso  David  di  Michelangelo,  con- 
tiene dipinti  della  scinda  fiorentina,  da  Cimabue 
in  giù,  dell'antica  scuola  senese,  della  scuola 
ambra  e  una  collezione  di  pitture  e  scolture  ita- 
liane e  moderne. 

Nella  saletta,  ch'era  l'ingresso  primitivo,  son 
(piatirò  rilievi  stupendi  nello  stile  di  Andrea  della 
Robbia,  e  nel  cortile  il  bozzetto  di  una  statua  di 
San  Matteo,  di  Michelangelo  «:  che  ha  l'aspetto, 
scrisse  il  celebre  romanziere  americano  llawt- 
horne,  di  un  fossile  antidiluviano  di  un  essere 
umano  di  un'epoca  nella  quale  l'umanità  era  più 
poderosa  e  più  maestosa  di  quel  che  è  ora  ». 

S'entra  ora  per  la  seconda  porta  che  inelle 
subito  nelle  cinque  sale  dei  dipinti  fra  i  quali  i 
seguenti  : 

Alba-tinelli.  Santissima  Trinità,  Annunzia- 
zioue  (1510);  risultalo  di  varii  esperimenti  da 
parte  del  pittore  per  ottenere  effetti  di  luce  e 
d'ombra. 

Andrea  del  Sarto.  Ss.  Michele,  Giovanni,  Gual- 
berto, Bernardo  degli  Uberti  e  San  Giovanni  Bat- 
tista. Due  putti  che  camminano  insieme. 

Baldovinetti.  SS.  Trinità. 

Botticelli.  Incoronazione  della  Vergine.  La 
Vergine  col  Bambino  in  trono  e  sei  santi,  una 
delle  splendide  grandi  pitture  in  cui  il  secolo  XV 
trasforma  il  paradiso  in  una  corte  terrestre  ma 
sempre  dignitosa  e  solenne.  Allegoria  della  Pri- 
mavera con  Venere  e  le  tre  Grazie  che  spargono 
fiori,  capolavoro  dipinto  per  la  villa  di  Cosimo 
de'  Medici  a  Castello.  Sant'Agostino  sulla  sponda 
del  mare.  Tobia  e  i  tre  Arcangeli.  Predella  di 
cinque  soggetti  e  l'Annunziazione  nel  centro. 

Bronzino.  Ritratto  di  Cosimo  I.  San  Bona- 
ventura. 

Buffalmacco.  Dipinto  curiosodel  1310,  rappre- 
sentante Santa  Umiltà  di  Faenza,  con  storie  della 
sua  vita  in  dodici  compartimenti  e  molti  le- 
sta uri. 

Cigoli.  San  Francesco  che  riceve  le  stimmate, 
bel  dipinto  per  quel  periodo;  l'espressione  di 
estrema  debolezza  nel  volto  è  mirabilmente  se- 
condo natura. 

Cimabue.  La  Vergine  e  il  Bambino,  che  ere- 
desi  il  suo  dipinto  più  aulico,  mostra,  segnata- 
mente nelle  mani  degli  angeli,  ch'egli  aveva  una 
chiara  percezione  delle  cause  e  degli  elementi 
della  grazia  umana. 

Filippo  Lippi.  Incoronazione  della  Vergine  da 
Dio  Padre,  bellissimo  dipinto.  A  destra  il  pittore 
stesso  con  le  mani  giunte  ed  una  sciarpa  rossa  ; 
il  vecchio  monaco  in  bianco  a  sinistra  è  notevole 
in  sommo  grado.  Dice  il  Vasari  che  questo  quadro 
eccitava  l'ammirazione  di  Cosimo  de'  Medici.  Na- 
tività coi  Ss.  Gerolamo  e  Barione.  La  Madonna  e 
il  Bambino  coi  Ss.  Cosma  e  Damiano,  Francesco 
e  Antonio,  panneggiamenti  eccellenti.  Madonna 
e  fanciulli  con  San  Romualdo.  Predella  dell'an- 
cona Barbadori  al  Louvre,  con  tre  soggetti  e 
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l'Annonziazione  nel  conilo.  La  Vergine  che  prega 
mi  Gesù  Bambino,  da  Camaldoli. 

Fri  Araldico.  Deposto  <li  Croce,  uno  dei  suoi 
più  bei  lavori  in  cui  composizione,  disegno  e  co- 
lorilo armonizzano  mirabilmente.  Giudizio  uni- 
versale col  paradiso  e  l'inferno,  dipinto  glorioso, 
dal  Monastero  degli  Angeli.  «  Fecei  Beati  bellis- 
simi, dice  il  Vasari,  e  pieni  di  giubilo  8  di  celeste 
letizia  ed  i  dannali  portando  nel  volto  impresso  il 
peccalo  e  il  demerito  loro;  i  Beati  si  vedono  en- 
trare relestamente  ballando  per  la  porta  del  pa- 
radiso ed  i  dannati  dai  demoni  all'inferno  nelle 
eterne  pene  strascinati  ».  I.a  Vergine  e  il  Bam- 
bino con  olio  santi;  una  Pietà  coi  Ss.  Pietro  e 
Paolo  e  quattro  altri.  Otto  imposte  con  33  scene 
della  vita  di  Cristo,  i"cc. 

Fra  Bartolomeo.  Visione  di  San  Bernardo  a  cui 
apparisce  la  Vergine  (circa  il  1504)  dalla  Badia, 
con  ridente  paesaggio  in  sera  estiva.  Bellissima 
la  figura  del  Santo  e  sublimità  divina  in  .Maria. 
Milralto  did  Savonarola  in  figura  di  San  Pietro 
martire,  da  San  .Marco.  Pietà,  con  santi,  termi- 
nato dopo  la  sua  molte  da  Fra  Paolino,  suo  al- 
lievo, da  Santa  Maria  Maddalena  di  Mugnone. 
Bue  schizzi  della  Madonna  col  Bambino,  da  San 
Mano,  ecc. 

Uditile  da  Fabriano.  Adora/ione  dei  Magi 
I  i -.'.".  ».  Nella  predella  la  Natività  e  la  Fuga  in 
Egitto,  dipinto  curioso  e  importante,  dalla  sa- 
grestia  di  Santa  Trinità. 

Ghirlandaio.  Adorazione  dei  Pastori  (1485)  in 
coi  un  antico  sarcofago  serve  per  presepio.  Il 
paesaggio  e  la  città  lontana  di  gran  finitezza, 
dalla  sagrestia  di  Santa  Trinila.  La  Madonna  col 
Bambino  e  i  Ss.  Clemente,  Domenico,  Tommaso 
d'Aquino  e  Dionigi  Areopagita.  Nella  predella 
una  storia  della  vita  di  ciascuno  di  questi  santi. 
a  ne  e  P. ambino  con  quattro  santi. 

Giotto.  I.a  Madonna  in  trono  con  Angeli,  di- 
pinto per  gli  Umiliati  di  Ognissanti.  Storia  di 
San  Francesco  dal  guardaroba  di  Santa  Croce. 

Giovanni  da  Milano.  Pietà  con  la  Maddalena  e 
San  Giovanni. 

Granarci.  La  Vergine  in  gloria,  con  sotto  i 
Bernardo,  Giovanni,  Gualberto,  Giorgio  e 
Caterina  dal  Convento  di  Spirito  Santo  sulla  Costa. 
i  ene  dalle  vite  di  Sante. 

Lorenzo  di  Credi.  Adorazione  dei  Pastori,  con 
paesaggio,  uno  dei  suoi  migliori  e  il  suo  unico 
grande  dipinto,  da  Santa  Chiara.  Gallone  della 
Vergine.  Natività  con  due  Angeli  in  adorazione, 
dal  Convento  delle  Muratte. 

Lorenzo  Monaco.  Annunziazione  (14-10)  con  la 
Vi   -ine  in  atto  di  prendere  il  volo,  dalla  Badia. 

Lorenzo  Di  Nicolò  (1401).  Dipinto  in  sei  com- 
partimenti con  l'Incoronazione  della  Vergine  cir- 
condala da  Angeli  nel  centro.  Il  gruppo  a  destra 
dei  Ss.  Pietro  e  Giovanni  è  di  Nicolò  di  Dietro  e 

andina  sinistra  coiSs.  Giovanni  Battista  e  Matteo, 
i  Spinello  Aretino. 


Luca  Signorelli.  La  Trinità  con  la  Vergine  e  i 
Ss  Michele,  Gabriele,  Anastasio  e  Agostino.  Pre- 
della con  l'Ultima  Cena,  l'Agonia  nel  (riardi ! 

la  Flagella/ione.  Crocifissione  con  la  Maddalena 
in  ginocchio,  Stendardo  per  le  processioni,  dal 
Convento  di  Annalena. 

Masaccio.  La  Vergine  e  il  Bambino:  unico 
quadro  grande  dell'autore. 

Perugino.  L'Assunzione,  con  sotto  San  Ber- 
nardo degli  Liberti,  San  Giovanni  Gualberto, 
San  Benedetto  e  San  Michele,  s*i insitamente  bella 
la  figura  di  San  Giovanni  Gualberto,  da  Vallom- 
brosa.  L'Agonia  nel  giardino  da  La  Calza.  Una 
Pietà,  dura  e  spiacente,  da  La  Calza.  Ritratti  di 
Don  Biasio,  generale  dei  Vallombrosani  e  di  Don 
Baldassarre,  abate  di  Vallombrosa.  Deposizione, 
con  la  porta  superiori!  di  Filippino  Lippi.  Altra 
Deposizione  con  la  Vergine,  Maria  Maddalena,  e  i 
Ss.  Giovanni,  Giuseppe  d'Ariinatea  e  Nicodemo. 

Pietro  Cavallini.  Grande  ancona  con  l'Annun- 
ziata nel  centro,  molli  santi  ai  lati,  la  Flagella- 
zione e  la  Crocefissione  sopra.  Sonvi  ancora  pa- 
recchie altre  grandi  ancone  nella  medesima  sala 
d'autori  assai  dubbi. 

Raffaeìlino  del  Garbo.  La  Risurrezione  da  Monte 
Olivcto  di  Firenze.  Le  figure  delle  quattro  guardie 
molto  drammatiche  ma  stravaganti  nell'azione. 

Pescllino.  Natività.  Martirio  dei  Ss.  Cosma  e 
Damiano  e  Sant'Antonio  di  Padova  che  scopre 
il  cuore  di  un  morto  mendico  nel  suo  salvadanaio; 
bello  il  disegno  delle  figure. 

Sogliani.  Vergine  col  Bambino,  l'arcangelo 
Raffaello,  Tobia  e  Sant'Agostino. 

Spinello  Aretino.  Ancona.  La  figura  della  Ver- 
gine è  di  Lorenzo  Di  Nicolò  Cerini  (1401),  da 
Santa  Felicita. 

Taddeo  Caddi.  Serie  di  piccole  pitture  dalla 
vita  del  Salvatore,  da  Santa  Croce.  Sepoltura  del 
Salvatore,  dubbia,  da  San  Michele. 

Verrocchio.  Battesimo  di  Cristo.  L'angelo  in 
profilo  fu  dipinto  da  Leonardo  da  Vinci  e  narrasi 
che  il  Verrocchio  rimase  cosi  crucciato  della  su- 
periorità del  suo  allievo  clic  non  toccò  più  pen- 
nello, dal  convento  di  S.  Salvi. 

Galleria  moderna.  —  Con  dipinti  dei  mo- 
derni pittori  italiani  ed  alcune  statue.  Dopo  di 
aver  passato  a  rassegna  tanti  artisti  antichi  sof- 
fermiamoci alquanto  in  questa  galleria  interes- 
sante dell'arte  moderna. 

Vestibolo.  —  Sacrifizio  d'Abele,  fresco  di  Tito 
Benvenuti.  F'iutone  e  Proserpina,  di  Andrea  Pie- 
rini. Hutto  d'Europa,  dello  stesso.  Morte  di  Raf- 
faello, di  Rodolfo  Morgari.  Alla  parete:  Ritratti 
in  cera,  di  Santarelli.  Marmi:  Busto  di  donna,  del 
Canova;  Michelangelo,  rilievo  di  Vincenzo  Con- 
sani;  Amor,  di  Pietro  Freccia;  Francesco  Forti, 
busto  di  Tencrani.  Busto  di  Tencrani,  di  Gio- 
vanni Obici. 

la  Sala.  Dante  che  legge  il  suo  poema  a 
Guido  Novello,  di  Pierini.  Lorenzo  de'  Medici  a 
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Napoli,  di  Marte] lini.  Ettore  e  Paride,  di  Benve- 
nuti. Ercole  al  bivio,  di  Battoni.  Manzoni,  di 
Gianfanelii.  Catilina,  di  Segoni.  Gesù  e  i  Fan- 
ciulli, di  Benvenuti.  Dante  nel  Purgatorio  davanti 
Beatrice,  di  Pierini. 

2a  iSV//«.  L'Amore  evangelico,  di  Snncsi. 
Giotto  presentalo  da  Dante  a  Guido  Novello,  di 
Murili.  Ciociara,  di  Bechi.  il/or/a  di  costruzione 
della  cupola  del  Duomo,  di  Brinicllcscliidc'  Fattori. 
I////0/1  cAe  rfeWa  ?7  Paradiso  perduto  alla  figliuola, 
di  Fanfani.  M///«  Divina  Commedia,  di  Vogel. 
Cacciala  del  Duca  di  Atene,  di  Stefano  Ussi.  ,!/«»•- 
il  Iteri  la  Posteria  tratta  a  morie,  di  Sanesi.  67i 
avanzi  tirila  cappella  incendiala  del  Dosarlo  in 
Ss.  Giovanni  e  Paolo  di  Venezia,  ili  Moia.  Scene 
della  battaglia  di  Montebcllo,  di  Bechi.  Ultimo 
assalto  degli  Italiani  contro  gli  Austriaci  alla 
battaglia  di  San  Martino,  di  Àdeinollo.  Il  Plebi- 
scito dell'annessione,  di  Mochi. 

'•'<>  Sala.  Filippo  Lippi  manifesta  l'amor 
suo,  di  Castagnola.  Riva  degli  Schiavoni  a  Ve- 
nezia, di  Burci.  Episodio  dell'inondazione  del 
Serchio  (1841),  di  Pollastrini.  Dante  in  esilio, 
di  Peterlin.  La  Peste  di  Firenze  (1348),  di  Ca- 
lanti. Carlo  Vili  in  Firenze,  di  Giuseppe  Bez- 
zuoli.  Varchi  Benedetto  clic  legge  a  Cosimo  I  la 
sua  Storia  Fiorentina,  di  Ciavansi.  Farinata 
degli  liberti  alla  battaglia  sul  Serchio,  di  Saba- 
felli.  Episodio  della  battaglia  di  San  Martino,  di 
Ademollo. 

AaSala.  Silvio  Pellico,  di  Norfìni.  Bersa- 
glieri italiani  con  prigionieri  austriaci,  di  Lega. 
Compagnia  di  commedianti  Goldoniani  in  barca, 
di  Mossi.  //  Principe  Amedeo  ferito  a  Custoza 
(1800),  di  Senno.  Carlo  Troia,  di  Altamura. 
Vincenzo  Gioberti ,  di  Puccinelli.  Ponte  alla  Car- 
raia coi  fuochi  pirici  il  dì  di  San  Giovanni  in 
Firenze,  di  Signorini.  Corsa  dei  Barberi  alla 
festa  di  San  Giovanni,  dello  stesso.  Cimabue, 
sceso  da  cavallo,  contempla  Giotto  ragazzo  che 
sia  disegnando,  di  Sabatelli.  Piazza  Santa  Maria 
Novella  durante  la  Corsa  dei  Cocchi,  di  Signo- 
rini. Piazza  Santa  Croce  di  carnevale,  dello 
stesso.  Loggia  di  Mercato  Nuovo  nella  festa  del- 
l'Epifania, dello  stesso.  Fra  Benedetto  da  Fojano 
condannalo  da  Clemente  VII  a  morir  di  fame  in 
Castel  Sant'Angelo,  di  Macciò.  Giuseppe  Giusti, 
di  Rondoni. 

5a  Sala.  Dalla  Battaglia  di  Varese,  di  Ade- 
mollo. Dopo  la  Battaglia  di  Magenta  (1859), 
di  Fattori.   Celimi  che  detta   la  sua   vita,   di 


Morieci.  Interno  di  S.  Croce,  di  Perrini.  Nicco- 
lino di  Ussi.  //  Lungarno  a  Ponte  S.  Trinità, 
ili  Pontanesi.  Battaglia  di  Palestro  (1859),  di 
I  .api .  Abbazia  San  Galgans,  di  Marchionni. 

011  Sala.  Im  Cappella  del  palazzo  del  Po- 
destà (Bargello),  di  Abbati.  Boccaccio  che  narra 
le  sue  novelle  in  una  società  notturna,  di  Ca- 
lamai. Interno  di  Santo  Spirito,  di  Malevolti. 
Maria  Stuarda  ed  il  suo  seguito  davanti  Douglas 
ferito,  di  Fattori.  Im  Congiura  dei  Pazzi,  di 
Fabbrini.  //  Battista  davanti  Erode,  di  Fattori. 
Interno  di  San  Minialo  al  Monte,  di  Pezzini.  Ca- 
rovana nel  deserto,  di  Pasini.  L'isola  dei  Cicloni 
in  Sicilia,  di  Steffani.  La  Cuoca,  di  Meda.  Marta 
Antonielladi Napoli ,  diBezzuoli.  //27  aprile  L859 
in  piazza  della  Signoria  di  Firenze.  Pio  IX, 
di  Catelani. 

Tribuna  del  David  di  Michelangelo.  —  In 
una  bella  lìotonda  bene  illuminata  dall'alto  vc- 
desi  ora  la  famosa  statua  di  David  di  Michelan- 
gelo, la  quale  stava  in  addietro  davanti  palazzo 
Vecchio.  1  danni  cagionatile  dalle  intemperie  in- 
dussero a  trasportarla  nell'Accademia  di  Belle 
Arti,  e,  nel  1872,  il  prof.  Emilio  De  Fabris  fu 
incaricato  di  rizzare  una  costruzione  speciale  per 
la  statua;  ma  essa  non  fu  trasportata  all'Acca- 
demia che  nel  1873  sotto  la  direzione  del  Duprè, 
per  mezzo  di  macchine  dell'officina  delle  Ferrovie 
Romane,  e  la  Tribuna  non  fu  aperta  al  pubblico 
che  nel  1882,  con  l'aggiunta  di  gessi,  incisioni  e 
fotografie  dei  lavori  di  Michelangelo. 

La  statua  rappresenta  il  giovane  David  con  la 
fionda  nella  sinistra  e  nella  destra  il  sasso  che 
deve  colpire  mortalmente  in  fronte  il  gigante 
Golia  (1). 

Nelle  Arti  del  Disegno  in  Italia  il  nob.  Para- 
vicini così  vicn  discorrendo  di  questo  miracolo 
dell'arte  scultoria  : 

«  Giaceva  da  tréntacinque  anni  in  abbandono 
nel  cortile  dell'Opera  del  Duomo  un  gran  pezzo 
di  marmo  portalo  da  Carrara,  dov'era  stalo  ab- 
bozzato da  un  maestro  Agostino  un  David  e  ri- 
dotto a  tal  punto  dall'imperizia  dell'artista  da 
doverne  smettere  il  pensiero.  Il  confaloniere  So- 
derini  andava  cercando  uno  scultore  che  utiliz- 
zasse questo  marmo  e  stava  dubbioso  fra  l'affi- 
darlo a  Leonardo  o  ad  Andrea  Gontucci,  quando 
Michelangelo  lo  squadrò,  lo  chiese  e  l'ottenne. 
Fece  un  piccolo  niodelletto  in  cera,  che  si  con- 
serva ancora  in  casa  Buonarroti,  onde  assecondare 
la  disposizione  del  sasso  e  si  mise  all'opera. 


(1)  Narrasi  che  quando  il  David  fu  collocato  davanti  palazzo  Vecchio,  Michelangelo  vi  aveva 
congegnato  intorno  un'impalcatura  volante  per  potervi  eseguire  alcuni  ritocchi  che  accrescessero 
l'effetto  del  colosso.  Il  confaloniere  Soderini,  stando  a  guardare  l'artista  mentre  eseguiva  quei 
ritocchi,  censurò  il  naso  troppo  grosso.  Michelangelo,  fingendo  di  approvare  l'obbiezione,  tolse  una 
manata  di  polvere  di  marmo  e,  fingendo  di  assottigliar  con  la  raspa  il  naso  criticato,  la  lasciò  cadere 
a  sprazzi  sul  Soderini,  finché  esclamò:  «  Che  vi  pare,  messere?  L'ho  accomodato  a  dovere?  »  E  a 
lui  il  Soderini:  «  Bravo!  bravo!  Ora  gli  avete  dato  la  vita  ». 
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«  Ma  in  alcuni  punti  del  marmo  il  soverchio 
non  c'era  e  il  nianno  gli  bastò  a  pelo  a  pelo, 
tanto  che  nella  schiena  e  in  qualche  altra  parie 
appare  tuttora  l'antica  scorza  e  le  scalpellature  ili 
ehi  primo  l'aveva  abbozzato.  Eppure  in  tali  con- 
dizioni seppe  Michelangelo  cavarne  una  delle  sue 
migliori  statue  che  il  Barlolini  chiamò  hi  più  beila 
della  moderna  scollimi  e  che  lo  stesso  Milizia, 
che  tanto  acerbamente  critici')  il  Mosè,  dice  avere 
il  Buonarroti  col  David  superalo  di  gran  lunga 
u'Ii  scultori  di  lirecia  ». 

Il  25  gennaio  del  1504  una  Commissione 
composta  di  30  fra  i  migliori  artisti  di  Firenze 
discusse  come  si  avesse  a  trasportare  il  colosso 
al  palazzo  della  Signoria  ;  i  Sangalli  rizzarono  un 
palco  speciale  in  legno  e  non  ci  vollero  meno  di 
quattro  giorni  per  trasportare  (1 1  giugno  1">07) 
la  statua  del  peso  di  ISO  quintali  !  Narra  il  Pa- 
renti che  fu  bisogno  appostar  nottetempo  delle 
guardie  contro  gli  attentati  alla  statua  degli  scul- 
tori invidiosi  ed  otto  furfanti  che  le  scagliarono 
-assi  furono  gittati  in  prigione.  Nel  lf>27  negli 
ultimi  giorni  dell'assedio  il  braccio  sinistro  del 
David  fu  spezzato  da  una  pietra  gettata  dall'alto 
di  palazzo  Vecchio;  il  Salviati  e  il  Vasari  raccol- 
sero i  pezzi  e  Cosimo  I  li  fece  ricomporre. 

Davanti  e  ai  lati  della  statua  sono  esposti  i 
tiessi  dei  capolavori  di  Michelangelo,  fra  gli  altri, 
i  monumenti  di  Giuliano  e  Lorenzo  de'  Medici 
inella  cappella  Medicea  in  San  Lorenzo);  uno 
Schiavo,  dal  monumento  di  papa  Giulio  II  (Pa- 
rigi, Louvre);  la  statua  di  Cristo  in  Santa  Maria 
della  Minerva  (a  Roma);  Uose,  dal  monumento  di 
Giulio  II  (Sin  Pietro  in  Vincoli  a  Roma);  Pietà 
(in  San  Pietro  di  Roma);  Paolo  ///(a  Napoli); 
finito  (Museo  Nazionale);  Sacra  Famiglia,  ri- 
lievo (in  casa  Buonarroti);  Madonna  (a  Bruges); 
Sacra  Famiglia  (a  Londra);  (lapido  (a  Lon- 
dra), ecc.  Nelle  pareti  fotografie  e  incisioni  dei 
freschi  della  Sistina  e  dei  disegni  nel  Louvre  e 
Museo  di  Weimar. 
-  \la  detta  dei  Cartoni.  —  1 .  S.  Pietro  Apo- 
stolo, Fra  Bartolomeo.  2.  La  Vergine  detta  della 
('latta,  con  Gesù  Bambino,  San  Giovanni  e  San- 
t'Anna, copia  di  lìaffaello.  3.  Stadia  di  tre  figure, 
del  Porcelli,  i.  San  Paolo  Apostolo,  di  Fra  Bar- 
tolomeo. ").  La  Vernine  col  flambino,  di  Lorenzo 
di  Credi,  e».  La  Vergine  col  Bambino  sulle  braccia, 
creduto  di  Raffaello.  7.  La  Vernine  col  Bambino 
nelle  braccia,  del  Baroccio.  8.  Testa  della  Ver- 
nine, del  Correggio.  9.  Apparizione  di  Gesù  alle 
Mane,  del  Baroccio.  IO.  Santa  Maria  Maddalena 
in  estasi,  di  Fra  Bartolomeo.  1 1.  San  Girolamo 
ed  una  Santa,  dello  stesso.  12.  Santa  Caterina  da 
Siena  in  estasi,  dello  stesso.  13.  Studio  di  quattro 
figure  di  donne,  del  Poccetti.  1  L.  //  Beato  Costan- 
tino da  Fabriano,  d'ignoto,  della  fine  del  se- 
colo XVI.  15.  //  llcato  Antonio  di  Torino,  dello 
SO.  iti.  //  B.  Lorenzo  di  lìipafratta,  dello 
stesso.  17.  Il  fi.  Giovanni  fknninici,  cardinale, 

•il  —  l.a  Patria,  voi.  Ili,  palle  2». 


dello  stesso.  1 8.  La  Vergine,  Gesù  e  San  Giovanni, 
copia  di  Andrea  del  Sarto.  19.  Im  Verginee  San 
Giuseppe  che  adorano  il  Bambino  Gesù,  di  Fra  Bar- 
tolomeo. 20.  I.a  Discesa  del  Sul  calore  al  Limbo, 
di  Angelo  Bronzino.  21.  La  Visitazione,  dtd  Ba- 
roccio. 22.  La  Vernine  l'Ile  solleva  il  celo  di  Gesù 
addormentalo,  creduto  di  Raffaello.  23.  San  Do- 
menico, di  Fra  Bartolomeo.  21.  Angeli  e  Sera/ini, 
del  Cignani. 

Galleria  dei  Lavori  in  pietra  dura  o  com- 
messa. —  E  annessa  all'Accademia,  con  ingresso 
da  via  degli  Alfani.  Nelle  prime  tre  stanze  a  ter- 
reno trovasi  una  collezione  delle  pietre  adoperate 
nella  fabbricazione  dei  musaici  e  le  loro  denomi- 
nazioni si  possono  leggere  negli  eccellenti  cata- 
loghi. Nelle  due  grandi  sale  seguenti  am  in  ira  usi 
aliune  delle  migliori  produzioni  di  questa  fab- 
brica di  musaici,  i  cui  lavoranti  son  peritissimi 
nel  trac  partito  da  ugni  più  piccola  scheggia  di 
quelle  pietre  e  a  60  anni  son  pensionati. 

Chiostro  dello  Scalzo.  —  Cosidetto  perchè  nelle 
processioni  un  fratello  laico  di  una  confraternita 
costumava  portare  il  Crocefisso  a  pie  scalzi.  La 
Confraternita  teneva  le  sue  adunanze  sopra  l'abi- 
tazione di  Ottaviano  de'  Medici ,  dirimpetto  al 
giardino  del  convento  domenicano  di  San  Marco, 
ove  essa  fece  decorale  questo  bel  cortile  a  colonne 
da  Andrea  del  Sarto  e  dall'amico  suo  Franciabigio 
che  conviveva  con  lui.  Il  soggetto  scello  fu  la 
Vita  del  Battista  e  l'esecuzione  dei  freschi- durò 
dal  Lr)l7  al  1520.  Ben  conservati  sino  alla  fine 
del  secolo  XVIII,  i  freschi  sciuparonsi  in  seguito 
e  solo  ultimamente  furon  protetti  co' vetri.  Sono 
tutti  in  chiaroscuro  e  nell'ordine  seguente: 

Cominciando  a  destra:  1.  La  Fede.  2.  L'An- 
gelo annunziante  a  Zaccaria  nel  tempio  la  nascila 
del  Battista.  3.  La  Visitazione.  A.  Nascita  del  Bat- 
tista. 5.  Il  Battista  lascia  la  casa  paterna,  (i.  Il  Bat- 
tista incontra  Gesù  viaggiando.  7.  Battesimo  di 
Crislo.  8.  La  Carila.  9.  La  Giustizia.  IO.  Predi- 
cazione del  Battista.  1 1.  Il  Battista  batlesima  il 
popolo.  12.  Il  Battista  davanti  Frode.  13.  Danza 
della  figliuola  di  Erodiade.  14-.  Decollazione  ilei 
Battista.  15.  Salome  reca  ai  suoi  genitori  la 
testa  spiccata  dal  busto  del  Battista.  16.  La  Spe- 
ranza. 

Tutti  questi  freschi  stupendi  sono  di  Andrea 
del  Sarto,  trattone  il  n.  5  e  0  che  sono  del  Fran- 
ciabigio e  il  n.  7  eseguilo  insieme  dai  due  pittori 
amici.  Anche  gli  ornati,  i  rabeschi  e  le  teste  dei 
cherubini  sono  del  Franciabigio. 

Come  all'Annunziata,  Andrea  del  Sarto  fu  qui 
rimunerato  poveramente.  Per  ciascuno  dei  com- 
partimenti più  grandi  ebbe  otto  scudi  e  tre  pel- 
le quadro  ligure  delle  Virtù.  E  non  pertanto 
queste  composizioni,  nonostante  la  loro  sempli- 
cità, vanno  annoverate  fra  le  creazioni  più  potenti 
e  più  libere  dell'età  matura  di  Andrea  del  Sarto... 
«  Le  condizioni  del  monocromo  (un  color  unico) 
che  escludevano  tutta  la  magia  del  colorito,  par 
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incitassero  Andrea  a  far  l'estremo  di  sua  possa» 
(Burckhardt,  Der  Cicerone). 

«  V'ha  un  ometto  in  Firenze,  disse  un  di  Miche- 
langelo a  Raffaello,  alludendo  ad  Andrea  del 
Sarto,  che,  se  avesse  alle  mani  grandi  opere 
come  le  hai  tu,  ti  farebbe  venire  il  sndore  alla 
fronte!  »  (ledesti  freschi  del  chiostro,  del  Sarto, 
confermano  il  delio  di  Michelangelo. 

Refettorio  di  Sant'Apollonia.  —  Vi  è  dipinto 
un  Cenatolo,  capo  d'opera  attribuito  ad  Andrea 
del  Castagno.  Vi  furono  pure  collocati  gli  affreschi 
di  questo  insigne  pittore  già  esistenti  nella 
villa  Pandolfini  a  Legnaia  e  poi  trasportati  sulla 
tela.  Rappresentano  Filippo  Scollivi,  Fori  nula 
degli  Vbeiii,  Niccolò  Acciaiateli  (pio  fondatore 
della  Certosa  di  Firenze),  la  Sibilla  Cumana,  la 
regina  Ester  (la  più  grandiosa  figura  uscita  dal 
pennello  di  Andrea),  Tomizi,  Dante,  Petrarca  e 
Boccaccio.  Sonvi  anche  freschi  staccati  della  Ma- 
donna col  Bambino,  una  Pietà,  e  altri  soggetti 
di  pittori  sconosciuti  ed  alcune  belle  cassette  in- 
tagliate dei  secoli  XV  e  XVI. 

Refettorio  del  Convento  di  Sanf  Onofrio.  —  In 
via  Faenza,  va  rinomato  pel  lanioso  Cenacolo  od 
Ultima  Cena,  scoperto  nel  1845,  da  Carlo  della 
Polla  e  Ignazio  Zotti,  pittori,  ed  attribuito  da 
essi  a   Raffaello.   Il   monodramma  RAP.  VR. 


ANN.  MDXV  sul  collare  della  veste  di  San  Tom- 
maso par  non  lasciasse  alcun  dubbio  intorno 
alla  paternità  dell'Urbinate,  quantunque  né  il 
Vasari  né  gli  altri  biografi  di  lui,  ne  facciano 

menzione.    .Mollo    fu    detto   e    scritto  intorno  a 

questo  dipinto;  chi  lo  attribuì  a  Neri  di  Bicci 

e  chi  al  Pinturicchio,  o  Cerino  da  Pistoia; 
mentre  il  Morelli  inclina  a  crederlo  un  buon 
lavoro  di  dannicela  Manni.  Cerio  è  soltanto  clic 
appartiene  ad  un  artista  della  scuola  umbra.  Il 
fresco  fu  evidentemente  ridipinto  in  alcune,  parli 
e  le  figure  sono  di  inerito  disuguale. 

Il  Refettorio  fu  comperalo  per  12,000  scudi 
dal  Granduca  di  Toscana  che  credeva  il  Cenacolo 
di  Raffaello.  Il  Refettorio  contiene  anche  una 
bella  tavola  intarsiata  di  verde  africano  e  altri 
marmi  antichi  e  nelle  stanze  attigue  è  una  col- 
lezione interessante  di  getti  statuarii. 

Museo  Indiano.  —  In  piazza  San  Marco,  fu 
fondato  nel  1886  dal  conte  Angelo  De  Cuber- 
natis,  ora  professore  di  sanscritto  alla  Sapienza 
in  Poma,  con  gli  oggetti  raccolti  nel  suo  lungo 
viaggio  nelle  Indie.  E  distribuito  in  quattro  sale 
contenenti  una  granile  quantità  di  oggetti  sacri 
e  profani,  gioielli,  utensili  domestici,  armi,  libri 
manoscritti  e  illustrati,  vesti,  mobili,  ventagli, 
quadri,  lavori  in  foglie  di  palma,  vasi,  ecc. 


BIBLIOTECHE,    ARCHIVII    ed   ISTITUTI 


Biblioteca  Nazionale.  —  Nel  piano  di  mezzo 
del  palazzo  degli  Uffizi,  aperta  dalle  9  alle  15,  con 
sala  di  lettura  e  catalogo;  si  compone  princi- 
palmente delle  biblioteche  Magliabecchtana  e 
Palatina. 

La  prima  ebbe  nome  dal  suo  fondatore,  già 
orefice  fiorentino,  Antonio  Magliabecchi  (nato  nel 
1033,  morto  nel  1714),  un  belino  librorum, 
divoratore  di  libri,  definito  da  Mabillon  :  fpse 
illusemi)  ambulane  et  viva  quaedam  bibliotlicca, 
che  divenne  poi  custode  della  biblioteca  del  car- 
dinale De  .Medici  e  legò  30,000  volumi  a  quella 
che  prese  il  suo  nome  :  fu  molto  accresciuta  in 
seguito  ed  aperta  nel  1747  al  pubblico. 

La  Magliaoecchiana  fu  poi  grandemente  ingros- 
sata dall'incorporazione  di  parecchie  altre:  dalle 
Mediceo-Lolaringico-Paìalina  (1771),  lioccet- 
tini  di  Fiesole,  Gaddiana,  Strozziana  e  dalle 
biblioteche  dei  conventi  soppressi  nel  1808.  Nel 
18f>v2  fuvvi  anche  aggiunta  la  Biblioteca  regia  di 
palazzo  Pilli  e  allora  essa  prese  il  nome  di 
Biblioteca  Nazionale. 

Contiene  più  di  500,000  volumi  e  14,000  ma- 
noscritti ;  è  ricca  di  opere  di  storia  naturale  e. 
particolarmente  importante  per  l;Iì  ultimi  tempi 
del  medio  evo  e  la  moderna  storia  letteraria  di 
Italia.  Vi  si  conserva  la  maggior  parte  dei  ma- 
noscritti di  Caldeo  con  quelli  delle  collezioni 
Targionie  Rinuccini,  com'anco autografi  di  Moc- 
caccio,  Michelangelo,  Tasso  e  Savonarola. 


Fra  i  cimelii  della  Biblioteca  Nazionale  meri- 
tano particolar  menzione  i  seguenti  :  Due  Bibbie 
di  Magonza  del  1462;  la  prima  edizione  d'Omero, 
Stampata  nel  1488  in  Firenze  con  miniature; 
Ad  Familiares  di  Cicerone,  pi-imo  libro  impresso 
nel  1409  in  Venezia;  un  beli' esemplare  della 
Divina  Commedia  col  commento  del  Landino 
stampato  in  pergamena  nel  1481  a  Firenze,  con 
miniature  e  nielli  esterni,  presentato  dal  Lan- 
dino alla  Signoria  di  Firenze  ;  una  magnifica  An- 
tologia del  Lascaris  (Firenze  1494)  con  fregi 
cameilbrini  ;  la  Cosmografia  di  Tolomeo  con  mi- 
niature del  secolo  XV  ;  gli  Uccelli  di  Audu- 
bon,  ecc.,  ecc.  I  manoscritti  furono  diligente- 
mente catalogati  nel  secolo  scorso  dal  celebre 
Targioni ,  bibliotecario  della  Magliabecchiana  ; 
ma  molte  aggiunte  furono  fatte  in  seguito,  ed  è 
in  corso  la  pubblicazione  del  catalogo  ragionato. 

Biblioteca  Lanrenziana.  —  Aperto  dalle  ore  9 
alle  16.  Un  nobile  ma  incompiuto  vestibolo,  di- 
segnato, come  il  rimanente  dell'edilizio,  da  Mi- 
chelangelo (1524),  introduce  nella  biblioteca; 
osservatisi  in  esso  alcune  varianti  del  Vasari,  il 
(piale  terminò  l'edilizio  nel  1571. 

La  biblioteca  stessa  forma  una  lunga  galleria 
il  cui  effetto  è  accresciuto  dalle  vetriere  dipinte 
su  disegno  (?)  di  Giovanni  da  Udine  (fig.  72). 
In  ciascuna  di  esse  si  vedono  gli  stemmi  e  le 
imprese  di  Cosimo  1  alternate  con  quelle  di 
Clemente  VII.  Il  pavimento  in  terracotta,  con 
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grotteschi  ma  eleganti  disegni  in  color  bruno 
rosso  e  giallo,  fu  ratto  su  disegni  del  Tribola  b 
il  soffitto  in  legno  >u  quelli  di  Michelangelo.  La 
Rotonda,  annessa  alla  biblioteca,  fu  ter- 
minata nel  isi  i  dall'architetto  Poccianti. 

i  Laurenziana  è  un  nobil  monumento 
dello  zelo  dei  .Medici  nel  promuovere  lo 
sviluppo  del  sapere,  e  soggiacque  a  molte 
vicissitudini.  Fu  incominciata  da  Cosimo 
il  Vecchio,  di  cui  l'opulenza  e  le  vaste  re- 
lazioni commerciali  lo  abilitarono  a  sod- 
disfare con  buon  successo  la  sua  lodevole 
.passione  ili  raccogliere  gli  avanzi  degli 
antichi  scrittori  greci  e  romani. 

('.adula  successivamente  nelle  mani  della 
Repubblica, dei  Domenicani  di  San  Mann 
e  di  Leone  X,  passò  da  ultimo  al  cardinale, 
Giulio  de' Medici  (che  divenne  poi  Cle- 
mente VII),  il  fiale  deliberò  di  restituirla 
a  Firenze  qua!  gemma  dell'eredità  Medicea 
e  fondò  conseguentemente,  per  accoglierla, 
codesto  edilìzio  di  cui  Michelangelo  ap- 
prestò, come  dicemmo,  i  disegni. 

Alla  morte  di  Clemente  VII.  nel  1534, 
l'edilìzio  rimase  incompiuto  e  i  manoscritti 
furon  lasciali  in  balia  delle  tarine  e  della 
polvere  finché  l'edilìzio  fu  compiuto  mentre 
il  Buonarroti  viveva  ancora,  carico  d'anni, 
a  Roma.  Essi  furono  ordinati  e  curati  da 
Cosimo  I. 

All'originale  colle/ione  Medicea  grande 
incremento  recarono  i  successori  ili  Co- 
simo, i  quali  vi  aggiunsero  i  manoscritti 
della  libreria  Caddi;  quelli  raccolti  dal 
venature  Callo  Strozzi  ;  quelli  della  libreria 
privala  dei  liranduelii  e  della  libreria  Lo- 
taringìco-Palatina;  i  manoscritti  orientali 
illustrati  dall'Assemanno,  arcivescovo  di 
Apamea;  i  manoscritti  Biscioniani,  Se- 
gnani  e  Scioppiani;  e  quelli  che  furono 
rinvenuti  nei  monasteri  soppressi  prima 
dell'invasione  francese. 

Il  conte  Angelo  d'Elei  diede,  nel  ls  i  | . 
le  sue  pregevoli  collezioni  di  Editiones 
Principe*;  Francesco  Saverio  Redi,  ultimo 

della  famiglia,  i manoscritti  del  e :elebre 

antenato  Francesco  Redi  (1626-1698);  il 
pittore  Fabre  vi  depositò  i  manoscritti  di 
Vittorio  Alfieri  ereditati  dalla  contessa  di 
Albanv,  del  pari  che  molti  classici  greci 
e  latini  con  commenti  marginali  o  tradu- 
zioni del  sommo  tragico  astigiano.  Anche 
il  marchese  Luigi  Tempi  vi  depose  vani 
cimelii  della  sua  libreria. 

La  Laurenziana  contiene  ora  più  di  '.IOOO  ma- 
noscritti; per  la  quantità  è  superata  da  alcune, 
ma  per  importanza,  trattone  la  Vaticana,  da  nes- 
suna. Essa  è  ricca  particolarmente  di  opere  in 
lingua  ebraica,  araba,  siriaca,  colla,  greca  e 
latina  e  dei  grandi  scrittori  italiani  dei  secoli  XIV, 


\\  l    llawi  un  catalogo 
persiani,  siriaci  e  altre 
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f.  72.  —  Firenze  :  Vetriera  dipinta 
nella  Biblioteca  Laurenziana. 


uno  dei  manoscritti  ebraici  e  rabbinici  del  biblio- 
tecario Biscioni  pubblicato  nel  1752;  ed  uno  dei 

manoscritti    in  greco,   latino,    italiano  ed    altre, 
lingue  moderne  per  l'.andini  stampato  a  Firenze 

in  II  voi.  in-tf>  (1764-1793). 

Fra  i  cimelii  della  Laurenziana  è  il  Codex 
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Parte  Terza  —  Italia  Centrale 


Amiantinus,  il  più  antico  manoscritto  conosciuto 
della  Vulgata,  trascrìtto  <la  Ceolfrido,  abate  di 
Wearmouth  (Northumberland),  il  maestro  del 
venerabile  Beda,  fondamento  importantissimo 
di  ogni  edizione  critica  della  versione  di  San  Ge- 
rolamo, così  dell'Antico  come  del  Nuovo  Testa- 
mento; il  Virgilio  Mediceo,  il  manoscritto  più 
antico  del  poeta,  riveduto  daTerzio  Rufo  Asterio 
Aproniano,  circa  il  494-,  e  contenente  le  opere 
tutte  del  poeta  mantovano,  trattone  pochi  togli 
delle  Bucoliche;  il  manoscritto  più  antico  dille 
Pandette  di  Giustiniano,  preso  dai  Pisani,  quando 
s'impadronirono,  nel  1135,  di  Amalfi.  «  L'opera 
ora  nota  col  nome  di  Pandectae  Florentinae, 
dice  Gibbon,  scritta  in  un  carattere  franco  e  hello, 
si  compone  di  due  volumi  in  quarto,  con  larghi 
margini  su  pergamena  sottile  e  i  caratteri  latini 
rivelano  la  mano  di  un  amanuense  greco  »  (1); 
due  Frammenti  di  Tacito,  il  primo  dei  (piali 
contenente,  nel  più  contorto  e  difficile  carattere 
longobardico,  i  primi  cinque  libri  dell'Istoria  e 
gli  ultimi  sei  degli  Annali  e  probabilmente  del 
secolo  XI;  il  secondo,  proveniente  dal  monastero 
di  Corbey,  in  Vestfalia,  fu  comperato  da  Leone  X 
dallo  scopritore  Arcimholdi  per  la  somma  di 
500  fiorini  d'oro;  questo  manoscritto,  più  leggi- 
bile del  precedente,  può  risalire  sino  al  VI  secolo 
ed  é  l'unico  che  contenga  i  primi  cinque  libri 
degli  Annali. 

Altri  codici  importanti  sono:  un  Quinto  Curzio 
del  X  secolo,  il  testo  più  antico  di  codesto  sto- 
rico, e  la  Divina  Commedia  la  cui  trascrizione  fu 
ultimata,  come  rilevasi  dalla  nota  in  fine,  il 
giorno  che  Gualtiero  di  Brienne,  duca  d'Atene, 
fu  espulso  da  Firenze  (1343),  vale  a  dire  22  anni 
dopo  la  morte  dell'Alighieri. 

Il  Decamerone,  trascritto  nel  1384  dall'auto- 
grafo dell'autore  da  Francesco  Mannelli,  suo  fi- 
glioccio, consola  i  bibliofili  della  perdita  dell'ori- 
ginale; contiene  parecchie  curiose  note  marginali 
e  l'ortografìa  si  differenzia  assai  da  quella  delle 
moderne  edizioni. 

Il  famoso  Codice  miniato  e  postillato  detto  del 
piadajolo,  interessantissimo  per  la  storia  econo- 
mica ed  edilizia  di  Firenze. 

Un  esemplare  delle  epistole  Ad  FamiliaresAi 
Cicerone  e  di  mano  del  Petrarca  di  cui  conser- 
vasi inoltre  alcune  lettere,  e  la  firma  autografa 
sulla  prima  pagina  di  un  Orazio. 

Citeremo  ancora  un  Terenzio  di  mano  del  Po- 
liziano; una  copia  della  celebre  Lettera  con  cui 
Dante  respinse  sdegnosamente  le  condizioni  im- 

S ostelli  per  far  ritorno  a  Firenze;  scritti  inediti 
i  Marsilio  Ficino;  una  descrizione  in  versi  della 
perdona  del  poeta  divino  in  un  manoscritto  di 
Dante  del  secolo  XV;  gli  atti  originali,  firmati  e 
sigillati,  del  Concilio  di  Firenze  nel  1439. 


Alcuni  dei  manoscritti  siriaci,  particolarmente 
dei  Vangeli  con  la  data  del  506,  dal  monastero  di 
Zagba  nella  Mesopotamia,  contengono  illustra- 
zioni che  olirono  bei  modelli  dell'arte  hisantina. 
Nel  Canzonine  veggonsi  i  ritratti  di  Petrarca  e 
di  Madonna  Laura  del  secolo  XIV. 

E  per  ultimo:  YEvangeliarium  Aureum  dalla 
cattedrale  di  Trebisonda;  un  Messale  del  sec.  XIV 
con  illustrazioni  di  Don  Lorenzo,  monaco  camal- 
dolese, e  parecchi  altri  sacri  libri  illustrati  di  gran 
valore  e  bellezza,  inclusive  un  Vangelo,  di  Filippo 
Torelli  (1450);  un  Lezionario,  di  Giovanni  d'An- 
tonio (1440);  un  Messale,  di  Gherardo  da  Monte 
(1485)  ed  un  Antifonario,  di  Francesco  d'An- 
tonio, contenente  una  miniatura  squisita  dell'/ln- 
nunziazione  in  data  20  giugno  1471  ;  un  antico 
interessante  Mappamondo  del  1410  mostra  le  sor- 
genti del  Nilo  in  due  grandi  laghi. 

Nel  1884  il  Governo  Italiano  acquistò,  per  la 
somma  di  23,000  lire  sterline,  lacollezionedi  ma- 
noscritti Ashburnham  in  Inghilterra  e  la  collocò 
nella  Laurenziana.  La  collezione  comprende  circa 
2000  codici,  la  maggior  parte  dei  secoli  XIV,  XV 
e  XVI  risguardanti  l'istoria  politica  e  letteraria  di 
Italia;  alcuni  codici  Ialini  (fra  i  (piali  un  Plinio 
rarissimo)  dei  secoli  X,  XI  ed  anche  alcuni  mano- 
scritti di  Napoleone  I. 

Fra  i  tesori  della  Laurenziana  non  vuoisi  di- 
menticare finalmente  un  manoscritto  di  Eschilo  e 
Sofocle  del  secolo  X,  l'unica  autorità  pel  testo. 

Biblioteca  Riccardiana.  —  Nel  piano  superiore 
del  palazzo  Riccardi,  con  ingresso  da  via  dei  Gi- 
nori,  fu  fondata  nel  secolo  XVI  da  Riccardo  Ro- 
molo Riccardi  e  comperata  nel  1812  dal  Comune 
di  Firenze,  il  quale  la  cedette  poi  allo  Stato  che 
la  converti  in  biblioteca  pubblica.  È  specialmente 
importante  per  la  storia  fiorentina  e  per  l'antica 
letteratura. 

Contiene  30,000  volumi  e  circa  4000  mano- 
scritti. Fra  i  codici  con  miniature  è  notevole  un 
Dante  del  secolo  XIV  con  uno  dei  ritraiti  più  au- 
tentici del  poeta;  Giovanni  Villani,  anch'esso  del 
secolo  XIV;  Dei  Rimediì  della  Fortuna,  del  Pe- 
trarca; i  suoi  Trionfi,  ambedue  del  secolo  XV; 
Virgilio,  dello  stesso  secolo  ;  un  trattato  dell'/lr/e 
della  seta  ;  le  Gesta  di  Francesco  Sforza,  ecc. 

Fra  gli  autografi  annoveransi  Ledere  di  Poli- 
ziano, Landino,  Vespucci,  e  scritti  di  Renvenuto 
Celimi,  Leon  Battista  Alberti,  Pico  della  Miran- 
dola, Benedetto  Varchi,  Marsilio  Ficino;  le  Storie 
Fiorentine,  del  Macchiavelli,  ecc. 

Fra  gli  incunaboli  trovasi  il  Dante,  illustrato 
da  Sandro  Botticelli. 

Fra  i  manoscritti,  che  ascendono  a  4000  circa 
contansi  3000  codici  di  autori  italiani,  700  codici 
latini,  100  codici  greci  ed  ebraici,  oltre  500 opu- 
scoli rarissimi. 


(1)  S.  E.  Martini,  ex- ministro  dell'Istruzione  Pubblica,  presentò  non  ha  molto  a  S.  M.  Umberto  I 
una  copia  fotografica  di  queste  Pandette. 
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Biblioteca  Marucelliaua.  —  In  via  Cavour,  fu 
fendala  nel  \'OA  dall'abate  Francesco  Marucelli, 
morto  nel  1713,  ma  non  fu  aperta  ;il  pubblico 
che  nel  1752.  Contiene  circa  150,000  volumi. 
11  manoscritto  più  importante  è  il  Mare  Magnimi, 
catalogo  generale  in  111  voltimi  in-t",  composto 
dal  Marucelli,  di  tutti  i  libri  pubblicati  sino 
al  1700  e  continuato  lino  al  1754  da  suo  fratello 
Alessandro.  Ilavvi  anche  una  collezione  di  inci- 
sioni e  molti  libri  relativi  alle  belle  arti. 

Biblioteca  del  con  venta  di  San  Marco.  —  É  una 
bella  sala  (architettura  di  Michelozzo)  sorretta  da 
pilastri  e  conlenente  una  collezione  curiosa  di 
libri  corali  qui  trasportati  da  varii  conventi  sop- 
pressi. Quattordici  di  essi,  appartenenti  in  ori- 
gine a  San  .Marco,  furono  alluminati  da  diversi 
-colaci  dell'Angelico. 

Biblioteca  dell'Ospedale  di  Santa  Maria  Nuova. 
—  L'antica  chiesa,  in  cui  fu  seppellito  il  Varchi, 
ira  ammodernata  contiene  la  biblioteca  l'ondata 
lai  matematico  Viviani,  discepolo  del  Galileo, 
verso  il  Iti"1.!.  Si  conservano  in  essa  501)0  vo- 
lumi stampati;  le  memorie  storiche  di  Firenze  dal 
1501  al  1546,  manoscritto  di  Fra  Giuliano  Ughi; 
la  Simili  degli  avvenimenti  d'Italia  dal  1525 
il  1546,  di  Migliore  Cresci;  l'autografo  dell'Am- 
mirato; le  opere  del  Crescenzio  e  il  Trattato  del- 
l'agricoltura, en-. 

Biblioteche  private.  —  Citeremo  fra  le  princi- 
pali :  la  biblioteca  Capponi,  in  via  San  Sebastiano; 
Martelli,  in  via  della  Forca,  e  il  già  ricordato 
Gabinetto  Vieusseux. 

Ardimi  di  Sialo.  —  Nel  1778,  dice  la  pre- 
giata GuKfe-iSouvenirdeldott.G.  Marconi,  il  gran- 
anca  Pietro  Leopoldo  l'orinò  l'Archivio  Diploma- 
tico, collezione  di  142,000  pergamene  del  medio 
evo  che  risalirono  al  secolo  Vili;  nel  180:2  furonvi 
inti  gli  archivii  Medicei,  delle  Riformagioni, 
dei  magistrati  ed  uffizi  della  Repubblica  e,  del 
Granducato  e  quelli  delle  corporazioni  religiose 
soppresse. 

L'ordinamentodi  quest'immenso  materiale,  che 
ha  reso  e  renderà  grandi  servizi  all'istoria,  è  do- 
vuto alle  cure  diligenti  dell'archivista  Bonaini,  di 
isti,  suo  continuatore  (che  pubblicò  una 
monografia  per  guidare  gli  studiosi  in  quel  inondo 
di  documenti),  e  presentemente  a  Gaetano  Milanesi 
coadiuvato  da  parecchi  ottimi  allievi  :  Del  Badia, 
Paoli,  Gherarui,  Saltini,  ecc.  I.a  classificazione  è 
perfetta;  il  lavoro  colossale  dell'Indice,  molto 
avanzato,  eia  biblioteca  storila  speciale,  la  scuola 
di  paleografia  e  le  sale  di  studio  ben  disposte  coa- 
diuvano ;:li  >l 111) iosi . 

L'Ari  bivio  e  distribuito  in  61  stanze  delle  quali 
16  nel  lato  longitudinale  degli  uffizi. 

La  prima  sezione  (Archivio  Diplomatico)  con- 
tiene più  ili  142,000 documenti,  dei  quali  il  più 

antico  è  un  diploma  sul  papiro  dell'anno  710.  La 
seconda  divisione  (Archino  tirila  Repubblica) 

contiene  gli  Statuti  dei  Comuni  soggetti  alla  re- 


pubblica fiorentina  (più  di  000)  in  un  con  le  deli- 
bera/ioni delle  Signorie,  le  relazioni  degli  amba- 
sciatori (ad  esempio,  gli  autografi  del  Machia- 
velli), ree.  La  terza  (Archivio  del  Principato) 
racchiude  i  documenti  .Medicei  (1532-1743),  gli 
archivii  delle  vane  arti,  delle  corporazioni  reli- 
giose, dei  duchi  di  Urbino,  dei  principi  di  Piom- 
bino, ver.  Vi  si  conservano  lettere  di  Maechiavelli, 
Guicciardini,  Galilei,  Ariosto,  Tasso,  Savonarola, 
Michelangelo,  Tiziano,  Cellini,  ecc. 

I  curiosi  vi  possono  veder  manoscritti  su  scorze 
d'alberi  e  tavolette  incerate,  l'atto  originale  del- 
l'unione delle  Chiese  greca  e  latina  nel  Concilio 
di  Firenze  del  1439,  ecc.  Vi  è  poi  ancora  la  stam- 
peria a  caratteri  orientali  formata  dal  granduca 
Ferdinando  I,  trasportata  a  Parigi  sotto  il  governo 
Napoleonico  e  ricuperata  nel  1815;  servi  ai  di 
nostri  per  la  stampa  dei  Diplomi  Arabi,  pubblicati 
da  Michele  Amari. 

Archivio  dell'Opera  del  Duomo.  —  Molti  co- 
dici pregevoli  di  codesto  archivio  furon  distrutti 
da  un  incendio;  esso  è  però  sempre  molto  impor- 
tante come  quello  che  contiene  i  documenti  ri- 
sguardanti  la  costruzione  del  duomo,  del  campa- 
nile e  anche  di  San  Giovanni  (la  cui  opera  speciale 
fu  soppressa  nel  1818)  e  per  la  ragione  che  dal 
1562  vi  si  depositavano  i  testamenti.  Recente- 
mente vi  fu  ordinato  ed  aperto  al  pubblico  il  museo 
di  Santa  Maria  del  Fiore. 

Archivii  Notarili.  —  Con  facciata  nello  stile 
del  secolo  XIV,  in  via  dell'Oriuolo,  comprendono 
gli  atti  che  trovavansi  in  addietro  in  Or  San  Mi- 
chele e  in  .Menalo  Nuovo  e  racchiudono  perciò  un  ■ 
materiale  importantissimo  anche  per  gli  studii 
storici.  Fra  gli  impiegati  ve  n'ha  di  quelli  capaci 
di  leggere  e  copiare  documenti  paleografici. 

Sono  ancora  in  Firenze  altri  archivii  minori 
fra  cui  {'Archivio  dell'Arcivescovado  nel  palazzo 
arcivescovile  con  collezione,  pregevolissima  di  per- 
gamene risguardanti  la  Mensa  episcopale. 

Istituto  Universitario  supcriore  degli  studii. 
—  In  piazza  San  .Marco  e  formante  angolo  a  sini- 
stra con  via  della  Sapienza.  Già  nel  1429  Nicolò 
da  Dzzano  (capo del  partito  conservatore  fiorentino 
nella  prima  metà  del  secolo  XIV,  morto  nel  1433  e 
che  ha  un  busto  in  terracotta  colorata  nel  .Museo 
Nazionale)  aveva  tolto  a  fondare  l'università  ;  ma 
la  costruzione  restò  a  mezzo  dopo  la  sua  morte  e 
la  Repubblica  ne  volse  ad  altro  uso  la  ricca  dota- 
zione. Nel  1515  Lorenzo  De  Medici  duca  d'Urbino 
vi  pose  le  sue  scuderie.  Cosimo  Ivi  allogò  i  boni 
della  città  che  lo  incomodavano  a  palazzo  Vecchio 
e  vi  apri  un  maneggio  ancora  visibile  pei  cavalli 
della  gioventù  patrizia.  Oggidì  la  scienza  vi  ha 
ripigliato  i  suoi  diritti  e  riaperto  le  varie  sue  sedi 
cai  primo  piano  vi  si  vede  il  ria  descritto  Museo 
Indiano  del  eonte  Angelo  De  Gnbernalis. 

Istillilo  Tecnico  Galileo  e  Istituto  di  Scienze 
Sociali.  —  (ili  edilizi  Ira  le  due  vie  taciturne  del 
Mandorlo  e  Laura  (aperta  da  Lorenzo  il  Magnifico 
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che  voleva  Fabbricarvi  un  palazzo  il  cui  disegno 
per  Giuliano  da  Sangallosi  conserva  negli  uffizi) 
appartenevano  in  addietro  al  convento  della  Cro- 
cetta. Senza  alcun  riguardo  alla  leggenda  che  loro 
attribuisce  un'origine  miracolosa,  si  rifabbricò 
ultimamente  dal  lato  di  via  del  Mandorlo  per  col- 
locarvi l'Istituto  tecnico  Galileo  Galilei.  Ammi- 
rasi nel  cortile  un  buon  fresco  di  Gesù  trionfante, 
di  S.  iilaria  Maddalena  e  della  fondatrice  del 
convento,  di  Vincenzo  Fei,  delio  del  Barbiere, 
dello  scorcio  del  secolo  XVI. 

Dal  lato  di  via  Laura  è  V Istituto  delle  Scienze 
Sudali,  fondazione  munifica  del  marchese  Carlo 
Alfieri  di  Sostegno,  senatore. 


Accademia  ilei  Georgolili  e  Istituto  Musicale. 
—  Dalla  piazzetta  degli  All'ani  si  entra  all'. In,/ 
deiniii  dei  Georgofili  o promotori  dell'agricoltura 
promossa  dal  canonico  Ubaldo  Montelatici,  l'on- 
dala nel  1752,  la  prima  di  tal  genere  in  Europa 
e  benemerita  dell  economia  politica  e  dell'agri- 
coltura in  Toscana. 

In  via  degli  All'ani,  die  sbocca  india  suddetta 
piazzetta,  trovasi  ['Istituto  Musicale,  con  biblio- 
teca speciale,  formata  con  la  riunione  della  col- 
lezione Basevi  e  altri  a  quella  di  musica  palatina 
dei  Granduchi:  comprende  quest'ultima  tutta  la 
musica  «seguita  alla  Corte  granducale  dal  se- 
colo XVII  e  anche  quella  di  data  più  antica. 


STABILIMENTI    DI    PUBBLICA    BENEFICENZA 


Arcispedale  di  Santa  Maria  Nuova.  —  In  via 
della  Pergola  e  con  facciata  sulla  piazza  di  Santa 
Maria  Nuova,  capace  di  1800  letti  ina  non  ri- 
spondente alle  esigenze  dell'igiene  moderna  con 
tutto  clic  fornito  di  un  vasto  insieme  di  edifìzi  e 
di  un  patrimonio  ragguardevole  per  i  lasciti  e  le 
secolarizzazioni  del  1798. 

Fu  fondato  nel  1285  da  Folco  di  Ricovero 
Portinari,  padre  della  Beatrice  di  Dante;  ma  i 
successivi  ampliamenti,  il  portico,  la  facciala 
sulla  piazza  per  lìuontalenti  e  Parigi  (  1574-1612) 
e  il  primo  piano  aggiunto  nel  4708  lo  hanno 
quasi  per  intiero  ammodernato. 

La  chiesa  annessa  di  Sant'Egidio  è  del  1118 
ma  anch'essa  fu  assai  modificata.  Nella  lunetta 
sopra  la  (torta  :  Incoronazione  della  Vergine,  ter- 
racotta di  Dicci  di  Lorenzo  e  nell'interno  a  destra 
sepolcro  ogivale  di  Folco  Portinari.  Tabernacolo 
marmoreo  con  chiusura  in  bronzo  (Cristo  in 
trono)  del  Ghiberti  ;  Vere/ine  col  Bambino,  dei 
Della  Robbia  e,  nel  coro,  Croce  fissione,  attribuita 
ad  Andrea  del  Castagno. 

All'estremità  del  portico,  nel  cortiletto,  basso- 
rilievo curioso  del  1288  rappresentante  Monna 
Tessa,  fantesca  ed  ispiratrice  leggendaria  del 
Portinari,  perla  pia  fondazione.  Stupendo  fresco 
della  Carità,  di  Giovanni  da  San  Giovanni  e 
tempio  sepolcrale  accademico  del  conte  Galli 
Tassi  che  legò  il  suo  avere  all'ospedale. 

Sotto  il  portico  l'ingresso  in  mezzo,  che  serve 
all'ospedale,  è  fiancheggiato  da  due  freschi  ritoc- 
cati :  Martino  V  e  il  cardinale  Antonio  da  Bo- 
logna  che  consacrano  la  chiesa  nel  1  i  IH,  di  Ricci 
di  Lorenzo  (1420)  e,  dall'altra  parte,  lo  stesso 
Papa  che  conferma  i  privilegi  dell'ospedale,  di 
Andrea  di  Giusto  (1435). 

Nell'interno,  bella  corte  a  porticato  e  nel  dor- 
mitorio delle  suore  infermiere  la  cappella  degli 
Angeli  con  una  Madonna  di  Fra  Angelico  (1135). 

Sia  dai  corridoi  di  codesto  lato,  sia  da  via  degli 
All'ani  si  pon  piede  nell'insieme  degli  edifìzi  ora 
addetti  alle  cliniche  ed  ai  laboratori]  della  scuola 
di  medicina.  Era  l'antico  rinomalo  Convento  di 


Santa  Maria  degli  Ani/eli,  fondato  nel  l'J'.l."»  dai 
cavalieri  Candenti,  sopranominati  anche,  pel  Imo 

vivere  epicureo,  Capponi  di  Cristo,  mentre  scopo 
dell'istituzione  quello  si  era  di  assistere  i  poveri 
e  i  derelitti.  Nel  secolo  XV  il  convento  fu  am- 
pliato dai  Camaldolesi,  che  lo  convertirono  in  fo- 
colare brillante  del  Rinascimento;  v'insegnò  Don 
Lorenzo  Monaco  e  fùronvi  educati  Cosimo  il  Vec- 
chio e  Leone  X. 

Evvi  un  locale  per  gli  studii  anatomici  a  cui 
va  annesso  il  Gabinetto  patologico  e  fisiologico, 
ricco  di  oltre  2000  esemplari.  Sono  degni  di  am- 
mirazione i  preparati  del  celebre  Gerolamo  Se- 
gito  che  scoprì  e  porlo  con  sé  nel  sepolcro  il 
segreto  della  pietrificazione  del  corpo  umano. 
segreto  rinnovato  in  parie  a' di  nostri  dal  Gorini. 
Vi  si  veggono  un  seno  di  donna,  una  capiglia- 
tura, una  mano,  e,  in  una  vetrina,  una  tavoletta 
ovale  di  legno  intarsiata  di  porzioni  di  visceri  e  di 
varie  sostanze  liquide  che  formano  palle  del  corpo. 
Vi  si  legge  il  nome  di  Segalo  inciso  da  lui  stesso 
sulla  tavola. 

Ospedale  di  Bonifazio.  —  In  via  San  Gallo, 
dirimpetto  al  palazzo  Pandolfini,  fondato  nel  1376 
da  Bonifazio  Lupi  dei  marchesi  di  Soragna,  prima 
podestà,  quindi  capitano  del  popolo  di  Firenze,  il 
quale  l'ultimò  dopo  il  1381,  con  la  spesa  di 
24,000  fiorini.  Vi  fu  quindi  unito  l'ospedale  degli 
Incurabili,  fondato  nel  1552  per  gli  ammalali  di 
mal  francese  che  incominciò  a  manifestarsi  in  Fi- 
renze nel  I  l'.M'»  dopo  il  passaggio  di  Carlo  Vili. 
Accresciuto  da  parecchi  legati,  fu  riordinato  e 
ricostruito  (piasi,  la  prima  volta,  dal  granduca 
Gian  Gastone  in  Albergo  dei  poveri,  e  una  se- 
conda volta  nel  1787,  con  la  riunione  di  altri  isti- 
tuti soppressi  dal  granduca  Pietro  Leopoldo,  ma 
destinato  sopratutto  agli  incurabili  cai  mentecatti. 
Questi  ultimi  furono  trasferiti  al  nuovo  Ospizio 
di  San  Salvi  nei  dintorni  e  l'antico  Ospedal  Boni- 
fazio fu  tagliato  in  parte  per  aprire  la  nuova 
strada  del  corpo  degli  edilizi  che  formeranno  il 
Quartier  Fabbri,  impresa  colossale  che  stendesi 
da  via  Cavour  al  viale  Principessa  Margherita. 


Firenze 
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Ospedale  Orhatrllo.  —  In  via  della  Pergola, 
rondato  dal  pio  Nicolò  Alberti  nel  1372  ed  archi- 
tettato, in  un  con  la  chiesa,  da  Agnolo  Gaddi.  Fu 
retto  dal  magistrato  ili  Parte  Guelfa  dopo  le 
conisene  ed  i  bandi  che  colpirono  la  già  potente 
famiglia  degli  Alberti,  ed  era  una  specie  ili  laz- 
nretto  per  le  donno  povere  e  le  partorienti 
illegittime.  Attualmente  è  una  dipendenza  del- 
l'arcispedale di  S.  .Maria  .Nuova  e  delle  cliniche 
dermopatiche. 

Ospedale  degli  lanoeenti  (o  Trovatelli).  — In 
piazza  dell'Annunziata,  è  anteriore  ad  ogni  altro 
consimile  in  Europa:  fu  decretato  nel  I  il\  su 
proposta  di  Lionardo  Aretino  e  fu  aperto  nel  1444. 
Il  portico  architettato  dal  Brunelleschi  1 1 128)  e 
degno  del  primo  Rinascimento  è  un  vero  mo- 
dello di  bellezza  senza  pretensioni  :  il  rimanente 
fu  male  alterato,  nell'assenza  del  Brunelleschi,  da 
Francesco  della  Luna  suo  aiuto. 

Il  fresco  nella  vòlta  sopra  la  porta  è  forse  il 
migliore  del  Poccetti:  l'allegoria  del  fanciullo  cu- 
rato da  Escnlapio  all'estremità  sinistra  è  di  una 
verità  sorprendente.  Fuori,  i  medaglioni  dei  bam- 
bini in  l'asce  suini  di  Andrea  Della  Robbia  e  di 
Luca  Della  Robbia  la  lunetta  con  YAnnunziazione, 
nel  cortile. 

Nella  chiesa:  all'aitar  maggiore,  Adorazione 
'lei  Magi  e  Strage  degli  Innocenti,  di  Domenico 
Ghirlandajo  (1488,  restaurato  nel  1880);  una 
Madonna  con  Santi,  di  Piero  di  Cosimo,  e,  nella 
piccola  tribuna  riserbata.  Incoronazione  della 
Vergine,  di  Neri  di  Birri  (  1460). 

Nella  sala  del  guardaroba  una  testa  del  Cristo 
che  credesi  dipinta  da  .Mino  da  Fiesole  pel  ve- 
scovo Salutati.  Nella  sala  d'aspetto  parecchi  di- 
pinti :  quattro  storie  evangeliche  del  Ghirlandajo; 
un  Angelo  che  presenta  il  Bambino  alla  Vergine, 
di  Filippino  Lippi;  la  Vergine  e  il  Bambino  a 
cui  Santa  Rosa  di  Viterbo  olire  una  rosa  e  altri 
suiti,  composizione  notabile  di  Piero  di  Cosimo. 
Il  portico  in  faccia  a  quello  dell'ospedale  degli 
Innocenti  è  di  Antonio  da  San  Gallo. 

Ospedale  Fate  bene  Fratelli  (odi  San  Giovanni 
di  Dio).  —  In  borgo  Ognissanti,  fondato  poco 
dopo  il  1380.  Vi  furono  incorporate  in  seguito 
le  case  dei  Vespucci  in  cui  nacque  Amerigo  Ve- 
spucci  che  diede  il  suo  nome  all'America. 


Bigallo  od  Orfanotrofio.  —  In  piazza  San  Gio- 
vanni Battista.  Nel  1243  fu  chiamato  per  com- 
battere la  setta  de' Palermi  l'eloquente  predica- 
tore domenicano,  Fra  Pietro  ili  Verona  (San 
Pietro  Martire),  il  quale  institui  pure  nel  1244 
una  milizia,  comandata  da  dodici  cittadini  dei  più 

Cospicui,  la  quale  si  chiamò  ì  Capitani  chiamati 
per  In  fede  (Quaesitorum  /idei).  Dopo  la  dislalia 
dei  Paterini  (  1245)  i  capitani  della  Fede  si  de- 
dicarono alle  opere  di  carità  e  divennero  i  capi- 
tani della  Compagnia  di  Santa  Maria,  quindi  ca- 
pitani del  Bigallo,  dal  nome  d'uno  spedale  a 
qualche  miglio  da  Firenze,  affidato  alle  loro  cure. 
Tale  è  l'origine  d'una  delle  più  benemerite  isti- 
tuzioni della  città.  I  Capitani  acquistarono  presto 
la  stima  e  la  benevolenza  de' loro  concittadini. 
Fatti  ricchi  dai  doni  di  particolari  e  anche  della 
Repubblica,  poterono  essi  t'ondare  e  mantenere 
degli  Spedali,  l'are  continue  elemosine  alle  chiese, 
ai  poveri  e  ai  monasteri. 

Il  Bigallo  riceve  gli  orfani  e  i  figli  abbando- 
nati da  3  ai  IO  anni  da  tutta  la  Toscana.  La  cifra 
media,  calcolata  per  dieci  anni,  è  di  390  abban- 
donati. Si  collocano  i  fanciulli,  mediante  retribu- 
zione, presso  famiglie  sia  in  campagna  come  in 
città,  ove  imparano  l'agricoltura  o  un  mestiere. 
Altri  entrano  in  stabilimenti  di  beneficenza  o  da 
particolari  chi'  li  domandano.  All'età  di  18  anni 
i  maschi  ricevono  tre  scudi  e  le  femmine  trenta, 
e  anche  cinquanta.  Gl'infermi  o  storpi  rimangono 
a  carico  dello  stabilimento. 

I  capitani  del  Bigallo  non  ebbero  stabil  dimora 
che  nel  1352  sull'angolo  della  via  dei  Pittori  e 
della  piazza  Or  San  Michele.  Nel  1425  si  unirono 
alla  Compagnia  della  Misericordia  e  slabilironsi 
sin  da  quel  tempo  in  piazza  San  Giovanni. 

Confraternita  della  Misericordia.  —  In  piazza 
del  Duomo.  Celebre  società  filantropica  istituita 
per  soccorrere  e  trasportare  all'ospedale  i  colpiti 
da  disgrazie  improvvise  e  per  assistere  nella  loro 
dimora  gli  ammalati  poveri.  Fu  fondata  nel  1244 
dal  facchino  Pietro  Borsi,  poi  stabilita,  nel  1576, 
nella  nuova  sede  dietro  il  Duomo  da  Francesco  I. 
La  chiesa  fu  ampliata  dall'architetto  Ducei  e  veg- 
gonsi  in  essa  un  altare,  di  Andrea  della  Bobina; 
un  San  Sebastiano  e  una  Madonna  incompiuta, 
di  Benedetto  da  Majano  (1). 


(1)  I  Fratelli  della  Misericordia,  di  cui  eran  membri  gli  stessi  Granduchi  che  non  isdegnavano 
indossare  la  cappa  negra  e  il  cappuccio,  eccitarono  sempre  l'ammirazione  dei  forestieri,  fra  gli  altri 
del  grande  romanziere  inglese  Carlo  Dickens,  che  ne  fa  motto  nelle  sue  Pictures  frutti  Itali/,  e 
dell'HoRNER,  che  così  ne  ragiona  : 

<  La  Confraternita  della  Misericordia  prosegue  da  ben  sei  secoli  la  sua  missione  di  carità.  Al 
suono  della  campana  della  cattedrale  il  Giornante  si  affretta  alla  residenza  a  ricevere  gli  ordini  del 
Capo  di  Guardia.  Ogni  Giornanti-  indossa  la  sua  cappa  e  si  copre  il  capo  e  la  faccia  col  cappuccio 
con  due  forellini  per  gli  occhi,  sì  ch'ei  possa  vedere  e  non  esser  riconosciuto.  Il  Capo  pronunzia  la 
formula:  Fratelli,  prepariamoci  a  far  quest'opera  di  misericordia,  e,  inginocchiandosi,  aggiunge: 
Mitte  nobis,  Domine,  charitatem,  humilitotiin  i-t  fortitwlinrm,  e  i  Fratelli  a  rispondere:  Ut  in  liac  opera 
te  uguamur.  Dopo  una  preghiera  il  Capo  invita  i  Fratelli  a  recitare  un  Pater  ed  uri  Ave  Maria  per 


216 


Parte  Terza  —  Italia  Centrale 


TEATRI 


Teatro  della  Pergola.  —  Nella  via  omonima, 
per  opera  e  ballo,  costruito  nel  1052,  in  lesino, 
por  trenta  nobili  azionisti  e  proprietari,  detto 
Accademia  degli  Immobili,  capace  di  2500  spet- 
tatori, ma  in  questi  ultimi  anni  aperto  soltanto 
per  eccezione. 

La  moderna  opera  in  musica  ebbe  la  sua  culla 
in  Firenze  sotto  gli  auspici  del  granduca  Ferdi- 
nando I,  e  la  Dafne,  di  Ottavio  Rinuccini,  rap- 
presentata nel  1594,  è  il  primo  esempio  del 
dramma  musicato.  La  Pergola  fu  costruita  pri- 
mamente in  legno  dal  Tacca. 

Teatro  Pagliano.  —  In  via  del  Fosso,  uno  dei 
più  grandi  d'Italia,  fatto  costruire,  dopo  il  1834, 
da  un  Pagliano,  oriundo  della  cittaduzza  di  Noli 
nella  riviera  ligure  occidentale  ed  inventore  del 
ben  noto  sciroppo  Pagliano  clic  lo  arricchì. 

Occupa,  con  l'Accademia  Filarmonica,  l'area 
delle  antiche  prigioni  (fabbricate  nel  1299)  dette 
Le  Stinche,  da  un  castello  delle  Stinche  dei  Ca- 
valcanti, in  cui  chiudevansi  i  debitori  insolvibili 
e  furonvi  anche  rinchiusi  personaggi  illustri,  fra 
gli  nitri  Giovanni  Villani,  il  cronista  Cavalcanti, 
Cennino  Cennini  che  vi  scrisse  nel  1437  il  Libro 
dell'Arte ,  e  il  Machiavelli  nientemeno  !  Vi  si 
vede  ancora  in  una  lunetta,  entrando,  un  fresco 
grottesco  rappresentante  la  Cacciata  del  Duca  di 
Atene,  con  la  veduta  di  palazzo  Vecchio  qual  era 
stato  fortificato  dal  duca  nel  1343. 

Il  teatro  Pagliano  fu  fabbricato  su  disegno  del 
l'architetto  Telemaco  Buonaiuti.  La  platea  è  lunga 
m.  27.45,  larga  20.43.  Il  palcoscenico  m.  29 
sopra  24,  oltre  la  bocca  d'opera  lunga  m.  4.  Vi 
sono  130  palchetti  e  può  contenere  4000  spet- 
tatori. 

Teatro  Nazionale.  —  In  via  de'  Cerchi,  fu  edi- 
ficato nel  1820  sull'arca  del  palazzo  dell'antica 
famiglia  dei  Cerchi,  per  le  operette  in  musica  e 
i  burattini.  Chiamavasi  in  addietro  il  teatrino 
della  Quarconia,  e  nel  1841  fu  restaurato  e  am- 
pliato sì  da  contenere  1200  spettatori. 

Teatro  Alfieri.  —  Via  Pietra  Piana,  fu  co- 
struito nel  1740  da  una  società  che  prese  il  nome 
di  Accademia  dei  Risoluti,  e  rifabbricato  nel 
1828.  Può  contenere  circa  2000  persone  ed  è 
notevole  per  la  bellezza  delle  interne  decorazioni. 

Teatro  Niccolini,  già  del  Cocomero.  —  In  via 
Ricasoli,  era  in  prima  una  sala  per  spettacoli  ap- 


pigionata nel  10-18  all'/lccndcmia  Drammaturga, 
fondata  da  Don  Lorenzo  e  protetta  dal  cardinale 
Gian  Carlo  De  Medici:  gli  accademici  erano  già 
si  numerosi  nel  1052  che  un  nucleo  se  ne  staccò 
col  titolo  di  Immobili  e  passò  come  abbiam  visto 
alla  Pergola:  gli  altri  rimasero  qui  col  titolo  di 
Infocali  e  coll'emblcma  d'una  bomba  che  scoppia. 
Il  teatro,  restaurato  a  più  riprese,  prese  nel  1859 
il  nome  di  teatro  Niccolini  in  onore  del  fiero 
tragico. 

La  platea  è  lunga  m.  14.00  e  larga  12,  il 
palcoscenico  è  largo  metri  12.54  su  10.35  di 
lunghezza.  Ha  quattro  ordini  di  palchi,  e  può 
capire  1500  spettatori.  Il  teatro  non  è  grande  ma 
elegantissimo  ed  illuminato  a  luce  elettrica:  vi  si 
recitano  commedie,  drammi  francesi  ed  operette. 

Teatro  Nuovo.  —  In  via  Bufalini.  L'architetto 
Mannaioni  diede,  nel  1779,  il  disegno  di  questo 
teatro  che  fu  fabbricato  a  spese  dell'Accademia 
degli  Intrepidi.  Le  dorature  son  del  1840.  È 
lungo  m.  18.15  su  14  di  larghezza,  il  palcosce- 
nico ò  lungo  m.  21  e  largo  14.  Ha  cinque  or- 
dini di  palchetti  e  può  contenere  2000  persone. 

Teatro  Goldoni.  —  In  via  dei  Serragli,  teatrino 
popolare,  fatto  edificare  nel  1817  da  L.  Gargani 
su  disegno  di  Giuseppe  del  Rosso.  Ha  ottanta 
palchi  divisi  in  quattro  ordini  e  può  contenere 
1500  spettatori. 

Teatro  Diurno  od  Arena.  —  Aggiunto  al  pre- 
cedente e  fatto  edificare  anch'esso  dal  Gargani, 
su  disegno  di  A.  Corazzi,  sull'area  del  convento 
di  Santa  Chiara.  Ila  forma  circolare  con  sette 
gradinato,  un  portico  dorico  e  può  accogliere  1000 
persone. 

Teatro  Diurno  o  Politeama.  —  In  via  Fer- 
ruccio, edificato  da  Telemaco  Buonaiuti  a  spese 
di  una  società,  per  opera  e  dramma  durante  l'e- 
state. È  uno  dei  migliori  teatri  diurni  costruiti 
nei  tempi  moderni. 

Teatro  Tommaso  Salvini.  —  In  vìa  dei  Neri, 
di  proprietà  di  questo  celebre  attore,  costruito 
nel  1807  nei  piani  superiori  dell'antica  loggia 
del  Grano,  fatto  edificare  da  Cosimo  1  nel  1019 
dall'architetto  Parigi. 

Arena  Nazionale.  —  Informe,  ma  frequenta- 
tissimo locale  per  commedie,  operette,  ecc. 

Spettacoli  vai-iati  si  danno  sulle  piccole  scene 
dell' Alltambra,  del  Trianon  e  dei  caffè-concerti. 


l'ammalato  o  il  ferito;  indi  quattro  Fratelli  danno  di  mano  alla  lettiga,  e,  preceduti  dal  Capo, 
avviansi  alla  volta  del  paziente,  lo  raccolgono  se  ferito,  lo  rivestono  se  ammalato  e  lo  adagiano  con 
cura  sulla  lettiga  per  trasportarlo  all'Ospedale.  I  Fratelli  non  possono  accettar  mai  alcuna  rimune- 
razione o  gratificazione  o  rifocillazione,  eccetto  un  bicchier  d'acqua.  Anticamente,  quando  i  Fratelli 
della  Misericordia  passavano  per  le  vie  di  Firenze,  tutti  scoprivansi  il  capo  per  riverenza,  e  al  dì 
d'oggi  questa  costumanza  non  è  affatto  andata  in  disuso,  come  quella  al  passar  delle  processioni, 
del  viatico  e  di  altrettali  ».  —  Vedi  Landini,  Storta  della  Compagnia  della  Misericordia;  Celestino 
Bianchi,  La  Compagnia  della  Misericordia  di  Firenze. 


Firenze 
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Fig.  73.  —  Firenze  :  Cimitero  di  San  Miniato  al  Monte  (da  fotografia). 


CIMITERI 


Cimitero  di  Siili  Minialo  al  Molile  (fig.  73). 
—  Saburbano  ed  aristocratico,  fu  ordinato  in 
prima  dal  Matas  e  quindi  dal  Falcini  e  l'arte  fu- 
nerea contemporanea  vi  ha  moltiplicato  in  breve 
tempo  monumenti  assai  belli,  fra  i  quali  quelli 
del  poeta  Giuseppe  Giusti  e  del  pittore  Bezzuoli 
all'ingresso  sono  i  più  notevoli. 

Vi  >i  veggono  i  busti  dei  deputati  Cordova  e 
Mantelli}»,  e  del  pedagogo  Siciliani;  le  cappelle 
sepolcrali  Pescanti,  Ambrosano,  l'ellas  (dai  bei 
brand),  Lorenàni  (ove  giace  l'umorista  e  scrit- 
tore popolare  Collodi)  ;  dell'editore  Gaspero  Bar- 
bèra e  dell'altro  non  meno  Doto  editore  Felice  Le 
Mounier;  delle  famiglie  Ite  Witt  e  Ricasoli,  di 
Del  Munì;  della  Cazzala,  ecc.  Il  di  d'Ognissanti 
e  dei  .Morti  grande  <•  il  concorso  dei  Fiorentini 
che  recanti  ad  infiorare  i  sepolcri. 

Cimitero  della  Mivrironlia.  —  Fuori  della 
città,  lungo  la  strada  die  va  a  Fiesole,  consecrato 


nel  1839  e  tollerato  nonostante  la  legge  per  tol- 
leranza della  Confraternita  della  Misericordia,  di 
cui  ahbiam  parlato  più  innanzi,  cosi  antica  e  ri- 
spettata e  cosi  popolare  a  Firenze  :  non  vi  son  più 
clic  pochi  posti  disponibili  e  sarà  d'uopo  fra  breve 
provvedere. 

Cimitero  Sozzerò  o  degli  Evangelici.  —  E 
l'antico  cimitero  protestante,  in  bella  situazione, 
ombrato  vagamente  da  arbusti  e  cipressi  e  man- 
tenuto con  cura:  fu  incominciato  nel  18-28  da 
una  società  di  Svizzeri  su  disegno  di  [{cislienmer 
e  contiene  sepolcri  inglesi  più  di  qualsivoglia 
altra  nazione  protestante. 

Fra  i  morti  illustri  di  quella  nazione  giacionvi 
la  poetessa  Elisabetta  liarret  Browning,  moglie 
del  grande  poeta  Browning  (morta  nel  18f>1), 
Teodosia  Trollope,  feconda  scrittrice;  Walter 
Savage  Lambir,  autore  delle  Conversazioni  hn- 
maginarie,  che  dimorò  per  lanti  anni  nei  pressi  d, 
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Firenze;  Arturo  Ugo  Clough,  Teodoro  Parker, 
ecclesiastico  e  scrittore  americano  e  altri  molti. 
Nel  centro  ergesi  un'alta  colonna  marmorea 
innalzata  nel  1857  da  re  Federico  Guglielmo  di 
Prussia.  Atterrate  nel  1870  le  antiche  mura  e 
ampliata  la  porta  della  città,  questo  camposanto 
fu  chiuso  e  circondato  da  una  ringhiera. 


Il  Nuovo  Cimitero  Protestante,  è  situato  alle 
Due  Strade,  circa  un  chilometro  e  mezzo  fuori 
porla  Romana.  Il  terreno  fu  comperato  dai  Pro 
testanti  riuniti  di  Firenze  e  il  Comune  elargì 
lire  15,000  a  condizione  che  il  Comitato  prxn 
vegga  alla  sepoltura  dei  protestanti  poveri. 

(limiterò  Israelitico  (hg.  li). 


INDUSTRIA,   COMMERCIO,   eoe. 

Firenze  fu  nel  medio  evo  uno  dei  principali  mercati  monetarii  d'Europa.  Essa  aveva 
già  i  suoi  Rothschilds,  che  prestavano  ai  principi,  nei  Medici,  nei  Bardi,  nei  Peruzzi,  ecc., 
e  di  questi  ultimi  rimase  gran  debitore  Edoardo  re  d'Inghilterra. 

Quanto  all'industria  Firenze  fu  la  Manchester,  per  lesetene  e  le  lanerie,  de'tempi 
antichi,  e  basti  il  dire  che  sin  dal  1338  la  sola  arte  della  latta  aveva  aperte  ben  200  fab- 
briche che  tessevano  da  70  ad  80,000  pezze  di  panno  all'anno,  del  valore  di  oltre  un 
milione  e  200,000  fiorini,  ossia  L.  25,017,040,  e  davano  lavoro,  compresi  i  lanaiuoli,  a  più 
di  30,000  operai.  Oggidì  la  sua  attività  industriale  e  commerciale,  non  è  più  che  l'ombra 
dell'antica  e  si  ristringe  al  traffico  de' suoi  prodotti  territoriali,  dei  prodotti  delle  belle 
arti  e  d'arte  industriale  e  di  qualche  altro  oggetto  delle  poche  sue  fabbriche. 

Firenze  tien  poi  sempre  il  primato  per  la  treccia  e  i  cappelli  di  paglia,  di  cui  ha 
molte  fabbriche;  pei  preparati  in  cera,  arte  antica  della  città,  i  cui  prodotti  anatomici 
e  litologici  vanno  in  Allemagna,  in  Inghilterra,  in  America  in  un  co'  dipinti  e  le  statue. 
L'oreficeria  si  risente  ancora  della  maestria  unica  ed  insuperata  di  Benvenuto  e  i  lavori 
in  mosaico,  in  alabastro,  in  marmo,  in  intagli  e  tarsie  ricordano  sempre  i  bei  tempi 
dell'arte.  Anche  l'incisione  e  la  tipografia  sono  molto  in  fiore  e  vogliam  ne  basti  citare 
gli  stabilimenti  del  Barbèra,  dei  successori  Le  Mounier,  del  Cellini,  le  cui  numerose 
edizioni  nitide  ed  eleganti  corrono  per  le  mani  di  tutti  da  un  capo  all'altro  della  penisola 
e  anche  all'estero. 

Primissima  poi  in  Italia  e  pari  oramai  alle  più  rinomate  straniere  è  la  fabbrica  di 
porcellane  del  marchese  Ginori  Lisci  a  Doccia,  a  G  chilometri  da  Firenze,  di  cui  già 
abbiamo  parlato  addietro.  Inoltre  alcune  fabbriche  di  paste  per  minestra,  di  conserve 
alimentari  e  gastronomiche,  di  confetti  e  paste  dolci,  di  cioccolattc,  di  liquori  (alkermes 
di  Santa  Maria  Novella  e  chartreuse  della  Certosa  a  Ema),  di  profumerie,  di  fiori,  ecc. 
Eleganti  e  ben  riforniti  di  prodotti  locali  ed  esteri  i  magazzini  delle  vie  Tornabuoni, 
Rondinelli,  Panzani,  Cerretani,  Martelli,  Calzatoli  e  porta  Rossa,  Proconsolo,  Vacche- 
reccia,  porta  Santa  Maria,  nella  piazza  Vittorio  Emanuele  e  nelle  nuove  vie  centrali. 

Numerosissime  le  trattorie  e  i  caffè  nei  quali  si  può  déjeuner  à  la  fourchette;  citeremo 
fra  gli  altri  il  rinomato  Doney  e  il  ristoratore  Capitani,  in  via  Tornabuoni;  il  Parla- 
mento, all'angolo  di  via  dei  Leoni  e  in  piazza  San  Firenze  ;  Parigi,  in  via  Panzani  ; 
Elvetico,  in  piazza  del  Duomo;  Italia,  in  piazza  Santa  Maria  Maggiore;  Alhambra  e 
Unità,  in  piazza  Beccaria. 

L'Arno,  com'è  noto,  divide  la  città  in  due  parti  di  estensione  assai  disuguale,  di  qua 
d'Arno  (sponda  destra),  oltrarno  (sponda  sinistra),  la  quale  non  comprende  che  il  quar- 
tiere di  Santo  Spirito.  Il  movimento  ed  il  traffico  fervono  sulla  sponda  destra,  o  di  qua 
d'Arno,  ove  trovansi  i  tre  quartieri  di  San  Giovanni,  Santa  Croce  e  Santa  Maria  Novella. 
Su  questa  sponda  destra,  nelle  strade  più  centrali  e  lungo  l'Arno,  cominciando  da  ponte 
Vecchio,  sorgono  gli  alberghi  di  prim'ordine,  vale  a  dire  nei  Lungarni:  Acciaioli,  Corsini, 
Amerigo  Vespucci,  Borgognissanti,  piazza  Manin;  alberghi  assai  frequentati,  per  la 
grande  affluenza  di  forestieri,  d'Inglesi  principalmente,  che  hanno  in  Firenze  una  nume- 
rosa colonia.  Quindi  anche  il  gran  numero  di  consolati,  di  pensioni,  di  appartamenti 
mobiliati,  e  di  mezzi  di  comunicazione. 


Firenze 


Servizio  d'omnibus  bene  ordinato  da  piazza  della  Signoria  a  tutte  le  porte  e  ad 
altri  punti  perimetrali  della  città.  Una  rete  assai  compiuta  àìtromways,  a  cavalli,  a 
vapore,  ad  elettricità,  fa  sopratutto  il  servizio  dei  dintorni  e  vogliam  ne  basti  citare 
te  linee  seguenti:  1°  Da  pia/za  dei  Giudici  pei  Lungarni  a  monte,  indi  pei  grandi  viali 
contornando  la  città  sino  all'ingresso  delle  Cascine,  presso  l'Arno,  a  valle.  —  2°  Da 
piazza  della  Signoria,  per  via  Ghibellina,  al  viale  Duca  di  Genova.  —  3°  Da  piazza 
Santa  Maria  Novella,  per  via  della  Scala,  a  porta  l'iato.  —  4°  Tram  elettrico  (sistema 
Sprmgue)  da  piazza  San  .Marco,  per  via  La  Marinoni,  a  porta  San  Gallo  e  alla  Barriera 
delle  Cure. 

La  rendita  dei  commestibili  si  fa  nel  gran  Mercato  Centrale,  presso  San  Lorenzo, 
e  nei  menati  di  Sant'Ambrogio  e  di  San  Frediano.  Il  martedì  e  il  venerdì  convegno 
dei  linaiuoli,  contadini  e  agenti  di  campagna  in  piazza  della  Signoria,  in  via  Calzaioli 
e  sotto  la  loggia  di  Mercato  Nuovo. 

Fiaschetterie,  in  cui  spacciansi  in  fiaschi  i  prelibati  vini  toscani,  dei  quali  i  più 
squisiti  Chianti,  Cannignano,  Pomino,  Rufino  dei  grandi  ed  intelligenti  produttori 
Ricasoli,  Albizzi,  Niccolini,  Ridolti,  Lawley,  ecc.,  smerciatisi  anche  nelle  cosidette 
Cantine  Padronali  da  un  finestrino  al  pianterreno  dei  glandi  palazzi  signorili. 

GUARNIGIONE,    CIRCOLI,    SPORT,    LIBRERIE,    GIORNALI 

La  guarnigione  di  Firenze  comprende  due  reggimenti  di  Fanteria,  uno  di  Bersa- 
glieri, uno  di  Artiglieria,  uno  di  Cavalleria  ed  uno  del  Genio.  Agli  uftìziali  di  codesti 
corpi  ed  a  quelli  degli  uffizi  del  Corpo  d'esercito,  dei  distretti,  della  divisione,  della 
legione  dei  Carabinieri,  del  Collegio  militare,  dell'Istituto  geografico,  ecc.,  voglionsi 
aggiungere  gli  uftìziali  numerosi  della  Revisione  amministrativa  per  tutto  l'esercito. 

Dei  circoli  e  clubs  ricorderemo  il  Circolo  dell'  Unione,  in  via  Tornabuoni,  pel  fior  fiore 
della  cittadinanza  e  dei  forestieri;  il  Casino  di  Firenze  o  Borghese,  in  via  Ghibellina  e 
via  Pandolfini,  nell'antico  palazzo  Borghese,  stupendamente  ordinato  per  feste,  adu- 
nanze, mattinate  infantili,  concerti,  ecc.;  il  Circolo  Fiorentino  o  dei  Risorti,  in  via 
Cavour;  il  Florence-Club  o  dei  Forestieri,  in  via  Borgognissanti;  il  Circolo  Artistico, 
in  via  dei  Pucci,  nel  palazzo  Pucci,  con  serate  artistiche  invernali;  il  Circolo  illu- 
sionista, in  via  de' Serragli;  il  Circolo  della  Gioventù  Cattolica,  in  via  della  Costa 
San  Giorgio  ;  e  finalmente  il  Circolo  Filologico,  in  via  Tornabuoni ,  palazzo  Ferroni, 
con  sale  di  lettura,  di  conversazione,  biblioteca,  insegnamento  delle  lingue,  confe- 
renze, concerti,  ecc. 

Lo  Spori  conta  il  Club  velocipedistico  alle  Cascine  presso  il  piazzale  Vittorio  Ema- 
nuele; la  Società  delle  Corse,  in  via  Tornabuoni;  la  Società  dei  Canottieri,  lungarno 
della  Zecca  Vecchia;  sezione  del  Club  Alpino,  in  via  Tornabuoni,  e  Lawn-tennis  e 
Cricket,  divertimenti  inglesi  alle  Cascine. 

Fra  le  librerie  è  notevole  la  Circolante  del  Vieusseux  con  20.000  volumi  italiani, 
francesi,  inglesi,  riviste,  giornali  illustrati,  ecc.  Seguono  librerie  Bocca,  in  via  Cer- 
retani; Loescher  e  Seeber,  Paravia  e  Poggi  jn  via  Tornabuoni;  Bemporad,  in  via  del 
Proconsolo;  Libreria  Evangelica,  via  dei  Panzani;  Salani,  tipografo,  viale  Militare. 

La  stampa  politica  quotidiana  è  rappresentata  in  Firenze  dall'antico  e  sempre  ottimo 
giornale  La  A  'azione,  in  via  San  Gallo;  dal  Fieramosca,  in  piazza  Madonna;  dal  Cor- 
riere Italiano,  in  via  Faenza  (tutti  questi  giornali  appartengono  al  partito  liberale  con 
gradazioni  più.  o  meno  moderate»;  dall'Opinione  Nazionale,  in  via  dell'Orivolo,  diffuso 
principalmente  fra  il  popolo;  e  dal  (Homo,  in  via  San  Gallo,  cattolico. 

Fra  le  altre  pubblicazioni  periodiche  sono  notevoli:  La  Domenica  Fiorentina,  umo- 
ristica liberale  conservatrice;  la  Chioccherà,  umoristica  e  in  lingua  popolare;  X Arte 
teatrale;  X Arte  e  Storia,  lettcrario-artistica;  Cordelia,  per  le  giovinette;  l'antico  e 
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celebre  Archivio  Storico  Italiano,  fondato  dal  Vieusseux,  in  via  Tornalmoni;  h  Rassegna 
Nazionale,  in  via  della  Pace,  rivista  liberale  moderata  conservatrice,  sotto  la  direzione 
del  marchese  Da  Passano,  e  V Economista,  in  via  Cavour. 


BILANCIO 


Il  bilancio  preventivo  del  Comune  di  Firenze  pel  1894-  dava  i  seguenti  risultati  : 


ATTIVO 
Entrate  ordinarie. 
.     .  L. 


Rendite  patrimoniali  .  . 
Proventi  diversi  .  .  .  . 
Tasse,  diritti  e  sovrimposta 


483.957.54 
272,524.  96 

8,081/201.04 


Entrate  straordinarie. 

Avanzo  di  Amministrazione    .   L.  210,141.41 

Entrate  diverse  ed  eventuali    .     »  3130,153.42 

Movimento  di  capitali    ...»  700.337.40 

Partite  di  giro  e  contab.  speciali    »  3,180,910.18 


PASSIVO 
Spese  obbligatorie  ordinarie. 


Oneri  patrimoniali     .     .     .     .    L. 

Spese  generali > 

Polizia  ed  Igiene > 

Sicurezza  pubblica  e  giustizia     > 

Opere  pubbliche » 

Istruzione  pubblica  .  .  .  .  > 
Beneficenza  pubblica     .     .     .     » 

Spese  obbligatorie  straordinarie. 

Spese  generali L.        100 

Polizia  locale  ed  igiene  ...»  60 

Opere  pubbliche »     1,243 

Istruzione  pubblica   ....     » 
S2)ese  facoltative. 

Spese  generali L. 

Polizia  locale  ed  igiene  ...» 
Sicurezza  pubblica  e  giustizia     » 

Opere  pubbliche » 

Istruzione  pubblica  ....  » 
Beneficenza  pubblica  ...» 
Movimento  di  capitali 


1,509 

2,153 

1,777, 

143 

942 

833, 

89, 


13 

38 

8 

102 

103 

30 
2-25 
708 


.557.  69 
,183.66 
042.  19 
005.50 
,871.37 
525.  58 
480.  86 

911.55 
267.  68 
055.  93 
300.— 

466.  07 
175.    » 

730.  74 
807.  47 
040.  » 
747.64 


Totale  L.  13,271,322.55 


534.  84 
Partite  di  giro  e  contab.  speciali  »     3,180,940.  18 

Totale  L.  13,271,322.55 


LA    KECENTE   FERROVIA   FIRENZE  -  FAENZA 

Prima  di  lasciar  Firenze  crediamo  dicevole  la  seguente  descrizione  dell'intiera  nuova 
linea  ferroviaria  Firenze-Faenza  inaugurata  nella  primavera  del  1893. 

La  costruzione  di  essa  fu  divisa  in  tre  tronchi:  Faenza-Marradi;  Marradi-Borgo 
San  Lorenzo;  Borgo  San  Lorenzo-Firenze.  L'ultimo  tronco  costruito  ed  aperto  al  pubblico 
servizio  è  il  tronco  intermedio. 

Il  tronco  Faenza-Marradi  (34  chilometri)  fu  incominciato  nel  novembre  1880  ed 
aperto  all'esercizio  nell'88.  Il  tronco  Borgo  San  Lorenzo-Firenze,  quasi  di  uguale  lun- 
ghezza del  precedente,  fu  incominciato  nel  gennaio  1883  ed  aperto  all'esercizio  nell'aprile 
1890.  Del  tronco  intermedio  (Marradi-Borgo  San  Lorenzo)  i  tratti  Marradi-Fantino, 
Fantino-Crespino  e  Fosso  Canecchi-Ronta  —  furono  terminati  nel  settembre  1892. 
Rimaneva  il  tratto  da  Ronta  a  Borgo  San  Lorenzo  che  fu  finalmente  appaltato  nel 
marzo  e  nel  maggio  1892.  I  lavori  furono  condotti  con  la  massima  sollecitudine  poiché 
in  meno  di  un  anno  poterono  essere  ultimati. 

La  linea  Faenza-Firenze  staccandosi  alla  stazione  di  Faenza  dalla  ferrovia  Bologna- 
Ancona,  risale  la  valle  del  Lamone.  Il  costo  del  primo  tronco  fu  di  circa  L.  13,200,000. 

Più  accidentali  assai  e  ricchi  di  opere  d'arte  importanti  sono  gli  altri  due  tronchi. 
Quello  di  Borgo  San  Lorenzo-Firenze  si  sviluppa  sulle  pendici  del  versante  meridio- 
nale attraversando  prima  il  fiume  Sieve  e  poi  entrando  nella  valle  del  torrente  Garza 
che  costeggia  e  varca  sette  volte  rimontandone  il  corso  fino  a  raggiungere  il  villaggio 
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Fig.  74.  —  Firenze  :  Cimitero  Israelitico  (l'ologr.  Alikahi). 


di  Fontebuona  da  dove  comincia  a  discendere  percorrendo  le  valli  del  Terzolle  e  del 
Magnolie  fino  alla  stretta  gola  di  Monterinaldi  ed  al  colle  di  Fiesole  per  innestarsi 
con  due  rami  alla  linea  Roma-Firenze.  Sonvi  otto  gallerie  denominate  Carzola,  Pra- 
tolino  (m.  lì-OOj,  Paretajo,  San  Bartolo,  Basciano,  Sant'Andrea  a  sveglia,  Spie-carello 
e  M ■  tilt er inaldi;  oltre  ad  altre  cinque  gallerie  artificiali.  Il  costo  del  tronco  fu  di  circa 
37  milioni  corrispondente  ad  oltre  un  milione  per  chilometro! 

Nel  tronco  intermedio,  quello  che  ultimamente  si  è  aperto,  dopo  la  stazione  di  Mar- 
radi,  la  ferrovia  prosegue  a  rimontare  il  Lamone  varcandolo  sette  volte  fino  a  raggiun- 
gere la  cresta  principale  dell 'A  pennino  che  attraversa  mediante galleria  lunga  3778  metri. 
All'uscita  di  detta  galleria  entra  nella  valle  del  Muccione  e  sviluppandosi  su  alpestri 
pendici  discende  al  villaggio  di  Bontà  per  raggiungere  poscia  la  stazione  di  Borgo 
San  Lorenzo. 

Sul  tratto  Marradi-Crespino  (11  chilometri)  si  contano  17  gallerie  collo  sviluppo 
complessivo  di  <i:!s.;  metri,  le  più  importanti  delle  quali  sono  quella  di  Fantino  lunga 
metri  1153,  e  quella  del  Salto  del  Cavallo,  di  metri  lri'J7. 

11  tratto  Crespino-Fosso  Canecchi  misura  la  lunghezza  di  metri  7721.  Su  di  esso, 
oltre  ad  una  breve  gallerìa  nella  fermata  di  Fornello,  si  hanno  otto  gallerie,  comples- 
sivamente lunghe  metri  4^03.  La  più  importante  di  queste  è  la  galleria  dell'Apennino, 
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detta  degli  Allocchi,  tutta  in  rettilineo,  lunga  metri  :477(.),  in  ascesa  nel  versante  Adria- 
tico col  3  per  mille  nel  versante  Mediterraneo.  La  costruzione  di  detta  galleria  incontrò 
serie  difficoltà,  specialmente  per  lo  sviluppo  di  gas  infiammabile.  Il  costo  di  questo 
tronco  fu  di  lire  10,700,000,  corrispondente  a  circa  lire  1,386,549  per  chilometro. 

Il  tratto  da  Fosso  Canecchi  a  Borgo  San  Lorenzo  misura  circa  13  chilometri.  Si  hanno 
inoltre  sette  gallerie,  la  più  notevole  delle  quali  è  la  galleria  di  Monzagnano,  che  misura 
la  lunghezza  di  metri  2051.51  in  discesa  del  20  per  mille. 

L'intera  linea  Faenza-Firenze  misura  la  lunghezza  di  chilometri  101  e  serve  le  sta- 
zioni di  Brisighella,  Fognano,  San  C'asciano,  San  Martino,  Marradi,  Fantino,  Crespino, 
Fornello,  Ronta,  Panigaglia,  Borgo  San  Lorenzo,  San  Piero  a  Sieve,  Vaglia,  Montorsoli, 
Le  Caldine.  Il  punto  culminante  della  linea  raggiunge  l'altezza  di  878  metri  dal  maro, 
nel  tratto  Crespino-Ronta.  La  pendenza  massima  è  del  25  per  mille  nel  tratto  Marradi- 
Borgo  San  Lorenzo. 

LE  BELLE  ARTI  IN  TOSCANA  E  A  FIRENZE 

Ben  più  di  Roma  si  può  Firenze  chiamar  la  madre  delle  Belle  Arti  nel  Rinascimento 
tanto  numerosa  e  gloriosa  è  la  schiera  degli  artisti  che  siam  venuti  registrando  nella 
rapida  descrizione  della  Regina  dell'Arno. 

Il  perchè,  ragion  vuole  che,  prima  di  toglier  da  essa  commiato  e  passare  ai  din- 
torni, noi  rechiamo  qui  un  sunto  delle  origini  e  dello  sviluppo  maraviglioso  dell'arte  in 
Firenze,  i  cui  miracoli  formano  sempre  l'ammirazione  del  mondo. 

1.  Pittura.  —  Alla  rinascenza  della  pittura  in  Toscana  nell'evo  medio  gli  artisti 
erano  artefici  nel  senso  più  stretto  del  termine.  Studiavano  l'arte,  non  nelle  accademie, 
sì  nelle  officine.  L'arte  degli  orafi  era  la  scuola  principale  da  cui  vennero  fuori  i  migliori 
artisti  nei  tre  rami  della  architettura,  scoltura  e  pittura. 

Brunelleschi,  Ghiberti,  Orgagna,  Luca  della  Robbia,  Masolino,  Ghirlandaio,  i  Pol- 
lajuolo,  Botticelli,  Verrocchio,  Francia,  Finiguerra,  Andrea  del  Sarto,  Bandinella  Cellini, 
Vasari  ed  un  gran  numero  d'astri  minori  si  tirarono  su  in  quest'arte,  esercitata  da  alcuni 
sino  al  termine  della  loro  vita. 

I  pittori  diedero  opera  principalmente  a  decorare  chiese,  palazzi  ed  edifizi  pubblici 
non  solo,  ma  anche  oggetti  domestici  assai  più  minuti  e  di  minor  conto,  come,  ad  esempio, 
i  cosidetti  cassoni,  in  cui  chiudevansi  i  corredi  delle  spose  od  i  cittadini  opulenti  serba- 
vano le  loro  vestimenta  di  seta,  velluto  o  broccato,  porzione  non  picciola  con  gli  arredi 
delle  loro  ricchezze. 

Anche  sotto  i  primi  Medici,  quando  la  pittura  divenne  una  professione,  rimase  pur 
sempre  un  mestiere.  Non  nello  studio,  come  al  dì  d'oggi,  ma  il  pittore  lavorava  nella  bot- 
tega. Gli  statuti  della  Compagnia  di  San  Luca,  ovvero  deWArte  de' Dipintori  in  Firenze, 
nel  1386,  attestano  ch'essa  era  una  mera  associazione  o  corporazione  di  artigiani.  Erano 
come  le  confraternite  di  Bologna  e  Venezia  ed  ammettevano  nel  loro  grembo  stipettai, 
sellai,  coltellinai,  doratori,  verniciatori,  ecc.,  tutti  in  una  parola  i  lavoranti  in  legname, 
in  ferro,  in  cuoio,  ecc.,  il  cui  mestiere,  qual  che  si  fosse,  aveva  qualche  attinenza, 
comecché  remota,  col  disegno  e  col  dipingere. 

Gli  è  sol  deviando  dalle  strade  maestre  che  ponnosi  apprezzare  le  opere  di  molti 
dei  primitivi  pittori.  In  Orvieto,  a  cagion  d'esempio,  si  ha  il  destro  di  studiare  i  bei 
dipinti  di  Gentile  da  Fabriano,  di  Fra  Angelico  da  Fiesole,  di  Benozzo  Gozzoli  e  di 
Luca  Signorelli.  In  Assisi  ci  si  trova  in  mezzo  a  quelle  opere  di  Giotto  immortalate 
dall'Alighieri,  e  che  si  possono  paragonare  a  quelle  del  suo  grande  predecessore  e 
maestro  Cimabue  e  del  costui  contemporaneo  Giunta  da  Pisa. 

Fra  le  città  lungo  le  spiaggie  dell'Adriatico  non  ve  n'ha  quasi  alcuna  che  non  con- 
tenga qualche  opera  che  è  un  episodio  nell'istoria  generale  della  pittura  —  un  anello 
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nella  tattna  che  congionge  luna  all'altra  BCUola  e  mostra  il  come  fu  compiuta  la  loro 
Stianone.  Le  cittadette  di  Borgo  San  Sepolcro  e  Città  di  Castello  si  possono  ben  quali- 
ficare città  dei  pittori.  Borgo  San  Sepolcro  tu  la  culla  di  Pietro  della  Francesca,  uno  di 
quei  pittori  che  formano  un'era  nell'arte.  Quest'uomo  insigne,  qualificato  come  uno 
dei  migliori  pittori  de1  tempi  suoi,  nacque  circa  il  l:5(.»S,  e  fu  uno  de' primi  che  trattò 
con  buon  esito  gli  effetti  della  luce  ed  assoggettò  i  suoi  disegni  ai  principii  della  pro- 
spettiva. Pietro  fu  ospite,  nel  1469,  di  Giovanni  Santi  in  Urbino.  I  suoi  ritratti  del 
duca  (allora  conte  Federigo)  e  della  sua  consorte  Battista  Sforza  formano  un  dittico 
ora  nella  galleria  di  Firenze.  In  Urbino  non  rimane  che  un  suo  dipinto,  ma  parecchi 
se  ne  conservano  nella  sua  città  natia,  Borgo  San  Sepolcro.  Più  di  tutti  i  suoi  con- 
temporanei. Pietro  della  Francesca  fu  valente  nella  prospettiva  e  nella  geometria,  e 
molti  di  questi  contemporanei  della  Romagna  e  dell'Umbria  vuoisi  studiassero  sotto 
di  lui;  fra  costoro  Melozzo  da  Forlì  e  Luca  Signoroni  confermano  questa  tradizione 
più  di  Pietro  Perugino. 

Dai  dipinti  di  Pietro  della  Francesca,  in  Arezzo,  Raffaello  derivò  la  sua  idea  pel 
disegno  della  Visione  e  della  vittoria  ili  Costantino,  in  Vaticano:  e  probabilmente  gli 
andò  anche  debitore  di  quelli  effetti  di  luce  e  d'ombra  onde  va  sì  celebrata  la  Liberazione 

S  //  Pietro,  nella  stanza  d'Pmodoro. 

Città  di  Castello  possiede  sempre  alcune  opere  interessanti  di  Luca  Signorelli  e  di 
altri  maestri  il  cui  stile  esercitò  un'influenza  importante  sul  genio  di  Raffaello.  In  quella 
città  ei  trovò  i  suoi  primi  protettori  e  quattro  de' suoi  più  celebri  quadri  primitivi 
furon  dipinti  per  le  sue  chiese. 

Anche  Siena  e  Perugia  furono  centro  di  due  scuole  pittoriche  la  cui  influenza  sui 
grandi  maestri  del  secolo  XV  è  confermata  dalle  loro  opere.  La  Scuola  di  Siena  è 
uguale  almeno  per  antichità  a  quella  di  Firenze.  Sue  caratteristiche  prevalenti  sono  un 
profondo  sentimento  religioso  ed  una  bellezza  particolare  e  tenerezza  d'espressione 
ispirate  dall'entusiasmo  religioso  diverso  al  tutto  da  quello  stile  introdotto  dallo  studio 
classico  nelle  scuole  più  settentrionali  d'Italia.  Non  v'ha  dubbio  ch'esso  esercitò  una 
influenza  importante  sui  grandi  maestri  del  secolo  XV. 

Il  patronato  della  Repubblica  sin  dal  secolo  XIII  incoraggiò,  se  non  creò,  una  società 
di  artisti;  ma,  osserva  il  Burchkardt  nel  suo  Cicerone:  <  L'importanza  della  partecipa- 
zione di  Siena  nello  sviluppo  primissimo  dell'arte  è  divenuta  più  dubbia  dopo  che  la 
data  del  1221  nella  grande  Madonna  di  Guido  da  Siena  in  San  Domenico  fu  considerata 
quale  una  falsificazione  di  una  data  posteriore  di  una  cinquantina  d'anni  >. 

Al  principio  del  secolo  XIV  fiorirono  Ugolino  da  Siena  e  Duccio  Buoninsegna,  con- 
temporanei di  Giotto.  Il  più  notabile  dei  successivi  maestri  primitivi  fu  Simone  Martini, 
amico  del  Petrarca  che  gli  dedicò  due  sonetti  come  pittore  del  ritratto  di  madonna 
Laura.  Egli  morì  nel  1344  e  fra  i  suoi  contemporanei  annoveransi  suo  cognato  Lippo 
Memmi,  Pietro  ed  Ambrogio  Lorenzetti  e  Berna  da  Siena. 

In  un  periodo  posteriore  Andrea  di  Vanni.  Taddeo  di  Bartolo  e  Jacopo  Pacchiarotto 
furono  gli  artisti  principali.  La  scuola  di  Siena  declinò  in  seguito  sino  al  tempo  del 
Sodoma,  Miruace  di  Leonardo  da  Vinci,  i  cui  ineriti  furono  sì  grandi  che  fu  adoperato 
nelle  decorazioni  del  Vaticano  e  della  Farnesina  a  Roma.  Furon  de' suoi  allievi  Barto- 
lommeo  Neroni  e  il  Beccafumi.  L'ultimo  nome  di  grido  nella  scuola  sanese,  è  quello  di 
Baldassare  Peruzzi,  quantunque  quelli  di  Salimbeni  e  Francesco  Vanni  occorrano 
durante  l'ultima  metà  del  secolo  XVI. 

La  Scuola  deW  Umbria,  di  cui  Perugia  era  il  centro,  si  può  considerare  qua!  tran- 
sizione dallo  stile  classico,  prevalente  in  Firenze,  a  quel  profondo  sentimento  religioso 
ed  a  quella  ispirazione  spirituale  nell'art*!  che  raggiunsero  la  loro  maturità  sotto  Raf- 
faello. I  pittori  più  antichi  di  codesta  scuola  sono  Palmerucci,  Martino  e  Ottaviano 
Nelli,  Gritto  e  Gentile  da  Fabriano,  Matteo  da  Gualdo  e  Pietro  da  Foligno. 
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Nella  seconda  metà  del  secolo  XV  troviamo  Nicolò  da  Foligno,  pittore  espressivo, 
e  Giovanni  Santi.  Il  precitato  Pietro  della  Francesca  e  Lorenzo  da  San  Severino,  che 
imitarono  lo  stile  di  Gentile  da  Fabriano,  furono  i  predecessori  immediati  di  Pietro 
Yannucci  di  Città  della  Pieve,  soprannominato  il  Perugino^  dalla  città  di  sua  adozione, 
il  quale  è  il  corifeo  di  codesta  scuola;  fu  suo  maestro  immediato  Benedetto  Bonfigli, 
ma  probabilmente  egli  studiò  in  prima  sotto  Fiorenzo  di  Lorenzo.  Il  Perugino  pare 
combinasse  al  principio  la  maniera  di  codesti  pittori  primitivi  con  molte  particolarità 
della  scuola  fiorentina;  e  battendo  poi  una  via  originale,  introdusse  quella  maniera 
tutta  sua  propria  che  esercitò  una  sì  grande  influenza  sulle  opere  primitive  del  suo 
allievo  Raffaello. 

Al  Perugino  si  può  associare  Bernardino  Pinturicchio  ed  Andrea  dell'Ingegno,  suoi 
abili  contemporanei  ed  allievi,  dei  quali  lo  Spagna  è  considerato,  dopo  l'Urbinate,  il 
migliore. 

Fra  i  successori  ed  imitatori  del  Perugino  son  da  ricordare  Giannicolo  Manni,  Tiberio 
d'Assisi,  Girolamo  Genga,  Caporali,  Paris  Alfani  ed  Adone  Doni.  Giovanni  Santi  (or  non 
più  Sanzio),  padre  di  Raffaello,  è  ascritto  generalmente  alla  scuola  perugina  od  umbra; 
e  Perugia  possiede  sempre  alcuni  pochi  dipinti  di  Raffaello  stesso  in  cui  si  può  rintrac- 
ciare l'influenza  esercitata  sopra  il  suo  stile  dai  primi  pittori  dell'Umbria. 

Dell'opera  di  Giotto  in  Firenze  lasciamo  che  parli  il  principe  dei  critici  artistici 
viventi,  quel  Ruskin,  inglese,  che  pubblicò  tante  belle  opere  sull'arte  in  Italia: 

<  Se  v'ha  un  artista  la  cui  opera  vuol  essere  esaminata  più  d'ogni  altra  in  Firenze 
quegli  è  Giotto.  Voi  potete  esaminarla  anche  in  Assisi,  gli  è  vero,  ma  non  ne  rimarrete 
soddisfatto.  Molto  di  lui  è  in  Padova,  ma  di  un  periodo  soltanto.  A  Firenze  invece,  che 
è  il  suo  luogo  natio,  voi  potete  veder  suoi  dipinti  d'ogni  data  e  d'ogni  specie.  Dal 
giorno  che  fu  compiuto  il  picciol  battistero  ottagono  in  Firenze  nell'ottavo  secolo  il 
Cristianesimo  andò  facendo  ogni  sua  possa  neH'Ftruria  ed  altrove  per  400  anni  e 
codesta  possa  parve  ben.  poca  cosa,  quando  sopraggiunsero  due  uomini  che  furono  i 
veri  edificatori  di  Santa  Croce  e  di  Santa  Maria  del  Fiore  e  le  due  grandi  potenze 
riformatrici  del  secolo  XIII  —  San  Francesco  che  insegnò  ai  cristiani  come  dovevano 
comportarsi  e  San  Domenico  che  insegnò  ai  cristiani  quel  che  dovevan  pensare  —  in 
altri  termini,  uno  l'apostolo  delle  opere  e  l'altro  delle  credenze.  Ambedue  inviarono 
i  loro  discepoli  ad  insegnare  a  predicare  in  Firenze  —  S.  Francesco  nel  1212  e 
S.  Domenico  nel  1220. 

«  Le  piccole  comitive  stabilironsi  —  una  a  10  minuti  di  cammino  a  est  dell'antico 
Battistero,  l'altra  a  cinque  minuti  a  ovest.  E  dopo  che  furonsi  insediati  tranquillamente 
in  quelle  dimore,  predicando  ed  insegnando,  impregnando,  per  così  dire,  di  fede  e  di 
fervor  cristiano  Firenze,  essa  scoppiò  in  poesia  ed  architettura  cristiana  e  partorì 
Arnolfo,  Giotto,  Dante,  Orgagna 

<  Firenze,  infervorata  in  tal  guisa,  aiutò  in  prima  i  suoi  maestri  ad  edificar  belle 
chiese.  I  Domenicani,  o  frati  bianchi,  i  predicatori  della  fede,  incominciarono  la  loro 
chiesa  di  Santa  Maria  nel  1279.  I  Francescani,  o  frati  bigi,  predicatori  delle  opere, 
posero  la  prima  pietra  di  Santa  Croce  nel  1294.  E  l'intiera  città  gittò  le  fondamenta 
della  sua  nuova  cattedrale  nel  129S.  I  Domenicani  disegnarono  il  loro  proprio  edilizio; 
ma  pei  Francescani  e  per  la  città  lavorò  il  primo  grande  maestro  dell'arte  gotica, 
Arnolfo,  con  Giotto  allato  e  Dante  spettatore  a  susurrar  talfiata  ad  ambedue  una 
parola  »  (Ruskin,  Mornings  in  Florence,  ovvero  Mattinate  a  Firenze). 

Il  Villani,  parlando  di  Giotto,  lo  dice  <  il  più  sovrano  maestro  in  dipintura  e  quegli 
che  più  trasse  ogni  figura  e  atti  al  naturale  ».  E  il  Boccaccio  <  che  molte  volte  nelle 
cose  da  lui  fatte  si  truova  che  il  visivo  senso  degli  uomini  vi  prese  errore,  quello  cre- 
dendo esser  vero  ch'era  dipinto  >;  e  il  grande  Ghiberti  finalmente:  <  Vide  Giotto  nel- 
l'arte quello  che  gli  altri  non  aggiunsono  :  arrecò  l'arte  naturale  e  la  gentilezza  con 
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Vìa.  75.  —  Firenze  :  Cimitero  Svizzero,  o  degli  Evangelici  (da  fotografia  di  Alinari). 


i,  non  ascendo  delle  misure;  fu  peritissimo  in  tutta  l'arte,  fu  inventore  e  trovatore 
di  tanta  dottrina  la  quale  era  stata  sepolta  da  anni  G00  ». 

Uno  dei  migliori  allievi  di  Giotto  fu  Taddeo  Caddi,  morto  nel  1306,  che  dipinse, 
nMiic  abbiam  visto,  nelle  cappelle  Baroncelli  degli  Spaglinoli,  ecc.;  e  dopo  di  lui  il  suo 
figlinolo  Agnolo  Caddi,  come  vedesi  nel  coro  di  Santa  Croce.  Più  pervaso  dallo  spirito 
di  Giotto  fu  Andrea  Orgagna,  morto  nel  1308,  pittore,  architetto,  scultore,  come  vedremo 
più  qua,  anello  intermedio  fra  Giotto  e  Masaccio  e  già  più  perfezionato  di  Giotto,  come 
mostra  il  suo  (-'indizio  Universale  nella  cappella  Strozzi  in  Santa  Maria  Novella. 

Per  sentimento  e  delicatezza,  Fra  Giovanni  Angelico  da  Fiesole  (nato  nel  1387 
presso  Vicchio  nel  Mugello  e  già  domenicano  a  20  anni)  soprasta  alla  più  parte  dei 
successori  di  Giotto;  ma  nell'istesso  tempo  queste  due  doti  preziose  lo  trassero  ad  una 
tal  qual  debolezza  nell'esecuzione  com'è  da  vedere  ne'  suoi  molti  dipinti  all'Accademia, 
raccolti  da  varie  chiese  e  conventi  quando  furono  soppressi  dai  Francesi. 

Il  carmelitano  Fra  Filippo  Lippi,  l'emulo  di  Masaccio,  fu,  si  può  dire,  un  secondo 
Fra  Angelico;  ma  l'indirizzo  realistico  pigliò  il  sopravvento  in  Paolo  Uccello  (1397- 
1475),  Andrea  del  Castagno  (1390-1457),  Pesellino  (1422-57)  e  Baldovinetti  (1427-99). 
Il  miglior  allievo  di  Fra  Filippo  fu  Sandro  Bottinili  (FUipepi,  1410-1515),  persona  sofi- 
stica, dice  il  Vasari,  che  percorse  tutte  le  scuole.  Filippino  Lippi  s'attenne  alla  maniera 
paterna,  com'è  da  vedere  nel  palazzo  Torrigiani,  e  Raffaellino  Del  Garbo  (1400-1524), 
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suo  allievo,  ha  poca  originalità  ma  molta  grazia,  donde  l'appellativo  del  Garbo.  Altre 
vie  batterono  Benozzo  Gozzoli,  uscito  dalla  scuola  di  Fiesole;  Cosimo  Rosselli,  suo 
imitatore;  Piero  di  Cosimo,  allievo  di  quest'ultimo,  bizzarro  e  fantastico. 

Domenico  Ghirlandaio  (Bigordi,  1449-94)  toccò  l'apice  della  pittura  fiorentina  del 
secolo  XV,  fondata  da  Masaccio,  come  mostrano  i  suoi  dipinti  in  Ognissanti,  Santa  Maria 
Novella,  San  Marco,  Santa  Trinità,  Santa  Croce,  Uffizi,  Accademia,  Innocenti,  Pitti. 

Un  terzo  ramo  di  codesta  scuola  fiorentina  crebbe  dagli  sforzi  degli  scultori  Antonio 
del  Pollajuolo  (1429-98)  e  Andrea  del  Verrocchio,  allievo  principale  di  Donatello  e 
maestro  alla  sua  volta  di  Leonardo  da  Vinci  e  di  Pietro  Perugino.  Lorenzo  di  Credi 
(1159-1537)  fu  il  successore  diretto  del  Verrocchio  e  Luca  Signorelli  anch'egli  sotto 
l'influsso  del  Verrocchio  formò  la  transizione  da  Piero  Della  Francesca  ai  grandi 
maestri  fiorentini. 

Fra  Bartolomeo  (1475-1517)  studiò  in  prima  sotto  il  Rosselli  ed  aprì  poi  uno  studio 
proprio  col  suo  condiscepolo  Mariotto  Albertinelli.  Si  rese  frate  dopo  aver  difeso  a 
23  anni  il  convento  di  San  Marco  contro  gli  avversarti  del  Savonarola,  la  cui  autorità 
e  profetica  sublimità  rispecchiansi  ne1  suoi  dipinti,  quasi  all'altezza  di  quelli  di  Miche- 
langelo. Fgli  esercitò  un'influenza  decisiva  sullo  sviluppo  giovanile  di  Raffaello,  il  quale 
si  recò  nel  1504  in  Firenze  ove  rimase  sino  al  1508  dipingendo  la  Sacra  Famiglia  e 
Madonne,  oltre  i  ritratti  di  Angelo  Doni  e  sua  moglie,  la  Donna  gravida  a  Pitti,  la 
Dama  in  veste  verde  con  catenella  d'oro  e  il  proprio  ritratto  negli  Uffizi. 

Michelangelo  toccò  il  sommo  dell'arte  pittorica  ne' suoi  notissimi  freschi  immor- 
tali e  sin  dal  1505  condusse  per  Firenze  i  freschi  murali  del  salone  del  Consiglio  che 
illuminarono,  secondo  l'espressione  del  Condivi,  tutti  coloro  che  tolsero  in  mano  il  pen- 
nello. Firenze  possiede  negli  Uffizi  un  quadro  a  tempera  di  Michelangelo  del  1501, 
vale  a  dire  quando  non  contava  ancora  che  29  anni. 

Anche  di  Daniele  da  Volterra,  che  dal  Sodoma  passò  a  Michelangiolo,  possiede 
Firenze  negli  Uffizi  una  rinomata  Strage  degli  Innocenti. 

Ridolfo  Ghirlandajo  (1483-15G1),  figliuolo  di  Domenico,  va  debitore  de' suoi  primi 
passi  a  Fr.  Granacci  e  probabilmente  anche  al  Rosselli  e  del  suo  perfezionamento 
ulteriore  a  Fra  Bartolomeo. 

Andrea  del  Sarto  (1486-1530),  uno  de'  più  grandi  pittori  d'Italia,  studiò  sotto  Piero 
di  Cosimo,  aprì  col  Franciabigio  un'officina  in  piazza  del  Grano  e  divenne  in  breve 
uno  dei  principali  frescanti  italiani.  E  un  pittore  realista  e  un  colorista  di  prim'ordine. 
Segnalossi  come  ritrattista  il  suo  allievo  Pontormo. 

Dei  seguaci  di  Michelangelo,  che  più  dei  pensieri  ne  apprezzaron  le  forme,  i  prin- 
cipali sono  Vasari  e  gli  Allori,  segnatamente  Cristoforo  Allori,  nipote  di  Angelo  Allori. 

Anche  Francesco  Salviati,  Santi  di  Tito,  com'anco  Lodovico  Cigoli,  che  gareggiò 
con  la  scuola  bolognese,  il  suo  allievo  Giovanni  Bilivert,  del  pari  che  il  grazioso  Matteo 
Rosselli  e  Jacopo  da  Empoli  non  seppero  guardarsi  dal  manierismo.  L'ultimo  dei 
frescanti  di  quell'epoca  fu  Baldassare  Franceschini,  detto  il  Volterrano. 

E  anche  oggidì  Firenze  è  ricca  di  studii  di  valenti  pittori,  quantunque  abbia  per- 
duto, non  ha  molto,  il  Barabino,  genovese,  uno  dei  migliori  pennelli  contemporanei. 
Citeremo  fra  gli  altri  lo  studio  Ademollo,  in  via  Lamarmora;  Cassioli  e  Conti  Tito,  in 
piazza  Donatello;  Fattori,  invia  Ricasoli;  Gelli,  in  via  Marsilio  Ficino;  Gordigiani, 
in  piazza  Donatello;  Markò,  in  via  Santo  Spirito;  Muzzioli,  in  via  lungo  il  Mugnone; 
Norfini,  in  via  Guelfa;  Sanesi,  in  via  Lamarmora;  Signorini,  in  piazza  Santa  Croce  ; 
Tommasi  Adolfo,  in  via  San  Gallo;  Ussi,  defunto,  in  via  Marsilio  Ficino;  e  Vinea,  in 
piazza  Donatello. 

2.  Scultura.  —  I  primordi  della  scultura  medievica  toscana  son  da  cercare  per 
avventura  a  Pistoia,  ove  certo  Maestro  Gruamonte  lasciò  alcuni  saggi  del  suo  scal- 
pello. Pisa  fu  illustrata  da  Nicolò  da  Pisa  e  da  altri  artisti  della  scuola  pisana,  di 
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cui  Andrea  Pisano  lavorò  molto  in  Firenze;  e,  dato  per  tal  modo  l'aire,  l'arte  giunse 
rapidamente  ad  una  grande  perfezione. 

La  scultura  presso  i  Fiorentini  di  (ine' tempi  era,  come  la  pittura,  un  mestiere 
accoppiato  non  di  rado  ad  un  altro.  Assai  spesso  gli  scultori  erano  anche  orefici  ed 
argentieri  o  tavolavano  in  metalli.  A  capo  della  scuola  fiorentina  sta  Andrea  (Jiono, 
Bopranominato  Or<j<«/>i<t  (1326-1389),  corruzione  di  Arcaglielo,  ch'era  un  orafo  in  origine 
e  divenne  quindi  architetto,  pittore  e  scultore.  1  suoi  lavori  scultorii,  nonostante  una 
cinta  rigidezza  nell'esecuzione,  hanno  un  gran  merito  e  i  più  pregiati  son  quelli  nel 
tabernacolo  d'Or  San  Michele.  È  valente  sopratutto  nei  panneggiamenti  che  non 
nascondono  i  movimenti  delle  membra. 

Una  nuova  èra  della  scultura  toscana  ebbe  principio  con  Donatello  (Donato  di 
Nicolò  di  Betto  Bardi;  circa  1380  1 168).  S'è  discusso  chi  gli  fosse  maestro,  avendovene 
parecchi  che  il  precederono  e  parecchi  d'assai,  fra  cui  Jacopo  della  Quercia,  altri- 
menti detto  Jacopo  della  Fonte,  che  fece  la  bella,  tomba  d'Ilario  del  Carretto,  nella 
cattedrale  di  Lucca.  Eranvi  anche  parecchi  Fiesolani  di  grande  valore,  i  quali  forma- 
vano piuttosto  una  scuola  di  tagliapietre  e  lavoranti  di  ornato,  ma  acquistarono  gran 
destrezza  di  mano:  uno  di  essi  fu  Andrea  da  Fiesole,  che  lavorò  con  grande  purezza 
di  stile.  Donatello  viaggiò  molto  in  Italia,  studiando  l'antico  a  Roma.  Numerose  le 
opere  sue  e  notabili  per  le  loro  qualità  superiori:  concetti  arditi  ed  esecuzione  vigorosa. 

Filippo  linmelleschi  (1377-1446)  tentò  rivaleggiare  con  Donatello,  ma  non  gli  venne 
fatto,  dacché,  per  quanto  valentissimo  in  architettura,  nella  scultura  fu  mediocre. 

Antonio  Filarete,  allievo  di  Donatello,  è  noto  principalmente  come  architetto.  Miche? 
lozzo  Michelozzi  lavorò  col  Donatello,  com'anco  Nanni  di  Banco  (Duomo,  Or  San  Michele) 
che  allo  studio  della  natura  accoppiò  una  grande  semplicità  ed  una  nobile  pacatezza. 

Ma  l'allievo  favorito  di  Donatello  fu  Desiderio  da  Settignano,  morto  a  28  anni, 
-leziosissimo  nei  disegni  ed  abilissimo  nel  dare  morbidezza  a' suoi  marmi. 

Antonio  Rosellino  (1440-1480)  e  Bernardo,  suo  fratello,  padroneggiarono  piena- 
mente la  tecnica  dell'arte  loro;  ma  ambedue  andavano  anco  forniti  di  meriti  superiori 
e  Michelangelo  era  un  ammiratore  dell'espressione  dei  volti  di  Antonio  e  de'  suoi  pan- 
neggiamenti. Lavorava  con  la  maggior  facilità:  il  marmo  pareva  cera  nelle  sue  mani 
e  le  sue  figure  son  tutte  piene  di  tenerezza  e  dolcezza. 

Lorenzo  Ghiberti  (1378-1455),  orefice  di  professione,  fu  anche  pittore  e  scrittore 
dell'arte,  ma  va  principalmente  celebrato  nel  mondo  per  le  sue  mirabili  porte  di  bronzo 
del  Battistero. 

Anche  Luca  della  Robbia  era  un  orefice.  Ei  lavorava  anche  in  metallo  ed  in  marmo, 
ma  principalmente  in  una  specie  di  terraglia  d'invenzione  sua  propria  —  terracotta, 
dipinta  con  colori  vetrificati  e  di  una  notabile  durezza.  Andrea,  nipote  di  Luca,  era 
tutto  dedito  alla  medesima  arte  ;  vennero  in  seguito  un  altro  Luca  ed  un  Girolamo, 
conservando  tutti  il  segreto  del  loro  antenato  che  mori  con  essi.  Secondo  una  tradi- 
zione, Luca  della  Robbia  affidò  il  suo  segreto  ad  un  foglio  di  carta  e  lo  chiuse  in  uno 
de' suoi  modelli  prima  di  metterlo  a  cuocere,  per  guisa  che  non  potesse  esser  conosciuto 
che  distriiLrL'endo  od  almeno  danneggiando  un  buon  numero  de' suoi  lavori,  finché  il 
foglio  col  segreto  saltasse  fuori.  Fra  codesti  lavori,  parecchi  erano  di  gran  bellezza  e 
consistevano  principalmente  in  gruppi  e  in  altorilievi  della  Madonna  col  Bambino, 
San  Giovannino  e  altri  fanciulli  e  simili  soggetti. 

Benedetto  e  Giuliano  da  Majano  furono  artisti  di  grande  inventiva  ed  eleganza. 
Benedetto  lavorò  molto  in  legno  così  intagliandolo  come  intarsiandolo. 

Antonio  del  l'oliamolo  1 1 126-1 183)  eia  COSÌ  saputo  in  anatomia  che  fu  detto  il  pre- 
cursore di  Michelangelo.  Quantunque  non  fosse  suo  allievo,  lavorò  molto  sotto  Ghiberti 
e  tanto  egli  quanto  suo  fratello  Pietro  erano  anche  orefici  peritissimi  e  lavoranti  in 
metallo. 
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Andrea  del  Verrocchio,  di  cui  abbiamo  detto  più  sopra  fra  i  pittori,  orafo,  e  quindi 

allievo  di  Donatello,  era  dotato,  come  il  Pollajuolo,  di  rara  dottrina  anatomica  ma  di 
poca  perizia  nel  panneggiamento.  Era  un  artista  di  grande  inventiva,  lavorava  princi- 
palmente in  metallo  e  fece  pel  primo  dei  getti  in  gesso. 

Matteo  Civitali  (1435-1501)  fiorì  a  Lucca  e  fu  barbiere  sino  ad  età  avanzata.  Andrea 
Ferrucci  e  Mino  detto  da  Fiesole  appartengono  ambedue  alla  scuola  di  Fiesole. 

Michelangelo  fu  di  buon'ora  allievo  di  Domenico  Ghirlandaio,  il  pittore  più  celebre 
de' tempi  suoi,  e  studiò  quindi  sotto  Bertoldo,  direttore  dell'Accademia,  fondata  da 
Lorenzo  de'  Medici  in  Firenze. 

Sino  al  tempo  di  Michelangelo  le  opere  d'arte  dopo  il  Rinascimento  eran  tutte  più 
o  meno  di  uno  stile  arido  e  magro,  quantunque  porgessero  alle  volte  testimonianza  di 
raro  ingegno  così  nella  invenzione  come  nella  composizione.  Sforzi  straordinari  furono 
fatti  non  di  rado,  come,  per  cagion  d'esempio,  da  Ghiberti  e  Donatello  per  dar  loro 
una  forma  migliore  e  più  elegante,  ma  era  riserbato  a  Michelangelo  effettuare  quella 
compiuta  rivoluzione  di  stile  che  osservasi  non  solo  nelle  opere  sue  proprie,  ma  anche 
in  quelle  de'  tempi  suoi. 

Baccio  da  Montelupo,  che  fiorì  nel  1490,  ed  appartenne  alla  scuola  di  Ghiberti, 
produsse  poco  in  Toscana;  aveva  una  maniera  franca  ed  ardita. 

Giuliano  da  San  Gallo  (f  1517)  e  Antonio  da  San  Gallo  (f  1534)  son  più  noti  come 
architetti  che  come  scultori;  i  loro  minori  ornati  testimoniarono  di  molto  gusto.  Ma 
in  codesto  ramo  dell'arte  furono  superati  di  gran  lunga  da  Benedetto  da  Rovezzano, 
i  cui  lavori  di  tal  fatta  attestano  somma  delicatezza  di  tocco  ed  eleganza  di  disegno. 

Andrea  da  Sansovino  lavorò  principalmente  fuori  della  Toscana  e  quel  che  vi  ha 
lasciato  è  generalmente  semplice  e  commovente  sì  che  fu  chiamato  il  Uaffuele  della 
plastica. 

Di  Francesco  Rustici,  considerato  dal  Cicognara  quale  un  artista  di  primo  ordine, 
poco  è  rimasto. 

Baccio  Bandinelli  (f  1550)  era  dotato  di  un  ingegno  straordinario,  ma  fu  molto 
censurato  a' dì  suoi  pei  molti  nemici  che  s'era  fatti;  era  un  artista  di  gran  valore, 
ardito  nel  disegno  e  ricco  d'invenzione. 

Montorsoli  (f  1563)  lavorò  sotto  Michelangelo;  le  sue  teste  sono  piene  di  espres- 
sione e  di  grazia  ed  il  suo  stile  così  somigliante  a  quello  di  Raffaello  da  Montelupo, 
altro  allievo  di  Michelangelo,  da  non  poterli  distinguere  agevolmente. 

11  Tribolo,  figliuolo  di  un  falegname,  fece  con  notevole  accuratezza  copie  da  Miche- 
langelo, e,  quando  lavorò  di  suo,  diede  prova  di  delicatezza  e  dolcezza. 

Trattone  alcune  scorrezioni,  Giovanni  dell'Opera  va  annoverato  fra  i  buoni  artisti 
della  scuola  fiorentina. 

Principe  dell'oreficeria,  non  mai  superato  ed  insuperabile,  Benvenuto  Cellini  diede 
col  suo  Perseo  un  capolavoro  alla  scultura. 

Vincenzo  Danti  è  forse  un  po' esagerato  nella  parte  anatomica;  quest'allievo  di 
Michelangelo,  versato  così  nella  teoria  come  nella  pratica  dell'arte  sua,  si  accosta  per 
certi  rispetti  alle  eccellenze  del  suo  maestro. 

Bartolomeo  Ainmannati  (1511-1503)  fu  d'assai  tanto  nella  scultura  quanto  nell'ar- 
chitettura e  scolpì  grandi  statue,  conforme  all'usanza  di  quel  periodo. 

Giovanni  Bologna  (1524-1509),  nativo  di  Douai,  in  Francia,  venne  in  Balia  giovinetto 
e  vi  dimorò  tanto  tempo  a  Firenze  che  lo  si  deve  considerare  come  appartenente  alla 
scuola  toscana.  È  uno  dei  primi  in  cui  si  osserva  un  principio  di  decadenza  nella  scul- 
tura. Le  sue  opere  (Ratto  delle  Sabine,  statua  equestre  di  Cosimo,  Mercurio,  nel  Bar- 
gello, ecc.)  sono  piene  d'immaginazione  ed  eseguite  con  arditezza  ed  abilità  sorpren- 
denti ed  ammirabili;  ma  havvi  nell'istesso  tempo  un'esagerazione  negli  atteggiamenti 
ed  uno  sforzo  per  ottener  l'effetto  pittoresco  che  disilludono. 
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In  Pietro  ili  Francatila  (1548-1611),  fiammingo,  di  Cambrai,  ma  figliuolo  adottivo 
di  Firenze,  b' incomincia  a  scorgere  la  rapida  decadenza  dell'arte;  egli  è  affettato  e 
manierato  non  senza  una  grande  abilità. 

Giovanni  Caccini  (1562-16123  fa  un  valente  restauratore  dell'antico  e  molte  delle 
antiche  statue  che  aininiravansi  in  Firenze  vanno,  si  può  dire,  debitrici,  noi  loro  stato 
pi.  sente,  più  al  suo  scalpello  che  a  quello  dei  loro  primi  autori. 

Pietro  Tacca (i*  1640)  merita  particolare  menzione.  Allievo  di  Gian  Bologna,  fu  un 
artista  di  genio  reale;  lavoro  in  varie  Specie  di  materiali,  anche  in  cera,  ma  fu  sopra- 
tutto valente  nei  lavori  in  bronzo  e  i  getti  delle  sue  ligure  sono  condotti  conia  massima 
perizia. 

Anche  Antonio  Susini  (f  10:24-)  fu  un  eccellente  lavoratore  in  bronzo  ed  ebbe  a' dì 
suoi  quasi  il  monopolio  dei  crocefissi  e  di  altre  siffatte  immagini  chiesastiche. 

Nella  decadenza  dell'arte  Gherardo  Silvani  (f  1075),  che  fu  anche  architetto,  diede 
prova  di  molta  maestria  e  verità. 

Nell'ultimo  periodo  si  può  citar  con  lode  il  Foggini,  abilissimo  nel  maneggio  dello 

Ipello  e  del  mazzuolo,  ma  con  tutti  i  difetti  della  scuola  di  Roubiliac,  di  cui  fu  quasi 
il  contemporaneo. 

A'  dì  nostri  primeggiarono  nella  scultura  in  Firenze  Lorenzo  Bartolini,  di  Savignano 
presso  Prato  ;  Giovanni  Duprè,  di  Siena;  Stefano  Ricci,  di  Firenze  ;  Luigi  Pampaloni, 
anch'osso  di  Firenze,  ecc. 

Né  mancano  anche  al  presente  scultori  di  grido  in  Firenze,  fra  i  quali  l'ora  defunto 
Albano;  Bertone,  in  piazza  dell'Indipendenza;  Ulisse  Cambi,  in  piazza  Donatello;  Con- 
sani, in  via  Pier  Capponi;  Costoli,  in  piazza  Donatello;  Fantacchiotti,  in  via  Pani  cale; 
Lucchesi,  in  via  Fra  Bartolomeo;  Pagliaccetti,  in  via  Leonardo  da  Vinci;  Passaglia,  in 
via  delle  Ruote  ;  Pazzi,  in  via  del  Castellacelo  ;  Rivalta,  via  lungo  il  Mugnone  ;  Rossi- 
gnoli,  in  via  S.  Caterina;  Sodini,  viale  Regina  Vittoria;  Torelli,  via  Principe  Eugenio; 

ire  /occhi,  in  via  degli  Oricellari,  ed  Emilio  Zocchi,  in  via  Agnolo  Poliziano. 
:..  Architettura.  —  Il  Battistero  e  San  Miniato  attestano  nelle  loro  belle  forme 
decorative  una  specie  di  pre-Rinascimento.  Nel  1294  Arnolfo  di  Cambio  (di  Colle  in 
Val  d'Elsa,  detto  di  Lapo,  da  Arnolfo  di  Lapo,  e  suo  maestro,  e  costruttore  della 
Loggia  in  piazza  de'  Priori,  dell'ultimo  cerchio  delle  mura  di  Santa  Croce  e  di  palazzo 
Vecchio),  incominciava  l'architettura  della  nuova  cattedrale  fiorentina,  Santa  Maria  del 
Fiore,  in  modo  degno  del  gran  popolo  che  la  decretava. 

Alla  morte  di  Arnolfo  (13  marzo  1310)  pare  che  i  lavori  rimanessero  sospesi  sino 
all'ottobre  del  1331  nel  qual  anno  furono  affidati  ai  consoli  dell'Arte  della  lana.  Il 
12  aprile  del  1334  fu  eletto  Giotto  maestro  in  capo  della  fabbrica  e  il  18  luglio  del 
medesimo  anno  ei  pone  la  prima  pietra  del  mirabile  campanile  ed  incomincia  adornare 
i  fianchi  esterni  della  chiesa.  Ma  anche  Giotto  non  rimane  a  lungo  a  capo  della  fab- 
brica e  non  ha  la  soddisfazione  di  veder  ultimato  il  campanile,  la  più  stupenda  delle 
sue  opere,  a  cagione  della  sua  morte  l'8  gennaio  1330. 

-cono  allora  contrasti  intorno  alla  continuazione  dell'opera,  finché  Francesco 
Talenti  e  Giovanni  di  Lapo  Grhini  sono  incaricati  di  fare  un  nuovo  modello,  il  quale, 
esposto  al  pubblico,  è  approvato  intieramente  il  19  novembre  1307,  decretandosi  nel 
medesimo  tempo  la  distruzione  di  tutti  i  disegni  e  modelli  anteriori.  «  Riesce  quindi 
assai  difficile,  osserva  il  nob.  Paravicini  nelle  Arti  del  disegno  ih  Italia,  l'assegnare  la 
parte  dell'attuale  chiesa  di  Santa  Maria  del  Fiore  che  può  spettare  ad  Arnolfo  piut- 
tosto che  a'  suoi  successori  e  non  è  ben  provato  che  la  decorazione  policroma,  che 
tanto  pregio  aggiunge  a  questo  monumento,  e  forma  uno  dei  caratteri  dell'arte  fioren- 
tina, sia  in  questo  edificio  dovuta  al  suo  fondatore.  È  certo  però  che  nessun'altra  fab- 
brica (pianto  (piesta  presenta  tanta  semplicità  ed  eleganza,  tanta  maestà  nelle  linee 
generali  e  particolari  così  squisitamente  ideati  >. 
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Anche  nella  chiesa  gotica  di  Santa  Maria  Novella,  architettata  dai  monaci  domeni- 
cani Fra  Sisto  e  Fra  Ristoro,  l'architettura  espandesi  in  vaste  superficie.  La  chiesa 
conventuale  colossale  di  Santa  Croce,  edificata  dal  predetto  Arnolfo,  potè  persino 
trasformarsi  in  seguito  in  tempio  monumentale  delle  glorie  nazionali.  Ancor  più  libero 
è  lo  stile  gotico  del  borghese  Or  San  Michele  di  Andrea  Orgagna  (1340),  costruito,  a 
dir  vero,  in  origine  per  mercato  del  grano,  con  cappelle. 

Più  delle  chiese  sono  fedeli  produzioni  artistiche  dell'epoca  gotica  la  formidabile 
cittadella  del  popolo,  palazzo  Vecchio,  incominciato  dopo  il  1298  e  l'anche  più  antico 
Bargello.  È  assai  notabile  per  contro  che  il  Bigallo,  costruito  con  pii  intenti,  mosti  a 
la  massima  grazia  e  finezza  e  che  la  gran  Loggia  dei  Lanzi,  sala  popolare  aperta, 
smentisce,  davanti  al  palazzo  del  Governo,  quasi  per  intiero  la  tendenza  gotica  e  tende 
alla  forma  antica. 

Le  porte  di  Firenze  risalgono  in  gran  parte  al  secolo  XIII  e  la  loro  costruzione  ne 
porge  testimonianza  della  potenza  della  Repubblica. 

Ed  eccoci  giunti  ora  al  Brunelleschi,  al  massimo  fiore  dell'architettura  fiorentina. 
Fallitogli  il  concorso  col  Ghiberti  per  le  porte  in  bronzo  del  Battistero,  il  Brunelleschi 
si  diede  tutto  all'architettura  e,  venduto  un  suo  poderetto  a  Settignano,  se  ne  andò  col 
Donatello  a  studiare  in  Roma.  Fra  gli  studii  che  vi  fece  s'ha  a  porre  quello  sulle  vòlte 
e  le  cupole  con  la  mira  di  trovare  un  modo  solido  e  poco  dispendioso  di  voltar  la 
cupola  di  Santa  Maria  del  Fiore  in  Firenze,  non  rivelando  però  mai  la  sua  segreta 
intenzione,  Videa  fissa  di  tutta  la  sua  vita,  né  a  Donatello  né  ad  anima  viva. 

Nel  1407  tornò  a  Firenze,  ove  si  fece  una  ragunata  di  architettori  e  d'ingegneri  del 
paese  sopra  il  modo  di  voltare  la  cupola  di  Santa  Maria  del  Fiore,  nella  «piale  egli 
espose  e  sostenne  le  sue  idee  in  proposito  contro  il  parere  di  tutti.  Le  discussioni  dura- 
rono lungo  tempo,  finché  nel  1420  ebbe  vinta  la  partita;  per  ben  ventisei  anni  sino 
alla  sua  morte,  nel  144G,  il  valentuomo  si  affaticò  intorno  all'opera  gigantesca,  e  l'eccel- 
lenza della  costruzione,  la  leggerezza  e  la  bellezza  di  questa  cupola  —  la  più  grande 
del  mondo  e  costruita  senza  centina  —  eccitano  sempre  l'ammirazione  universale. 

Mentre  attendeva  alla  grand'opera,  Brunelleschi  diresse  anche  altre  fabbriche  e  di 
altre  diede  il  disegno.  Suo  primo  lavoro  fra  i  minori,  nel  quale  die  prova  di  grande 
abilità  nell'ornamentazione  architettonica  e  la  scienza  costruttiva,  fu  la  Cappella  dei 
Pazzi  nella  prima  corte  del  chiostro  di  Santa  Croce.  Nel  1425  disegnò  sopra  un  tipo 
originale  ma  veramente  classico  e  notevole  per  sobrietà  e  correttezza  la  Basilica  di 
San  Lorenzo  applicando  quanto  aveva  appreso  fra  le  rovine  di  Roma.  Al  Brunelleschi 
devesi  eziandio  il  disegno  di  un'altra  basilica  grandiosa  e  più  ricca  ancora,  quella 
vale  a  dire,  di  Santo  Spirito,  la  quale  non  fu  però  ultimata  che  molti  anni  dopo  la  sua 
morte.  Altro  suo  lavoro  memorabile  fu  il  palazzo  eretto  per  Luca  Pitti,  acquistato  poi 
dai  Granduchi  e  ora  Reggia,  il  palazzo  più  grandioso  che  vanti  l'evo  moderno. 

Di  minor  mole,  ma  non  inferiore  di  merito,  è  il  palazzo  ora  Quaratesi,  in  via  del 
Proconsolo,  costruito  per  la  famiglia  de' Pazzi,  allora  ricca  e  potente  quanto  quella 
de'  Medici,  cospicuo  pel  colonnato  che  ne  adorna  la  corte  e  per  le  delicate  finestre  bifore. 

Per  Cosimo  de'  Medici  edificò,  in  un  luogo  incantevole,  l'abbazia  di  Fiesole  ed  inoltre 
fece  il  disegno  della  fortezza  di  Vicopisano;  della  cittadella  vecchia  e  d'altri  forti  a 
Pisa;  della  fortezza  del  porto  a  Pesaro  e  di  un'altra  fortezza  pel  duca  di  Milano. 
Francesco  Sforza,  che  sperimentò  in  Pisa  le  sue  fortificazioni,  ebbe  a  dire  che  se  ogni 
Stato  avesse  un  uomo  simile  al  Brunelleschi  si  potrebbe  tener  sicuro  senz'armi;  e  Cosimo, 
richiesto  da  papa  Eugenio  IV  di  un  architetto,  gli  mandò  il  Brunelleschi  scrivendogli 
che  inviava  a  S.  Santità  un  uomo  cui  bastava  l'animo  di  rivolgere  il  mondo.  11  duca 
Gonzaga  di  Mantova,  finalmente,  disse  del  Brunelleschi  che  Firenze  era  degna  di  un 
uomo  come  Filippo  e  Filippo  di  una  città  come  Firenze.  I  palazzi  fiorentini  del  pri- 
mitivo Rinascimento  sono,  come  quei  gotici  editìzi  pubblici,  il  più  fido  riflesso  de'  tempi 
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e  precedono  anche  artisticamente,  in  que' tempi,  alle  chiesa.  È  notevole  segnatamente 

che  l'attrattiva  principale  di  essi  consiste  nella  magnificenza  del  cortile  in  cui  le  aperte 
arcate  in  giro  mostrano  le  antiche  forme  nel  loro  più  bel  tìore.  Veggansi  in  prova  i 
palazzi  Bardi,  Grondi,  Giugni-Canigiani,  ecc. 

Quale  influenza  esercitasse  il  Brunelleschi  nella  costruzione  delle  loggie  vedesi  nel 
Loggiato  degli  Innocenti  di  Antonio  da  Sangallo.  I  quali  Sangallo  chiamavansi  (iiam- 
berti  in  origine  e  derivarono  il  nome  di  Sangallo  da  un  convento  costruito  da  Giuliano 
davanti  porta  San  Gallo. 

Il  suo  egregio  successore  Michelozzi  edificò  il  palazzo  Riccardi  (Medici)  affine  al 
Pitti  e  Benedetto  da  Majano  il  palazzo  Strozzi,  forse  la  più  bella  costruzione  civile  di 
Firenze,  la  cui  facciata  fu  incoronata  in  giunta  dal  celebre  cornicione  del  Cronaca.  Di 
un'imitazione  più  rigorosa  dell'antico  porge  testimonianza  il  palazzo  Rucellai,  di  Leon 
Battista  Alberti,  del  14-51.  L'Alberti  disegnò  anche  il  coro  dell'Annunziata  e  terminò, 
nel  1470,  la  facciata  di  Santa  Maria  Novella. 

Al  tempo  del  massimo  tìore  papa  Giulio  II  attirò  i  più  grandi  maestri  del  Rinasci- 
mento da  Firenze  a  Roma,  ove  l'architettura  fece  nuovi  progressi.  Nel  1530  Firenze 
ricevette  un  nuovo  ornamento  nel  palazzo  Pandoltìni,  disegnato  da  Raffaello,  e  Miche- 
langelo costruì  la  cappella  medicea,  la  quale  deve  però  la  sua  celebrità  alle  statue. 

Baccio  d'Agnolo,  suo  figlio  Domenico  e  il  suo  allievo  Dosio  non  costruirono,  è  il 
vero,  palazzi  romani,  ma  belle  dimore  con  fisionomia  classica  (quali  sono  i  palazzi  Bar- 
tolini,  Levi,  Serristori,  Rosselli,  Nicolini,  Larderei)  e  il  periodo  classico  fu  chiuso  dal 
Vasari  (1512-74-),  il  quale  condusse  dal  15G0  il  bel  palazzo  degli  Uffizi  e  da  Bartolomeo 
Aminannati  (1511-19),  il  quale  edificò  il  poderoso  ma  sobrio  cortile  a  pilastri  di  palazzo 
Pitti  e  il  bel  ponte  di  Santa  Trinità.  CoITAmmannati  gareggiò  Bernardo  Buontalenti 
e  il  Nijjetti  e  Gherardi  Silvani  furono  i  loro  successori. 


'- 


* 

*  * 


Per  la  pittura,  adunque,  come  per  la  scultura  e  l'architettura,  Firenze  fu  la  prima 

città  del  mondo,  paragonabile  soltanto  all'antica  Grecia:  ed  era  giusto  che  noi  ne 

-simo  qui  per  sommi  capi,  mentre  ne  trattarono  ampiamente,  cominciando  dal 

i  i  e  venendo  giù  al  Crowe,  al  Cavalcasene,  un  gran  numero  di  scrittori  italiani 

che  troppo  lungo  sarebbe  il  pur  dinumerare. 

Ci  staremo  paghi  a  citare  i  seguenti  stranieri:  J.  T.  Kugler,  Handbuch  der  Ge- 
schichte  der  Molerei  (1867)  e  Handbuch  der  Kunstgeschichte  (1871-72);  J.  Burckhardt, 
Der  Cicerone:  eine  Anleitung  zar  Genuss  des  Kunstwerke  Italiens  (18G9)  con  sup- 
plemento di  Otto  Mundler  (1870);  Mrs.  Jameson,  Lives  of  the  Italian  Painters;  Ruskin, 
Mniìings  in  Florence;  Pebeins,  Tuscan  Sculptors  e  Historical  Handbook  of  Sculpture  ; 
Morelli,  Italian  Master»  in  German  Galleries;  Fergusson,  Handbook  of  Architectnre ; 
Marrvat,  Historg  of  Pottery  and  Porcelain;  Hubsch,  Die  Altchristlichen  Kirchen 
(Carlsruhe  1859),  ecc. 
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DINTORNI  IMMEDIATI  DI  FIRENZE 


Monti  superbi  la  cui  Ironie  alpina 
Fa  di  se  contro  i  venti  argine  e  sponda, 
Valli  beale  per  cui  d'onda  in  onda 
L'Arno  con  passo  signori!  cammina  I 

I.  —  Da  Porta  Romana. 

Viale  dei  Colli. 

E  uno  de'  più  maravigliosi  pubblici  passeggi  del  mondo,  descritto  diligentemente 
da  G.  Carocci,  del  quale  rechiamo  qui  un  sunto: 

<  Il  viale  dei  Colli,  aperto  in  quel  buon  tratto  di  tempo  in  cui  Firenze  fu  capitale  del 
Regno,  percorre  le  molte  pendici  e  le  vette  pianeggianti  delle  più  vaghe  colline  che 
fra  la  strada  senese  e  l'Arno  fanno  delizioso  contorno  alla  città  de'  Fiori.  Esso  misura 
5690  metri  di  lunghezza  dal  piazzale  di  porta  Romana  alla  barriera  di  San  Niccolò, 
ed  ha  una  larghezza  di  18  metri  compresi  i  due  ampii  e  comodissimi  marciapiedi. 
Platani,  olmi,  acacie,  pioppi,  elio  in  pochi  anni  sono  divenuti  rigogliosissimi,  lo  abbel- 
liscono e  nelle  mattine  d'estate  offrono  un'ombra  benefica  al  passeggiero. 

Nel  primo  tratto  che  intitolasi  v  iale  Machiavelli,  esorto  un  po' per  volta  un  vero 
quartiere  ricchissimo  di  villini  stupendi,  di  casini  deliziosi,  di  palazzine,  che  sorgono 
in  mezzo  a  giardinetti  fioriti.  Da  un  lato  sta  la  grandiosa  scuderia  reale,  più  su  la 
villa  Spinola  fatta  a  guisa  di  chalet,  qua  è  la  villa  Oppenheim,  che  fu  residenza  dell'ex- 
imperatrice  Eugenia,  e  sotto  a  questa  si  stende  un  bel  giardino  pubblico,  dove,  frammezzo 
alle  ajuole  fiorite,  nei  viali  serpeggianti,  sulla  riva  di  un  limpido  laghetto,  formicolano, 
nelle  belle  serate  di  primavera  e  d'estate,  dei  nuvoli  di  bambini  visiti  e  graziosi.  Pas- 
siamo dinanzi  a  diverse  ville  che  occupano  lo  spazio  di  quel  distrutto  giardino  del 
Tivoli  (fig.  76)  che,  per  qualche  anno  dopo  il  1870,  era  uno  de'  più  frequentati  ritrovi 
della  domenica.  Più  su  è  il  piazzale  Galileo,  che  ricorda  il  divin  Galileo,  che  nel  vicino 
borghetto  del  Pian  de' Giullari  scontò  l'esilio,  al  quale  l'aveva  condannato  l'Inquisi- 
zione, e  morì  cieco.  Di  qui  un  poco  distante,  la  villa  granducale  Poggio  Imperiale, 
appartenente  all'infelice  Isabella  Orsini  e  dove  Vittorio  Emanuele,  essendo  ancor 
fanciullo,  corse  rischio  di  rimanere  bruciato  nell'incendio  della  camera  dove  dormiva. 
Più  sopra  sono  l'Osservatorio  eretto  dal  compianto  professore  Donati,  la  torre  del 
Gallo  che  servì  un  giorno  di  osservatorio  a  Galileo,  e  molte  ville. 

Passato  il  ristoratore  lionciani,  ricercatissima  e  frequentatissima  stazione  gastrono- 
mica, il  viale  Galileo  s'inoltra  in  una  bella  valletta  in  mezzo  alla  quale  il  Municipio  ha 
fatto  costruire  uno  dei  grandiosi  serbatoi  d'acqua  potabile  per  alimentare  la  città.  Si 
costeggia  il  fianco  scosceso  del  poggetto  di  Giramonte,  dove  nel  1529  l'esercito  coman- 
dato da  Filiberto  di  Orango  piantò  le  sue  batterie  per  fulminare  l'assediata  città,  e  poi 
si  trova  dinanzi  allo  sguardo  l'imponente  e  vetusta  basilica  di  San  Miniato,  colle  sue 
mura  annerite  dagli  anni,  i  bastioni  smantellati  dell'antica  fortezza,  la  torre  rovinosa 
testimone  del  celebre  Lupo  il  bombardiere  e  la  fronte  marmorea  coll'antico  mosaico  a 
fondo  d'oro  che  risplende  agli  ultimi  raggi  del  sol  cadente.  Più  giù,  è  l'immensa  scali- 
nata di  travertino  che  dà  accesso  al  cimitero  monumentale,  e  nascosta  modestamente 
frammezzo  ad  un  boschetto  di  annosi  cipressi  mostra  la  purezza  artistica  delle  sue  linee, 
la  chiesa  di  San  Salvatore  al  monte. 

E  siam  così  giunti  al  piazzale  Michelangelo,  un'ampia  estensione  racchiusa  da  tre  lati 
da  un'immensa  balaustrata  a  guisa  di  terrazza  che  domina  uno  stupendo  colpo  d'occhio,  e 
dall'altra  appoggiata  al  fianco  settentrionale  del  piccolo  colle  di  San  Salvatore.  Di  là  un 
ampio  scalone  conduce  ad  un  sottoposto  giardinetto,  di  qui  si  dipartono  le  strade  a  rampe 
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Firenze  (Viale  dei  Colli):  Giardino  del  Tivoli,  ora  distrutto  (da  fotografia  di  Brogi). 


che  scendono  fino  alla  piazza  di  San  Niccolò  percorrendo  un  immenso  giardino  tutto 
sparso  di  cascate,  di  giuochi  d'acqua,  di  ripe  fiorite,  di  ombrosi  boschetti,  di  elegantissimi 
chioschi,  di  comodi  scaloni,  di  viuzze  montane  e  serpeggianti,  di  piante  rare,  di  pini  singo- 
larissimi. Sopra  ad  un'ampia  terrazza  che  si  specchia  in  un  laghetto  dalla  riva  fiorita,  in 
mezzo  al  quale  zampilla  un  getto  d'acqua  limpidissima,  sorge  la  bella  loggia  edificata  col 
disegno  del  cavaliere  Poggi,  l'autore  lodatissimo  dello  stupendo  viale  che  percorriamo. 
Cotesta  loggia,  coll'annesso  edilizio,  è  destinata  ad  uso  di  caffè  e  nella  buona  stagione 
diviene  un  piacevolissimo  ritrovo.  Dall'alto  della  loggia,  il  panorama  che  si  stende 
innanzi  allo  Bguardo  è  qualche  cosa  di  straordinario,  di  meraviglioso,  d'incantevole. 

La  mente  Begue  le  peregrinazioni  dello  sguardo  e  vola  in  tanti  luoghi  che  di  lassù  si 
scorgono  e  che  rammentano  tanti  avvenimenti,  or  lieti  or  tristi,  che  ti  ricordano  e  uomini 
e  fatti  che  dettero  argomento  a  splendide  pagine  della  nostra  storia. 

(iiiì  nella  pianura,  che  l'Arno  voluttuosamente  lambisce  serpeggiando  frammezzo  ai 
boschetti  di  pioppi,  eccoti  Firenze,  con  quella  massa  imponente  di  case,  di  palagi,  di 
chiese,  di  torri,  di  cupole,  di  ponti,  di  monumenti  d'ogni  genere,  al  disopra  dei  quali 
spiccano  maestosi  il  campanile  di  Giotto,  la  cupola  di  Brunelleschi,  la  torre  d'Arnolfo. 

Eccoti  qui  a  mezzogiorno  il  colle  di  Belvedere  coll'antica  fortezza  che  avrebbe  dovuto 
bombardare  la  città  il  11  aprile  1859,  se  l'ufficiale  che  la  comandava  avesse  ubbidito  a^rli 
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Fig.  77.  —  Firenze  (Viale  dei  Colli)  :  Monumento  sul  piazzale  Michelangelo 
(da  fotografia  di  Bkogi). 


ordini  del  lorenese  arciduca  Ferdinando,  figlio  di  Leopoldo  II.  Sulla  stessa  cima  sono  i 
colli  d'Arcetri,  sparsi  di  ville  e  di  giardini;  più  indietro,  in  seconda  linea,  vedi  la  collina 
di  Bellosguardo  colla  villa  erettavi  dall'illustre  architetto  Michelozzo,  e  coll'altra  vicina 
che  fu  per  qualche  tempo  abitata  da  Galileo  e  più  recentemente  da  Ugo  Foscolo.  Più 
indietro  ancora  si  scorgono  i  bei  colli  di  Malmantile,  l'antico  castello  della  Lastra,  la  mae- 
stosa villa  di  Castel  Pucci,  oggi  Manicomio,  e,  passando  l'Arno,  il  colle  di  Signa  e  l'in- 
dustre  castello  che  dette  vita  ai  cappelli  di  paglia,  la  linea  appena  visibile  delle  case  e 
dei  monumenti  di  Pistoja,  più  avanti  Prato,  l'industriosa  città,  e  come  fondo  del  quadro 
le  vette  degli  Apennini  della  Lunigiaua  e  del  Modenese,  quasi  sempre  coperte  di  neve. 
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78.  —  Firenze  (Dintorni):  Chiesa  di  San  Miniato  al  Monte  (da  fotogr.  di  Alinari). 


In  quell'ampia  pianura  che  dagli  Apennini  pistoiesi  si  stende  fino  a  Firenze,  potete 
distinguere  la  villa  Reale  del  Poggio  a  Cajano,  testimone  della  tragica  fine  di  Bianca 
Cappello  e  di  Francesco  I,  il  villaggio  di  Sesto,  la  storica  fabbrica  di  porcellane  dei  mar- 
I  iinori,  e,  verso  la  collina,  la  villa  Baldini  un  tempo  dei  principi  Borghese,  quella 
Torrigiani,  convegno  della  più  elegante  società  fiorentina,  la  villa  Reale  di  Castello, 
l'altra  della  Petraja,  un  tempo  rócca  dei  Brunelleschi,  che  nel  13G4  la  seppero  difendere 
valorosamente  dagli  attacchi  delle  milizie  inglesi  guidate  dall'Aguto  e  poste  al  soldo 
della  Repubblica  Pisana. 

Più  su  della  Petraja  vedi  la  Topaja,  il  tranquillo  soggiorno  dove  Benedetto  Varchi 
vergò  le  sue  storie  immortali;  più  verso  Firenze,  la  villa  già  Demidoff  che  la  grandu- 
chessa Maria  di  Russia,  dimorandovi  ogni  anno,  aveva  ridotto  come  una  piccola  Corte. 
Seguitando  verso  levante,  eccoti  Carreggi  coli' antica  villa  Medicea  dove  morirono 
Cosimo  il  Vecchio  e  Lorenzo  il  Magnifico,  frammezzo  a  quella  schiera  di  dotti  che 
avevano  radunato  attorno  a  loro.  Due  delle  villette,  prossime  a  quella  Medicea,  ebbero 
per  visitatori  Pico  signore  della  Mirandola,  Marsilio  Ficino  ed  il  Poliziano.  Nel  piano, 
vi  sorgono  la  cupola  russi  della  principesca  villa  Demidoff'  San  Donato,  e  tornando 
ancora  una  volta  a  risalire  le  deliziose  colline,  non  ci  sfuggono  nò  la  splendida  villa 
di  Ifontaglia,  nò  quella  della  Lastra,  né  la  villa  Salviati  dove  Veronica  Cybo  presentò 
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Fig.  79.  —  Firenze  (Dintorni):  Interno  della  chiesa  di  San  Miniato  al  Monte 
(da  fotografia  di  Alinari). 


al  marito  la  testa  recisa  dell'infelice  Caterina  Canacci,  né  l'antica  villa  medicea  di 
Pratolino  ora  del  principe  Demidoff. 

Fiesole,  l'antica  capitale  d'una  delle  Lucumonie  dell'  Etruria,  la  splendida  città 
romana  oggi  ridotta  a  modesto  villaggio,  ci  sta  dinanzi  sul  vertice  di  quelle  colline  che, 
per  copia  di  ville  e  di  case,  ti  sembra  un'altra  città;  e  sui  fianchi  di  quello  storico  colle 
tu  vedi  la  villa  Spence,  già  di  Cosimo  il  Vecchio;  quella  Guadagni,  che  fu  dello  storico 
Bartolomeo  Scala,  l'antica  Badia  di  Roccettini,  sede  un  tempo  di  studi  profondi  e 
di  sommi  ingegni.  Proseguendo  sempre  verso  levante,  tu  vedi  Camerata  colla  villa  che. 
fu  de'  Caddi,  Majano  colla  sua  splendida  villa,  il  restaurato  castello  di  Vincigliata,  la 
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Fig.  SO.  —  Firenze  (Dintorni)  :  Monumento  del  Cardinale  di  Portogallo,  in  San  Miniato 

(da  fotografia  di  Brogi). 


rocca  di  Caste]  di  Poggio,  Settignano,  grosso  villaggio  che  fu  culla  di  grandi  artisti  e 
nel  cui  cimitero  era  sepolto  Niccolò  Tommaseo,  poi  trasportato  a  Sebenico  in  Dalmazia 
sua  patria.  E  l'esame  di  queste  incantevoli  colline,  degli  edilizi  innumerevoli  che  le 
popolano,  continuerebbe  ancora,  chi  sa  quanto,  se  lo  spazio  ce  lo  consentisse. 

Lisciamo  adunque  il  nostro  osservatorio,  ed  esaminiamo  il  bellissimo  monumento 
che  sorge  in  mezzo  al  piazzale  e  che  venne  inaugurato  solennemente  per  le  feste  miche- 
langiolesche  <  fLr.  77).  Il  monumento  è  formato  del  David  e  delle  statue  del  Giorno, 
della  Notte,  del  Crepuscolo  e  dell'aurora,  di  Michelangelo,  fuse  in  bronzo  dalla  storica 
e  celebrata  fonderia  Papi  di  Firenze. 
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Fig.  81.  -  Firenze  (Dintorni):  Pulpito  in  marmo  nella  chiesa  di  ^an  Minialo  al  Monte. 


Dal  piazzale  Michelangelo,  il  viale  scende  lentamente  nella  silenziosa  e  tranquilla 
vallicella  del  rio  Corbolo,  ai  piedi  delle  colline  di  Monticci,  e  giunge  fino  al  piazzale  del 
ponte  di  ferro  di  San  Niccolò,  dove  è  sorta  una  nuova  barriera  >. 

San  Miniato. 

Pel  viale  de1  Colli  si  arriva,  sotto  San  Miniato  e  sopra  il  piazzale  Michelangelo,  a 
San  Salvatore  al  Monte  dei  Francescani.  Vi  sì  va  più  presto  da  porta  San  Miniato  per 
una  strada  erta  anzichenò  fiancheggiata  da  cipressi  e  con  sedili  in  pietra.  La  chiesa, 
per  la  cui  ricostruzione  un  ricco  cittadino,  Castello  Quaratesi,  lasciò  nel  1465  un  grosso 
capitale  ai  frati  dell'Arte  di  Calimala  (Pannajuoli),  fu  edificata  nel  1490  su  disegno  del 
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Cronaca,  e  piaceva  tanto  al  Buonarroti  che  costumava  chiamarla  la  Bella  Villanella, 
Fu  restaurata  nel  L655e  1680  e  migliorata  ne]  1855  da  Baccani  e  Poggi.  Salendo  a  sud 

si  pon  piede  nel  precinto  della  chiesa  di  San  Miniato,  che  nel  famoso  assedio  di  Firenze 
del  1529 fa  fortificata  da  Michelangelo  nominato  dalla  Repubblica, in  fin  di  vita, commis- 
sario general*  per  la  difesa  contro  l'esercito  dei  Medici.  Per  ben  due  giorni  il  principe 
d'Orange trasse  indarno  con  le  sue 
artiglierie  contro  le  sacca  pendenti 
piene  di  lana  e  le  alzate  di  terra 
di  Michelangelo,  e  la  chiesa  fu  così 
preservata.  Sino  al  1553  essa  appar- 
tenne col  »  «invento  ai  Benedettini 
di  Cluny  e  quindi  ai  monaci  di  Monte 
Uliveto. 

Una  chiesa  in  onore  di  San  Mi- 
niato era  stata  qui  fabbricata  in 
remotissimi  tempi.  Stando  alle  tra- 
dizioni, San  Frediano,  vescovo  di 
Lucca  nel  VI  secolo,  costumava  di 
recarvisi  processionalmente  ogni 
anno  e,  quando  trovavasi  a  Fiesole, 
Carlo  Magno  assegnò  donazioni  al 
convento,  ma  nei  torbidi  tempi  suc- 
cessivi andò  in  rovina,  finché,  nel 
KM::,  Ildebrando,  vescovo  di  Fi- 
renze, pose  la  prima  pietra  del 
presente  edifizio  (tìg.  78),  assistito 
dall'imperatore  Arrigo  II,  il  cui 
pressino  congiunto,  Jacopo  il  Ba- 
.  era  in  quel  tempo  vescovo 
di  Fiesole. 

Il  disegno  di  San  Miniato  è  lincilo 
della  basilica  latina.  È  un  nobile 
tempio  di  dimensioni  moderate;  e 
lo  stile  della  sua  architettura,  stac- 
candosi al  tutto  dal  longobardico, 
tornare  alle  proporzioni  e  alla 
semplicità  romana,  porgendo  un 
contrasto  notevole  con  gli  edilìzi 
ci.tti  nel  medesimo  tempo  in  altre 
parti  d'Italia. 

L'interno  (fig.  70)  forma  una 
basilica  a  tre  navate  senza  la  transversale  e  con  semplice  abside.  Le  dodici  colonne 
sono  in  parte  antiche  e  ad  ogni  coppia  tien  dietro  un  pilastro  di  semicolonna  in  mura- 
tura coperta  di  scagliola  in  imitazione  del  inalino.  Le  pareti  superiori  vanno  ornate 
di  musaici  di  marmo  e  il  pavimento  anch'esso  in  musaico  (del  1207)  forma  una  striscia, 
dalla  porta  ovest  all'aitar  maggiore,  di  marmo  bianco  e  nero  con  figure  di  leoni,  uccelli, 
grifoni,  ecc.;  ed  una  porzione  circolare  racchiude  i  segni  dello  zodiaco,  come  nel  batti- 
stero di  San  Giovanni.  La  facciata  è  di  marmo  bianco  e  di  verde  di  Prato,  con  bizzarra 
ma  elegante  decorazione  ornamentale  e  simbolica.  La  chiesa  fu  degnamente  restaurata 
non  ha  gran  tempo:  e  il  musaico  nella  facciata,  rappresentante  Cristo  in  trono  con  la 
Madonna  e  San  Miniato,  fu  anch'esso  rinfrescato. 


Fig.  S2. 


Firenze  (Dintorni):  Campanile  della  chiesa 
di  San  Miniato  al  Monte. 
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Il  coro  sta  sopra  una  cripta  di  cui  diremo  più  innanzi.  La  tribuna,  dietro  il  coro, 
ha  un'abside  di  cinque  recessi  circolari,  in  ciascuno  dei  quali  è  una  finestra  formata  da 
una  lastra  di  marmo  fengite  semitrasparente  di  Serravezza.  Nella  vòlta  è  un  musaico 
di  San  Miniato  che  offre  la  sua  corona  al  Salvatore  con  San  Giovanni  e  i  Simboli 
evangelistici  (1297).  Il  carattere  originale  è  alterato  intieramente  dal  restauro.  Sull'al- 
tare, a  destra  della  tribuna,  è  un  dipinto  di  San  Giovanni  Gualberto,  attribuito  a  Giotto. 

L'altare  del  Crocifisso,  nel  centro  della  navata,  all'estremità  del  pavimento  a 
musaico,  fu  eretto  nel  1465.  Il  tabernacolo  è  sormontato  da  un'aquila  sopra  un  sacco 
di  lana,  stemma  dei  Lanaiuoli,  ed  ha  in  fronte  quello  di  Piero  de'  Medici,  che  fece 
erigere  l'altare  scolpito  da  Michelozzo.  Il  dipinto  sopra  l'altare  è  della  scuola  di  Giotto. 

La  cappella  del  cardinale  di  Portogallo  —  che  il  Reumont  qualifica  maravigliosa 
per  simmetria  di  forma  e  bellezza  di  particolari  —  fu  eretta  (14G1)  sui  disegni  di 
Antonio  Manetti,  scultore  e  architetto,  ed  è  opera  di  Antonio  Rosellino  il  monumento 
al  cardinale  (fig.  80),  morto  nel  1459,  con  accessorii  in  buono  stile  del  Cinquecento.  Il 
rilievo  circolare  soprastante  della  Vergine  col  Bambino  è  pur  modello  mirabile  dello 
stile  del  Rosellino.  Sulla  parete  opposta  ammirasi  una  bella  Annunziazione,  del  Baldo- 
vinetti.  Il  pavimento  è  opus  alexandrinum.  Nella  vòlta  son  cinque  medaglioni  di  Luca 
della  Robbia,  lodati  dal  Vasari  come  l'opera  sua  migliore:  rappresentano  le  Virtù 
Teologali  con  nel  centro  lo  Spirito  Santo  e  i  simbolici  candelabri. 

La  cripta,  o  Confessione  di  San  Miniato,  è  sorretta  da  colonnini  di  varii  stili,  mate- 
riali, ecc.,  con  parecchi  dei  capitelli  del  periodo  romano.  Sotto  l'altare  principale  vene- 
ransi  le  reliquie  di  San  Miniato  e  de'  suoi  compagni.  La  vòlta  del  tabernacolo  sopra  di 
esso  fu  dipinta  nel  1341  da  Taddeo  Gaddi.  L'altare  è  cinto  da  una  ringhiera  in  ferro 
eseguita  nel  1338  da  Petruccio  Belli  di  Siena  che  fece  anche  quella  della  cattedrale 
di  Fiesole. 

La  sacristia,  nel  lato  sud  del  coro,  è  un'alta  stanza  gotica  riquadrata  e  con  vòlta 
dipinta,  cominciata  nel  1387  da  Benedetto  degli  Alberti  e  per  suo  legato  terminato 
dagli  eredi;  Spinello  Aretino  vi  dipinse  sulle  pareti,  in  sedici  freschi,  tutta  la  leggenda 
di  San  Benedetto.  I  quattro  compartimenti  della  vòlta  contengono  le  figure  degli  Evan- 
gelisti. Sotto  i  freschi  dello  Spinello  veggonsi  scaffali,  armadii,  ecc.  lavorati,  nel  1472, 
in  tarsia  da  Momiatto  o  Moniriatto. 

Il  campanile  di  San  Miniato  (fig.  82),  incominciato  da  Baccio  d'Agnolo  nel  1519,  è 
cospicuo  per  belle  proporzioni  e  pei  cornicioni,  e  nel  1529  resistè,  come  abbiam  visto, 
alle  artiglierie  del  principe  d'Orange,  protetto  dai  sacchi  di  lana  e  dalle  materazze  onde 
lo  fasciò  Michelangelo;  rimase  incompiuto  per  le  vicissitudini  guerresche. 

L'antico  palazzo,  annesso  al  monastero  di  San  Miniato,  fu  costruito,  nel  1291, 
dall'arcivescovo  Mozzi  e  passò,  nel  1373,  in  possesso  dei  monaci. 

Poggio  Imperiale  e  Torre  di  Galileo. 

Dal  principio  di  via  dei  Colli  un  ameno  viale  di  cipressi  e  di  lecci  conduce,  in 
15  minuti,  alla  celebre  e  grandiosa  villa  di  Poggio  Imperiale,  ora  Conservatorio  della 
SS.  Annunziata  per  le  giovinette  nobili. 

Le  quattro  statue  mutile  e  informi,  all'ingresso  del  viale,  rappresentano  i  quattro 
dottori  della  Chiesa  latina,  scolpiti  (1396-1398)  da  due  allievi  della  scuola  pisana  e 
stettero  due  secoli  nell'antica  facciata  del  Duomo.  La  villa  appartenne  ai  Baroncelli, 
quindi  ai  Pandolfini  e  ai  Salviati.  Cosimo  I  la  tolse  ad  Alessandro  Salviati,  quale  ribelle, 
e  la  diede  a  sua  figlia  Isabella,  l'infelice  moglie  di  Giordano  Orsini.  Nel  1622  fu 
comperata  da  Maddalena  d'Austria,  moglie  di  Cosimo  II,  donde  il  nome  (L'Imperiale. 

Modificazioni  radicali  e  grandi  abbellimenti  furon  poi  fatti  a  Poggio  Imperiale  dai 
granduchi,  segnatamente  dai  Lorenesi.  Leopoldo  I  vi  spese  quasi  2  milioni.  Sonvi  infatti 
porticati,  aranciere,  giardini,  dipinti,  stucchi,  tutti  gli  accessorii  di  una  regia  residenza; 
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Fig.  85.  —  Firenze  (Dintorni)  :  Panorama  della  Certosa  (da  fotografia  di  Brogi). 


un  Giove  ed  un  Atlante  di  Jacopo  di  Settignano,  piedestalli  che  non  ebbero  mai  le  loro 
statue  sull'emiciclo  della  spianata:  molta  arte  ma  niun  lavoro  meritevole  di  particola!" 
menzione. 

Fra  i  molti  freschi  decorativi  quelli  di  Matteo  Rosselli,  rappresentanti  la  Storia  dei 
Medici,  parvero  sì  belli  a  Leopoldo  I  che  fece  trasportare  con  grande  dispendio,  ma  con 
buon  esito,  tutta  la  vòlta  in  cui  son  dipinti. 

Carlo  Alberto,  principe  di  Carignano  e  non  ancora  re  di  Sardegna,  dimorò  a  Poggio 
Imperiale  durante  il  suo  esilio,  e  suo  figlio  Vittorio  Emanuele,  il  Gran  Re,  per  poco 
non  vi  perì  fra  le  fiamme,  mentre  era  ancora  in  fasce,  salvato  miracolosamente  dalla 
propria  balia. 

Nelle  antiche  scuderie  è  la  caserma  di  Cavalleria  e  non  lungi,  a  sinistra,  V  Osserva- 
torio egregiamente  ordinato  dal  celebre  Donati  e  dal  Cippolletti.  Davanti  alla  villa  la 
via  San  Lionardo,  a  sinistra,  congrange  Poggio  Imperiale  al  viale  dei  Colli. 

Lungo  il  quartiere  della  Cavalleria  si  ascende  a  Torre  del  Gallo  (figg.  83-84)  in 
Arcetri,  rinomata  pel  suo  vino: 

La  verdea  soavissima  d'Arcetri, 

come  cantò  il  Redi  nel  Bacco  in  Toscana. 
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Fig_  8C<  _  Firenze  (Dintorni):  Facciala  della  chiesa  della  Certosa 
(da  fotografia  di  Brogi). 


La  Torre  del  Gallo,  con  bella  prospettiva,  servì  da  osservatorio  di  Galileo,  che  passo 
gli  ultimi  anni  della  sua  vita  nella  villa  II  Giojello,  vi  fu  visitato,  nel  1638,  e  già  cieco, 
da  Milton,  e  vi  morì  nel  1642. 

A  est  della  villa  la  strada  inette,  in  dieci  minuti,  a  Santa  Margherita  a  Montici 
ov'è  la  villa  della  Bugia  in  cui  è  fama  che  Guicciardini  scrivesse  la  sua  prolissa  Storta 
d'Italia.  Ebbe  lo  strano  nome  perchè  il  12  agosto  1530,  dopo  un  assedio  di  undici 
mesi  i  Fiorentini,  traditi  dal  Malatesta,  ivi  firmarono  il  trattato  della  resa  di  Utenze 
ai  Medici,  com'è  narrato  per  disteso  nell'Assedio  di  Firenze  del  Guerrazzi,  a  condizioni 
che  non  furono  rispettate. 


Dintorni  ili  Firenze 


245 


Kg.  67.  —  Firenze  (Dintorni)  :  Interno  della  chiesa  della  Certosa.  Coro  grande  (da  fotografia  di  li 


Fig.  83.  —  Firenze  (Dintorni;  :  Monumento  a  Leonardo  Buonafede,  nella  Certosa  (da  fulogr.  di  Buowj. 
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Fig.  S'J.  —  Firenze  (Dintorni):  Sepolcro  di  Niccolò  Acciajuoli,  nella  Certosa  (da  iologr.  di  Brogi). 


Certosa  di  Val  d'Ema. 

Passato  il  villaggio  di  Galluzzo,  là  dove  l'Ema  e  la  Greve  confluiscono,  ergesi  sulla 
altura,  a  destra,  quale  fortezza,  la  Certosa  (fig.  85)  circondata  dai  cipressi  e  dagli 
ulivi  ed  abitata  ancora  da  pochi  mònaci  e  laici  che  vi  fabbricano  liquori  squisiti 
{Chartreuse,  ecc.).  Ne  diamo  alcuni  cenni. 

Il  convento  fu  fondato  nel  1341  da  Niccolò  Acciajuoli,  grande  siniscalco  della  regina 
Giovanna  di  Napoli  e  costruito  da  Andrea  Orgagna,  secondo  il  Vasari.  Ponendo  piede 
nel  cortile  si  presenta,  con  le  sue  statue  in  terracotta,  la  facciata  della  chiesa  (fig.  86), 
grande,  un  pò"  buia,  con  superbo  pavimento  di  quadretti  marmorei  di  colori  diversi  ed 
una  grande  ricchezza  di  ornati. 
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Fig.  90.  —  Firenze  (Dintorni):  Monumento  al  vescovo  Federico  Benozzi,  in  S.  Francesco  di  Paola 

(da  fotografia  di  Alinari). 


Nell'interno  (fig.  87),  i  freschi  della  vòlta  e  le  cinque  storie  della  Vita  di  San  Bruno, 
presso  l'aitar  maggiore,  son  di  Bernardino  Poccetti. 

Nella  chiesa  sotterranea,  a  cui  si  scende  per  una  scala  a  sinistra,  sono  i  sepolcri 
della  famiglia  Acciajuoli:  quello  del  cardinale  Angelo  Acciajuoli,  di  Donatello  (1450), 
con  ornati  di  Giuliano  da  Sangallo;  e  i  tre  del  fondatore  della  Certosa,  Niccolò  (fig.  80), 
di  sua  sorella  Donna  Lupa  Manente  de' Buondelmonti  e  del  figlio  Lorenzo  (morto  nel 
1354),  tutti  del  medesimo  scalpello  ignoto  de' tempi  dell'Orgagna.  Al  quale  Orgagna 
si  attribuisce  eziandio  l'attigua  cappella  Santa  Maria,  bell'edilizio  a  croce  greca  ride- 
corato nel  1830,  con  San  Francesco  stimmatizzato ,  del  Cigoli;  alcuni  dipinti  della 
scuola  fiorentina  dei  secoli  XIV  e  XV  ed  un  ricco  coro  del  XV.  La  porta  della  chiesa 
ha  superbi  ornati  del  Rinascimento  e  quella  del  Capitolo  è  ricca  di  tarsie  dei  1500. 

La  sala  del  Capitolo  contiene  il  monumento  del  vescovo  Leonardo  Buonafede  (fig.  88), 
di  Francesco  da  Sangallo  ed  un  fresco  della  Crocifissione,  di  Mariotto  Albertinelli  (1503). 
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Fig.  91.  —  Firenze  (Dintorni):  Piazza  e  chiesa  del  villaggio  di  Impruneta 
(da  fotografia  di  Alinari). 


la  cui  maniera  si  approssima  a  quella  di  Fra  Bartolomeo.  Sulla  parete,  a  sinistra, 
Madonna  e  quattro  Santi,  di  Ridolfo  Ghirlandaio. 

Nel  Refettorio,  a  sinistra,  è  un  bel  pulpito  con  pila  dell'acquasanta,  stile  Rina- 
scimento, e  leggìo  leggiadramente  intagliato.  La  fontana  nel  terzo  cortile  forma  un 
sarcofago  con  un  drago  che  regge  le  carrucole. 

San  Francesco  di  Paola  e  Bellosguardo. 

Da  porta  Romana  si  arriva,  in  sette  minuti,  a  San  Francesco  di  Pao/a,  ove,  nella 
prima  cappella  a  sinistra,  ammirasi  la  statua  sepolcrale  giacente  di  Federico  Benozzi, 
vescovo  di  Fiesole  (fig.  90),  morto  nel  1450,  con  rilievi  di  Luca  della  Robbia;  codesta 
statua  è  un  tipo  nobilissimo  della  grandezza  semplice  e  modesta. 

Per  la  via  di  Bellosguardo,  lungo  i  giardini  della  villa  Brichieri-Colombi  e  dell'altra 
la  Rotonda  e  il  viuzzo  dell'Ombrellino,  si  perviene  ad  un  parapetto,  detto  Bellosguardo^ 
da  una  torre  dei  Buoncianni,  con  panorama  stupendo.  Il  padiglione  di  villa  Albizzi 
—  ove  dimorò  lungo  tempo  Galileo  —  è  notevole  pel  suo  tetto  rosso  a  parapioggia; 
sotto  il  (piale  giace  la  villa  Michelozzi  con  superba  veduta,  verso  la  Certosa  di  Firenze, 
delle  alture  di  San  Miniato,  di  Fiesole  e  del  Valdarno. 

Madonna  dell' Impruneta. 

A  circa  5  chilometri,  per  una  lunga  ma  agevol  salita,  si  va  al  celebre  santuario 
villereccio  della  Madonna  deW Impruneta,  situato  sull'alto  di  un  colle  di  serpentino 
e  vestito  di  pini,  donde  il  nome  di  Pineta  corrotto  in  Imprimila.  La  chiesa  fu  edificata 
nello  stato  attuale  nel  1593  da  Francesco  Buondelmonti  ed  ornata,  nel  secolo  XV 11, 
dalla  confraternita  delle  Stimmate  di  San  Francesco,  del  suo  bell'atrio  dorico.  Vi  si 
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Fig.  92.  —  Firenze  (Dintorni):  Reale  Villa  della  Petraja  (da  fotografia  di  Alinari). 


Fig.  93.  —  Firenze  (Dintorni):  Reale  Villa  di  Castello.  Parte  posteriore  col  giardino  (da  fotogr.  di  AunARi). 
'di  —  La  Patria,  voi.  Ili,  {.arte  2». 


250  Farle  Terza  —  Italia  Centrale 


venera  la  famosa  effigie  della  Madonna  di  San  Luca  Evangelista,  che  il  dotto  Lami 
attribuisce  invece  a  certo  Luca  del  secolo  XI,  detto  Santo  per  la  sua  pietà.  Vuoisi 
rinvenuta  sotterrata  da  un  contadino  che  arava,  e  si  aggiunge  mettesse  un  grido  (piando 
fu  colpita  dal  bidente.  In  tutte  le  grandi  occasioni  di  pericolo  di  pestilenza  o  carestia 
codesta  Madonna  trasportavasi  in  processione  a  Firenze,  ma  sempre  velata  col  nome 
di  Madre  occulta.  Il  Crocifisso  all'aitar  maggiore  è  della  scuola  di  Gian  Bologna  ed 
una  curiosa  Madonna  con  Santi  nella  sagrestia,  della  scuola  di  Giotto.  La  navata  va 
ornata  di  dipinti  di  Jacopo  da  Empoli,  del  Passignano  e  del  Cigoli. 

La  chiesa  dell'Impruneta  è  addossata  al  poggio  Santa  Maria  ed  occupa  un  lato  di 
una  vasta  piazza  (fig.  1)1).  Il  18  ottobre,  festa  di  San  Luca,  vi  si  fa  la  fiera  dell'Im- 
pruneta per  cavalli,  muli,  giumenti,  ecc.  con  grande  concorso  di  gente,  sì  che  la 
fiera  fu  tolta  a  soggetto  di  uno  de'suoi  grotteschi  dipinti  dal  celebre  pittore  francese, 
Giacomo  Callot,  che  dimorò  per  qualche  tempo  in  Firenze  ove  incontrò  le  simpatie  di 
Cosimo  II  de' Medici. 

Molte  grosse  terraglie  fabbricatisi  intorno  all'Impruneta,  principalmente  grandi  orci 
per  Folio,  e  grossi  vasi  per  fiori  ed  alberetti  tanto  in  uso  nelle  ville  e  nei  giardini 
intorno  Firenze.  La  creta  onde  si  fabbricano  si  estrae  dai  letti  argillacei  della  forma- 
zione eocenica  al  contatto  col  serpentino. 


IL  —  Da  Pouta  San  Frediano. 
Badia  a  Settimo,  Monte  Oliveto,  Malmantile,  Artemino. 

Questa  parte  di  Firenze  è  men  nota  delle  altre,  ma  non  per  ciò  meno  interessante. 
La  strada  corre  a  traverso  una  fertile  valle  a  Lastra  a  Signa  ove  si  arriva  in  un'ora 
di  tramvia  da  piazza  Cestello  in  Firenze.  A  destra  della  valle,  oltre  l'Arno,  svolgesi 
una  bella  catena  di  monti,  il  cui  culmine  è  formato  da  monte  Morello,  il  barometro 
dei  contadini,  giusta  il  vecchio  dettato  : 

Quando  monte  Morello  ha  il  cappello 
Villan  prendi  il  mantello. 

Poco  lungi  dalla  strada,  presso  il  villaggio  di  San  Colombano,  sorge  l'antico  edi- 
ficio della  Badia  a  Sci/ imo,  ora  una  villa.  Fu  fondato  circa  il  (.)84  da  un  conte  di 
Borgomuro  (?),  ha  belle  mura  e  una  non  men  bella  porta  antica  col  frontone  decorato 
da  un  moderno  e  sciattato  gruppo  di  Cristo  in  trono  fra  due  Santi.  Il  bel  campanile 
fu  edificato,  secondo  il  Vasari,  da  Niccolò  Pisano,  mentre  è  evidente  costruzione 
romanica.  Nella  chiesa  sono  da  vedere  un  fregio  dei  Della  Robbia  ed  un  ricco  altare 
in  pietra  dura.  Alcuni  dipinti  del  Verrocchio  e  del  Ghiri andajo  furono  trasportati 
nel   L884  negli  Uffizi  in  Firenze. 

Nella  quaresima  del  1007  convennero  qui  ben  8000  persone  per  assistere  alla  cosi 
detta  prova  del  fuoco  in  cui  il  monaco  vallombrosano  Pietro  Aldobrandini  (canonizzato 
in  seguito  sotto  il  nome  di  San  Pietro  Igneo)  camminò  a  pie  nudi  ed  illeso  in  una  for- 
nace per  attestare  un'accusa  di  simonia  mossa  da  S.  Giovanni  Gualberto  contro  Pietro 
di  Pavia  vescovo  di  Firenze. 

\  sinistra  della  strada  sorgono  la  gran  villa  di  Castel  Pucci,  ora  manicomio,  e  la 
amena  antica  villa  di  Castagnolo,  »ià  dell'. Ir/c  della  Luna,  ma  comperata  nel  1210  da 
un  Della  Stufa  appartenente  aWArte  dei  Linajoli:  essa  è  ora  proprietà  del  marchese 
Lotaringo  Della  Stufa.  Di  codesta  famiglia  eran  membri  il  Beato  Girolamo  dei  Minori 
Osservanti  di  San  Francesco  e  il  Beato  Lotaringo,  uno  dei  sette  fondatori  della  SS.  Annun- 
ziata. Molti  punti  "sui  colli  dietro  Castagnolo  hanno  aspetto  pittoresco  e  i  paesisti 
dilettansi  a  dipingere  l"ainpio  portico  e  la  bella  veduta  di  San  Martino  alla  Palma. 
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T'm  po'pià  oltre  sta  l'antica  cittadetta  di  Lastra  a  Signa,  che  ritroveremo  noi  cir- 
condano di  Firenze,  e,  a  1  chilometri  circa  da  ossa,  si  arriva,  per  un'erta  salita  in 
una  gola,  al  curioso  villaggio  fortificato  di  Malmantile,  il  quale  resistè  al  lungo  assedio 
dei  Fiorentini  e  diede  argomento  al  bel  poema  giocoso:  //  Malmantile  riacquistato,  di 
l'orione  Zipoli,  anagramma  del  celebre  pittore  Lorenzo  Lippi.  Le  mina  non  racchiudon 
ora  che  una  strada  fiancheggiata  da  casuccie. 

\  5 chilometri  oltre  Signa  giace  la  deliziosa  villa  KÀrtimino,  già  dei  Medici,  con 
bella  veduta  verso  Firenze:  e  in  (pie1  dintorni,  ma  più  vicino  a  Signa,  la  nobil  villa  Le 
Selve,  di  Filippo  Strozzi,  marito  della  celebre  Clarice,  figliuola  di  Piero  De  Medici.  La 
villa  appartenne  in  seguito  ai  Salviati.  In  prossimità  è  un  antico  monastero  con  la 
cappella  in  cui  Sant'Andrea  (orsini  celebrò  la  sua  prima  messa.  I  colli  sottostanti  sono 
coperti  di  vigneti  producenti  quel  vino  squisito  decantato  dal  Redi  nel  Bacco  in  Toscana 
c-i  versi  Manenti:  T         .  ,    ,.     ,. 

°  La  ingialla  di  rubino 

Che  in  Valdarno  i  colli  onora, 

Tanto  odora, 

Che  per  lei  suo  pregio  perde 

La  brunetta 

.Maininoletta, 

Quando  spunta  dal  suo  verde. 


III.  —  Da  Porta  al  Prato. 

Le  Cascine. 

Si  va  più  comunemente  dal  Lungarno  Nuovo,  cosi  detto  da  un  antico  lattificio  e 
caseificio  granducale.  Sono  il  Bois  de  Boidogne  di  Firenze,  a  ovest  fra  la  sponda  destra 
dell'Arno  e  la  ferrata,  confinato  dall'Arno  e  dal  Mugnone;  passeggio  pubblico,  ritrovo, 
sul  far  della  sera,  della  gente  a  piedi,  in  carrozza  e  a  cavallo.  Il  punto  principale  di  riu- 
nione è  un  ampio  spazio  detto  il  l'iazzone  e  così  descritto  da  Alessandro  Dumas: 
:  Lue  espèce  de  cercle  en  plein  air,  où  chacun  recoit  et  remi  ses  visites;  il  va  sans  dire 
queles  visiteurs  sont  les  hommes.  Lesfemmes  restent  dans  la  volture,  les  hommes  vont 
de  Fune  a  l'antro,  causent  a  la  portière,  ceux-ci  a  pied,  ceux-là  à  cheval,  quelques  uns 
plus  familiers  montés  sur  le  marchepied.  C'est  là  que  la  vie  se  règie,  (pie  les  coups 
d'oeil  s'échangent,  que  les  rendez-vous  se  donnent  >.  Viservedi  meta  il  Casino  delle 
('•urine,  edificato  nel  1785  da  Manetti,  e  il  Tiro  al  bersaglio. 

Nel  gran  prato  adiacente,  lungo  il  viale  del  Re.  hanno  luogo  le  rassegne  militari 
e  le  corse  di  cavalli.  Pini,  quercie,  olmi  e  (pia  e  là  anche  cipressi  formano  il  bosco  che 
-tendisi  ancora  per  circa  un  quarto  d'ora  di  là  della  Rotonda.  Dal  lato  nord,  stupenda 
velluta  sulle  pittoresche  colline  ondulanti  che  chiudono  l'orizzonte. 

Verso  l'estremità  delle  Cascine  sorge  il  monumento  curioso  con  busto  ed  iscrizi< 
di  un  prìncipe  indiano,  il  Rajà  di  Kohlapore,  che  mori  nel  IS70  in  Firenze  e  fu  cremato 
lì  presso  all'Arno. 

Villa  Careggi. 

Vi  si  va  in  tramvia  dalla  piazza  della  stazione  ferroviaria  sino  a  Fonte  a   Rifredi, 
che  è  anch'esso  stazione:  a  nord  sorge  l'antica  chiesa  di  Santo  Stefano  in  l'ime  e.  un 
quarto  d'ora  più  a  nord,  Careggi,  edificata  da  Michelozzo  per  Cosimo  il  Vecchio,  dimora 
prediletta  della  prima  linea  dei  Medici,  alle  falde  dell' Dccellatojo,  di  cui  parla  Dante, 
nella  sua  Stupenda  sfuriata  contro  la  niollizia  di  Firenze  (Par.,  xv,  109): 
.Non  era  vinto  ancora  Mon temalo  (li 
Dal  rostro  Dccellatojo,  che  com'è  vinto 
Nel  montar  -u,  così  sarà  nel  calo. 

(1;  H  liania. 
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Fig.  94.  —  Firenze  (Dintorni):  Reale  Villa  di  Poggio  a  Cajano  (da  fotografia  di  Alinari). 

A  Careggi  avvennero  le  prime  adunanze  dell' Accademia  Platonica  e  a  Careggi 
morirono  Cosimo  il  Vecchio  (1464),  Lorenzo  il  Magnifico  (1492)  e,  nelle  vicinanze,  .Mar- 
silio Ficino  (1499).  Quest'ultimo  e  Pico  della  Mirandola,  più  giovane  di  lui  di  30  anni, 
furono  i  membri  più  cospicui  della  suddetta  Accademia. 

11  grande  poeta  ed  erudito  del  Rinascimento,  Angelo  Poliziano  educatore  dei  tigli  di 
Lorenzo,  ci  ha  tramandato  una  lettera  con  minuti  particolari  sulla  morte  di  lui,  avve- 
nuta al  suo  cospetto  ;  ed  è  da  leggere  nel  Villari  la  scena  tremenda  in  cui  Lorenzo  mori- 
bondo, al  Savonarola  che  gli  intimava  con  voce  tonante  di  restituire  la  libertà  a  Firenze, 
voltò  rifiutando  le  spalle  e  spirò.  La  villa  conserva  ancora  la  forma  di  dado  con  merli  e 
il  cortile  interno  quadrangolare  del  secolo  XV.  Nell'interno  vi  si  ammirano  ancora  ì 
freschi  del  Pontormo  e  di  Angelo  Bronzino. 

Dal  Demanio  granducale  la  villa  fu  venduta  alla  famiglia  Orsi,  che  la  rivendè  al 
signor  Sloane,  il  munifico  restauratore  della  facciata  di  Santa  Croce,  da  cui  passò  al 
conte  Bouturlin  e  da  questo  ultimamente  al  signor  Segré. 

Più  su  sulla  collina  sta  la  villa  Belvedere  di  Careggi,  detta  anche  villa  Grobcrt 
o  Del  Pino,  con  uno  splendido  panorama  del  Valdarno  e  di  Firenze.  Formava  parte 
delle  possessioni  Medicee  e  attigua  ad  essa  è  una  casa  ove  Marsilio  Ficino  passo  gli 
ultimi  anni  del  viver  suo.  Gli  fu  data  in  dono  da  Lorenzo  il  Magnifico  e  sopra  la 
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Fifc'.  95.  —  Firenze  (Dintorni):  Reale  Villa  di  Poggio  a  Cajano.  Interno  del  gran  salone 

(da  fotografia  di  àlinari). 


porta  Sta  il  suo  busto  col  motto  In  parvia  reguies,  che  può  dature  dai  tempi  di  quel 
filosofo  che  ne  parla  ne'  Buoi  scritti  come  di  un  paradiso. 

Lungo  la  strada  a  Pratolino  incontratisi  le  ville  Capponi,  Guicciardini  e  Salviati,  e 
in  generale  in  tutto  il  Valdarno  le  ville  tengon  dietro  alle  ville  con  bei  giardini,  vigneti 

e  uliveti. 

Eeali  ville  della  Petraja,  di  Castello  e  di  Poggio  a  Cajano 
e  villa  Demidoff. 

La  real  villa  della  Petraja  (fig.  92)  fu  già  un  castello  fortificato  che  nel  1364  resistè 
all'assedio  ostinato  dei  Pisani  e  di  cui  rimane  ancora  la  torre  dei  Brunelleschi.  Fu 
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comperata  da  Ferdinando  I  ed  ornata  dal  Buontalenti.  Bellissimi  i  giardini  sul  declivio 
meridionale  del  monte  Morello.  Una  bella  fontana  del  Trìbolo,  con  suvvi  una  Venere  di 
Gian  Bologna,  è,  secondo  il  Vasari,  la  più  bella  delle  fontane.  Le  loggie  vanno  ornate 
di  freschi  del  Volterrano.  Qui  Scipione  Ammirato,  sotto  gli  occhi  di  Cosimo  e  di  sin» 
figlio  Ferdinando,  scrisse  quella  Storia  di  Firenze  che  gli  valse  il  nome  di  Nuovo  Tito 
Livio.  La  villa,  e  specialmente  la  sua  decorazione  a  freschi,  fu  restaurata  da  Vittorio 
Fumimele  per  la  contessa  di  Mirafiori,  che  vi  risiedeva  quando  la  capitale  del  Regno 
era  a  Firenze. 

Nella  valle  sotto  Petraja  siede  la  villa  di  Castello  (fig.  93)  residenza  dei  Medici 
prima  che  salissero  sul  trono.  Fu  quindi  ampliata  dal  suddetto  Tribolo  per  Cosimo  I,  il 
quale  vi  morì  di  febbre  maligna  il  1°  aprile  1575.  I  giardini  sono  abbelliti  da  fontane; 
alimentate  dai  ruscelletti  che  scendono  da  monte  Morello,  da  statue  dell' Ammannati  e 
da  una  colossale  che  credesi  rappresenti  V  Apennino.  La  più  bella  fontana  è  composta 
di  un  gruppo  di  Ercole  e  Anteo,  dell' Ammannati. 

A  sud  di  Prato  e  all'estremità  del  villaggio  Poggio  a  Cajano,  sorge,  sopra  un'altura 
pianeggiante  e  nella  sua  forma  antica,  la  villa  Poggio  a  Cajano  (fig.  94),  edificata  da  Giu- 
liano da  Sangallo,  qual  residenza  estiva  di  Lorenzo  il  Magnifico  (e  sua  dimora  poco 
meno  preferita  di  Careggi)  che  vi  si  recava  alla  caccia  col  falcone  in  compagnia  del  Pulci. 
Siede  sull'ultimo  poggio  del  pendio  nord-est  del  monte  Albano  e  domina  la  valle  bagnata 
dairOmbronc  e  celebrata  nel  poema  Ambra  di  Lorenzo,  dove  ora  stendonsi  il  parco  e 
la  cascina  ed  un  ponte  sospeso  accavalcia  il  fiume. 

La  vòlta  del  gran  salone  (fig.  95)  è,  al  dir  del  Vasari,  la  più  grandiosa  dei  temiti 
moderni.  Fu  dipinta  per  ordine  di  Leone  X,  secondogenito  di  Lorenzo  con  freschi  dei 
principali  pittori  di  quei  tempi  ed  allegorici  alle  glorie  medicee,  vale  a  dire:  Ritorno 
di  Cicerone  daW esilio,  del  Franciabigio,  allegoria  al  ritorno  di  Cosimo  a  Firenze; 
Donativi  inviati  dall'Egitto  a  Cesare,  di  Andrea  del  Sarto,  allegorìa  di  quelli  del 
Sultano  a  Lorenzo:  «  Varietà  e  ricchezza  di  episodii,  secondo  i  signori  Crowe  e  Caval- 
casene, come  quelli  che  ci  son  familiari  nei  dipinti  di  Paolo  Veronese  :  Banchetto 
imbandito  da  Siface  a  Scipione,  dell'Allori,  allegoria  del  banchetto  offerto  da  Lorenzo 
al  re  di  Napoli;  l'ito  Flaminio  che  respinge  gli  ambasciatori  d'Antioco,  allegoria  di 
Lorenzo  che  sventa  i  disegni  di  Venezia  nella  Dieta  di  Cremona. 

Vi  si  veggono  le  stanze  in  cui  morì,  il  19  ottobre  1587,  il  granduca  Francesco  I  e,  il 
dì  seguente,  sua  moglie,  la  bella  e  famosa  veneziana  Bianca  Capello. 

Carlo  V,  che  vi  pranzò  nel  153G,  rimase  così  maravigliato  del  superbo  edilizio  che 
noi  volle  riconoscere  qual  muraglia  di  un  privato  cittadino. 

Il  suddetto  parco,  co'  suoi  pioppi,  lungo  l'Ombrone,  era  molto  ammirato  dai  Fiorentini 
i  quali  hanno  un  proverbio  che  dice: 

Val  più  una  lastra  di  Poggio  a  Cajano 
Che  tutte  le  bellezze  di  Alternino. 

A  circa  iì  chilometri  da  porta  al  Prato  havvi  ancora  la  villa  Demidoff,  in  origine  con- 
vento agostiniano  di  San  Donato,  comperato  nel  1814  dal  conte  russo  Nicolò  Demidoff, 
il  quale  vi  posi1  in  prima  un  setificio  e  lo  trasformò  in  seguito  colle  sue  grandi  ricchezze 
in  una  villa  principesca  circondata  da  un  ampio  parco  e  da  importanti  dipendenze 
agrarie  (1828-31)  ed  arricchita  in  giunta  di  una  galleria  ragguardevole. 

Suo  tìglio  Anatolio,  fatto  in  prima  conte  dal  granduca  Leopoldo  II,  poi  principe  di 
San  Donato,  diede  alla  villa,  durante  la  luna  di  miele,  il  nome  della  sua  sposa  la  princi- 
pessa Matilde  Bonaparte  ancor  vivente;  ma,  dopo  il  divorzio  nel  1845,  lascio  San  Donato 
e  ne  disperse  le  collezioni  artistiche.  Il  suo  erede,  il  principe  Paolo  Demidoff,  cominciò 
anch'egli  per  prender  gusto  in  quella  residenza  fiorentina,  abbellì  il  parco,  restaurò  la 
villa  e  l'antica  chiesa  (con  freschi  dei  secoli  XIV  e  XV)  e  raccolse  una  ricca  biblioteca. 
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Kg.  96.  —  Firenze  (Dintorni)  :  Arco  trionfale  a  Porta  San  Gallo  (da  fotografia). 


Ma  anch'egli  cambiò  d'ideane!  1880,  vendè  la  mobilia,  le  collezioni  e  i  libri  che  pro- 
dussero milioni  e  San  Donato  sta  sempre  aspettando  un  compratore  che  non  tema  la 
eattiva  situazione. 

Il  vecchio  Demidoff  comperò  inoltro  anche  la  villa  di  Quarto,  acquistata  poi  dalla 
nduchessa  Maria  di  Russia,  che  abbellì  maravigliosamente  il  pano  e  riunì  molti 
ttì  d'arte  Della  palazzina.  

IV.        Da  Porta  San  Gallo. 

Ville  Stibbert,  Palmieri,  Pratolino,  Cafaggiolo,  ecc. 

sendo  da  porta  San  Callo  (fig.96)  e  traversato  il  Mugnone  a  ponto  Rosso,  la 
prima  strada,  a  sinistra,  conduco  alla  villa  Stibbert,  proprietà  di  un  signore  inglese 

che  vi  ha  tonnato  una  delle  più  Lello  collozioni  private  di  armadure  che  si  conoscano, 


256  Parie  Terza  —  Italia  Centrale 


Più  oltre,  congiunzione  di  tre  strade  di  cui  la  centrale  mena  a  Rifredi  e  quella  a 
destra,  alla  già  descritta  villa  Careggi. 

Fra  Careggi  e  Fiesole  son  situate  parecchie  altre  ameno  ville,  fra  le  altre,  villa 
Lavaggi,  già  della  celebre  cantante  Catalani  ;  villa  Salutati,  bel  modello  d'architet- 
tura del  secolo  XVI  ;  villa  Binuccini  e  villa  Guai/agni,  costruita  da  Bartolomeo  della 
Scala,  segretario  e  storico  della  Repubblica. 

Per  la  dimora  che  vi  fece,  nel  1888  e  nel  1893,  la  regina  Vittoria  d'Inghilterra,  merita 
particolar  menzione  la  villa  Palmieri,  appartenente  al  contedi  Crawford  e  Balcarres. 
Vi  si  va  pel  viale  Regina  Vittoria  (già  del  Pallone),  da  piazza  Cavour  a  quella  delle 
Cine  e  quindi,  per  via  Boccaccio,  sulla  sponda  sinistra  del  Mugnone.  F  in  questa  villa 
appunto  si  pretende  che  il  Boccaccio  intendesse  porre  la  scena  del  suo  immortale 
Decamerone  durante  la  peste  del  1348. 

A  14  chilometri  circa  da  porta  San  Gallo,  sulla  strada  a  Bologna,  incontratisi  gli 
avanzi  della  villa  di  Pratolino,  fatta  edificare  da  Francesco  de'  Medici  per  Bianca 
Capello  di  cui  fu  la  residenza  favorita.  Vi  attendeva  a  distillar  filtri  e  pozioni  e  per 
lunghi  anni  dopo  la  sua  morte  additossi  una  stanza  ove  manipolava  un  cosmetico  eoi  cor- 
picini  di  neonati.  Qual  dimora  di  Bianca  Pratolino  è  celebrato  dal  Tasso  nelle  sue  Bime: 


Dianzi  all'ombra  di  faina  occulta  e  bruna, 
Quasi  giacesti,  Pratolino,  ascoso  ; 
Or  la  tua  donna  tanto  onor  t'aggiunge, 
Che  piega  alla  seconda  alla  fortuna 


Gli  antichi  gioghi  l'Appennin  nevoso  ; 
Ed  Atlante  ed  Olimpo,  ancor  sì  lunge, 
Né  confin  la  tua  gloria  asconde  e  serra; 
Ma  del  tuo  picciol  nome  empi  la  lerra. 


La  villa  di  Pratolino  appartiene  ora  al  principe  Demidoff. 

Molto  più  oltre,  sulla  stessa  strada  bolognese,  giù  in  Mugello,  sorge  la  celebre  villa 
di  Cafaggiolo,  fatta  costruire  per  sua  residenza  dal  principe  mercante  Cosimo  de'  Medici 
ed  ampliata  da  Cosimo  I.  Il  16  luglio  1576  fu  la  scena  d'uno  dei  tanti  orrendi  delitti 
che  macchiarono  la  storia  dei  Medici.  La  bella  Eleonora  di  Toledo,  nipote  della  prima 
moglie  di  Cosimo,  era  stata  data  in  moglie  dal  granduca  Francesco  al  suo  dissolutissimo 
fratello  naturale  Pietro.  Intieramente  negletta  dal  marito,  e  non  contando  ancora  che 
22  anni,  Eleonora,  in  una  lettera  al  giovane  Bernardo  Antinori,  gli  espresse  il  suo 
rammarico  di  vederlo  confinato  all'Elba  per  aver  ucciso  un  uomo  in  una  zuffa.  La 
lettera  fu  intercettata  ed  inviata  al  granduca  e  il  castigo  fu  non  men  pronto  che  ter- 
ribile. L:  Antinori  fu  richiamato  dall'Elba  e  decapitato;  ed  Eleonora,  sopraffatta  dallo 
spavento,  fu  chiamata  alla  villa  di  Cafaggiolo  dal  marito.  Il  quale  s'inginocchiò,  chiese 
perdono  a  Dio  pel  delitto  che  stava  per  commettere,  giurò  di  non  prender  più  altra 
moglie  e  quindi assassinò  l'Eleonora!  Il  bollettino  medico,  inviato  alle  Corti  stra- 
niere, attribuì  la  morte  a  malattia  di  cuore,  ma  la  verità  fu  confessata  poi  da  Francesco 
in  una  lettera  privata  a  Filippo  II  re  di  Spagna  (1). 

Cafaggiolo  fu  venduto  per  un  nonnulla  al  Governo,  il  quale  fece  abbattere  tutti  i 
belli  alberi  che  ne  rendevano  in  addietro  così  ameno  il  soggiorno:  ora  appartiene  ai 


(1)  G.  Addington  Syhojnos,  morto  nell'aprile  del  1893,  scrittore  inglese  versatissimo  nell'istoria 
d'Italia,  intorno  alla  cpjale  pubblicò  parecchi  libri  stupendi,  cosi  lasciò  scritto  nella  sua  Renaissame» 
in  Italy:  «  Se  togliamo  le  morti  di  Don  Garda,  del  cardinal  Giovanni,  del  duca  Francesco,  di  Bianca 
Capello  e  di  Lucrezia  de' Medici,  come  dubbie,  rimangono  sempre  gli  assassinii  del  cardinale  Ippo- 
lito, del  duca  Alessandro,  di  Lorenzino  de'  Medici,  di  Pietro  Bonaventura  (marito  di  Bianca),  di 
Pellegrina  Bentivoglio  (figliuola  di  Bianca),  di  Eleonora  di  Toledo,  di  Francesco  Casi  (amante  di 
Eleonora),  della  duchessa  di  Bracciano,  di  Trailo  Orsini  (amante  di  quesla  duebessa),  di  Felice 
Peretti  (marito  di  Vittoria  Accoramboni)  e  di  Vittoria  Accorarli  boni  —  undici  assassiniti  —  consu- 
mati tutti  fra  il  1535  e  il  1585  in  un  mezzo  secolo  precisamente,  in  una  sola  famiglia  principesca  e 
suoi  congiunti  immediati.  La  più  parte  di  codesti  debili  —  vale  a  dir  sette  —  furon  commessi  per 
libidine  ».  I  Medici  furono  gli  Alridi  d'Italia. 
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Fig.  98.  —  Firenze  (Dintorni):  Castello  di  Vincigliata  (da  fotografia  di  Alinari). 

Borghese.  A  Cafaggiolo  era  anche  una  fabbrica  rinomata  di  porcellane  e  maioliche  ;  gli 
esemplari  sono  ora  rarissimi  e  pagansi  a  caro  prezzo. 

Da  Cafaggiolo  si  può  salire  a  Montesenario,  ov'è  il  primo  convento  fondato  dai 
Serviti  dell'Annunziata  (fig.  97). 


V.  —  Da  Porta  alla  Croce. 
San  Salvi,  Settignano,  Castello  di  Vincigliata. 

A  circa  2  chilometri  da  porta  alla  Croce,  sulla  strada  a  Rovezzano,  sorge  il  convento 
di  San  Salvi,  già  della  Congregazione  di  Vallombrosa,  ricordato  sin  dal  1084-,  e  in  cui 
l'imperatore  Arrigo  VII  pose,  nel  1312,  il  suo  quartier  generale.  E  famoso  pel  Cenacolo  di 
Andrea  del  Sarto  (152G),  del  quale  giova  toccar  qui  due  parole.  Questo  Cenacolo  piglia 
il  terzo  posto  dopo  quelli  di  Leonardo  e  di  Raffaello  (?).  Egli  ha  scelto  il  medesimo 
momento:  Uno  di  voi  mi  tradirà.  Le  figure  sono  sedute  al  solito  ad  una  lunga  tavola, 
Gesù  nel  centro  tiene  in  mano  un  pezzo  di  pane  ;  a  sinistra  San  Giovanni  e  a  destra 
San  Giacomo  Maggiore,  ambedue  in  profilo.  Il  collo  di  San  Giovanni  esprime  interroga- 
zione, quello  di  San  Giacomo  interrogazione  insieme  e  sorpresa.  Dopo  San  Giacomo 
siedono  Pietro,  Tommaso,  Andrea,  indi  Filippo  che  ha  sul  petto  una  crocellina.  A 
San  Giovanni  tengono  dietro  Giacomo  Minore,  Simone  Giuda,  Giuda  Iscariotte  (il  Tra- 
ditore) e  Bartolomeo.  Giuda  con  le  mani  congiunte,  sta  piegato  innanzi  e  guarda  al 
basso  con  una  faccia  tonda,  abbietta  e  senza  alcuna  espressione  neppure  di  malignità. 

Passando  dal  Cenacolo  in  Sant'Onofrio  a  questo  di  San  Salvi  si  sente  tutta  la  diffe- 
renza che  corre  fra  la  superiorità  mentale  e  morale  di  Raffaello  a  20  anni  e  la  grandezza 
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19-100.       Firenze  (Dintorni):  Castello  «li  Vincigliata.  Torre  all'angolo  nord-ovest  con  la  porla 
d'ingresso  del  castello  e  Sarcofago  con  sculture  cristiane  (da  fotografia  di  ALINARl). 
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artistica  di  Andrea  del  Sarto  nella  maturità  degli  anni  e  dell'ingegno.  <  Questo  fresco, 
dice  l'inglese  Jameson  nel  Sacred  Art  o  VArte  Sacra,  merita  la  sua  grande  celebrità. 
E  impossibile  guardarlo  senza  ammirarlo,  considerarlo  come  opera  d'arte.  La  varietà 
degli  atteggiamenti,  la  disposizione  delle  membra,  sotto  la  tavola  gli  ampii  drappeggia- 
menti di  buon  gusto,  meritano  la  massima  lode,  ma  le  teste  hanno  manco  di  carattere 
e  di  elevatezza  e  l'intiera  composizione  di  quella  solennità  di  sentimento  propria  del 
soggetto  >. 

A  3  chilometri  più  oltre  sta  Settignano  rinomato  per  la  scultura  al  tempo  del  Rina- 
scimento, e  oggi  ancora.  Nella  chiesa  di  Santa  Maria  ammiratisi  alcune  sculture  dei 
Della  Robbia  e  in  via  della  Capponcina  è  la  villa  Buonarroti  ove  affermasi  fosse  allevato 
Michelangelo  in  un  famiglia  di  scarpellini. 

Una  strada  piacevole  conduce  di  là  al  restaurato  castello  di  Vincigliata  (figg.  98-100), 
che  passò  successivamente  in  possesso  dei  Visdomini,  degli  Usimbardi,  dei  Buonacorsi, 
degli  Albizzi  e  degli  Alessandri,  finché,  caduto  in  rovina,  fu  comperato  dall'inglese 
Tempie-Leader,  che  lo  fece  riedificare  in  bello  stile  istorico  dall'architetto  Giuseppe 
Fancelli,  con  superba  veduta  della  selva  che  domina.  Ammiransi  nel  castello,  opera  di 
arte  medievica,  armi,  iscrizioni,  utensili;  un  sarcofago,  nel  chiostro  con  rilievi  cristiani 
primitivi  (fig.  100)  ;  Cristo  risorto  ed  un' Annunziata,  dei  Della  Robbia  ;  un'  Ultima 
Cena,  di  Santi  di  Tito  e  scene  a  fresco  della  Vita  di  S.  Bernardo,  degli  Uberti,  ecc. 
Ne  pubblicarono  monografie  storiche  il  Baroni,  il  Marcotti  e  l'inglese  signora  Baxter. 


DINTORNI  REMOTI  DI  FIRENZE 

Ma  non  solo  nelle  adiacenze  immediate,  Firenze  è  anche  ricca  di  bellezze  naturali 
e  di  monumenti  storici  ad  una  distanza  ragguardevole. 

Là  dove  la  catena  apenninica  attraversa  la  Toscana,  staccansi  dal  suo  lato  meridio- 
nale alcuni  rami  che  dividono  il  paese  in  una  serie  di  singole  valli.  Dal  nodo  principale 
della  Falterona  da  cui  sgorga  l'Arno  diramasi  una  serie  di  monti  che  impediscono  al 
fiume  scorrer  diritto.  Il  monte  di  Pietra  Fitta  separa  qui  il  Mugello  (vai  di  Sieve)  dal 
Casentino  (alta  valle  dell'Arno)  e  il  gruppo  principale  trapassa  nella  catena  parallela 
che  forma  l'orlo  occidentale  della  valle  superiore  dell'Arno  e  l'orientale  della  mediana. 
In  codesta  catena  sorge,  a  sud-est,  la  Consuma  (9G8  m.)  ;  indi  il  selvatico  Pratomagno 
(1459  m.)  che  corre  quasi  parallelo  alla  catena  principale,  e  Vallombrosa  (918  m.). 

Oltre  la  Consuma  e  Pratomagno  stendesi  la  bella  valle  verdeggiante  del  Casentino 
che  conserva  ancora  la  sua  antica  opulenza  forestale.  Il  Casentino,  nell'est  della 
Toscana,  forma  un  grande  anfiteatro  cinto  da  alti  gioghi  che  lo  separano  verso  nord- 
ovest e  nord  dal  Mugello,  verso  nord-est  dalla  Romagna  e  verso  est  dalla  valle  del 
Tevere.  Verso  sud  schiudesi,  pel  libero  corso  dell'Arno,  nella  valle  Aretina. 

L'Arno  percorre  il  Casentino  nella  sua  maggior  lunghezza,  accompagnato  a  destra 
e  a  sinistra  da  fertili  valli  e  da  colline  riccamente  alberate.  Di  presente  il  Casentino  è 
molto  frequentato  dai  Fiorentini,  dagli  Aretini  e  dai  forestieri  per  la  sua  frescura,  nel- 
l'estate, per  le  sue  buone  strade  e  per  i  comodi  alberghi  a  Camaldoli,  a  Vallombrosa,  a 
Stia  ove  è  anche  una  stazione  alpina.  Ne  pubblicò  nel  bSSl  un'ottima  Guida  l'avv.  Beni. 

VflllritnTirnsa,  Vallombrosa; 

vauomDrosa.  Cosl  fii  nominala  una  na,iia 

Ricca  e  bella,  né  men  religiosa 
E  cortese  a  chiunque  vi  venia . . . 
Ariosto,  Ori.  Fur.,  xxii,36. 

Portava  in  origine  il  nome  di  Acqua  Bella.  Nel  18G9  fu  soppresso  il  convento  e  con- 
vertito in  un  Istituto  Forestale,  cui  è  adiacente  l'ottimo  albergo  della  Croce  di  Savoia, 
fornito  di  poche,  ma  belle  camere,  due  sale  da  pranzo,  gabinetto  di  lettura,  pensioni,  ecc. 
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Fig.  101.  —  Firenze  (Casentino):  Veduta  del  Sacro  Monte  della  Verna  (da  fotografia  di  AuNARl). 


La  valle  è  signoreggiata  a  nord  e  a  sud  da  ripidi  monti  e  schiusa  soltanto  a  ovest.  A 
est  scorre  giù  per  una  gola  un  torrente  che  trasformasi  poi  nel  tìumicello  Vicario. 

Il  convento  di  Vallombrosa  va  debitore  della  sua  origine  alla  penitenza  di  San  Gio- 
vanni Gualberto.  Nato  di  nobil  sangue  ebbe  ucciso  in  zuffa  da  un  gentiluomo  il  fratello 
Ugo  ed  alla  vista  della  desolazione  del  padre  e  delle  lagrime  della  madre  giurò  di  ven- 
dicarlo. Era  la  sera  del  venerdì  santo  e  tornando  da  Firenze  incontrò  presso  San  Miniato 
l'uccisore  e  tosto  gli  fu  sopra  con  la  spada  sguainata.  Questi  si  buttò  ginocchioni  implo- 
rando pietà  con  le  braccia  incrociate  sul  petto  e  Gualberto,  colto  da  subitanea  compun- 
zione, memore  che  in  quel  giorno  Cristo  avea  perdonato  a' suoi  crocifissori,  gittò  a  terra 
la  spada,  alzò  il  supplicante  e  lo  abbracciò  in  segno  di  perdono. 

Egli  entrò  quindi  nell'ordine  dei  Benedettini  del  monastero  di  San  Miniato,  e,  morto 
l'abate,  fu  eletto  al  suo  posto,  ma  non  volle  accettare  e  si  ritirò  nel  1039  nella  solitudini! 
di  Vallombrosa  ove  fondò  l'Ordine  dei  Vallombrosani  dei  quali  furono  in  Italia  ben 
cinquanta  conventi. 

r 'li  abati  di  Vallombrosa  sedevano  nel  Senato  fiorentino  granducale  col  titolo  di 
conti  di  Monte  Verde  e  (iualdo  ed  avevano  balìa  di  arrestare,  giudicare  e  condannare 
i  loro  vassalli  Nella  soppressione  degli  Ordini  religiosi  codesti  monaci  furono  assai 
calunniati;  ma  i  ricordi  nell'archivio  di  Vallombrosa  attestano  che  ben  229,761  piccie 
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Fig.  102.  —  Firenze  (Casentino):  Convento  della  Verna.  Piazza  del  Quadrante  (da  fotografia  di  Alinahi). 


di  pane  furono  distribuite  ai  poveri  in  tre  anni  (1750-53),  per  tacere  degli  ospitati  alla 
foresteria,  e  che  nel  medesimo  breve  spazio  di  tempo  40,300  faggi  furon  da  essi  piantati 
nelle  adiacenti  montagne. 

La  chiesa  è  bella  e  il  vasto  convento  fu  edificato  in  gran  parte  nel  1G37  dall'abate 
Averardo  Niccolini.  Vallombrosa  deve  principalmente  la  sua  celebrità  al  suo  nome  melo- 
dioso e,  per  gli  Inglesi,  all'elogio  che  ne  tessè  il  Milton  nel  Paradiso  l'erduto.  Moder- 
namente fu  anche  celebrata  in  un  poemetto  da  Alfonso  di  Lamartine  e  dalla  poetessa 
inglese  E.  Barrett-Browning.  Ma  infuriò  il  rovinoso  diboscamento  anche  a  Vallombrosa; 
ed  un  signore  inglese  offrì  indarno  il  pagamento  dei  più  begli  alberi  che  ornavano  la 
salita  da  Pelago  purché  fossero  risparmiati. 

Dal  convento  bello  è  salire  al  Paradisino,  l'antico  romitaggio,  ora  succursale  del 
suddetto  albergo,  75  metri  più  in  alto  e  lontano  20  minuti.  11  panorama  è  incantevole  : 
davanti,  roccie,  fra  cui  spumeggia  il  Vicano;  sotto,  l'ampio  convento;  di  là  della  selva, 
campagna  ubertosa  bagnata  dall'Arno  di  cui  scorgonsi  le  sponde  sino  a  Firenze;  lo  sfondo 
è  formato  dai  monti  di  Lucca  e  dal  mare.  Le  decorazioni  in  scagliola  della  cappella  del 
Paradisino  furono  eseguiti  dall'inglese  Enrico  Hugford,  che  cercò  lassù  un  ritiro. 

Nel  1893  le  alture  di  Vallombrosa  si  sono  arricchite  di  un  nuovo  ed  elegante  centro 
di  villeggiatura,  grazie  alla  iniziativa  del  conte  Telfener,  il  quale  vi  fece  costruire  un 
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Fig.  103.  —  Firenze  (Casentino):  Convento  della  Verna.  Sasso  Spicco  (da  fotografia  di  Alinari). 


albergo  ed  alcuni  villini  nel  luogo  detto  il  Saltino,  a  poca  distanza  dall'antico  convento, 
collegando  questo  piccolo  borgo  con  la  stazione  di  Sant'Ellero,  della  linea  ferroviaria 
Firenze-Arezzo,  mediante  8  chilometri  di  ferrovia  di  montagna,  sui  quali  corrono, 
nell'estate,  parecchi  treni  al  giorno. 


Il  Casentino. 


Li  rusccllcUi,  che  de'  vendi  colli 

Del  Casentin  clisccndon  jluso  in   \nn 

Facendo  i  lui'  canali  e  freilili  r.  Minili. 
Ua.ml,  hij.,  x.\x,  GÌ. 


Una  salita  lunghissima  da  Pontassieve  conduce  all'ingresso  del  Casentino.  Presso 
la  sommità  ergesi,  a  1047  metri  e  a  15  chilometri  da  Pontassieve,  il  monte  La  Con- 
sumo, con  valico  e  osteria;  c'è  chi  deriva  lo  strano  nome  da  certo  Adamo  arso  lì  vivo 
per  aver  falsificato  i  fiorini  della  Repubblica  ad  istigazione  dei  conti  di  Romena. 

A  breve  distanza  parasi  innanzi  allo  sguardo  la  ricca  valle  superiore  dell'Arno, 
detta  il  Casentino  e  lontano  l'arido  monte  della  Verna  (fig.  101),  il  sacro  monte  di 
San  I-'rancesco.  La  strada  attraversa  il  villaggio  di  lionjo  alla  Collina  con  un  castello 
dato  in  dono  dalla  Repubblica  fiorentina  a  Cristoforo  Landino  pel  suo  commentario 
alla  Divina  Commedia;  lo  si  vede  ancora  preservato  come  una  mummia  nella  chiesa 
parrocchiale. 
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Fig.  104.  —  Firenze  (Casentino):  Convento  della  Verna.  Facciata  della  chiesa  principale 

(da  fotografia  di  Alinari). 


Scendendo  nella  valle  si  attraversa  la  celebre  pianura  di  Campale/ino,  in  cui  i 
Ghibellini  d'Arezzo  furono  pienamente  sconfitti  dai  Guelfi  di  Firenze  e  in  cui  fu  ucciso, 
TU  giugno  1289,  il  loro  vescovo  battagliero  Guglielmo  libertini. 

In  quella  pianura  ora  ridente  e  coperta  di  vigneti  Dante  combattè  in  prima  fila 
nella  cavalleria  fiorentina.  Aveva  allora  24  anni  e  in  una  lettera  di  cui  non  ci  per- 
vennero che  alcune  righe,  dice  ch'ei  vi  si  trovò  novizio  nelle  armi  ed  ebbe  grande 
paura  e  sulla  fine  grande  allegrezza  a  cagione  delle  varie  vicende  della  battaglia. 
Non  che  gli  mancasse  il  coraggio;  egli  ebbe  paura  che  andasse  perduta  la  battaglia. 
Infatti  i  Fiorentini  ebbero  la  peggio  dapprima;  la  cavalleria  aretina  fece  dare  addietro 
la  loro  fanteria  ;  ma  questo  primo  vantaggio  del  nemico  fu  la  sua  rovina,  sparpa- 
gliando le  sue  forze. 

A  circa  un  chilometro  dalla  strada,  in  vetta  ad  un  colle,  sorge  Poppi,  che  trove- 
remo nella  provincia  e  circondario  di  Arezzo,  e  a  circa  7  chilometri  da  Poppi  giace 
Bibbiena,  di  cui  tratteremo  nella  medesima  provincia. 

Del  Casentino  così  vien  favellando  il  Targioni  'Pozzetti  ne'  suoi  Viaggi  per  la 
Toscana:  <  Un'escursione  nel  Casentino  durante  l'estate  è  una  delle  più  belle  che 
possano  farsi  per  l'Apennino  centrale.  Amene  le  parti   inferiori  sparse  di  castelli 
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Fig.  105.  —  Firenze  (Casentino):  Convento  della  Verna.  Interno  della  chiesa  principale 

(da  fotografia  di  Alinari). 


torreggiatiti  sopra  luoghi  famosi  ;  alte  e  selvaggie  le  giogaie  con  larghe  vedute  sopra 
un  oceano  di  accatastate  montagne  limitate  ai  due  mari  o  ai  vapori  che  occupano 
l'orizzonte  lontano.  Recessi  di  solitari]  convertiti  in  ospitali,  conventi  e  abbazie,  celebri 
nei  fasti  della  pietà,  dell'arte,  della  poesia  e  della  scienza.  Natura  ricca  di  piante  e 
di  animali,  tutto  sorride,  commuove  e  conforta  >. 

I  limiti  del  Casentino  sono  ora  fissati  per  circoscrizione  amministrativa  dalla  Fal- 
terona-  a  Santa  Monica  (39  chilometri)  e  in  larghezza   dal  Pratomagno  all'Alpe  di 

no  (32  chilometri).  Ne  riparleremo  nella  provincia  di  Arezzo. 

Convento  della  Verna. 

Questo  rinomato  convento  giace  in  un'insenatura  del  monte  omonimo,  a  1116  metri 
dal  livello  del  mare,  sopra  un  colosso  roccioso,  vestito  di  pini,  fondato  da  S.  Francesco 
stesso  sul  giogo  apenninieo  che  separa  il  Casentino  dalle  sorgenti  del  Tevere,  e  che 
gli  fu  dato  nel  1313  in  dono  dal  conte  Orlando  di  Chiusi.  San  Francesco  accettò  il 
dono  lietamente,  ma  i  monaci  che  presero  possesso  di  quell'alpe  selvaggia  e  vi  costrui- 
rono le  loro  celle  con  le  frasche,  ebbero  bisogno  al  principio,  secondo  la  leggenda, 
di  una  guardia  di  cinquanta  uomini  armati  per  proteggerli  contro  le  bestie  feroci. 

34  —  La  Patria,  voi.  Ili,  parte  2*. 
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Passato  il  torrente  Corsalone,  che  gittasi  in  Arno  in  vicinanza  di  Bibbiena,  inco- 
mincia la  salita  e  tutto  in  quo'  luoghi  selvosi  e  selvatici  ricorda  i  semplici  racconti 
dei  Fioretti  di  San  Francesco.  Il  quale  vi  si  trovava  nel  1224  in  un  digiuno  di  qua- 
ranta giorni  quando  il  14  settembre,  il  giorno  della  Esaltazione  della  Croce,  ricevette 
le  sante  stimmate: 

Nel  crudo  sasso,  intra  Tevere  ed  Arno, 
Da  Cristo  prese  l'ultimo  sigillo 
Che  le  sue  membra  du'  anni  portarno. 

Dante,  Par.,  xi,  106. 

Nella  Verna,  S.  Francesco  apprese  i  linguaggi  delle  bestie  e  degli  uccelli  a  cui 
predicava  e  con  una  specie  di  panteismo  religioso  esclamava:  <  Laudato  sia  Dio 
mio  Signore  con  tutte  le  creature,  specialmente  messer  lo  frate  Sole,  per  suora  Luna 
e  per  le  Stelle,  per  frate  Vento  e  per  l'aria  e  nuvolo  e  sereno  e  ogni  tempo  >. 

La  Verna  è  uno  dei  pochi  grandi  santuari  sfuggiti  alle  unghie  fiscali.  Appartenne 
in  origine  aWArte  della  lana  che  lo  donò  ai  Granduchi  ed  essi  alla  loro  volta  al 
municipio  di  Firenze  che  vi  manda  annualmente  i  suoi  rappresentanti  a  visitare  gli 
edifizi  ed  i  boschi.  Più  di  cento  frati  francescani  risiedono  nell'ampio  convento  ospi- 
tando i  forestieri  che  vi  si  recano  a  visitarlo  nell'estate  soltanto,  per  esser  terribile 
il  verno  durante  i  lunghi  nove  mesi  invernali;  infatti  la  maggior  parte  dei  frati,  dopo 
un  soggiorno  di  qualche  anno,  vengono  trasferiti  in  altri  conventi. 

Oltrepassata  la  porta  dell'ingresso  principale,  aperta  col  piccone  fra  due  enormi 
macigni,  si  entra  in  una  piccola  piazza  (fig.  102).  Salvo  dalla  parte  di  sud-ovest,  da  cui 
si  affaccia  quasi  a  picco  sulla  vasta  pianura  che  si  distende  da  Chiusi  alla  Beccia,  essa 
è  circondata  tutt'intorno  dalla  foresteria  delle  donne,  dal  portico  che  conduce  al  con- 
vento, dalla  chiesetta  degli  Angioli,  da  una  porzione  della  chiesa  maggiore,  dalla 
cappella  della  Pietà,  dal  principio  della  loggia  coperta  che  va  alla  chiesa  delle  Sacre 
Stimmate  e  dalla  cappella  di  San  Pasquale  :  edifizi  innalzati  là  senz'ordine,  come  a 
casaccio,  che  le  danno  una  forma  molto  irregolare  e  caratteristica,  con  in  un  angolo  una 
cisterna  del  1517. 

Per  una  scala  ripida  e  stretta,  incavata  a  forza  di  scalpello  nei  fianchi  del  monte,  si 
va  al  così  detto  S'aito  Spicco  (fig.  103),  che  forma  la  parte  più  originale  di  quei  luoghi 
originalissimi.  E  un'assai  orrida  spelonca  fra  rupi  alte  e  scoscese.  Ha  da  un  lato  un 
gran  sasso  che  ne  forma  la  parete,  su  cui  un  altro  enorme  si  riposa;  il  quale,  sporgen- 
dosi in  fuori,  la  chiude  superiormente,  lasciando  una  piccola  apertura,  da  cui  passa  la 
luce.  Questo  sasso  di  smisurato  peso  (alto  metri  11,  largo  4,  lungo  13)  è  unito  al  monte 
solo  per  una  parte  piccolissima,  ed  a  guardarlo  dal  basso  si  prova  un  senso  di  terrore 
perchè  sembra  come  sospeso  minacciosa  niente  sul  capo. 

La  chiesa  principale  (figg.  104-105)  contiene  parecchi  bei  lavori  in  terracotta  dei 
Della  Robbia,  fra  cui  il  principale  V Ascensione.  La  chiesa  apresi  sulla  piattaforma  0 
terrazzo  ove  il  predetto  Urlando  da  Chiusi  offrì  la  montagna  a  S.  Francesco,  attiguo 
al  luogo  ove  sorgeva  il  gran  fàggio  che  ombrò  la  prima  cella  o  tugurio  del  santo  aito 
e  divoto  all'orazione  in  cui  visse  pregando  mentre  si  stava  edificando  il  convento.  Nel 
caos  delle  roccie  fantasticamente  addossate  è  una  caverna  in  cui  passò  la  quaresima 
cantando  incessantemente  i  Salmi  penitenziali  ;  e  in  una  seconda  caverna,  è  un  gran 
lastrone  detto  il  Letto  di  San   Francesco. 

In  una  cappella  della  chiesa  suddetta  si  mostra  il  sepolcro  di  tutti  i  frati  della 
Verna  che  morirono  in  odore  di  santità;  e  in  una  terza  quello  di  Sant'Antonio  di 
Padova  che  si  condusse  lassù  per  condurre  vita  romita  ma  non  gli  resse  la  salute. 

La  cappella  delle  Stimmate  —  il  Sancta  Sanctorum  —  contiene  una  delle  più  gran- 
diose e  nobili  opere  di  Andrea  Della  Robbia  —  una  Crocefissione,  con  la  Vergine, 
S.  Giovanni,  S.  Gerolamo  e  S.  Francesco  appiè  della  Croce,  circondati  da  bellissimi 
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angeli  adoranti  e  piangenti.  Un'altra  cappella  contiene  ut? Assunzione,  di  uno  dei 
Della  Robbia.  La  Madonna  è  rappresentata  in  atto  di  dar  la  misura  di  essa  cappella 
a  San  Bonaventura  da  cui  fu  costruita  e  la  misura  conservata  in  tal  modo  non  fu 
mai  alterata  quantunque  sia  stata  aggiunta  unenti-cappella  contenente  una  Natività 
ed  una  Pietà,  dei  Della  Robbia. 

Sul  culmine  della  montagna  della  Verna  ergesi,  a  1350  metri,  la  Penna  della  Verna, 

con   panorama   grandioso   su  masso   roccioso  accavallato  e  qua  e  là  superbi  gruppi 

d'alberi  ma  senza  un  HI  d'acqua.  A  est,  non  lungi  da  San  Marino,  i  due  colossi  detti 

-     -i  di  Simone.  Nascosto  dalle  montagne,  il  Tevere  scorre  per  la  valle  laterale  a 

Borgo  San  Sepolcro. 

A  sud  del  convento  giace  Chinai  del  Casentino  che  gli  diede  il  proprio  nome  (Clusen- 
tinum),  noto  qua!  dimora  del  podestà  Ludovico  Buonarroti  (1474),  padre  di  Michelangelo. 

-  endendo  al  basso,  si  ritrova  il  Corsatene  e  si  passa  innanzi  a  Santa  Maria  del 
graziosa  chiesetta  domenicana,  con  un  dipinto  del  Lappoli  lodato  dal  Vasari. 

Camaldoli  (1). 

In  fondo  ad  una  gola,  vicino  al  torrente  Giogana,  giace  l'immensa  massa  del  Convento 
di  Camaldoli  (fig.  106),  detto  già  Fonte  Buona,  fondato  da  S.  Romualdo  verso  il  1000 
e  culla  dell'Ordine  monastico  dei  Camaldolesi. 

L'antico  convento  è  ancora  abitato  da  alcuni  monaci  che  hanno  cura  della  chiesa  e 
degli  edilìzi  e  il  rimanente  è  occupato  da  un  ispettore  forestale.  L'antica  attigua  fore- 
steria fu  data  a  pigione  dal  governo  ai  proprietari  dell'albergo  della  Gran  Bretagna  ed 
Arno  in  Firenze,  i  quali  hanno  convertito,  nel  1882,  la  foresteria  in  Grande  Albergo  di 
Camaldoli  molto  frequentato  durante  la  state.  Vi  son  buone  camere,  una  gran  sala  pei 
concerti,  le  feste,  le  conversazioni,  un  gabinetto  di  lettura,  una  sala  idiopatica,  farmacia 
con  modico,  pensione,  ecc. 

(ili  antichi  edilizi  di  Camaldoli  erano  validamente  fortificati  e  sostennero  vittoriosa- 
mente, nel  1  i'.'S,  l'assedio  del  «luca  d'Urbino  e  dei  Veneziani  che  ebbero  quaranta  uccisi 
e  il  duca  stesso  ferito.  Fu  di  nuovo  difesa  strenuamente  contro  le  forze  di  Piero  De 
Medni  -  (piando  tentò  riafferrare  la  perduta  signoria  di  Firenze  —  dall'abate  Basilio 
Nardi  introdotto  in  una  delle  sue  Battaglie  a  palazzo  Vecchio  dal  Vasari,  il  quale 
riedificò,  nel  1523,  Camaldoli  (piale  è  ora. 

Dalla  Sala  dell'Accademia  è  una  bella  veduta  nella  suddetta  aspra  gola  selvosa  sot- 
ttte  in  cui  Cristoforo  Landino,  Marsilio  Ficino  e  Lorenzo  De  Medici  presiedevano 
alle  discussioni  dell'Accademia  Platonica.  La  rinomata  biblioteca  con  manoscritti,  inci- 
sioni in  rame  ecc.  fu  dispersa  nel  1808  nella  soppressione  dei  conventi  per  opera  dei 
Francesi.  Dei  tanti  cimelii  che  conteneva  non  sopravvanza  che  un  Commentario  sulla 
prima  parte  dei  Salmi  scritto  da  S.  Romualdo  nel  secolo  XI. 

La  chiesa  contiene  alcuni  dipinti  del  suddetto  Vasari  e  il  sepolcro  di  un  vescovo  di 
Anversa  che  vi  morì  fuggiasco  dalla  persecuzione  col  seguente  commovente  epitaffio: 
Hicjacei  Cornelius  Frane,  de  Nelli,  Episc.  Anverp.  peccator  et  peregrinus. 

Nella  Cappella  dell'infermeria  ammirasi  un  Cristo  nel  deserto,  bel  lavoro  di  Raffael- 
lino  del  Garbo.  Il  celebre  pittore  sul  vetro,  Guglielmo  da  Marchia  (1473-1537;,  legò  il 
suo  avere  in  un  col  suo  corpo  ai  monaci  di  Camaldoli  le  cui  carità  eran  divenute  prover- 
biali. Mille  famiglie  del  Casentino  traevano  il  loro  sostentamento  dal  convento  ed  ogni 
settimana  distlìbuivansi  ai  poveri  600  piccie  di  pane.  1  Camaldolesi  seguono  la  regola 


(l)  Dopo  die  corre  la  ferrovia  Arezzo-Stia  il  tragitto  in  carrozza  per  giungere  a  Camaldoli 

è  ridotto  a  due  ore,  sia  clic  si  la  La  Bibbiem ero  a  Poppi,  paese  preferito  perchè  vi 

offre  '  "M  l'occasione  ili  visitare  il  celebre  castello  dei  conti  Guidi  ancora  ben  conservato  e  dominante 
la  vallata  col  suo  torrione. 
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Fig.  106.  —  Firenze  (Casentino):  Panorama  del  Convento  di  Camaldoli  (da  fotografia  di  Alinari). 


approvata  nel  1G71  da  Clementi'  X  e  le  loro  occupazioni  principali  consistono  nella  medi- 
tazione, nella  preghiera  enei  lavoro  manuale.  Non  mangiano  mai  insieme  a  tavola  salvo 
che  nelle  feste  solenni  della  Chiesa  e  nelle  adunanze  del  Capitolo  generale.  Non  man- 
giano carne  e  il  loro  digiuno  è  astinenza  dalle  uova  e  dalle  vivande  al  burro,  vestono  di 
bianco  con  cinto  di  lana.  11  celebre  cardinale  Placido  Zurla,  ed  il  più  celebre  Mauro  Cap- 
pellari  —  che  divenne  papa  Gregorio  XVI  —  eran  camaldolesi  ed  anche  i  pittori  Lorenzo 
Monaco  e  Giovanni  degli  Angeli  appartenevano  all'Ordine. 

Dopo  un'ora  circa  di  salita  nel  bosco  si  arriva  ad  una  spianata  erbosa  con  un  secondo 
convento  o,  a  meglio  dire,  una  stradicciuola  di  24  romitori,  il  Sacro  Eremo  (fig.  107),  a 
1122  metri  d'altezza,  e  in  cui  S.  Romualdo,  il  fondatore  dell'Ordine,  ebbe  la  sua  prima 
cella.  Nacque  egli  nel  950  a  Ravenna  dalla  nobil  famiglia  longobarda  degli  Onesti  e  fu 
spinto  alla  vita  monastica  dall'orrore  che  provò  assistendo  ad  un  duello  in  cui  il  padre  suo 
uccise  uno  stretto  congiunto  della  famiglia.  Entrò  dapprima  nel  convento  di  Sant'Apol- 
linare in  Classe,  ove  la  sua  austerità  lo  rese  in  breve  inviso  ai  frati  di  costumi  rilassati  e 
lo  indusse  a  ritirarsi  in  un  deserto  della  Catalogna  ove  fu  raggiunto  da  molti  discepoli. 

Nel  1008  ebbe  in  dono  da  un  conte  di  Maldoli  la  terra  ove  sorse  poi  il  suo  gran 
monastero  e  che  fu  poi  chiamata  Campo  Maldoli  donde  Camaldoli.  Con  le  modi- 
ficazioni introdotte  da  San  Romualdo  nella  regola  di  San  Benedetto  originò  il  nuovo 


Dintorni  di  Firenze 
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Fig.  107.  —  Firenze  (Casentino)  :  Sacro  Eremo  di  Camaldoli. 


ordine  dei  Camaldolesi,  un  misto  di  vita  cenobitica  ed  eremitica.  Nel  Sacro  Eremo  ei 
vide  in  una  visione  i  suoi  monaci  che  salivano  per  una  scala  al  ciclo  in  candide  vesti  e 
cambiò  perciò  l'abito  da  nero  in  bianco.  Questa  visione  è  il  subbietto  della  celebre  icona 
dipinta  da  Andrea  Sacchi  per  la  chiesa  dei  Camaldolesi  in  Roma  ed  ora  nella  galleria 
vaticana. 

Primi  abitatori  dei  romitaggi  furono  i  cinque  compagni  scelti  da  S.  Romualdo: 
Daguino,  Benedetto,  Gisso,  Teuzzone  e  Pietro.  Il  Sacro  Eremo  è  mentovato  dall'Ali- 
ghieri (Purg.,v,%),  là  dove  parla  della  morte  di  Buonconte  di  Montefeltro,  ucciso 
sulle  sponde  dell'Archiano,  affluente  dell'Arno  e  che  ha  le  fonti  presso  Camaldoli: 

Che  sovra  l'Ermo  nasce  in  Apennino. 

Uno  dei  punti  più  eccelsi  della  catena  Prato  a  Soglio  è  quello  detto  Poggio  a  Scali 
donde  si  gode  di  una  delle  più  vaste  e  belle  prospettive  della  Toscana.  È  una  camminata 
malagevole  di  quattr'ore  da  Camaldoli  a  Pratovecchio. 

La  Btrada  \>fv  la  Consuma  a  Pontassieve  sale  accosto  al  bel  castello  antico  di  Romena 
0?e  Dante  risitò  il  suo  amico  il  castellano  ghibellino  conte  Alessandro  da  Romena  È 
ricordato  dal  poeta  divino  nelle  parole  che  mette  in  bocca  al  precitato  maestro  Adamo' 
falsario  (/"/'.,  xxx,  73): 

Ivi  è  Romena,  là  dov'io  falsai 
La  lega  suggellata  del  Battista, 
Perch'io  il  corpo  suso  arso  lasciai. 

I  dantofili  andranno  al  fermo  in  cerca  di  Fonte  Branda,  fi]  d'acqua  che  cade  in  una 

a  in  pietra  in  un  muro  di  mattoni,  la  quale  non  è  naturalmente  la  famosa  fontana 

omonima  di  .Siena,  sì  quella  a  cui  allude  maestro  Adamo  quando  fra  i  tormenti  infermili 
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dice  elio  preferirebbe  vedere  in  quel  supplizio  coloro  che  l'indussero  a  Iutiere  i  fiorini 
all'essere  rinfrescato  da  Fonte  Branda: 

Ma  s' i'  vedessi  qui  l'anima  trista 

Di  Guido,  o  d'Alessandro,  o  di  lor  frate, 
Per  Fonte  Branda  non  darei  la  vista. 

Un  altro  castello  in  quelle  adiacenze,  Porciano,  fu  visitato  anch'esso  da  Danto,  il 
quale  scrisse  lassù  una  lettera  che  rampogna  i  Fiorentini  per  la  resistenza  opposta 
all'imperatore.  La  lettera  porta  la  data  seguente:  Scritta  in  Toscana  sotto  la  fonti', 
dell'Arno,  11  aprile  1311. 

La  strada  da  Pontassieve  a  Firenze  è  assai  hclla  e  costeggia  i  meandri  dell'Arno 
nel  basso  letto  qualificato  da  Dante: 

La  maledetta  e  sventurata  fossa. 


CFNNI   STORICI 

Firenze  (<l>)vo>p£VTi'a,  Tol.  Florentia),  città  dell'Etruria,  quantunque  rinomata  nei 
moderni  tempi  qual  capitale  splendidissima  della  Toscana  e  qual  repubblica  indipen- 
dente nel  medioevo,  non  era  un  luogo  di  molta  importanza  nella  remota  antichità.  Solo 
nell'anno  1893  si  sono  trovate  traccie  della  sua  esistenza  nei  tempi  etruschi. 

Apprendiamo  dal  Liber  Coloniarum  che  vi  fu  stabilita  una  colonia  dai  Triumviri 
dopo  la  morte  di  Cesare  (Lib.  Col.,  p.  213);  ma  pare  abbiasi  qualche  ragione  per  credere 
che  una  colonia  vi  fosse  stata  antecedentemente  fondata  da  Siila.  Non  havvi,  è  vero, 
autorità  diretta  per  questo  fatto,  come  non  ve  n'ha  per  quello  che  la  nuova  città  fosse 
popolata  da  immigranti  scesi  dalle  alture  rocciose  di  Faesulae  (Fiesole)  sulle  fertili 
sponde  dell'Arno  ;  ma  ambedue  queste  circostanze  sono  in  sé  bastantemente  probabili 
ed  hanno  una  specie  di  autorità  tradizionale,  ammessa  generalmente  dagli  storici 
fiorentini  (Niebuhr,  voi.  i,  p.  135).  Un  passo  di  Floro  altresì  (ni,  21,  §  27),  che  annovera 
Florentia  (o  Fluentia,  come  leggesi  in  alcuni  manoscritti)  fra  le  città  vendute  all'in- 
canto per  ordine  di  Siila,  è  intelligibile  soltanto  col  sueposto  che  i  suoi  terreni  furono 
divisi  fra  nuovi  coloni  (Zumpt,  De  Colon.,  p.  253).  Ma  egli  va  errato  certamente  anno- 
verando Florentia  a  quel  tempo  trai  municipio  Italiae  splendidissima  ;  la  non  poteva 
essere  di  niun  modo  una  città  municipale;  e  dalla  mancanza  di  ogni  notizia  di  essa 
durante  la  campagna  del  console  Antonio  contro  Catalina  in  vicinanza  immediata  di 
Fiesole  è  evidente  che  la  non  era  nemmeno  un  luogo  di  qualche  importanza. 

Ma  dal  periodo  della  colonia  dei  Triumviri  pare  divenisse  rapidamente  una  città 
florida  e  ragguardevole,  quantunque  non  conservasse  il  titolo  di  colonia.  1  Fiorentini 
son  mentovati  da  Tacito  nel  regno  di  Tiberio  fra  i  municipii  che  inviarono  deputati 
a  Roma  a  far  rimostranze  contro  il  progetto  di  deviare  il  corso  della  Clanis  (Chiana) 
dal  Tevere  nell'Arno,  temendo  probabilmente,  e  non  senza  ragione,  l'allagagione  della 
loro  città  e  territorio  (Tacito,  Ann.,  i,  79).  Noi  troviamo  successivamente  i  Fiorentini 
mentovati  da  Plinio  fra  le  città  municipali  dell'Etruria  e  il  nome  di  Florentia  rinviensi 
in  Tolomeo  del  pari  che  negli  Itinerarii  (Plin.,  ih,  5,  s.  8;  Toloji.,  ni,  1,  §  58;  lttn. 
Ani.,  pp.  284,  285;  Tal.  Feut.). 

Queste  scarse  notizie  son  tutto  ciò  che  sappiamo  di  Firenze  prima  della  caduta 
dell'Impero  di  Occidente;  mala  sua  importanza  municipale  durante  codesto  periodo 
è  attestata  inoltre  dalle  iscrizioni  (Oreixi,  686,  37 1  l,ecc;  <  ìori,  Tnscript.  Etna-.,  voi.  i), 
del  pari  che  dagli  avanzi  romani.  Infatti,  si  riconoscono  ancora  le  forine  dell'anfiteatro 
fuori  città  (piazza  Feruzzi);  delle  terme  (via  delle  Terme);  il  Costruì»  ad  angoli  retti 
con  le  strade  che  s'incrociavano  (il  Cardo  stendevasi  dalla  piazza  del  Duomo  a  porta 
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Santa  Maria  sull'Arno  e  il  man  Decumano  da  porta  San  Pietro  a  est  a  porta  San  Pan- 
crazio a  ovest);  il  Forum  (all'intersezione  del  Canio  e  del  Decumanus  maximuà)  ;  le 
mura,  da  piazza  Santa  Trinità  sino  a  piazza  San  Firenze,  indi  a  nord  sino  all'ingresso 
di  pm  rfett' Orivolo  e  a  ovest  sino  a  wa  Cerretani  (ove  sbocca  pia  Rondinelli),  indietro 
per  Pia  Tornahuoni. 

Fra  il  turbine  delle  guerre  gotiche  e  longobardiche  anche  Firenze  scadde  e  non  si 
rialzò  che  sotto  Carlo  Magno.  Alla  fine  del  secolo  XI  la  città  crebbe  principalmente 
sulla  sponda  destra  dell'Alno  i  da  piazza  Santa  Croce  sino  a  piazza  San  Lorenzo)  e  sulla 
sponda  sinistra  racchiuse  nelle  sue  mura  la  porzione  che  stendesi  sino  a  piazza  Pitti. 

(iià  sin  dal  secolo  Vili  era  surta,  vicino  alla  chiesa  di  San  Giovanni,  la  chiesa  di 
Santa  Reparata  (il  Duomo  odierno)  e  nei  secoli  X  e  XI  furono  fondate  o  ricostruite  le 
chioso  di  Santa  Felicita,  Sant'Ambrogio,  Santa  Maria  Maggiore,  San  Lorenzo,  Santa 
Trinità,  ecc.  Pare  anche  che  prima  del  secolo  XII  fossero  già  compiuti  il  Battisterio, 
i  Santi  Apostoli  e  San  Miniato. 

Il  Machiavelli  incominciò  le  sue  Istorie  Fiorentine  dall'anno  1215.  Col  crescere 
della  potenza  dei  Papi  e  nello  loro  lotte  con  gli  Imperatoli,  Firenze  si  attenne,  sino 
al  1215,  al  vincitore  e  ad  una  politica  conservatrice.il  suo  sviluppo  più  tranquillo  e 
più  lento  l'abilitò  a  condurre  a  pacata  maturità  i  germi  della  cultura  delle  altre  città 
d'Italia  e  a  divenir  per  tal  modo  il  centro  dell'incivilimento.  Nelle  contese  coi  vicini 
predominarono  gli  interessi  mercantili.  Nel  11 1G  Pisa  era  ancora  alleata  con  Firenze. 
I.a  soppressione  di  molti  diritti  municipali,  penosamente  acquisiti  da  parte  dell'impe- 
ratore Federico  I,  e  la  separazione  dei  nobili  già  incorporati  alla  città  alimentarono 
l'avversione  di  Firenze  al  partito  imperiale. 

Già  sin  dal  1 198  Firenze,  come  repubblica,  stava  a  capo  della  lega  delle  città  toscane 
contro  Filippo  di  Svevia.  Dal  principio  del  secolo  XII  governava  un  magistrato  con 
quattro  e.  in  seguito,  sei  consoli  a  cui  stava  a  lato  un  consiglio  di  cento  Buonu omini. 
Ni  1  1207  l'amministrazione  della  giustizia  fu  affidata  al  Podestà  nella  persona  di  un 
cavaliere  straniero  (detto,  secondo  il  modello  delle  città  lombarde,  per  sei  mesi,  e  quindi 
per  un  anno  e  con  ad  latere  un  consiglio  consimile. 

Nel  1222  Firenze,  in  lotta  con  Pisa,  acquistò  anche  nel  commercio  una  posizione  più 
libera.  Nell'interno  incominciarono  le  fazioni,  solito  flagello  delle  città  italiane,  Vuovo, 
per  cos'i  dire,  del  libero  mondo  moderno  che  vive  di  parapolitici.  Dante,  vittima  di 
codeste  fazioni,  se  ne  lagna  nel  vi  del  Purgatorio: 

Quante  volle  del  tempo  che  rimembre, 

Lefc'gi,  monete,  officii  e  costume 
Hai  tu  mutalo  e  rinnovalo  membre. 

jsa  incominciò  ad  abbellirsi.  Nel  1:2:57  il  podestà  Rubaconte  da  Mandello 
costruì  il  ponte  alle  Grazie  e  quindi  si  diede  mano  a  lastricare  le  strade,  ad  abbattere 
porzioni  delle  torri  della  nobiltà  irreconciliabile  e  a  rizzare  grandi  edifizi  pubblici. 
Le  fazioni  interne  perdurarono.  Le  famiglie  più  potenti  erano  allora  i  Buondelmonti 
e  gli  ("beiti,  quindi  gli  Amideiei  Donati.  Una  Donati,  gelosa  del  fidanzamento  del 
capo  dei  Buondelmonti  con  una  fanciulla  degh'  Amidei,  riuscì  a  dargli  in  moglie  la 
propria  figlia,  di  rara  bellezza.  Per  trai  vendetta  del  fedifrago  Buondelmonti,  gli  Amidei, 
unitamente  ai  loro  congiunti,  gli  Dberti,  lo  assalirono  e  l'uccisero,  nel  1215,  a  piò  del 
poni.-  Vecchio.  Quest'assassinio  divise  tutta  Firenze  in  due  parti  avverse;:  i  Buondel- 
monti e  di  (beiti.  Protetti  dalle  loro  ben  munite  castella  osteggiaronsi  incessante- 
mente, coi  loro  vervi  e  dipendenti  armati  secondo  lux,  cavalleresco. 

Nel  1246,  (piando  Federico  II  prese  a  favolile  idi  liberti,  questi  cacciarono  dalla 
città  i  Buondelmonti,  i  quali,  come  nelle  altre  citta  italiane,  separaronsi,  col  come  di 
Guelfi,  dai  Ghibellini  protetti  dall'imperatore.  La  separazione  si  estese  dai  JS'obili  ai 
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Popolani.  Se  i  Ghibellini  ebbero  dapprima  il  sopravvento  e  Federico  d'Antiochia,  figlio 
dell'imperatore,  quale  vicario  imperiale  in  Toscana,  unitamente  ai  suoi  partitanti,  cacciò 
la  nobiltà  guelfa,  in  seguito  però  alle  perdite  di  Federico  li  in  Lombardia,  cambiò  la 
situazione  dei  partiti.  L'anno  della  morte  dell'imperalore  (1250)  segnò  la  vittoria  della 
causa  guelfa  e  Firenze  divenne  a  poco  a  poco  la  salda  rocca  del  Guelfismo. 

Incoraggiata  dal  parteggiare  e  dall'indebolimento  della  nobiltà  dominante  sin  allora, 
la  borghesia  (il  popolo  grasso)  si  levò  contro  di  essa  e  si  diede  una  Costituzione 
difensiva  che  fu  il  punto  di  partenza  della  trasformazione  politica.  Il  popolo  si  unì  in 
una  confederazione  ;  i  sei  Sestieri  della  città  elessero  annualmente  due  cittadini  Anziani 
e  due  stranieri  per  giudici  —  uno  Capitano  del  Popolo  e  l'altro  Podestà.  La  Confede- 
razione fu  divisa  in  venti  bandiere  sotto  un  Gonfaloniere,  con  cambiamento  annuo  dei 
capi.  Al  Capitano  del  popolo  fu  affidata  la  bandiera  del  popolo,  bianca  e  rossa  e  in 
seguito  croce  rossa  in  campo  bianco;  la  bandiera  del  podestà,  rappresentante  il  Comune, 
portava  il  Giglio,  prima  bianco  in  campo  rosso,  quindi  rosso  in  campo  bianco.  Come 
punto  di  convegno  e  rappresentanza  fu  preso  il  Carroccio  e  consegnato,  in  Mercato 
Nuovo,  con  grande  solennità,  ai  Capi  del  Popolo.  In  cima  al  suo  albero  sventolava  il 
vessillo  della  Repubblica  e  da  un  telaio  speciale  pendeva  la  Mar  lineila,  o  campana 
di  battaglia.  Se  scoppiava  una  guerra  la  si  piantava  a  porta  Santa  Maria  e  la  si  suo- 
nava, con  pause,  di  e  notte;  se  l'esercito  usciva  fuori,  la  Marlinella  l'accompagnava 
ed  al  suo  suono  marciavano  i  soldati  e  convocavasi  il  consiglio  di  guerra.  La  campana 
a  stormo,  prima  sulla  Torre  del  Leone,  e  poi  surrogata  da  palazzo  Vecchio,  convocava 
i  cittadini  sulla  piazza.  Anche  il  contado  fu  organizzato  militarmente,  e  questa  organiz- 
zazione militare  del  popolo  fu  il  fondamento  della  libertà  dei  Fiorentini. 

Grandiose  costruzioni,  fra  cui  il  palazzo  del  Podestà  (il  Bargello),  il  Carmine, 
Santa  Maria  Novella,  ecc.,  incominciarono,  verso  quel  tempo,  ad  accrescere  l'ampiezza 
e  lo  splendore  di  Firenze. 

Con  la  coniazione,  nel  1252,  del  celebre  fiorino  doro,  Firenze  acquistò  una  grande 
rinomanza  nel  mondo  commerciale.  Nei  dieci  anni  successivi  Pistoia,  Arezzo  e  Siena 
furon  costrette  ad  annettersi  ad  essa.  Il  vero  potere  era  in  mano  dei  Guelfi  quali 
rappresentanti  del  partito  papale;  i  Ghibellini,  imperialisti  e  in  fama  di  orgogliosi, 
non  poterono  intendersela  col  popolo  che  sperava  piuttosto  dal  papa  la  protezione  delle 
sue  libertà. 

Quando  Manfredi  s'impadronì  di  Napoli,  e  si  schierò  contro  il  papa,  i  Ghibellini, 
sotto  la  guida  degli  Uberti,  tentarono,  nel  1258,  coll'aiuto  di  lui  di  riafferrare  il  potere, 
abbattere  la  Costituzione  ed  assicurar  Firenze  alla  parte  imperiale  a  cui  già  aderivano 
Pisa  e  Siena.  Di  ciò  informati  gli  Anziani  armarono  il  popolo  e  cacciarono  i  Ghibellini 
che  ripararono  a  Siena,  invocando  l'aiuto  di  Manfredi.  Farinata  degli  Uberti,  capitano 
valorosissimo  dei  Ghibellini,  assalì  l'esercito  guelfo,  il  quale  fu  sì  pienamente  sconfitto, 
il  4  settembre  del  1200,  sulle  sponde  del  fiume  Arbia,  che  i  fuggiaschi,  credendo  perduta 
Firenze,  rifugiaronsi  a  Lucca.  Anche  le  principali  famiglie  guelfe  abbandonarono  la  città. 

Giordano  d'Anglona,  conte  di  San  Severino,  generale  di  Manfredi,  fece  il  suo  ingresso 
in  Firenze  qual  luogotenente  di  lui  e  in  nome  di  lui  abolì  la  Costituzione  repubblicana, 
accrescendo  con  ciò  l'odio  dei  Fiorentini  contro  i  Ghibellini.  I  quali,  in  un'adunanza  in 
Empoli,  proposero  persino  di  distrugger  Firenze,  al  che  si  oppose  il  suddetto  Farinata 
degli  Uberti,  come  gli  fa  dire  l' Alighieri  nel  x  dell'  Inferno: 

Ma  fu'  io  sol  colà,  dove  sofferto 

Fu  per  ciascun  di  torre  via  Fiorenza, 
Colui  che  la  difesi  a  viso  aperto. 

La  proposta  fu  respinta  e  furono  cercate  altre  vie  per  assicurare  il  predominio 
dei  Ghibellini.  Ma  i  Guelfi,  da  canto  loro,  non  se  ne  stavano  con  le  mani  a  cintola; 
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odino  si  rivolsero  a  Bologna  e  a  Panna,  offrirono  al  papa  il  loro  aiuto  contro  Manfredi 
ad  ebbero  da  lui  il  vessillo  guelfo. 

Quando  Manfredi  fu  spogliato  del  regno  e  della  vita  da  Carlo  d'Angiò,  crebbe 
siffattamente  in  Firenze  la  potenza  dei  Guelfi  che  il  regio  vicario  Guido  Novello  —  della 
stirpe  degli  antichi  conti  palatini  di  Toscana  —  il  quale  aveva  assunto  l'ufficio  di 
Podestà,  si  accostò  al  partito  popolare  ed  aderì  alla  richiesta  di  una  nuova  costituzione 
popolare. 

Furono  scelti  trentasei  Popolani,  i  quali,  in  un  con  due  Cavalieri  di  Bologna,  sta- 
bilirono il  nuovo  ordinamento;  il  precedente  del  1250  era  stato  soverchiamente  militare, 
ed  ora  volevasi  dare  una  forma  più  salda  ed  una  maggiore  rappresentanza  all'elemento 
borghese.  La  città  fu  divisa  in  Arti  e  ad  ogni  Arte  fu  assegnato  un  Console  risponsabile, 
un  Capitano  ed  una  Bandiera  speciale. 

Le  Arti  ch'erano  dodici  in  origine  —  sette  maggiori  (denominate  il  Popolo  Grasso) 
e  cinque  minori  (il  Popolo  Minuto)  —  crebbero  sino  a  ventuna;  la  nobiltà  stessa,  se 
volle  partecipare  al  governo  della  cosa  pubblica,  fu  costretta  ad  inscriversi  in  un'Arte. 
Ma  quando  Guido  Novello  non  si  vide  appoggiato,  nelle  sue  aspirazioni  al  potere  e 
nelle  sue  proposte  di  balzelli,  dal  libero  elemento  popolare,  e  tentò  ritogliere,  per  mezzo 
ilei  Ghibellini,  la  supremazia  al  popolo,  fu  espulso  in  una  sommossa.  Il  ritorno  dei 
Guelfi  riaccese  gli  odii  sì  che  essi,  all'annunzio  dell'arrivo  di  Corradino  per  pigliar 
possesso  del  reame  di  Napoli,  invocarono  l'aiuto  di  Carlo  d'Angiò,  prima  del  cui  arrivo 
i  Ghibellini  emigrarono  dalla  città. 

I  Guelfi  introdussero  allora  una  nuova  costituzione  eleggendo  dodici  Buonuomini 
pei  due  mesi,  un  Consiglio  di  ottanta  cittadini,  detto  la  Credenza  e  centottanta  Popo- 
lini, trenta  per  ciascuna  regione.  Tutte  le  autorità  costituirono  il  Consiglio  Generale. 
l'er  la  distribuzione  degli  impieghi  e  la  seconda  deliberazione  fu  istituito  un  Consiglio 
speciale  di  centoventi  fra  Popolani  e  Nobili  e  fu  conservata  l'organizzazione  delle  Arti. 

II  Papa  nominò  Carlo  d'Angiò  Vicario  di  Toscana.  I  beni  dei  Ghibellini  fuggiaschi 
furono  incamerati  e  la  parte  guelfa  si  costituì  sotto  capi  speciali.  Indarno  Gregorio  X, 
durante  la  sua  dimora  in  Firenze,  fece  tentativi  di  riconciliazione,  indarno  scagliò 
{'interdetto,  tolto  da  Innocenzo  V;  persino  il  ritorno  dei  Ghibellini  richiamati  dal  popolo 
sdegnato  per  l'alterigia  dei  Guelfi  non  valse  ad  infrangere  la  loro  oltrapotenza,  avendo 
il  papa  francese  Martino  restituito,  nel  1282,  il  potere  a  Carlo  d'Angiò. 

Le  Arti  frattanto  eran  venute  acquistando  vieppiù  sempre  in  forza  e  potenza.  Esse 
si  elessero  liberamente  i  loro  Priori  che  da  3  salirono  a  volte  sino  a  12  ed  integrarono 
la  loro  organizzazione  assegnando  al  Popolo  Grasso  i  banchieri  e  cambiavalute,  i 
pannaiuoli,  i  pellicciai,  i  medici,  i  giuristi,  i  setaiuoli,  i  lanaiuoli,  i  beccai,  i  calzolai, 
gli  scalpellini,  i  falegnami,  i  fabbri;  e  al  Popolo  Minuto  i  mestieri  di  bassa  mano. 

Le  primitive  adunanze  consigliali  erano  state  convocate  nelle  Chiese;  al  nuovo 
Consiglio  fu  ora  dato  un  palazzo  e  i  nomi  di  Signori  ai  Priori  e  di  Signoria  al  Con- 
sigli". I)i  tal  modo  le  maestranze,  partecipando  agli  affari  pubblici,  recavansi  a  poco  a 
nelle  inani  il  potere. 

11  terzo  ampliamento  di  Firenze  mediante  una  nuova  cinta  di  mura  avvenne  in  quel 
tempo  (1285).  I  Popolani,  arricchiti  dall'industria  e  dal  commercio,  aspirarono  ambe 
essi  alla  prestanza  cavalleresca  e  sfoggiarono  nelle  anni,  nelle  feste,  nelle  raffinatezze 
socievoli  e  nel  culto  delle  belle  arti,  cotalchè  Firenze  divenne,  sin  da  quei  tempi  remoti, 
la  sede  di       Muse.  Giotto,  il  restauratore  fiorentino  dell'arte,  nacque  nel  1276. 

Quando  Arezzo  rovesciò  il  suo  governo  democratico,  i  Popolani  fiorentini,  per  preve- 
nire un  fatto  consimile  in  Firenze,  si  avanzarono  fin  sotto  le  mura  di  quella  città.  Anche 
Dante  alighieri,  ascritto  nell'Arte  dei  medici,  combattè  allora  nelle  schiere  dei  Guelfi  — 
a  cui  apparteneva  la  sua  famiglia  —  nella  battaglia  sanguinosa  di  Campaldino  (1289), 
che  inflisse  un'aspra  sconfitta  agli  Aretini  e  ai  Ghibellini  sbanditi  da  Firenze. 
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Nell'interno  la  parte  democratica  tentò  rinforzarsi.  La  riforma  compiuta  nel  1293, 
al  tempo  della  preponderanza  assoluta  del  Guelfisnio,  fu  radicale.  Ne  fu  promotore 
Giano  della  Bella,  popolano  di  nobil  sangue,  ma  amico  della  libertà  cittadina.  Egli 
incoraggiò  i  Capi  delle  Arti  a  spronar  l'elemento  popolare.  Un  Gonfalonieri  <h  Giu- 
stizia, che  doveva  difendere  i  diritti  del  popolo,  ottenne,  come  i  Priori,  un  alloggio 
pel  suo  ufficio;  prima  1000,  poi  2000  cittadini  armati  stavano  a'  suoi  comandi;  l'eser- 
cizio effettivo  di  un'arte  o  di  un  mestiere  dava  solo  il  diritto  di  prender  parte  al 
governo;  tutti  i  Nobili  furono  esclusi  dal  Priorato.  Per  l'ufficio  di  Gonfaloniere  era 
necessaria  l'età  di  45  anni  e  di  30  per  quella  di  Priore  e  per  soli  due  mesi.  Queste 
Ordinanze  di  giustizia  determinavano  in  pari  tempo  la  procedura  contro  i  Nobili. 
Imposte  leggiere  e  benessere  avvaloravano  la  fiducia  in  questo  nuovo  ordinamento 
politico. 

Nel  1293  fu  conchiusa  la  pace  con  Pisa,  con  la  mira  segreta  di  spogliare  i  Nobili 
anche  del  potere  militare.  Un  tentativo  successivo  di  questi  per  ricuperar  con  la  forza 
i  primitivi  diritti  trovò  il  popolo  in  armi  per  impedirlo. 

Nel  1298,  dopo  che  la  Signoria  ebbe  tenute  in  prima  le  sue  adunanze  nella  Badia 
(dirimpetto  al  palazzo  del  Podestà),  per  maggior  magnificenza  e  più  sicurtà  de''  Signori 
fu  edificato  palazzo  Vecchio  con  la  piazza,  atterrando  le  case  già  degli  Uberti;  anche  le 
carceri  pubbliche  ed  altri  edifizi  furono  in  pochi  anni  compiuti.  Nella  Signoria  era  ora 
concentrato  il  supremo  potere  legislativo  ed  esecutivo.  Stavanle  allato  i  Gonfalonieri 
delle  Compagnie  della  milizia  col  Capitano  del  Popolo  a  cui  si  aggiunse,  nel  1312,  il 
Magistrato  dei  dodici  Buonuomini. 

Bice  il  Machiavelli  nel  secondo  libro  delle  Istorie  Fiorentine:  <  Nò  mai  fu  la  città 
nostra  in  maggiore  e  più  felice  stato  che  in  questi  tempi,  sendo  di  uomini,  di  ricchezze 
e  di  riputazione  ripiena  ;  i  cittadini  atti  alle  armi  a  trenta  mila  e  quelli  del  suo  contado 
a  settanta  mila  aggiungevano;  tutta  la  Toscana,  parte  come  soggetta,  parte  come 
amica,  le  ubbidiva.  E  benché  intra  i  nobili  e  il  popolo  fosse  alcuna  indignazione  e 
sospetto,  nondimeno  non  facevano  alcuno  maligno  effetto,  ma  unitamente  ed  in  pace 
ciascuno  si  viveva  >. 

Le  famiglie  nobili  men  doviziose  attesero  ora  anch'esse  alle  industrie  e  ai  commerci 
e  formarono  nelle  Arti  del  Popolo  Grasso,  la  nobiltà  propria  della  città.  Primeg- 
giavano fra  esse  i  Mancini,  gli  Altoviti,  i  Peruzzi,  i  Magalotti,  gli  Acciainoli,  i  Cer- 
retani, ecc.,  mentre  l'antica  nobiltà,  i  Grandi,  non  avevano  più  alcuna  ingerenza  nel 
governo,  Il  quale  era  ora  nelle  mani  del  medio  ceto  componente  le  grandi  Arti;  il 
popolo  minuto  che  non  era  ascritto  nelle  Arti  e  non  pagava  imposte  dirette  non  eser- 
citava alcun  diritto  politico. 

<  La  città  (prosegue  il  Machiavelli)  era  in  termine  che  la  non  temeva  più  l'Imperio, 
uè  i  suoi  fuoriusciti,  ed  a  tutti  gli  Stati  d'Italia  avrebbe  potuto  con  le  sue  forze  rispon- 
dere. Quel  male  pertanto  che  dalle  forze  di  fuori  non  le  poteva  esser  fatto  quelle  di 
dentro  le  feciono  >. 

Contese  fra  la  potente  arricchita  famiglia  dei  Cerchi  e  la  nobile,  ma  impoverita,  dei 
Donati,  avevano  già  alcuni  anni  addietro  trapiantato  in  Firenze  i  famosi  nomi  di  parte 
Bianchi  e  Neri,  surti  in  Pistoia  per  avere  i  Cerchi  prestato  il  loro  appoggio  ai  Bianchi 
ghibellini.  I  Bianchi  appoggiavansi  alle  famiglie  nobili  ghibelline  e  ai  popolani  poveri; 
i  Neri  ai  popolani  ricchi  e  alla  nobiltà  guelfa.  Tumulti  e  zuffe  per  le  vie  funestavano 
quasi  cotidianamente  Firenze.  Ora  i  capi  dei  Neri,  ora  sbandivansi  i  capi  dei  Bianchi. 

Dante  prese  parte  a  codeste  lotte  ed  a  sé  stesso  vuoisi  alludesse  in  quei  versi  del 
canto  xxx  del  Purgatorio: 

E  volse  i  passi  suoi  per  via  non  vera, 
Immagini  di  ben  seguendo  false, 
Che  nulla  promission  rendono  intera. 
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Egli  aveva  sposato  Gemma  di  Manetto  della  stirpe,  guelfa  in  sommo  grado,  dei 
Donati.  Ma  a  breve  andare  in  quelle  noie  discordie  civili  gli  si  affacciò  un  nuovo  idealo: 
l'imperatore  romano  restauratolo  dell'ordine  sociale  e  politico  e  mallevadore  della 
libertà.  La  monarchia,  a  parer  suo,  indispensabile  alla  salvezza  del  mondo.  Il  suo 
imperatore  ideale  doveva  essere  un  giusto  e  filantropico  giudice  supremo,  erede  del 
dominio  mondiale  romano  per  diritto  di  natura  e  volontà  di  Dio.  Quest'ideale  ghibellino 
informò  quindinnanzi  la  sua  vita  e  il  suo  poetare. 

Nell'anno  giubilare  1300,  quando  Dante,  il  ghibellino,  ideò  la  sua  Divina  Commedia 
e  Giovanni  Villani,  il  guelfo,  reduce  da  Roma  cominciò  a  scrivere,  in  istile  semplice  e 
schietto,  la  sua  Cronaca  o  storia  di  Firenze  sua  patria,  le  passioni  di  parte  erano  così 
scatenate  clic  i  priori  delle  arti,  tra  cui  si  trovava  anche  Dante,  decretarono  il  bando 
dalla  città  di  alcuni  capi  parte  dei  Bianchi  e  dei  Neri.  Ad  uno  dei  Bianchi,  Guido  Caval- 
canti, che  aveva  chiesto,  per  malattia  pericolosa,  il  rimpatrio,  gli  fu  accordato.  Di  ciò 
gli  avversari  andarono  in  furia,  rivolta  principalmente  contro  l'Allighieri,  amico  del 
Cavalcanti. 

Bonifacio  Vili,  per  istigazione  dei  Neri,  aveva  eletto  qual  principe  pacificatore  della 
ina,  ch'ei  doveva  torcere  alla  Chiesa,  Carlo  di  Valois  (fratello  di  Filippo  IV  di 
Francia),  il  (piale  era  sceso  dalle  Alpi  qual  nuovo  campione  papale.  Indarno  Dante  si 
recò,  a  capo  di  un'ambasciata  dei  Bianchi,  a  Roma  dal  papa,  pregandolo  d'impedire  la 
intromissione  straniera  nelle  faccende  interne  di  Firenze.  Carlo  di  Valois,  dopo  d'aver, 
ben  è  vero,  giurato  di  astenersi  da  ogni  violazione  della  Costituzione,  fece  il  suo 
380  in  Firenze  il  4  novembre  1301.  Al  guelfo  Corso  Donati  ed  ai  suoi  compagni  fu 
aperta  nottetempo  la  porta  della  città;  i  Bianchi  furono  trattati  con  la  massima  vio- 
lenza ;  stato  e  città  caddero  in  balìa  dei  Guelfi  e  Dante,  giudicato  da  un  tribunale  guelfo, 
fu  espulso  da  Firenze.  Nel  xvu  del  Paradiso  ei  si  fa  dire  da  Beatrice: 


Qual  si  partì  Ipolito  d'Atene 
Per  la  spietata  e  perfida  noverca 
Tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene. 
Questo  si  vuole  e  questo  già  si  cerca; 
E  tosto  verrà  fatto  a  chi  ciò  pensa 
Là,  dove  Cristo  tutto  di  si  merca. 

Tu  proverai  si  come  sa  di  sale 
Lo  pane  altrui  e  come  è  duro  calle 
Lo  scendere  e  '1  salir  per  l'altrui  scale 


La  colpa  seguirà  la  parte  offensa 
In  grido,  come  suol:  ma  la  vendetta 
Fia  testimonio  al  ver,  che  la  dispensa. 

Tu  lascerai  ogni  cosa  diletta 

Più  caramente:  e  questo  è  quello  strale 
Che  l'arco  dell'esilio  pria  saetta. 


Dante  non  ripose  più  piede  in  Firenze:  andò  errando  sbandito  e  compì  a  Ravenna, 
ove  morì  e  dove  veneratisi  ancor  le  sue  ossa, 

il  poema  sacro, 
Al  quale  han  posto  man  e  Cielo  e  Terra. 

Le  passioni  civili  in  Firenze  non  furono,  per  così  dire,  che  il  rovescio  dell'agitata  sua 
vita  intima. 

Arte  e  letteratura  si  schiuselo  allora  nuove  vie,  eduna  serie  di  stupende  costruzioni 
incominciò  a  vieppiù  abbellire  la  citta.  11  nuovo  palazzo  della  Signoria,la,  nuova  cattedrale 
Santa  Maria  del  Fiore,  le  grandi  chiese  di  Santa  Croce  e  di  Santo  Spirito,  il  superbo 
mercato  granario  Orsanmichele,  l'ospedale  Santa  Maria  Nuova  furono  tutti  incomin- 
ciati al  tempo  di  Dante.  Nel  lini-  però  un  incendio,  appiccato  da  sei'  N'eri  Aliati,  priore 
di  San  Piero  Scheraggio,  in  una  zuffa  accanita  fra  nobili  e  popolani,  distrusse,  ditesi, 
più  di  1700  case  >•  molti  monumenti. 

Corso  Donati,  autore  della  cacciata  di  Dante,  tentò  insignorirsi  di  Firenze,  ma  ne 
fu  cacciato  ed  ucciso  nella  foga.  Nella  gita  a  Roma  dell'imperatore  Arrigo  VII  —  su 
cui  Dante  fondava  le  sue  speranze,  si  che  Beatrice  nel  xxx  del  Paradiso  gli  mostrò  il 
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gran  seggio  su  cui  doveva  seder  l'alma  delValto  Arrigo  —  il  re  Roberto  di  Napoli  com- 
pose una  lega  guelfa  delle  città  toscane  e  i  Fiorentini,  di  cui  riuscì  a  metter  d'accordo 
i  grandi  e  i  popolani,  gli  conferirono  persino,  nel  1313,  la  Signoria,  che  il  re  fece 
amministrare  sino  al  1321  da  un  vicario. 

Nel  1326,  quando  Firenze  fu  posta  a  dure  strette  dal  capo  ghibellino  Castracelo 
Castracani,  prese  la  signoria  il  figliuolo  stesso  del  re,  Carlo  di  Calabria,  il  quale  giunse 
con  1000  cavalieri  e  tentò  rovesciare  per  sempre  il  governo  popolare.  Dopo  la  morte  di 
Carlo  (9  novembre  1328)  Firenze  si  sbarazzò  della  signoria  straniera.  Fu  istituito  un 
Consiglio  popolare  di  300  membri  e  un  Consiglio  municipale  di  250  nobili  e  borghesi 
eletti  per  quattro  mesi;  e  l'elezione  dei  priori  fu  affidata  ad  un  corpo  elettorale  com- 
posto degli  antichi»  priori,  capitani,  gonfalonieri,  capi-sestieri  e  consoli  delle  arti  - 
ordinamento  che  diede  lunga  pace  alla  città  e  l'abilitò  a  sviluppare  la  sua  potenza  in 
Toscana;  Pistoia,  nel  1332,  e  Massa,  nel  1333,  passarono  sotto  il  suo  protettorato. 

Nella  lotta  per  Lucca,  che  i  Pisani  assediavano  e  i  Fiorentini  volevano  comprare, 
questi  ultimi  affidarono,  dopo  la  presa  di  Lucca  pei  Pisani,  il  comando  supremo  a  Gual- 
tiero di  Brienne,  conte  di  Lecce  e  duca  d'Atene,  avventuriere  francese  di  nobil  sangue, 
congiunto  ai  D'Angiò,  il  quale,  nella  speranza  popolare  di  nuove  vittorie,  fu  eletto  con- 
servatore e  in  seguito  capitano.  I  grandi,  malcontenti  del  dominio  popolare,  unironsi  a 
lui  per  rovesciarlo  e  lo  incitarono  ad  impadronirsi  del  potere  assoluto,  ch'ei  chiese  alla 
Signoria,  la  quale  ebbe  il  coraggio  di  negarglielo. 

Ma  YS  settembre  del  1342  il  duca  d'Atene  ottenne  il  potere  sua  vita  durante  per 
acclamazione  popolare,  prese  possesso  del  palazzo  della  Signoria,  strappò  le  bandiere, 
assegnò  un  altro  edilizio  per  le  adunanze,  tolse  i  vessilli  ai  gonfalonieri  e  crebbe  i  bal- 
zelli. Ei  non  chiamò  però  a  far  parte  del  governo  l'aristocrazia  ;  si  appoggiò  sui  suoi 
soldati  e  accarezzò  la  plebe.  Era  un  principe  altiero  ed  esigente  sottomissione  ;  come 
francese  diede  ai  Francesi  gli  impieghi  più  lucrosi  ed  infrancesò  Firenze  nei  costumi 
e  nelle  mode. 

La  ricchezza  della  città  frattanto  era  andata  crescendo  del  continuo.  Narra  Gio- 
vanni Villani  (Cron.,  xi,  91)  che  le  entrate  del  Comune  di  Firenze  montavano  in  quel 
tempo  (1388)  da  trecento  mila  formi  d'oro  Vanno  talora  più  e.  talora  maio,  secondo 
i  tempi  e  non  ne  ha  più  il  re  Roberto  d'entrala;  e  le  vien  via  via  dinumerando.  Ma  egli 
si  lagna  delle  sforzate  gabelle  per  le  imprese  guerresche. 

La  città  annoverava  allora  90,000  abitanti  ;  9000  fanciulli  sapevano  leggere  e  1200 
imparavano  nelle  scuole  a  far  di  conto;  gli  ospedali  contenevano  più  di  10OO  Ietti. 

Le  case  degli  artieri  e  dei  nobili  avevano  ancora  alcunché  del  borghese,  che  si 
conservò  anche  in  parte  nelle  costruzioni  posteriori;  di  siffatte  case  in  stile  antico 
se  ne  vedono  in  borgo  Santi  Apostoli,  via  delle  Terme,  Mercato  Nuovo,  via  de' Cerchi, 
via  Condotta,  via  dei  Neri,  via  dei  Rustici,  piazza  Peruzzi,  piazza  Santa  Trinila,  ecc. 
Il  materiale  da  costruzione,  detto  pietra  serena,  traevasi  dalle  cave  di  Fiesole  e  dalla 
Gonfolina  sull'Arno  inferiore.  Estraevasi  anche  pietra  decorativa  da  Prato,  Carrara,  ecc. 

Il  6  luglio  1343  i  Fiorentini  insorsero  contro  il  duca  di  Atene.  L'insurrezione 
incominciò  allo  scoccar  della  nona;  il  duca  aveva  posto  il  palazzo  in  stato  di  difesa 
con  300  cavalieri  sulla  piazza.  Indarno  fece  inalberare  la  bandiera  del  popolo;  ei  fu 
circuito  e  da  ogni  parte  gli  fu  preclusa  l'uscita  di  palazzo. 

Il  popolo  allora  elesse  in  Santa  Reparata  quattordici  cittadini  (sette  grandi  e  sette 
popolani),  ai  quali,  in  un  col  vescovo,  fu  affidata  la  riforma  della  costituzione;  ad  essi 
furono  aggiunti  sei  membri  con  potere  interinale  di  podestà.  Con  questo  Comitato  il 
duca  d'Atene  strinse  un  patto  che  gli  accordava  libera  uscita  da  Firenze  previa  rinuncia 
del  potere  sovrano  (1).  Il  giorno  della  liberazione  divenne  una  festa  nazionale;  e 


(1)  Vedi  la  stupenda  narrazione  11  Duca  d'Atene  di  Nicolò  Tommaseo.  Parigi  1837. 
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nel  1349  fa  costruita  in  Orsanmichele  la  cappella  di  Sant'Anna  (il  dì  (lolla  cacciata); 
ivi  nel  1352  l'Orgagna  diede  principio  al  magnifico  tabernacolo. 

Siccome  Gualtiero  di  Brienne  erasi  appoggiato  sul  basso  popolo,  cosi  esso  non  si 

lasciò  più  spogliare  nella  nuova  costituzione  dell'uguaglianza  dei  diritti.  Già  nel  set- 
tembre, dopo  un  aspro  combattimento,  furono  espulse  le  famiglie  aristocratiche  dei 
Cavicciuli,  Donati,  Cavalcanti  e  quelle  oltrarno  dei  Bardi,  lìossi,  Frescobaldi,  Mannelli 

Merli. 

11  Governo  passò  intieramente  alle  ventuna  Capitudini  delle  arti;  furono  eletti 
Otto  priori,  due  dai  popolani  //rossi,  due  dai  mezzani,  tre  dagli  artifici  minuti  e  alter- 
li  unente  il  gonfaloniere  da  tutti  tre;  cinquecento  famiglie  nobili,  che  avevano  tenuto 
h  parte  del  popolo,  furono  dichiarate  atte  agli  impieghi  e  popolane.  «L'ordinamento 
da  principio  era  buono,  osserva  il  Villani,  ma  tosto  il  popolo  trasmodò;  ora  siam  nelle 
mani  degli  altieri  e  del  basso  popolo  ;  voglia  Dio  che  ciò  giovi  all'innalzamento  della 
nostra  repubblica,  ma  i  cittadini  hanno  manco  di  amor  vicendevole  >. 

Il  ricco  partito  guelfo  si  afforzò  con  la  beneficenza  ed  approfittò  dei  tempi  cala- 
mitosi a  cagione  della  peste  e  del  caro  per  menomare  i  diritti  del  popolo  minuto. 

Il  creatore  della  prosa  italiana,  Giovanni  Boccaccio  da  Certaldo  (nato  nel  1313), 
descrisse  maravigliosamente  la  peste  nel  suo  Decamerone.  <■  Niuno  scrittore  italiano, 
osserva  un  critico,  conobbe  così  a  fondo  il  cuore  umano  e  ne  descrisse  così  vigoro- 
samente le  passioni;  niuno  possedè  in  sì  alto  grado  quella  via  comica  che  costringe 
gli  uomini  a  ridere  delle  lor  proprie  debolezze,  rendendoli  più  savi  e  migliori  ». 

La  parte  guelfa,  con  a  capo  la  famiglia  dogli  Albizzi  (Aretini  arricchiti),  acquisto 
ora  una  preponderanza  assoluta;  una  leggo  escluse  i  Ghibellini  dagli  impieghi.  Ai  loro 
tentativi  fu  contrapposta  l'ammonizione,  sì  che  il  nome  di  Ammoniti  fu  esteso  a  tutti 
gli  esclusi  dalla  magistratura.  L'ammonizione  —  una  specie  d'ostracismo  —  divenne 
allora  uno  strumento  eccessivo  ma  efficace  nelle  mani  delle  fazioni,  che  lasciavano 
aperta  la  via  degli  impieghi  solo  ai  propri  seguaci. 

I  capitani  di  parte  guelfa  salirono  tanto  in  alto  ch'erano  più  temuti  della  Signoria 
ni  erano  di  essa  più  onorati  nel  loro  palazzo  (1343).  Niun  ambasciatore  giungeva  a 
Firenze  che  non  andasse  ad  ossequiare  questi  capitani.  Tutto  il  potere  trovavasi  così 
nelle  mani  di  poche  famiglie  dell'alta  borghesia,  un'oligarchia  da  cui  dipendevano  alla 
lor  volta  i  suddetti  capitani  di  parte  guelfa. 

All'estero  Firenze  era  in  guerra  fortunata  con  Pisa  (1346).  Nel  1348  infierì  la  morte 
nera.  Uopo  questa  pestilenza  fu  riformata  VUniversità  esistente  già  sin  dal  1321  e 
di  boi  nuovo  nel  1357.  Per  petizione  di  molti  cittadini  fu  fondata,  nel  1373,  una  cat- 
tedra por  l'interpretazione  della  Divina  Commedia  di  Laute.  Noi  1374  Firenze  strinse 
alleanza  con  Milano  contro  le  città  alleate  col  papa  e  all'interdetto  tenne  dietro  la  fortuna 
in  guerra. 

L'appropriazione  del  danaro  pubblico,  accoppiata  al  sensualismo  favorito  dalla  ric- 
chezza, andava  crescendo  ogni  di  più  nei  Guelfi  facoltosi.  Il  popolo  minuto  scadde  sino 
al  dispregiativo  Ciompi  (canaglia,  propriamente  scardassieri  di  lana),  ma  a  capo  di  esso 
poserei  Giorgio  Scali  e  Tommaso  Strozzi  del  popolo  grasso  e  gli  Alberti,  i  Ricci,  i 
Medici  si  volsero  alla  nobiltà.  Nel  1378  misuraronsi  le  forze  e  la  democrazia  trionfò. 

Nonostante  i  maneggi  dei  nobili,  Salvestro  de' Medici  fu  eletto  gonfaloniere  di  giu- 
stizia. Apparteneva  ad  una  nobilissima  famiglia  popolana  di  cui  un  Ardingo,  già  sin 
dal  1291,  sedeva  tra  i  priori  ed  era  stato  gonfaloniere  come  anco  suo  fratello  Guccio.  Il 
primo  antenato  era  medico,  donde  poi  le  palle  (pillole)  sullo  stemma,  e  il  nomignolo  di 
/'        te  ai  Beguaci. 

Salvestro  de' Medici  tentò  porro  un  freno  alla  tirannia  delle  parti  e  riformare  lo 
Stato  servendosi  del  tumulto  popolare.  Il  popolo  diveniva  vieppiù  esibente,  e,  dopo 
trattative  infruttuose,  trasse  con  armi  e  bandiere  in  piazza  della  Signoria.  Per  deliberare 
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intorno  alla  Costituzione  fu  formata  una  Balìa  di  ottanta  membri,  priori,  consiglieri, 
capitani,  dieci  della  libertà,  otto  della  guerra,  sindaci  delle  arti.  Un  corpo  di  artieri, 
separatosi  dal  grosso  del  popolo,  appiccò  il  fuoco  alle  case  dei  nobili,  aperse  le  prigioni, 
saccheggiò  i  conventi  di  Santo  Spirito  e  degli  Angeli  ove  molti  cittadini  avevano  recato 
i  loro  averi. 

Nonostante  che  la  Balìa  avesse  abrogato  tutte  le  leggi  favorevoli  ai  Guelfi,  sbandite 
le  famiglie  nobili  invise,  eletto  un  nuovo  gonfaloniere  nella  persona  di  Luigi  di  Piero 
Guicciardini,  il  popolo  non  depose  le  armi;  volle  ed  ottenne  che  quind'innanzi  niun  cit- 
tadino potesse  essere  ammonito  qual  ghibellino  e  gli  impieghi  occupati  dai  Guelfi  fos- 
sero sottoposti  a  nuove  elezioni.  Gli  scardassieri  di  lana  potentissimi,  gli  infimi  braccianti, 
i  condannandi  per  eccessi  rivoluzionari,  la  plebe  insomma,  tentarono  approfittare  del 
tumulto  per  fondare  il  governo  della  plebe. 

Nel  libro  m  delle  Istorie  Fiorentine  il  Machiavelli,  in  una  parlata  che  pone  in  bocca 
a  un  plebeo,  gli  fa  esporre  principii  sovversivi  non  diversi  da  quelli  degli  odierni  anar- 
chici: —  <  Ma  perchè  le  armi  sono  prese  e  molti  mali  sono  fatti  e'  mi  pare  che  si  abbia 
a  ragionare  come  quelle  non  si  abbiano  a  lasciare  e  come  de'  mali  commessi  ci  possiamo 

assicurare Tutti  gli  uomini  avendo  avuto  un  medesimo  principio  sono  ugualmente 

antichi  e  dalla  natura  sono  stati  fatti  ad  un  modo.  Spogliateci  tutti  ignudi,  voi  ci  vedrete 
simili;  rivestite  noi  delle  vesti  loro  ed  eglino  delle  nostre,  noi  senza  dubbio  nobili  ed 

eglino  ignobili  parranno,  perchè  solo  la  povertà  e  la  ricchezza  ci  disagguagliano Se 

voi  noterete  il  modo  di  procedere  degli  uomini,  vedrete  tutti  quelli  che  a  ricchezze 
grandi  ed  a  grande  potenza  pervengono,  o  con  forza  o  con  frode  esservi  pervenuti  ;  e 
quelle  cose  dipoi  ch'eglino  hanno  o  con  inganno,  o  con  violenza  usurpate,  per  celare  la 

bruttezza  dell'acquisto,  quello  sotto  falso  titolo  di  guadagno  adonestano Di  qui  nasce 

che  gli  uomini  mangiansi  l'un  l'altro  e  vanne  sempre  col  peggio  chi  può  meno.  Debbesi 
dunque  usare  la  forza  quando  ce  n'è  data  occasione >. 

Questo  così  detto  Tumulto  de'  Ciompi  finì  con  un'associazione  della  plebe,  la  quale 
giurò  di  non  deporre  le  armi  sino  a  tanto  che  non  partecipasse  al  governo.  Essa  s'im- 
padronì delle  bandiere  delle  arti  e  del  gonfaloniere  della  giustizia  e,  forte  di  seimila 
uomini,  entrò  nel  palazzo  del  podestà,  chiese  partecipazione  al  governo,  una  corpora- 
zione speciale  pel  popolo  minuto  e  tre  signori  eletti  nelle  arti  inferiori. 

Dopo  di  essersi  vendicata  dei  suoi  nemici,  e  principalmente  degli  orgogliosi  Pan- 
naiuoli (Firenze  aveva  allora  più  di  duecento  fabbriche  di  panni  che  ne  intessevano 
circa  80,000  pezze  all'anno),  la  plebe  volle  che  tutti  i  signori  abbandonassero  il  palazzo 
della  Signoria  e  piantò  due  forche  sulla  piazza  pei  renitenti. 

Entrò  poi  in  palazzo  a  furia,  ed  uno  scardassiere  di  lana,  Michele  di  Landò,  scalzo  e 
cencioso,  così  parlò  nella  sala  dell'udienza:  «  Vedete,  questo  palazzo  è  vostro  e  la  città 
è  nelle  vostre  mani;  che  vi  rimane  ora  a  fare?  >  La  moltitudine  allora  gridò:  <  Mette- 
tevi a  capo  voi;  governate  la  città  come  vi  piace,  siate  gonfaloniere  e  signore!  >  Michele 
accettò  e  si  mostrò  reggitore  intelligente,  avvisato  ed  onesto.  Egli  arrestò  immediata- 
mente il  saccheggio,  tranquillizzò  la  città,  ne  cacciò  i  perturbatori  ed  istituì  un  nuovo 
governo  elettivo  composto  di  quattro  membri  della  plebe  minuta,  due  delle  arti  supe- 
riori e  due  delle  inferiori.  Tutte  le  arti  furono  divise  in  tre  classi.  I  malcontenti  di 
questo  nuovo  ordinamento  furono  espulsi  dalla  città  e  Landò,  come  osserva  Machia- 
velli, si  mostrò  superiore  per  coraggio,  avvedutezza  e  bontà  ad  ogni  cittadino  e  vero 
salvatore  della  patria. 

Vero  è  che  poco  appresso  gli  scardassieri  furono  espulsi  di  nuovo  dal  Consiglio, 
Laudo  venne  sbandito  e  i  Guelfi  tornarono  nuovamente  in  auge.  I  Medici  richiamati, 
con  a  capo  Salvestro,  cacciarono  gli  Albizzi  e  ruppero  guerra  ai  Sanesi.  Vieri  de'  Medici, 
dopo  la  morte  di  Salvestro  (1:588).  non  potè  reggersi;  un  tentativo  in  comune  dei 
Medici  e  degli  Alberti  —  dopo  che  il  duca  Galeazzo  di  Milano  ebbe  assoggettata  parte 
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della  Toscana  d'impadronirsi  a  forza  della  città  andò  a  vuoto  (1400).  Ma  anche 
i  (inciti  non  poterono  sciogliersi  intieramente  dalle  istituzioni  democratiche  e  dovettero, 
per  loro  propria  conservazione,  mantenere  viva  la  vita  repubblicana,  tinello  i  Medici  — 
e  questa  volta  con  bnon  successo       entrarono  (li  nuovo  in  scena. 

Il  vero  fondamento  della  grandezza  dei  Medici  fu  posto  da  Giovanni,  figlio  d'Ave- 
rardo, detto  Biccì,  e  quindi  chiamato  comunemente  Giovanni  di  Birci,  nato  nel  1300. 
Ei  procacciossi.  per  mezzo  del  commercio,  grandi  ricchezze;  era  banchiere  del  papa, 
ed  approfittò  del  Concilio  di  Costanza  (1411)  per  avviare  relazioni  commerciali  e  poli- 
tiche in  molte  parti  d'Europa.  La  ricchezza  di  Giovanni  ebbe  per  conseguenza  latine 
del  bando  della  sua  famiglia  Ei  prese  parte  negli  altari  di  Stato,  fu  inviato  presso  il 
papa,  presso  re  Ladislao,  a  Venezia  e,  nel  1421,  venne  eletto  gonfaloniere.  Si  guadagnò 
principalmente  l'animo  dei  Fiorentini  con  la  sua  avvedutezza  ed  imparzialità  nella 
distribuzione  delle  imposte.  Fu  dei  primi  a  mettere  innanzi  l'imposta  sui  beni  nel  senso 
moderno  e  la  sua  pubblica  condotta  non  fu  né  demagogica,  né  egoistica.  Era  anche 
libéralissimo  del  suo,  e  pronto  sempre  a  dar  danaro  pei  lavori  pubblici.  Quando  si  trattò 
di  ricostruire,  nel  1419,  la  chiesa  di  San  Lorenzo,  fu  Giovanni  di  Ricci  che  invitò  il 
Brunelleschi  a  tare  il  disegno  sul  quale  fu  incominciata,  nel  1421,  la  costruzione  a  cui 
cooperarono  principalmente  i  Medici  ma  anche  altre  famiglie. 

L'avere  di  Giovanni  alla  sua  morte,  nel  142',),  ascendeva  a  179,221  fiorini  d'oro, 
vale  a  dire  circa  due  milioni  di  nostra  moneta,  che  a  quei  tempi  avevano  un  valore  per 
lo  meno  decuplo.  Le  sue  ceneri  giaciono  nella  sagrestia  vecchia  di  San  Lorenzo  dentro 
un  sarcofago  scolpito  da  Donatello.  Ei  lasciò  due  tigli:  Cosimo  (nato  nel  1389)  e  Lorenzo 
(nato  nel  1395);  da  questo  discese  la  linea  granducale  dei  Medici.  L'avere  di  Lorenzo 
sommava,  alla  sua  morte,  nel  1440,  a  235,137  fiorini  d'oro. 

Cosimo  il  Vecchio,  nato  nel  1389  il  dì  di  S.  Cosimo,  dottamente  educato  alle  lettere 
e  alle  scienze  dal  grammatico  Nicolò  d'Arezzo  e  da  Roberto  de'  Rossi,  si  diede  agli 
affari,  divenne  un  abile  mercatante  ed  un  grande  politico.  Da  giovane  accompagnò  al 
Concilio  di  Costanza  papa  Giovanni  XXIII  (Baldassarre  Cossa)  che  fu  deposto  e  impri- 
gionato e  morì  poi  a  Firenze.  Nobilitatosi  vieppiù  sempre  mediante  i  suoi  sponsali  con 
la  Contossina  de'  Bardi,  Cosimo,  dopo  la  morte  del  padre,  passò,  nel  1429,  a  capo  degli 
affari  e  insieme  anche  del  governo  ;  accrebbe  la  considerazione  della  casa  Medici  con 
la  generosità  verso  il  popolo  e  l'arrendevolezza  verso  i  grandi.  La  sovranità  era  ancor 
tacita,  ma  i  Medici  guidavano  già  nelle  elezioni  l'opinione  pubblica  che  aveva  dato  a 
Cosimo  il  bel  nome  di  Padre  della  Patria. 

(ili  Albizzi  —  il  cui  capo  Rinaldo  (1433)  occupava i  primi  posti  —  tentarono  scalzare 
i  Medici.  Piero  Albizzi,  figlio  di  Filippo,  il  primo  gonfaloniere,  aveva  in  breve  tempo 
alzato  l'autorità  della  sua  famiglia  sopra  quella  delle  altre  tutte;  egli  fu  che  nel  1357,  a 
capo  del  tribunale  guelfo,  incominciò  le  proscrizioni  che  concentrarono  tutti  i  poteri 
nelle  sue  e  nelle  mani  dei  suoi  aderenti  ;  ma,  in  un'insurrezione  popolare  del  1368,  fu 
giustiziato  e  le  case  della  sua  famiglia  furono  date  alle  fiamme. 

La  reazione  ricondusse,  nel  1381,  i  fuorusciti;  Maso  Albizzi  acquistò  un  potere  quasi 
dittatoriale  e  procacciò  una  grande  considerazione  alla  repubblica.  Portava  nella  sua 
arme  due  cerchi  concentrici  in  campo  nero  ai  quali  aggiunse,  in  campo  argenteo,  la 
croce  ottenuta  dell'Ordine  Teutonico.  Morì  nel  1417  e  il  suo  primogenito,  il  suddetto 
Rinaldo,  divenne  erede  della  sua  posizione  nello  Stato  (1). 

Firenze  era  allora  nel  colmo  del  suo  splendore,  ma  la  spedizione  contro  Lucca  (1429-33) 
terminò  ingloriosamente;  la  considerazione  di  Rinaldo  Albizzi  ne  rimase  affievolita  e  in 


(1)  Le  cinquanta  relazioni  delle  sue  ambasciate  ai  Papi,  ai  Re  e  alle  repubbliche  furono  pub- 
blicate nel  1867  in  3  volumi. 
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quel  torno  pare  originasse  l'astio  fra  Rinaldo  e  Cosimo  do'  Medici,  a  cui  le  attinenze 
amichevoli  con  le  classi  inferiori  fu  ascritto  a  delitto. 

Quando,  nel  1433,  entrò  in  ufficio  una  Signoria  favorevole  agli  Albizzi,  Cosimo  fu 
citato  innanzi  ad  essa  e  quando  comparve  in  palazzo  fu  trattenuto  in  prigione  in  una 
camera  dell'appartamento  superiore  detta  la  Barberia.  Fu  accusato  di  maneggi  prodi- 
torii  nella  guerra  lucchese.  Lorenzo  voleva  muovere  in  suo  aiuto  con  truppe,  ma  temè 
per  la  vita  del  fratello.  L'Albizzi  ottenne  il  bando  dei  Medici  da  Firenze;  Cosimo  fu 
relegato  per  dieci  anni  a  Padova  e  di  là  fu  accolto  onorificamente,  insieme  al  fratello, 
dalla  vicina  Venezia. 

Sopraggiunta  in  Firenze  una  mutazione  nella  Signoria,  l' Albizzi  fu  sbandito,  e  furono 
richiamati,  nel  1434,  i  Medici.  La  Repubblica  erasi  in  quel  mezzo  ingrandita  da  ogni 
lato  nella  valle  dell'Arno,  da  Prato  e  Pistoia  sino  a  Livorno,  in  vai  d'Elsa  e  vai  di 
Chiana,  da  Arezzo  e  Cortona  sino  all'alta  valle  del  Tevere,  ai  confini  umbri  e  romagnoli 
e  comprendeva  anche  Volterra  e  Pisa. 

Cosimo  salì  all'apice  nella  stima  dei  suoi  concittadini  e  guidò  per  ben  30  anni  (non 
senza  opposizione  degli  avversari)  i  destini  di  Firenze.  Nel  Concilio  di  Firenze,  a  cui 
presero  parte,  fra  gli  altri,  papa  Eugenio  IV  —  che  dimorò  quattro  anni  in  Santa  Maria 
Novella  —  e  l'imperatore  greco  Giovanni  Paleologo  e  fu  trattata  l'unione  delle  Chiese 
greca  e  latina,  Cosimo,  allora  gonfaloniere,  si  procacciò  il  favore  universale  per  la 
splendida  accoglienza  fatta  ad  ospiti  così  cospicui.  Quantunque  capo  quasi  assoluto  dello 
Stato,  poco  mettevasi  in  vista.  Anche  il  suo  tenor  di  vita  era  modesto  :  ei  si  rimase 
cittadino  e  mercante,  sempre  temperato  e  modesto. 

La  sua  liberalità  esercitò  la  massima  influenza  sul  rapido  sviluppo  del  Rinascimento 
fiorentino  ;  la  sua  relazione  coi  dotti  e  con  gli  artisti  è  rimasta  come  il  tipo  del  vero 
mecenatismo.  Egli  era  stretto  d'amicizia  col  Brunelleschi,  l'autore  della  famosa  cupola  ; 
lo  scultore  Donatello,  l'architetto  Michelozzo  che  gli  edificò  il  palazzo  (l'odierno  palazzo 
Riccardi),  Masaccio,  Lippi  lavorarono  per  lui.  Per  opera  di  Cosimo  si  continuò  la  rifab- 
brica di  San  Lorenzo  e  venne  rifatto  San  Marco;  nel  convento  di  Santa  Croce  egli  fece 
edificare  il  Noviziato  con  cappella  e  coro  ;  così  la  Badìa  degli  Agostiniani  appiè  di  Fie- 
sole; la  villa  di  Careggi,  splendida  e  prediletta  dimora  dei  Medicei,  ebbe  da  lui  la  forma 
che  ancora  conserva;  anche  l'odierna  villa  Mozzi  a  Fiesole  fu  originariamente  una 
delle  sue  creazioni  ;  e  in  Mugello  le  due  ville  collegate  di  Cafaggiolo  e  del  Trebbio. 

I  dotti  furono  da  lui  sguinzagliati  in  cerca  d'antichi  manoscritti  «  la  cui  scoperta  — 
dice  un  autore  —  è  quasi  uguale  alla  conquista  di  un  regno  >.  Il  suo  entusiasmo  pei 
trattati  di  filosofia  platonica  di  Gemistio  Platone  lo  indussero  a  fondare  la  celebre  Acca- 
demia Platonica,  la  prima  in  Europa  e  di  cui  fu  l'anima  il  rinomato  Marsilio  Ficino 
figliuolo  del  suo  medico.  I  codici  greci,  arabi,  ebraici,  indiani,  raccolti  per  ordine  di 
Cosimo  in  ogni  dove,  furono  il  fondamento  della  Biblioteca  Medicea.  I  manoscritti  da 
lui  comperati  dall'eredità  del  Niccoli  furono  fatti  da  lui  trasportare  nel  convento  di 
San  Marco  ch'ei  fece  ornare  di  dipinti  deliziosi  e  profondamente  religiosi  da  fra  Gio- 
vanni Angelico,  di  Vicchio  nel  Mugello,  il  pittore  di  madonne,  di  angeli  e  di  santi,  dove 
fondò  la  Biblioteca  di  cui  il  catalogo  fu  compilato  da  Tommaso  da  Sarzana,  che  divenne 
poi  papa  Nicolò  V. 

La  conquista  di  Costantinopoli  (1453)  per  gli  Ottomani  condusse  a  Firenze  molti 
eruditi  greci,  i  quali  accrebbero  la  floridezza  della  suddetta  Accademia  Platonica. 
Durante  la  sua  villeggiatura  a  Careggi  e  a  Cafaggiolo,  ove  passò  gli  ultimi  anni  della 
sua  vita,  egli  era  sempre  circondato  dagli  scienziati  e  dagli  eruditi. 

È  degno  di  nota,  che  nell'accasare  i  suoi  figliuoli,  Cosimo  rivolgevasi  alle  famiglie 
fiorentine  piuttostochè  alle  principesche  di  fuori.  I  Tornabuoni,  i  Rucellai  ed  i  Pazzi 
imparentaronsi  in  tal  guisa  con  la  sua  famiglia.  Nella  vita  pubblica  faceva  sempre  più 
assegnamento  sulla  sua  abilità  diplomatica  che  sulle  armi  dei  mercenari  o  sul  coraggio 
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dei  propriì  concittadini,  i  quali,  dediti  come  erano  ai  commerci, studiavano  di  evitare  le 
guerre.  Mediante  le  Bue  alleanze  con  Francesco  Sforza  e  i  re  di  Francia  vennegli  fatto 
salvar  Firenze  da  molti  pericoli  di  guerra.  Finanziariamente  fu  il  Rothschild  dei  prin- 
cipi; e  quanto  valesse  in  materia  finanziaria  si  riconobbe  quando  Venezia  e  il  re  Alfonso 
di  Napoli  collegaron8Ì  contro  Firenze.  Ei  tolse  loro  il  credito  e,  nonostante  la  loro  pre- 
ponderanza, li  costrinse  alla  pace.  Il  popolo  lo  amava  e  lo  onorava  a  segno  che  poco 
dopo  la  sua  morte  gli  conferì  con  pubblico  decreto  il  soprannome  precitato  di  Pater 
I'ah-idc  (140V).  L'umanista  Marsilio  Ficino,  che  visse  con  lui  dodici  anni,  ne  fa  un  grande 
elogio  conchiudendo:  <  Molto  debbo  a  Platone,  ma  assai  più  a  Cosimo  >. 

Suo  nipote  Lorenzo  il  Magnifico,  nato  il  1°  gennaio  1449,  prese  parte  a  16  anni, 
poco  dopo  la  morte  di  Cosimo,  alla  vita  pubblica,  aiutando  il  padre  gottoso,  Piero,  il 
quale  morì  cinque  anni  dopo  Cosimo.  Sua  madre,  Lucrezia  Tornabuoni,  era  una  donna 
di  spirito  e  compose  poesie  serie  e  facete.  Il  padre  lo  mandò  a  visitare  le  Corti  italiane, 
trattando,  nelle  sue  lettere  tuttora  esistenti,  delle  più  serie  faccende  di  Stato  col  giovine 
diciasettenne. 

Quando  in  Firenze  (1465)  il  ricco  Luca  Pitti,  che  fece  edificare  il  noto  palazzo  di 
questo  nome,  si  collegò  con  Diotisalvi  Nerone,  Niccolò  Soderini,  Agnolo  Acciainoli,  il 
condottiere  Colleoni  da  Bergamo  ed  Ercole  d'Este,  fratello  di  Borso  da  Ferrara,  per 
atterrare  la  signoria  dei  Medici  ed  uccider  Piero,  e  voltando  improvvisamente  casacca, 
si  riconciliò  con  esso;  fu  Lorenzo  che  salvò  il  padre  con  la  sua  accortezza,  convertendo 
gli  avversari  in  partigiani  e  fondandosi  sul  principio  del  Valori:  Sol  chi  sa  perdonare 
sa  regnare.  D'allora  in  poi  Piero  affidò  a  Lorenzo  gli  affari  dello  Stato  e  della  famiglia. 

Quando  Venezia,  impedita  per  l'alleanza  dei  Medici  con  Francesco  Sforza  ne'  suoi 
tentativi  di  ingrandirsi  in  terraferma,  ruppe  guerra  a  Firenze  unitamente  ai  signori 
d'Este,  Pesaro,  Forlì,  Faenza,  Mirandola  e  sotto  il  comando  del  predetto  condottiere 
Colleoni  da  Bergamo,  i  Fiorentini,  coll'aiuto  di  Milano  e  di  Napoli  e  sotto  il  comando 
di  Federico  da  Urbino,  mossero  contro  il  nemico  verso  Bologna,  e,  dopo  l'urto  di  un 
giorno,  chiarite  uguali  le  forze,  fu  conchiusa  la  pace. 

Allora  (1469)  fu  eseguito  in  piazza  Santa  Croce  il  famoso  torneo  celebrato  nelle 
poesie  del  Pulci  e  di  Ugolino  Vieri.  Lo  stesso  Lorenzo  ventenne  lasciò  scritto  :  <  Il 
torneo  mi  è  costato  10,000  fiorini  d'oro;  sebbene  io  fossi  giovine  e  di  non  molta 
destrezza,  ebbi  dalle  mani  di  Lucrezia  Donati  il  premio  della  vittoria  consistente  in 
un  elmo  d'argento  con  un  Marte  in  cima  >.  Lucrezia  rimase  l'ideale  di  Lorenzo,  il 
tema  de'  suoi  versi.  Già  nel  1465  suo  padre  aveva  ottenuto  da  Luigi  XI  re  di  Francia 
la  concessione  di  aggiungere  una  settima  palla  azzurra  gigliata  d'oro  alle  sei  rosse 
dell'arme  avita.  Fra  le  molte  imprese  adottate  dai  Medici,  appartiene  a  Lorenzo  il 
motto  Semper. 

Dell'educazione  dei  Medici,  ormai  considerati  Principi  dello  Stato,  scrisse  un  libro 
il  Landino.  Accanto  alla  rigidezza,  la  giocondità  della  vita.  Il  Rinascimento  seppe  goder- 
sela e  il  disse  Lorenzo  stesso  in  quei  versi  del  suo  Trionfo  di  Bacco  e  di  Arianna  : 

Quanto  è  bella  giovinezza, 
Che  si  fugge  tuttavia! 
Di  doman  non  ci  è  certezza, 
Chi  vuol  esser  lieto,  sia  ecc. 

Nel  1469  Lorenzo  si  disposò  nella  rinomata  principesca  famiglia  Orsini  di  Roma, 
e  due  giorni  prima  delle  nozze  tutte  le  città  e  luoghi  del  dominio  fiorentino  avevano 
inviato  regali  (viveri,  confetti,  vino,  cera,  ecc.).  Alla  fine  del  medesimo  anno  morì  il 
padre  suo  e  il  giorno  seguente  —  dice  Lorenzo  ne'  suoi  Ricordi  —  andarono  da  lui  (di 
appena  21  anni)  molti  de'  cittadini  più  ragguardevoli,  invitandolo  a  pigliar  le  redini 
del  governo  come  il  padre  ed  il  nonno.  E  le  prese  insieme  al  fratello  Giuliano,  a  cui  era 
legato  da  stretta  amicizia. 


36  —  La  Patria,  voi.  Ili,  parte  2*. 
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Al  pubblico  benessere  dedicò  grosse  somme  dai  tesori  accumulati  dalle  sue  Case 
bancarie  in  tutte  le  città  commerciali  d'Europa.  Lo  splendore  della  Casa,  le  cui  entrate 
dalle  banche,  dai  commerci,  dai  possessi  territoriali  e  dai  fitti  permettevano  grandi 
spese,  fu  sfoggiato  anche  in  faccia  agli  stranieri  da  Lorenzo,  soprannominato  perciò  il 
Magnifico.  Quando  nel  1471  il  duca  Galeazzo  Sforza  di  Milano  andò  a  trovarlo  in 
Firenze  con  un  seguito  di  2000  cavalieri,  500  mute  di  cani  e  50  staffieri  e  paggi  in  seta 
e  argento,  ei  si  rimase  confuso  ed  umiliato  all'aspetto  della  pompa  assai  maggiore  di 
Casa  Medici,  principalmente  dal  cumulo  di  opere  d'arte  antiche  e  moderne. 

Dal  1434  al  1471  i  Medici  spesero  in  beneficenze  ed  elemosine,  in  costruzioni  pub- 
bliche e  in  imposte  la  somma  inaudita  a  que'  tempi  di  663,755  fiorini  d'oro,  equivalenti 
a  20  milioni  di  lire. 

All'assunzione  alla  S.  Sede  di  Sisto  IV,  Lorenzo  fu  uno  de'  sei  inviati  in  Roma,  e 
come  egli  vi  aveva  un  banco  di  prestiti,  il  papa  lo  nominò  tesoriere  della  S.  Sede.  Ma, 
poco  dopo  il  suo  ritomo,  nacque  una  vertenza  per  la  parte  che  avevano  i  Fiorentini 
nelle  miniere  di  allume  in  Volterra.  Quando,  presa  la  città  insorta,  i  soldati  fiorentini, 
contro  il  volere  dei  comandanti,  la  posero  a  sacco,  Lorenzo  accorse  in  persona  a 
soccorrere  gli  abitanti. 

In  quel  tempo  (1472)  egli  riaprì  l'università  di  Pisa,  restando  allo  Studio  fiorentino 
solo  le  facoltà  di  teologia.  Negli  ozi  campestri  compose,  quale  amante  della  natura, 
poesie  pastorali,  fra  le  altre  quella  leggiadra: 
Io  non  so  qual  divizie 

0  quali  onor  sien  più  soavi  e  dolci 
Che  questi,  fuor  delle  ci  vii  malizie. 

Il  vecchio  re  di  Danimarca,  che  visitò,  nel  1474,  Firenze,  ebbe  a  dire  che  i  veri 
tesori  di  Lorenzo  erano  le  sue  ricche  e  belle  collezioni  scientifiche  ed  artistiche. 

Ma  il  destino  gli  apparecchiava  un  colpo  non  men  grave  che  inaspettato.  A  Milano, 
il  precitato  duca  Galeazzo  Sforza,  libertino  ignobile  e  feroce,  era  stato  assassinato  (1476) 
a  32  anni  davanti  Santo  Stefano;  a  Firenze  una  sorte  consimile  apprestavasi  ai  Medici, 
nella  famosa  Congiura  de1  Pazzi  (1478). 

Roma,  ove  l'antica,  nobile  e  ricca  famiglia  fiorentina  dei  Pazzi  aveva  una  banca 
presso  Ponte  Sant'Angelo,  par  fosse  molto  addentro  in  questa  congiura.  Il  papa  stesso, 
prima  favorevole  ai  Medici,  poi  uno  dei  loro  principali  avversarli  per  aver  contrariato  i 
suoi  disegni,  desiderava  un  rivolgimento  politico  ed  una  mutazione  dinastica  in  Firenze. 
Sisto  IV  aveva  indarno  tentato  di  romper  la  lega  fra  Milano,  P^irenze  e  Venezia  contro 
Roma  e  Napoli  ;  oltre  di  ciò  Lorenzo  aveva  frapposto  ostacolo  all'allargarsi  dello  Stato 
pontificio  in  Romagna,  e  le  sue  relazioni  col  Papa  divennero  così  difficili  che  questi 
tolse  ai  Medici  e  trasferì  ai  Pazzi  gli  affari  pecuniari  della  curia. 

I  Pazzi  erano  in  istretta  parentela  coi  Medici,  ma  nimicavansi  per  concorrenza  poli- 
tica ed  invidia  commerciale.  Sopra  di  essi  faceva  perciò  assegnamento  il  capo  della  con- 
giura, il  nipote  del  papa,  Girolamo  Riario,  il  quale,  non  ostante  l'opposizione  di 
Lorenzo,  era  stato  creato  conte  d'Imola  ed  aveva  comperato  la  contea  per  mezzo  delle 
anticipazioni  dei  Pazzi. 

Riario  doveva  muovere  con  truppe  contro  Firenze  e  il  figliuolo  del  re  di  Napoli 
avanzarsi  nella  Toscana.  Anche  il  Salviati,  arcivescovo  di  Pisa,  di  cui  i  Medici  avevano 
contrariato  l'elezione,  prese  parte  all'organizzazione  della  congiura.  Giovan  Battista  da 
Montesecco,  capitano  al  servizio  del  Riario,  doveva  mandare  ad  effetto  il  disegno  del- 
l'assassinio. Si  aspettava  che  le  famiglie  Pazzi  e  Salviati  fossero  divenute  così  influenti 
che,  uccisi  i  Medici,  mezza  Firenze  si  schierasse  dalla  lor  parte.  Il  papa  approvava 
l'allontanamento  dei  Medici  ma  senza  spargimento  di  sangue. 

Nell'aprile  del  1478  l'arcivescovo  comparve  in  Firenze  ed  ogni  cosa  fu  combinata  in 
casa  Pazzi.  Un  nipote  del  Riario,  il  cardinale  diacono  diciasettenne  Raffaello  Sansoni, 
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studiava  allora  in  Pisa;  Girolamo  lo  chiamò  a  Firenze  nella  villa  Pazzi  per  servirsene 
come  stremento. 

Per  luogo  dell'assassinio  — invece  della  già  prefissa  villa  dei  Medici  perchè  Giuliano 
non  vi  comparve  a  pranzo  —  fu  scelta  la  chiesa  di  Santa  Reparata,  il  tempo  della 
messa,  e  fa  fermata  coinè  segnale  della  stragi1  l'elevazione  dell'ostia.  L'arcivescovo 
doveva  impadronirsi  del  palazzo  della  Signoria  ;  Jacopo  de'  Pazzi  fare  insorgere  il 
popolo  al  grido  ili  libertà;  Francesco  de' Pazzi  e  un  Bandini  ammazzar  Giuliano;  Mon- 

jecco,  il  condottiero  di  Riario,  doveva  uccidere  Lorenzo,  ma  siccome  egli  ricusavasi 
a  macchiar  di  sangue  il  luogo  sacro,  incaricaronsi  dell'assassinio  due  preti,  Antonio 
Maffei  da  Volterra  e  Stefano  di  Bagnone,  pievano  di  Montemurlo  <  assuefatti  ai  luoghi 
sacri  e  perciò  senza  scrupoli  >. 

Il  -26  aprile,  festa  dell'Ascensione,  il  cardinal  Raffaello  entrò  con  seguito  in  città, 
si  vestì  nella  Casa  Medina  e  nello  scender  le  scale,  incontrò  Lorenzo  che  aveva  già 
sentito  messa,  ma  tornò  col  cardinale  in  duomo.  Già  erano  incominciati  i  sacri  canti 
con  la  messa  e  Giuliano  ancora  mancava.  I  due  preti  Maffei  e  Bagnone  andarono  a 
prenderlo  ed  accertaronsi  che  non  aveva  sotto  maglia  di  ferro  o  corazza. 

Giuliano  entrò  in  coro,  Lorenzo  ne  rimase  fuori  e  i  congiurati  appostaronsi  dietro  ad 
essi.  Le  campane  squillarono,  il  sacerdote  alzò  l'ostia  e  il  popolo  si  prosternò;  Bandini 
trapassò  con  la  spada  Giuliano  il  quale  fece  due  passi  e  cadde;  gli  fu  sopra  Francesco 
de1  Pazzi  e  lo  colpì  con  tale  una  furia  che  inferse  a  sé  stesso  una  ferita  profonda. 

Non  così  destri  furono  i  due  preti  assassini  :  il  colpo  del  Maffei,  invece  che  nella 
gola,  colse  nella  nuca  Lorenzo,  il  quale  si  strappò  prontamente  il  mantello,  se  lo 
avvolse  al  braccio,  afferrò  con  la  destra  il  proprio  pugnale  e  balzò  nel  coro  con  Bandini 
alle  calcagna  ;  ma  i  difensori  di  Lorenzo  corsero  con  lui  alla  nuova  sagrestia  e  il  poeta 
Angelo  Poliziano  ne  chiuse  le  porte  di  bronzo  ;  il  tumulto  era  sì  grande  che  i  fedeli 
fuggirono  in  massa  credendo  rovinasse  il  duomo. 

Fuori  avanzavasi  Jacopo  de1  Pazzi  con  100  uomini  chiamando  il  popolo  a  libertà, 
ma  questo  si  levò  invece  a  favore  dei  Medici.  Nel  tumulto  furono  impiccati  alle  finestre 
del  palazzo  della  Signoria  l'arcivescovo  di  Pisa,  Francesco  de'  Pazzi,  ed  altri  ancora. 
Una  schiera  di  giovani  fiorentini  si  tolse  in  mezzo  Lorenzo  e  lo  ricondusse  nel  suo 
palazzo.  Il  popolo  percorse  le  vie  di  Firenze  gridando:  Vivano  le  Palle  e  muoiano  i 
traditori! 

I  due  preti  furono  scoperti  nella  Badia  e  fatti  a  pezzi;  Montesecco  decapitato; 
Bandini  fuggì  a  Costantinopoli,  ma  fu  consegnato  e  impiccato.  Il  cardinal  Riario,  che 
protestatisi  innocente,  era  stato  preso  all'altare  ed  imprigionato  ;  ma,  non  potendosi 
accertare  la  sua  complicità,  fu  posto  in  libertà,  rimanendone  però  atterrito  per  tutta 
quanta  la  sua  vita.  Il  cadavere  di  Giuliano  fu  seppellito  con  gran  pompa  in  S.  Lorenzo. 
(  riovine  di  -2-2  anni  lasciò  un  figliuol  naturale  che  divenne  poi  papa  Clemente  VII.  Lorenzo 
salì  più  in  alto  di  prima. 

Ma  il  papa,  sdegnatissimo  per  l'impiccagione  dell'arcivescovo  di  Pisa  e  per  l'incar- 
cerazione del  suo  nipote,  sequestrò  tutto  quello  che  i  Medici  avevano  in  Roma,  fece 
arrestare  tutti  i  Fiorentini  che  trovavansi  sul  territorio  pontificio,  e  pronunciò  l'inter- 
detto sopra  Firenze  se  non  cacciava  i  Medici  entro  un  mese;  Lorenzo  fu  da  lui  quali- 
ficato nella  Bolla  del  1°  giugno  1478:  Iniquitatis  filius  et  perditionis  alumnns!  Con 
Napoli  e  Siena  strinse  una  lega  contro  Firenze,  la  quale  costrinse  però  i  sacerdoti  a 
celebrare  gli  uffizi  divini  e  se  ne  appellò  al  futuro  Concilio.  Venezia,  Milano,  Ferrara 
e  Luigi  XI  di  Francia  stavano  in  favor  suo. 

Quando  però  Firenze,  sotto  Ercole  d'p]ste,  si  alleò  con  Milano,  Lodovico  il  Moro  si 
impadronì  della  reggenza  di  Milano  e  si  accordò  con  Napoli,  il  cui  re  Ferrante  era  uno 
dei  nemici  principali  di  Lorenzo.  Firenze  versava  in  pericolo  gravissimo.  Lorenzo, 
quando  vide  esser  impossibile  alla  città  difendersi  da  sola  contro  avversarii  così  potenti, 
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mentre  i  suoi  alleati  mancavano  ai  loro  obblighi,  deliberò  recarsi  di  celato  dal  suo 
nemico,  il  re  di  Napoli,  per  allearselo,  ovvero,  consegnando  se  stesso,  salvarla  Repub- 
blica. Ei  riuscì  a  volger  quel  re  in  favor  di  Firenze  e  conchiuse  con  lui  una  pace 
separata,  a  dir  vero  non  molto  onorifica.  Vidi  praesentia  famam,  come  dice  il  Valori. 

In  quel  mezzo  il  Papa  e  gli  altri  principi  d'Italia  si  videro  costretti  a  cessare  gli 
intestini  dissidii  per  lo  sbarco  improvviso  dei  Turchi  in  Otranto.  Ciò  tornò  a  sì  gran 
vantaggio  di  Firenze  che  Lorenzo  stesso  fu  accusato  di  aver  incitato  il  Sultano  ad  inva- 
dere le  Puglie.  Un'ambasciata  della  Signoria  andò  a  Roma  il  3  dicembre  del  1480; 
Sisto  IV  prosciolse  solennemente  Firenze  dalle  censure  ecclesiastiche  a  condizione  che 
essa  allestisse  a  proprie  spese  15  galee  per  la  guerra  contro  i  Turchi. 

Lorenzo  rivolse  quindi  i  suoi  sforzi  al  ristabilimento  dell'equilibrio  fra  i  tanti  Stati 
disformi  italiani  per  assicurare  la  pace.  Nell'interno  un  Consiglio  di  70  cittadini,  eletti, 
sotto  la  sua  influenza,  da  una  nuova  Balìa,  dirigeva  gli  affari  pubblici.  Codesto  Consiglio 
integravasi  da  se  stesso  e  i  membri  alternavansi  di  sei  in  sei  mesi;  si  formò  così  una 
corporazione  la  quale,  eleggendo  anche  la  Signoria,  dominava  con  essa  anche  lo  Stato  ; 
essa  sceglieva  fra'  suoi  membri  gli  Otto  di  pratica  per  la  direzione  delle  faccende 
politiche  e  militari  e  i  Dodici  pel  credito  pubblico  e  la  giurisdizione. 

Il  partito  di  Lorenzo  che  componeva  il  suddetto  Consiglio,  lo  innalzò  vieppiù  sempre 
ad  una  posizione  principesca  e  lo  splendor  di  Firenze  pareva  irradiasse  da  lui  come  da 
un  foco  centrale.  Lo  sorreggeva  inoltre  il  suo  meraviglioso  acume  politico  negli  affari 
esteri,  superiore  a  quello  di  tutti  gli  altri  principi  d'Italia.  Gli  inviati  delle  varie  Corti 
pigliavano  istruzioni  da  lui. 

L'imperatore  Federico  III  ordinò  al  suo  ambasciatore  di  procacciarsi  il  favore  di 
Lorenzo;  il  re  Giovanni  II  di  Portogallo,  Mattia  Corvino  re  d'Ungheria  e  conquistatore 
di  Vienna,  tentarono  di  gratificarselo;  quando  Luigi  XI,  re  di  Francia,  mandò  un'amba- 
sciata a  Firenze  per  apprendere  se  poteva  fare  assegnamento  sull'aiuto  di  Lorenzo: 
questi,  quantunque  sapesse  che  il  mercato  francese  era  il  luogo  principale  delle  sue 
operazioni  finanziarie  e  commerciali,  stimò  bene  di  ritirarsi  per  non  esser  costretto  a 
dare  una  risposta  negativa.  Persino  il  Sultano  d'Egitto  entrò  in  relazioni  amichevoli 
con  lui  per  aver  già  Firenze  un  commercio  importante  in  Levante,  e  gli  inviò  in  dono 
una  giraffa  e  altre  fiere. 

Il  commercio  era  in  gran  fiore;  dopo  di  aver  acquistato  nel  1421  dai  Genovesi  il 
porto  di  Livorno,  Firenze  aveva  costruito  una  marina  mercantile  sua  propria,  la  quale 
frequentava  i  porti  della  Morea,  Costantinopoli,  il  Mar  Nero,  l'Asia  Minore,  Alessandria, 
Tunisi,  la  Spagna,  la  Francia,  l'Inghilterra  e  le  Fiandre.  Sino  al  1480  tutte  le  galee 
appartennero  allo  Stato  che  le  dava  come  dire  in  prestito  ai  mercanti  contro  pagamento. 

Firenze  era  all'apice  del  benessere,  la  popolazione  andava  crescendo,  la  sicurezza 
era  grande  e  l'agricoltura  in  gran  fiore.  Essa  era  ogni  di  più  il  ritrovo  dei  dotti  e  degli 
artisti.  Nel  1471  aveva  già  il  suo  proprio  stampatore,  il  Cennini.  Floridissimo  era  lo 
studio  della  lingua  greca  a  cui  presiedeva  Argiropolo,  di  Costantinopoli  e  fra  suoi 
uditori  era  anche  il  celebre  umanista  tedesco,  precursore  della  Riforma,  Reuchlin.  I 
dotti  avevano  allora,  per  la  loro  conoscenza  delle  lingue,  molta  ingerenza  nelle  tran- 
sazioni politiche  :  la  fama  letteraria  procacciava  ricchezze  e  le  conversazioni  scienti- 
fiche eran  di  moda.  Persino  le  donne  erano  versate  in  filologia  e  spesso  si  celebrava 
la  decima  Musa. 

Lorenzo,  ammaestrato  da  Landino,  Filelfo,  Ficino,  Lorenzo  Valla,  amico  di  Pico 
della  Mirandola,  del  Poliziano  e  del  Sannazzaro,  nudrito  di  filosofia  platonica,  gareg- 
giava anche  in  poesia  co'  suoi  amici.  Le  sue  canzoni,  ballate  e  sonetti  lo  pongono  a 
fianco  dei  poeti  illustri.  Il  suo  66°  sonetto:  0  chiara  stella  che  co' raggi  tuoi,  ecc. 
va  ancora  annoverato  fra  i  migliori.  Poeti  ed  artisti  gareggiavano  nel  lodarlo  qual 
mecenate,  primo  fra  tutti  Angelo  Poliziano  (Ambrogini  da  Montepulciano),  educatore 
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de'  suoi  figliuoli  Vero  umanista  nella  versatilità  del  suo  spirito,  Lorenzo  ora  audio 
peritissimo  nella  musica,  nell'architettura  e  nella  geometria.  Ki  conosceva  e  favoreg- 
giava l'abilità  degù'  artisti;  Antonio  l'ollajuolo  e  Luca  Signorelli,  precursori  di  Miche- 
langelo, lavorarono  pei  lui. 

La  colle/ione  d'opere  d'arto  antiche  e  moderilo  accumulata  (la  Lorenzo  nel  suo 
giardino  a  San  Marco  e  nell'attiguo  Casino  e  di  cui  affidò  la  direzione  a  Bertoldo, 
allievo  del  Donatello,  divenne  una  specie  di  accademia  pei  giovani  artisti.  Osserva  il 
Vasari  che  tutti  coloro  che  studiarono  nella  scuola  del  Giardino  Mediceo  e  furono 
favoriti  da  Lorenzo  divennero  celebri  artisti  e  cita,  fra  gli  altri,  Granacci,  Lorenzo 
di  Credi,  Laccio  da  Montelupo,  Andrea  Sansovino,  ecc. 

Presentato  a  Lorenzo  dal  celebre  pittore  Domenico  Ghirlandajo,  il  giovinetto  Miche- 
langelo fu  ammesso  in  quest'accademia,  ove  scolpì  una  testa  di  satiro,  la  quale  piacque 
sì  fattamente  a  Lorenzo  che  accolse  il  giovinetto  nel  suo  palazzo.  Al  popolo  appre- 
staci Bpesso  spettacoli,  non  senza  mire  politiche,  e  imbandiva  banchetti  nelle  solen- 
nità. All'estero  Firenze  era  unita  sì  intimamente  a  Siena,  Lucca,  Bologna,  Perugia,  che 
Lorenzo  chiamava  le  loro  cittadelle  anche  cittadelle  di  Firenze  e  Ferrara  fu,  col  suo 
aiuto,  liberata  da  Venezia.  Nelle  contese  con  Napoli,  il  Papa  e  la  Romagna  entrò 
inediator  fortunato;  il  governo  però  diveniva,  ogni  dì  più,  personale. 

Nel  14S2  il  frate  ferrarese  Savonarola  era  entrato  come  lettore  nel  convento  dome- 
nicano di  San  Marco.  All'insaputa  de'  suoi  genitori  era  entrato  a  23  anni,  nel  1475, 
nell'ordine  di  San  Domenico  a  Bologna  ed  aveva  scritto  a  suo  padre  a  Ferrara  che  vi 
era  stato  spinto  dal  suo  dolore  per  la  mondanità  dell'Italia.  In  Firenze  trovò  la  vita 
in  grande  contraddizione  con  le  sue  idee  ascetiche. 

Un  viaggio  a  Reggio  gli  fece  far  la  conoscenza  di  Pico  della  Mirandola,  il  quale 
rimase  così  sedotto  dalla  sua  eloquenza  che  lo  raccomandò  caldamente  a  Lorenzo 
de'  Medici.  La  santità  della  sua  vita  e  la  sua  predicazione  che  la  salvezza  della 
Chiesa  stava  nel  suo  rinnovamento  morale,  ma  che  Iddio  avrebbe  in  prima  castigato 
tostamente  la  Chiesa  e  l'Italia  lo  resero  il  profeta  del  popolo.  Egli  stesso  credeva  al 
suo  illuminismo. 

Con  esaltata  allegoria  interpretò  V Apocalisse  di  San  Giovanni  in  San  Marco  ed 
essendo  la  chiesa  troppo  angusta  al  grande  accorrere  degli  uditori,  passò,  nel  1491,  a 
predicare  in  Duomo.  Con  zelo  indefesso  spinse  il  proprio  convento  e  quindi  tutti  i 
conventi  domenicani  della  Toscana  ad  una  grande  volontaria  riforma  morale.  Le  sue 
profezie,  che  scuotevano  profondamente  la  fantasia  popolare,  divennero  la  leva  della 
sua  attività  riformatoria  sì  che  egli  fu  qualificato  da  ultimo  il  predicatore  de'  disperati 
e  malcontenti. 

Di  tal  modo  ei  gittò  improvvisamente  nel  bel  mondo  Mediceo  la  fiaccola  dell'oppo- 
sizione monacale  al  moderno  paganesimo  e  ai  piaceri  mondani.  Eletto  priore,  il  Savo- 
narola ricusò  di  andar  a  far  visita  a  Lorenzo  che  tanto  aveva  fatto  pel  suo  convento 
di  San  Marco,  ed  assalì  nelle  sue  prediche  la  casata  dei  Medici.  Indarno  il  Magnifico 
tentò,  con  la  sua  solita  accortezza,  di  guadagnarselo;  ei  non  comparve  che  al  suo  letto 
di  morte,  e  gli  diede  la  sua  benedizione  in  articulo  mortis  accolta  con  divozione  dal 
moribondo,  come  narra  il  Poliziano  ch'era  presente!  Lorenzo  morì  l'8  aprile  del  1492 
da  buon  cristiano,  e  tanto  il  suo  recente  biografo  Reumont,  quanto  il  Gregorovius  ne 
tessono  un  grande  elogio. 

<  La  Casa  dei  Medici  —  scrive  quest'ultimo  —  fondò  in  origine  la  sua  potenza,  non 
colle  armi  e  col  sangue,  sì  col  commercio,  la  ricchezza  e  la  virtù;  nell'istoria  delle 
antiche  e  moderne  repubbliche  non  v'ha  esempio  migliore  di  quello  che  offrono  i  primi 
Medici,  i  quali  non  furono  i  tiranni,  ma  i  cittadini  più  culti  e  benefici  della  lor  patria. 
Con  Lorenzo  il  Magnifico  ebbe  fine  una  grande  epoca  d'Italia  e  si  chiuse  il  miglior 
periodo  della  Casa  Medicea  >.  Ma  sotto  Lorenzo  la  democrazia  era  già  divenuta  una 
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vuota  forma;  con  piena  consapevolezza  egli  aveva  trasformato  bel  bello  la  democrazia 
fiorentina  in  monarchia. 

Gli  succedette  il  tìglio  Pietro,  ma  senza  la  sua  moderazione  e  la  sua  accortezza.  Nel 
1494,  il  Savonarola,  nelle  sue  prediche  sull'Arca  di  Noè,  aveva  enunciato  profezie  ter- 
ribili e  parlato  di  un  nuovo  Ciro  che  avrebbe  percorso  fra  breve  vittoriosamente 
l'Italia.  Quando  papa  Alessandro  VI  e  suo  figlio  Cesare  tentarono  fondare  un  regno 
dei  Borgia  e  Lodovico  il  Moro,  angustiando  dal  nord  Firenze,  spingeva  contro  Napoli 
Carlo  Vili  re  di  Francia,  col  transito  delle  costui  schiere  sull'Apennino,  parvero  avve- 
rarsi le  sinistre  profezie  del  Savonarola  che  in  questo  re  riponeva  le  sue  speranze 
esaltate. 

Pietro,  alleato  con  Napoli  e  nemico  di  Lodovico  il  Moro,  negò  il  passaggio  a 
Carlo  Vili;  ma  quando  questi,  sprezzando  i  condottieri  italiani,  si  spinse  sino  alla  for- 
tezza fiorentina  di  Sarzana,  Pietro  risolse  di  rinnovare  il  viaggio  a  Napoli  del  padre 
suo  e  comprò  la  protezione  di  quel  re  con  la  cessione  vergognosa  delle  piazze  forti 
della  Repubblica  per  tutta  la  durata  della  guerra  (1494). 

Codesta  cessione  delle  chiavi  della  Toscana  suscitò  il  furore  del  popolo  :  il  quale  si 
mostrò  allora  favorevole  al  Savonarola  ed  alle  sue  riforme.  Nella  Signoria  il  Capponi 
dichiarò  inetto  al  governo  Pietro  de'  Medici,  il  quale  si  affrettò  a  far  ritorno  a  Firenze 
ove  trovò  chiuso  il  palazzo;  le  campane  suonarono  a  stormo  e  la  cacciata  dei  Medici 
fu  compiuta  al  grido  di  Abbasso  le  Palle;  la  Signoria  pose  persino  una  taglia  di 
500  fiorini  d'oro  sulla  testa  di  Pietro. 

Il  17  novembre  il  re  Carlo  Vili  fece  il  suo  ingresso  solenne  in  Firenze  con  12,000 
uomini  pel  ponte  Vecchio  parato  a  festa.  Ei  si  recò  ad  abitare  nel  palazzo  dei  Medici 
(ora  Riccardi)  e  Firenze  fu  illuminata.  Quando  i  delegati  si  fecero  con  lui  a  trattare, 
il  re  burbanzoso  considerò  la  città  come  conquistata,  intitolandosi  protettore  della 
libertà  fiorentina.  Le  contribuzioni  esagerate  da  lui  richieste  suscitaron  clamori  sì  che 
adirato  esclamò:  Farem  suonare  le  nostre  trombe  di  guerra!  e  a  lui  il  Capponi,  con 
fierezza  romana  :  E  noi  suoneremo  le  nostre  campane!  Carlo  allora  abbassò  la  cresta  e 
il  Savonarola  seppe  condurre  le  trattative  con  raro  accorgimento  politico. 

Dopo  la  sua  partenza,  il  Savonarola  divenne  una  specie  di  tribuno  monastico-teo- 
cratico  del  popolo,  senza  ambir  mai  il  grado  di  dittatore.  Firenze  fu  trasformata  in  una 
ascetica  democrazia.  Fu  istituito  un  Consiglio  di  1000  membri,  con  un  comitato  detto 
degli  Scelti  ;  Cristo  fu  proclamato  re  e  sul  palazzo  della  Signoria  fu  posta  riscrizione 
seguente  :  Jesus  Christus,  Rex  populi  Fiorentini  S.  P.  Q.  decreto  creatus  !  —  Viva  Cristo! 
Viva  Firenze!  divenne  il  grido  popolare.  Amore  del  prossimo,  costumi  monastici,  pre- 
ghiera incessante  tal  fu  il  programma  del  Savonarola  il  quale  resse  in  tal  modo  per  ben 
3  anni  la  repubblica  che  persino  l'accorto  Machiavelli,  allora  in  età  di  30  anni,  fu 
costretto  a  riconoscere  l'abilità  politica  del  frate  maraviglioso,  come  leggesi  nel  suo 
Decennale  Primo: 

Io  dico  di  quel  gran  Savonarola, 
Il  quale,  afflato  da  virtù  divina, 
Vi  tenne  involti  con  la  sua  parola. 
Ma  perchè  molti  temean  la  ruina 

Veder  della  lor  patria,  a  poco  a  poco 
Sotto  la  sua  profetica  dottrina, 
Non  si  trovava  a  riunirvi  loco 

Se  non  cresceva  o  se  non  era  spento 
11  suo  lume  divin  con  maggior  foco. 

Fu  un'epoca  singolare  dell'istoria  di  Firenze.  I  nemici  si  abbracciavano,  restituivansi 
gli  averi  di  mal  acquisto,  le  fanciulle  maritavansi  rimanendo  vergini,  le  donne  depo- 
nevano le  vesti  sfarzose,  la  gioventù  affollavasi  nelle  chiese,  i  Fiorentini  percorrevano 
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proceorionalmente  lo  vie  della  città  cantando  inni  sacri  del  Savonarola  e  di  Girolamo 
Benivieni  come  il  seguente: 

Non  fu  mai  '1  più  bel  sollazzo, 

Più  giocondo  né  maggiore, 

Di  Gesù  diventar  pazzo  ! 

Ognun  gridi  com'io  grido 

Sempre  pazzo,  pazzo,  pazzo! 

Molti  vestivano  l'abito  domenicano  e  ricchi  figliuoli  delle  primarie  famiglie  entra- 
vano come  novizi]  in  San  Marco.  A  fianco  degli  uffiziali  governativi  stavano  i  Lustratori, 
i  Limosinieri,  i  Moralisti,  che  toglievano  dalle  case  le  carte  da  giuoco,  gli  strumenti 
musicali,  i  libri  profani,  ecc.  L'ultimo  dì  di  carnovale  del  1497,  avendo  tentato  gli 
Arrabbiati,  avversarli  del  Savonarola,  rimettere  in  vigore  le  feste  e  i  divertimenti 
carnovaleschi,  i  Piagnoni,  seguaci  del  frate,  invasero  le  case  asportandone  le  vanità, 
o  gli  anatema,  come  li  chiamavano,  vale  a  dire  libri,  disegni,  quadri,  vesti  pompose, 
specchi,  veli,  profumi,  arpe,  liuti,  manoscritti  miniati,  ecc.,  di  cui  composero  una  pira- 
mide larga  120  braccia  e  alta  30  in  piazza  della  Signoria  e  vi  appiccarono  fuoco 
cantando  laudi  spirituali,  al  suon  delle  campane  e  delle  trombe. 

In  quel  rogo  colossale  furono  arsi  tanti  volumi  del  Boccaccio  che  un'edizione  com- 
piuta divenne  nna  rarità.  Di  un  mercante  veneziano  che  aveva  offerto  22,000  scudi  d'oro 
per  quei  tesori  artistici  accatastati  fu  abbruciata  l'effigie  insieme  ad  essi.  Narra  il 
Vasari  che  in  quel  giorno  perì  fra  le  fiamme  un  gran  numero  di  pitture  e  scolture  dei 
più  valenti  maestri  sol  perchè  presentavano  qualche  nudità. 

Ma  i  veri  antichi  Fiorentini  erano  stanchi  oramai  di  quel  regime  teocratico-fratesco 
e  anche  papa  Alessandro  VI  aveva  preso  in  uggia  il  frate  che  aveva  chiamato  la  sua 
Corte  la  Babele  romana.  Ei  lo  scomunicò;  un  francescano  lo  assalì  come  eretico  e  falso 
profeta  e  lo  sfidò  alla  prova  del  fuoco,  o  giudizio  di  Dio.  A  codesta  prova  si  offrì  pronto 
il  domenicano  Domenico  da  Poscia ,  un  fanatico  del  Savonarola.  La  Signoria  assentì  e  il 
7  aprile  (domenica  delle  Palme)  il  francescano  e  il  domenicano  dovevano  attraversare  il 
rogo  ardente.  Già  sotto  la  loggia  dei  Lanzi  stavano  seduti  a  sinistra  i  Domenicani  e  a 
destra  i  Francescani,  quando  nel  palazzo  della  Signoria  nacque  contesa  se  il  domenicano 
dovesse  portare  con  sé  a  traverso  il  fuoco  il  Crocefisso  o  l'Ostia  consecrata;  lo  spetta- 
colo fu  sospeso  ed  una  pioggia  dirotta  pose  fine  improvvisamente  alla  tragicommedia. 

Il  Savonarola  perde  l'aureola;  i  suoi  avversari  assalirono  il  convento  di  San  Marco, 
lo  presero  e  lo  sottoposero  per  ben  sette  volte  alla  tortura  affinchè  si  ritrattasse  e  con- 
fessasse che.  non  la  divina  rivelazione,  sì  l'umana  ambizione  lo  aveva  spinto  a  spacciarsi 
profeta.  Negli  ultimi  giorni  della  sua  vita  pare  riconoscesse  le  proprie  illusioni,  ma  morì 
santamente.  Il  dì  dell'Ascensione  del  1498  fu  impiccato  con  fra  Domenico  da  Pescia  e 
fra  Silvestro  Marutti  in  piazza  della  Signoria,  quale  eretico,  scismatico,  persecutore  della 
Santa  Chiesa  e  seduttore  del  popolo  e  i  cadaveri  furono  dati  alle  fiamme.  Domenicani  e 
Gesuiti  ne  propugnarono  la  beatificazione.  Grande  è  il  numero  dei  libri  italiani  e  stra- 
nieri pubblicati  intorno  al  Savonarola,  fra  i  quali  primeggia  quello  di  Pasquale  Villari. 
Un  sommo  poeta  tedesco,  Nicolò  Lenau,  compose  un  poema  sopra  di  lui,  e  nel  1875 
Ferrara,  sua  patria,  gl'innalzò  una  statua,  come  ne  fu  posta  un'altra  nella  sala  dei  Cin- 
quecento da  lui  fatta  costruire  in  palazzo  Vecchio.  Una  raccolta  delle  opere  ascetiche 
e  filosofiche  del  Savonarola  fu  pubblicata  nel  1633-40  in  6  volumi  a  Lione. 

Un  anno  prima  Amerigo  Vespucci,  fiorentino,  da  cui  e.bbe  nome  l'America,  aveva  esplo- 
rato la  costa  del  Venezuela.  Nel  1490  egli  erasi  partito  in  età  di  40  anni  da  Firenze  per 
porre  dimora  in  Siviglia,  ove  entrò  in  una  Banca  italiana  apparecchiandosi  al  suo  viaggio. 
Ma  non  fu  lui,  bensì  un  erudito  lorenese  (Hylacomylus ,  ossia  Martino  Waldseemilller) 
che  applicò  il  suo  nome  all'America,  a  cui  è  poi  sempre  rimasto.  Quando,  nel  1497,  giunse 
nuova  in  Firenze  della  scoperta  del  Vespucci,  la  Signoria  fece  accendere  per  tre  notti, 
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in  segno  di  onorificenza,  molte  fiaccole  davanti  alla  sua  casa,  di  cui  lo  spazio  è  ora 
occupato  dallo  spedale  di  San  Giovanni  di  Dio,  coli1  iscrizione:  Oh  repertam  Americani 
sui  et  patriae  nominis  illustratori  amplificatori  orini  terrarum.  Sei  anni  dopo  Raffaello 
dipingeva  in  Firenze. 

Sotto  il  gonfaloniere  Pietro  Soderini,  eletto  a  vita,  Firenze  si  trovò  a  dure  strette. 
La  guerra  con  Pisa,  comecché  terminata  felicemente  nel  1509,  aveva  esauste  le  forze 
della  Repubblica,  la  quale  non  potè  più  opporre  valida  resistenza  all'avanzarsi  di  Cesare 
Borgia  in  Romagna  e  la  reazione  medicea  trovò  il  terreno  favorevole.  Dopo  dieci  anni 
d'esiglio,  Pietro  de'  Medici  era  morto  miseramente,  nel  1503,  annegato  nel  Garigliano; 
e  Soderini  si  vide  costretto  ad  abdicare  nel  1512,  quando  le  schiere  papali  ebbero 
sconfitti,  a  Prato,  i  Fiorentini. 

Giuliano  de'  Medici,  fratello  minore  di  Pietro,  ricuperò  il  governo  ma  per  lasciarlo 
poi  tosto  nel  1513.  Salì  allora  nel  medesimo  anno  al  trono  pontificio  il  cardinale  Gio- 
vanni de'  Medici,  famosissimo  sotto  il  nome  di  Leone  X.  Lorenzo  II  de'  Medici,  figlio  di 
Pietro,  nato  il  13  settembre  1492,  fu  dal  suo  zio  Leone  X  creato  duca  d'Urbino  dopo  la 
espulsione  del  duca  regnante  della  casa  di  Montefeltro;  egli  ammogliossi  nel  1518  con 
una  principessa  francese  della  casa  La  Tour  d'Auvergne  e  morì  il  4maggio  1519  lasciando 
una  figliuola,  che  divenne  poi  la  celebre  Caterina  de'  Medici,  regina  di  Francia. 

Dopo  la  morte  di  Lorenzo  II,  l'unico  discendente  legittimo  della  famiglia  medicea, 
fondata  da  Cosimo  il  Vecchio,  era  Leone  X.  Ma  eranvi  inoltre  alcuni  rampolli  illegit- 
timi, fra  cui  Giulio,  figliuolo  di  Giuliano  I  l'assassinato,  come  vedemmo,  nel  1478,  nella 
congiura  de'  Pazzi:  a  Giulio,  che  divenne  poi  papa  (1523)  sotto  il  nome  di  Clemente  VII, 
venne  da  Leone  X  affidato  il  governo  di  Firenze.  Figliuolo  illegittimo  di  Giuliano  II  fu 
Ippolito  de'  Medici  (nato  nel  1509),  il  quale  fu  fatto  cardinale  da  Clemente  VII,  ma 
avvelenato  nel  1535  da  suo  cugino  Alessandro,  figliuolo  spurio  di  Lorenzo  IL 

La  repubblica  fiorentina  ebbe  fine  col  principato  ereditario  di  questo  Alessandro 
de' Medici;  giacché  l'insurrezione  del  1527  contro  i  Medici  e  la  strenua  difesa  per  ben 
undici  mesi  della  città  contro  l'esercito  imperiale  di  18,000  uomini  —  difesa  narrata 
stupendamente  dal  Guerrazzi  né\Y  Assedio  di  Firenze  —  ebbe  fine,  il  12  agosto  1530, 
con  la  perdita  compiuta  della  libertà  repubblicana  di  Firenze. 

Il  29  luglio  1531  l'inviato  imperiale  lesso  alla  Signoria  il  decreto  che  nominava  Ales- 
sandro duca  ereditario  di  Firenze,  sotto  l'alta  sovranità  dell'imperatore.  Alessandro  si 
circondò  di  una  guardia  del  corpo  di  1000  uomini;  costruì,  nel  1534,  una  nuova  citta- 
della, disarmò  i  cittadini  per  tiranneggiarli  e  la  diede  per  mezzo  ad  ogni  vizio,  finché  fu 
assassinato,  il  5  gennaio  1537,  da  suo  cugino  Lorenzino  che  incontrò  poi  la  medesima 
sorte,  nel  1547,  in  Venezia  ov'erasi  ricoverato.  Lorenzino  discendeva  in  quarta  genera- 
zione da  Lorenzo,  fratello  di  Cosimo  il  Vecchio;  e  dal  medesimo  Lorenzo  discendeva 
anche  il  celebre  Giovanni  delle  Bande  Nere,  il  quale  cadde  nel  1526  in  battaglia  contro 
gli  Imperiali. 

Il  figlio  di  questo,  Cosimo  I,  nato  1*11  giugno  1519,  fu  dal  Senato  proclamato  (il 
9  gennaio  1537)  Duca  di  Firenze  e  confermato  dall'imperatore.  Nel  1555  conquistò 
Siena;  costruì  parecchie  fortezze  e  spense  i  nemici  ereditari  della  sua  casata,  gli  Strozzi. 
Il  commercio,  abbandonato  dalla  linea  primaria  dei  Medici,  fu  da  lui  dichiarato  di  bel 
nuovo  monopolio  governativo  ;  e,  per  proteggerlo  in  Levante,  contro  i  Turchi,  fondò 
l'ordine  di  Santo  Stefano.  Erudito  egli  stesso,  nella  chimica  principalmente,  si  circondò 
degli  uomini  più  preclari  dei  tempi  suoi  (Vasari,  Benvenuto  Celimi,  Vettori,  Varchi, 
Paolo  Giovio,  ecc.),  fondò  l'Accademia  di  Firenze,  ampliò  la  raccolta  delle  statue  di 
Lorenzo  il  Magnifico,  raccolse  antichità  e  quadri,  rinnovò  l'Università  di  Pisa,  favorì 
quelle  di  Firenze  e  di  Siena  ed  aprì  una  scuola  di  disegno. 

Nel  1564  Cosimo  I  cede  il  governo  al  suo  primogenito  Francesco,  conservando  però 
il  titolo,  il  potere  supremo  ed  una  gran  parte  delle  entrate.  Nel  1569  Pio  V  gli  diede  il 
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titolo  di  Granduca  e  lo  incoronò  l'anno  seguente  a  Roma.  Ma  il  titolo  di  granduca  non 
fu  confermato  elio  nel  1575,  o  por  una  grossa  somma,  dall'imperatore  Massimiliano  II 
al  figlio  e  successore  dì  Cosimo,  il  quale  morì  il  21  aprile  1574  e  lasciò  il  governo  al  suo 
primogenito,  il  suddetto  Francesco  I,  nato  il  SS  marzo  1541.  Questi  sposò  Giovanna, 
sorella  dell'imperatore  Massimiliano,  morta  nel  1578,  e  quindi  in  secondo  nozze  la 
famosa  veneziana  Bianca  Capello  con  la  quale  morì  lo  stesso  giorno,  19  ottobre  1587. 
Sua  figlia  Maria  divenne  moglie  d'Enrico  IV,  re  di  Francia. 

Gli  succede  il  fratello,  cardinale  Ferdinando  I,  il  quale  divenne  popolare  per  l'im- 
pulso dato  al  commercio  e  per  la  guerra  contro  i  Turchi.  Questi  depose,  nel  1589,  il 
cappello  cardinalizio  per  isposare  Cristina  di  Lorena  e  morì  nel  1609.  Nella  cappella 
mortuaria  dei  Medici  è  la  sua  statua  in  bronzo  e  un'altra  equestre,  anch'essa  in  bronzo, 
sulla  piazza  dell'Annunziata.  Anche  Livorno  gli  rizzò  una  statua  in  vicinanza  del  porto 
che  gli  va  debitore  della  sua  floridezza.  Un  suo  fratellastro,  Don  Pedro,  che  visse  alla 
Corte  di  Filippo  II  di  Spagna,  da  cui  fu  nominato  generale  delle  sue  truppe  in  Italia, 
tentò  indarno  dividere  con  Ferdinando  l'eredità  paterna  e  morì  il  25  aprile  1604. 

A  Ferdinando  I  tenne  dietro  il  figlio  Cosimo  II,  nato  il  12  maggio  1590.  Egli  pro- 

sse  le  arti  e  le  scienze,  agguerrì  la  sua  squadra  e  fece  rispettare  la  bandiera  toscana 
in  tutto  il  Mediterraneo.  Appoggiò  i  Drusi  del  Libano  nella  loro  guerra  contro  i  Turchi 
e  morì  il  2  febbraio  1620. 

Gli  succede  il  unte  ma  debole  Ferdinando  II  (1621-70);  si  guadagnò  l'amore  dei  sud- 
diti, ma  il  suo  governo  fiacco  e  sottomesso  alla  Spagna  recò  grave  danno  alla  Toscana. 

Peggio  ancora  il  successore,  il  figliuol  suo  Cosimo  III,  nato  il  14  agosto  1642.  Edu- 
cato fratescamente,  quanto  inetto,  altrettanto  ambizioso,  non  favorì  che  i  poeti  che  lo 
adulavano  e  gli  artisti  che  potevano  accrescere  la  pompa  esteriore  della  sua  Corte.  Sotto 
di  lui  continuò  la  decadenza  della  Toscana,  incominciata  sotto  il  padre  suo,  ed  essicca- 
rono la  maggior  parte  delle  fonti  del  pubblico  benessere.  Egli  morì  il  21  ottobre  1723 
ed  ebbe  per  successore  il  suo  secondogenito,  Giovanni  Gastone,  nato  il  24  maggio  1671. 
Questi,  affievolito  di  spirito  e  di  corpo  per  le  sue  dissolutezze,  dimostrò,  è  vero,  buona 
volontà  e  rimosse  molti  abusi,  ma  ebbe  manco  della  forza  necessaria  per  compiere 
radicali  riforme.  Con  lui  si  estinse,  il  9  luglio  1737,  la  stirpe  Medicea  che  regnò  tanto 
tempo  in  Toscana. 

In  virtù  del  trattato  della  Pace  di  Vienna  del  1735  il  granducato  di  Toscana  passò, 
nel  1737,  al  duca  Francesco  Stefano  di  Lorena,  il  quale  divenne  poi  marito  di  Maria 
Teresa,  col  titolo  di  Francesco  I,  imperatore  di  Germania.  Sotto  il  costui  figliuolo  e 
nipote  Leopoldo  I,  la  Toscana  pervenne  ad  un  alto  grado  di  prosperità. 

Nel  1799  i  Francesi  espulsero  il  granduca  e  nel  1801  la  Toscana  fu  sottomessa  qual 
Rer/no  (VEtruria  all'infante  Ludovico  di  Parma.  Nel  1808  fu  ceduta  alla  Francia,  e  nel 
1814  restituita  al  granduca  Ferdinando,  il  cui  figlio  Leopoldo  II  fece  col  ministro 
Fossombroni  molto  bene  al  paese. 

Nei  rivolgimenti  del  1848  il  granduca  fu  costretto  a  formare  un  ministero  democra- 
tico composto  del  Guerrazzi,  Montanelli,  Mazzoni,  principe  Corsini-Lajatico.  Nel  1849 
il  granduca  fuggì  da  Firenze,  riparando  con  Pio  IX  a  Gaeta,  e  il  Guerrazzi  divenne  per 
una  quindicina  di  giorni  dittatore  della  Repubblica,  la  quale  soggiacque  in  breve  alla 
controrivoluzione.  Il  granduca  tornò  con  10,000  soldati  austriaci  e  nel  1852  abolì  la 
Costituzione;  ma  scoppiatala  guerra  dell'Indipendenza  italiana  del  1859,  fu  costretto 
ad  abdicare  e  nel  plebiscito  successivo  non  vi  furono  che  pochi  voti  per  la  conserva- 
zione della  sua  dinastia.  Il  22  marzo  del  1860  la  Toscana  fu  aggregata  al  nuovo  regno 
d'Italia;  dal  1865  al  1871  Firenze  divenne  capitale  provvisoria,  residenza  del  re,  sede 
del  Governo  e  del  Parlamento,  finche,  nel  1871,  cede  il  suo  grado,  ma  non  la  sua 
floridezza,  a  Roma. 


37  —   l>a   Patria,  voi.  Ili,  parte  2*. 
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UOMINI  ILLUSTRI 

Ben  cantò  il  Foscolo  nei  Sepolcri: 

Ma  più  beata  che  in  un  tempio  accolte 
Serbi  l'Itale  glorie  . . . 

alludendo  a  Firenze,  madre  e  nudrice  delle  belle  arti  e  delle  belle  lettere  in  Italia. 
Firenze,  infatti,  fu  la  culla  di  molti  fra  i  primi  e  più  illustri  artisti  italiani. 

11  primo  preclaro  architetto  fu  Arnolfo  di  Cambio  (Cattedrale,  palazzo  Vecchio, 
Santa  Croce?)  e  il  primo  pittore  di  grido  fu  Cimabue  (a  Santa  Maria  Novella?  a\Y Ac- 
cademia). Tennero  poi  dietro  Giotto,  architetto  e  pittore  (Campanile,  dipinti  all'  Acca- 
demia); l'Orgagna  (Loggia  dei  Lanzi?  il  Tabernacolo  in  Or  San  Michele,  pitture  a 
Santa  Maria  Novella)  e  Fra  Angelico  (pitture  a  San  Marco,  Uffizi,  Accademia). 

Col  Rinascimento  del  secolo  XV  vennero  in  fama:  nell'architettura,  Brunelleschi 
(Cupola  della  Cattedrale,  ecc.);  nella  pittura,  Masaccio  (al  Carmine);  nella  scoltura, 
Donatello  e  Ghiberti  (a  Or  San  Michele,  al  Museo  Nazionale,  al  Bargello,  al  Batti- 
stero, ecc.).  Fiorirono  nell'istesso  tempo  Leon  Battista  Alberti  (palazzo  Bucellai,  Santa 
Maria  Novella,  ecc.);  Michelozzo  Michelozzi  (San  Marco,  ecc.);  Giuliano  da  San 
Gallo,  ecc.  ;  mentre  nella  scoltura  i  Della  Robbia,  Andrea  del  Verocchio,  Benedetto  da 
Maiano,  Benedetto  da  Settignano,  Rovezzano,  i  due  Sansovino  ed  altri  lasciarono  molte 
opere  incomparabili. 

Sorse  con  essi  una  schiera  di  insigni  pittori  :  fra  gli  altri,  Filippo  e  Filippino  Lippi 
(al  Carmine,  ecc.),  Botticelli  (agli  Uffizi  e  sdV  Accademia),  Cosimo  Rosselli  (Santa 
Maria  Maddalena  de"1  Pazzi),  Domenico  Ghirlandajo  (Santa  Trinità),  Benozzo  Gozzoli 
(palazzo  Biccardi),  ecc.,  la  cui  gloria  non  impallidì  che  davanti  i  loro  grandi  succes- 
sori: Leonardo  da  Vinci  (Uffizi,  Pitti),  Andrea  del  Sarto  (Pitti,  Uffizi,  Annunziata, 
Scalzo,  San  Salvi,  Accademia),  Fra  Bartolomeo  (Uffizi,  Pitti),  Mariotto  Albertinelli 
(  Uffizi),  ed  altri  molti.  Michelangelo  (Accademia,  Cattedrale,  Galleria  Buonarroti,  Museo 
Nazionale,  San  Lorenzo)  sta  da  sé  tra  l'apice  dell'arte  e  il  principio  della  decadenza. 

Dopo  la  caduta  della  libertà  fiorentina  nel  1530  l'arte  incominciò  a  declinare  in 
Firenze;  trovò  tuttavia  ancora  degni  rappresentanti  della  scoltura  in  Gian  Bologna 
(piazza  della  Signoria),  dell'architettura  nel  Buontalenti,  nell'Ammannati,  ecc. 

Nel  1793  Ferdinando  III  chiamò  a  Firenze  il  trentacinquenne  Raffaele  Morgfien  per 
fondare  nell'Accademia  una  scuola  d'incisione,  in  cui  fu  inarrivabile.  Fra  gli  artisti 
moderni  sono  da  ricordare  principalmente  gli  scultori  Bartolini  e  Duprè. 

Dagli  artisti  passando  agli  scienziati,  storici,  poeti,  eruditi,  ecc.,  gli  illustri  fiorentini 
si  possono  chiamar  legione;  il  loro  numero  è  così  grande  che  noi  non  possiamo  recar 
qui  che  un  semplice  catalogo  cronologico. 

E,  cominciando  dal  Rinascimento,  ricorderemo  Brunetto  Latini  (morto  nel  1294), 
segretario  del  Comune,  maestro  di  Dante  ed  autore  del  Tesoretto  in  volgare  ;  Guido 
Cavalcanti,  filosofo  e  poeta,  amico  di  Dante,  verso  il  1300;  Dante  Alighieri  (1265-1321), 
il  poeta  divino,  Vonor  deWuman  genere  e  che  sol  basterebbe  alla  gloria  di  Firenze  ; 
i  cronisti  Giordano  e  Giacotto  Malespini  e  Dino  Compagni  (1264-1323),  autore  di  una 
Cronica  delle  cose  occorrenti  né1  tempi  suoi,  la  cui  autenticità  fu  impugnata  a'  dì 
nostri,  principalmente  da  P.  Fanfani;  indi  i  tre  altri  cronisti  Villani:  Giovanni  (1280- 
1348),  suo  fratello  Matteo  (1284-1363)  e  Filippo,  figliuolo  di  quest'ultimo;  Jacopo  Pas- 
savanti  (m.  1357)  con  lo  Specchio  di  penitenza  e  Franco  Sacchetti  (1335-1405)  con  le 
Novelle,  ambedue  testi  di  lingua;  Leon  Battista  Alberti  (1401-1472),  pittore,  scultore, 
architetto,  scrittore  a  cui  fu  attribuito  ultimamente  l'aureo  trattato  del  Governo  della 
famiglia,  di  cui  altri  credono  sempre  autore  Agnolo  Pandolfini  (1365-1446),  anch'esso 
di  Firenze;  Bernardo  Genuini,  orefice,  che  ebbe  il  vanto  di  introdurre  con  Panfilo 
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Gastaldi  l'uso  dei  caratteri  mobili;  un  altro  Cennino  Cennini,  autore  di  un  Trattato 
della  pittura,  detto  audio  //  Libro  dell'arte;  Luigi  Pulci  (1431-86),  autore  del  lungo 

poema  //  Monjante  Maggiore  ;  G.  Maria  Occhi  (1518-87),  notaio,  autore  di  92  coni- 
medie,  tesori  di  lingua;  angelo  Poliziano!  1454-94),  dottissimo  grecista  e  latinista,  autore 
delle  Stame  e  dell'Orfeo;  Marsilio  Ficino  (1433-99),  uno  dei  più  insigni  traduttori  od 

interpretatori  di  Platone;  Cristoforo  Landino  (1424-1504),  tutti  eruditissimi;  Bernardo 
Rucellai  (1449-1514),  storico,  filosofo  neo-platonico,  fondatore  degli  Orti  Orieellarii,  e 
suo  tìglio  Giovanni,  che  scrisse  le  tragedie  Rosmunda  ed  Oreste  e  il  bel  poema  didattico 
Lt  api;  Marcello  Adriani  (1461-1521),  grecista,  latinista  e  segretario  della  Repubblica; 
Niccolò  Machiavelli,  di  cui  basterà  ripetere  qui  il  conciso  epitaffio:  Tanto  nomini  nulluin 
par  elogium  che  leggesi  sul  suo  sepolcro  in  S.  Croce;  Francesco  Guicciardini  (1482-1540), 
storico  insigne,  comecché  un  po'  diffuso,  e  gli  altri  storici:  Jacopo  Nardi,  illustre  pol- 
la sua  Storia  fiorentina  dal  1494  al  1531  ;  Pier  Francesco  Giainbullari,  per  la  sua  ele- 
gantissima Storia  generale  d'Europa;  Benedetto  Varchi,  per  la  Storia  delle  cose  di 
Firenze  dal  1527  al  1538;  G.  B.  Adriani,  per  la  Storia  de'  suoi  tempi  dal  1536  al  1574; 
Bernardo  Davanzali,  per  l'inarrivabile  traduzione  di  Tacito,  la  Storia  dello  scisma 
d'Inghilterra,  'Trattato  dei  cambi,  Coltivazione,  ecc.;  Bernardo  Segni,  per  la  Storia 
fiorentina  dal  1527  al  1555. 

Appartengono  al  secolo  XVI:  Lorenzino  de' Medici,  l'uccisore  di  Alessandro  de' 
Medici,  autore  dell'eloquentissima  Apologia;  Angelo  Firenzuola,  novelliere  leggiadro, 
commediografo  e  traduttore  dell'Asino  d'oro  di  Apuleio;  Donato  Giannotti,  ellenista 
e  latinista;  Luigi  Alamanni,  autore  del  poema  didascalico  La  coltivazione;  Giovanni 
della  Casa,  autore  delle  Rime  Italiane,  Orazioni,  Trattato  degli  offici  e  del  classico 
Galateo;  il  Grazzini,  detto  il  Lasca,  novelliere  ;  Vincenzo  Borghini,  che  lasciò  dodici 
dissertazioni  sulla  storia  antica  di  Firenze;  Raffaele  Borghini,  che  scrisse  II  riposo,  in 
cui  espose  utili  precetti  sulla  pittura  e  scoltura;  il  Buonarroti  per  le  Rime  e  Benvenuto 
Cellini  per  la  schietta  sua  Vita. 

Nel  secolo  XVII  Firenze  diede  alle  lettere  Buonarroti  il  Giovane,  autore  delle  due 
belle  commedie  la  Tancia  e  la  Fiera;  B.  Buonmattei,  grammatico  e  segretario  della 
Accademia  della  Crusca;  Lorenzo  Lippi,  pittore  e  poeta;  Filippo  Baldinucci,  che  scrisse 
le  Notizie  dei  professori  del  disegno  e  sull'arte  dell'intaglio  in  rame;  Carlo  Dati,  che 
dettò  le  Vite  dei  pittori,  ecc. 

Sul  principio  del  secolo  successivo  cessarono  di  vivere  Benedetto  Menzini,  che  lasciò 
Satire  stupende  e  l'Arte  poetica,  modello  di  lingua  e  di  stile;  il  sommo  lirico  Vincenzo 
Filicaia  e  il  geniale  eruditissimo  Magalotti,  autore  dei  Saggi  di  naturali  esperienze^ 
delle  Lettere  famigliari,  ecc.  Nelle  scienze  si  illustrò  sopra  ogni  altro  Vincenzo  Viviani, 
discepolo  del  Galileo. 

Nel  secolo  XVIII  sono  da  ricordare:  il  naturalista  Pier  Antonio  Micheli;  il  Targioni 
Tozzetti,  naturalista,  professore  di  botanica  a  Pisa,  autore  della  pregevolissima  Rela- 
zione di  alcuni  viaggi  fatti  in  diverse  parti  della  Toscana,  ecc.  ;  Francesco  Gori  e 
Maria  Angelo  Bandini,  letterati  eruditi,  ecc. 

Sul  principiare  del  secolo  nostro  morirono  il  celebre  e  perseguitato  vescovo  Sci- 
pione Ricci  ;  l'eruditissimo  Giovanni  Valentino  Maria  Fabroni  ;  il  poeta  satirico  Angelo 
d'Elei;  il  geometra  Vincenzo  Brunacci,  ecc. 

Furono  nostri  contemporanei  e  vivono  ancora  nella  nostra  memoria  il  valente 
matematico  e  bibliofilo  Guglielmo  Libri;  l'autore  di  tanti  bei  libri  educativi  Pietro 
Thouar;  l'archivista  Filippo  Moisè ;  gli  storici,  economisti,  uomini  politici:  Gino  Cap- 
poni, Francesco  Forti,  Vincenzo  Salvagnoli,  Cosimo  Ridoltì,  Bettino  Ricasoli,  Ubaldino 
Peruzzi,  ecc.,  ecc. 

Non  nacquero  in  Firenze,  ma  vi  morirono  come  in  loro  seconda  patria:  Giuseppe 
Giusti,  principe  dei  poeti  satirici  dei  tempi  nostri  (1850);  Vieusseux,  d'origine  francese, 
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editore  e  fondatore  del  celebre  Archivio  Storico  e  Gabinetto  (1863);  G.  B.  Niccolini, 
poeta  tragico,  il  secondo  Alfieri  (1801);  il  P.  Giovanni  Inghirami,  professore  di  astro- 
nomia, stimato  per  lavori  trigonometrici  in  Toscana  e  per  un'ottima  Carta  di  quella 
regione  (1851),  ecc.,  ecc. 

Bibliografia.  —  Numerosissime  sono  le  opere  antiche  e  moderne  pubblicale  sulla  Toscana  e 
su  Firenze.  Per  brevità  citeremo  solo  alcune  fra  le  recenti:  Trollope,  Hittory  of the  Commonwealth 
of  Florence.  Londra  1804-65,  4  voi.  —  Schefler  Boichorst,  Fiorentina-  Studiai.  Lipsia  1874.  — 
Ilartwig,  Quellen  tind  Forschunyen  zur  ìiltesten  Geschicliic  der  Stadi  Florenz.  Marburg  e  Halle 
1875-81,  2  voi.  —  Perrens,  Ilistoire  de  Florence.  Parigi,  8  voi.  —  Uuskin,  Morninge  in  Florence.  — 
Oliphant,  The  maker»  of  Florence.  —  Heumark,  Muntz,  ecc.,  ecc. 


Bagno  a  Ripoli  (13,070  ab.).  —  Fuori  porta  San  Nicolò,  fra  le  colline  di  Montici  e 
la  sinistra  dell'Arno,  stendesi  una  pianura  assai  vasta  e  fertilissima  conquistata  col- 
l'andar  degli  anni  sul  greto  del  buine;  è  il  cosidetto  Pian  di  Ripoli.  Si  traversa  in  prima 
l'ameno  e  popolassimo  sobborgo  di  Ricorboli,  il  cui  stradone  a  Bagno  a  Ripoli,  per- 
corso dsàtramway,è  l'arteria  del  verziere  di  Firenze;  lungo  questo  stradone  s'incontra 
in  prima  la  Badia  a  Bipoli,  già  dell'Ordine  Vallombrosano  e  dal  1550  al  1808,  vale  a 
dire  sino  alla  soppressione  dell'Ordine,  residenza  del  generale,  e  quindi  la  Pieve  a  Bipoli, 
ossia  l'antica  chiesa  del  luogo  donde  i  Fiorentini  mossero  contro  gli  Aretini  e  vinsero, 
nel  1289,  la  celebre  battaglia  di  Oampaldino. 

Bagno  a  Ripoli  giace  alla  base  dello  sprone  di  Ruballa,  detto  V Apparita  (perchè  vi 
apparisce  ad  un  tratto,  a  chi  vien  dal  monte,  la  città  di  Firenze),  in  territorio  bagnato 
dall'Arno  e  dall'Ema,  che  è  il  modello  dell'industria  agraria  toscana,  tanto  per  la  ferti- 
lità, quanto  per  la  bontà  dei  prodotti  e  il  reddito  copioso,  in  confronto  di  ogni  altra 
campagna,  che  se  ne  ricava  per  la  vicinanza  di  Firenze. 

Numerosi  sono  i  palazzi  a  uso  di  ville,  i  castelli  e  le  villeggiature  onde  va  adorno 
questo  territorio  ;  vogliamo  ne  basti  citare  la  villa  di  Busciano  sopra  Ricorboli,  fatta 
edificare  da  Luca  Pitti,  fondatore  di  palazzo  Pitti  in  Firenze  ;  la  Bugia  a  Montici,  dei 
Morrocchi,  così  detta  per  avervi  Bartolomeo  Valori,  commissario  di  Clemente  VII,  br- 
inato i  bugiardi  capitoli  per  la  resa  di  Firenze  ;  la  Torre  a  Quona,  castello  in  prima, 
indi  grandioso  e  magnifico  palazzo  campestre  dei  Rinuccini,  ceduto  ai  Trivulzi  di 
Milano  ed  ora  del  signor  Carpi;  Bignalla,  villa-castello  con  mura  merlate  e  porta  del 
secob  XV;  la  villa  Tana,  ora  Fossi,  edificata  magnificamente  dai  Ricasoli  nel  sec.XVII; 
la  grandiosa  villa  già  dei  ricchissimi  Ferroni;  la  Torre,  villa  dei  Peruzzi  del  1299,  in 
cui  dimorò  e  morì  l'illustre  Ubaldino  Peruzzi  il  9  settembre  1891;  la  villa  Balatro,  che 
risale  al  secolo  XI;  Behnonte,  dei  Ginori;  il  palazzo  mediceo  di  Lappeggi;  la  villa  di 
Mondeggi,  ingrandita  a  più  riprese  dai  conti  della  Gherardesca;  villa  Vecchietti  a  Vac- 
ciano;  Pozzolatico,  dei  Larderei,  con  parco  e  laghetto  naturale,  cosa  rara  nei  contorni 
di  Firenze;  Mezzomonte,  già  del  cardinale  G.  Carlo  de'  Medici  ed  ora  dei  Corsini,  con 
vigneti  rinomati,  ecc. 

Cenni  storici.  —  È  fama  che  Bagno  a  Ripoli  pigliasse  il  nome  di  Bagno  da  alcuni 
avanzi  di  terme  antiche,  alle  quali  vuoisi  appartenessero  poche  vestigia  di  costruzioni 
vetuste  ivi  scoperte  nel  1G87.  Il  nome  poi  di  Bipoli,  dato  a  tutto  il  piano  orientale  del 
suburbio  di  Firenze,  deriva  la  sua  etimologia  più  naturale  dalla  giacitura  della  valle  e 
dagli  argini  o  ripe  costruite  anticamente  lungo  la  sponda  sinistra  dell'Arno  per  arrestarne 
e  deviarne  le  piene. 

L'origine  di  Bagno  a  Ripoli  risale  al  principio  del  secolo  VIII,  vale  a  dire,  alla  fonda- 
zione nel  700,  per  opera  di  certo  Adoaldo,  del  monastero  di  San  Bartolomeo  a  Ripoli, 
già  detto  in  Becavata,  abitato  da  religiose.  Vi  s'incontrano  i  monasteri  più  antichi  del 
contado  fiorentini,  fra  gli  altri  iSan  Jacopo  a  Bipoli,  il  più  antico  monastero  di  Romite 
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Fig.  108.  —  Fiesole:  Cattedrale  di  San  Romolo. 


dell'Ordine  Domenicano,  quelle  stesse  a  cui  l'arte  tipografica  va  debitrice  delle  prime 

stampe  pubblicate  in  Firenze.  Ai  tempi  della  Repubblica  fiorentina  il  Comune  di  Bagno 

a  Ripulì  formava  una  delle  7G  Leghe  nelle  quali  era  ripartito  militarmente  il  suo  contado. 

Coli,  elelt.  Firenze  I  —  Dioc.  Firenze  —  Pl  T.  a  Firenze,  Tr.  locale. 

Fiesole  (13,884  ab.).  —  Giace  a  295  metri  dal  livello  del  mare,  sullo  scollo  di  un 
poggio  che  si  prolunga  da  est  a  ovest  ed  alla  cui  base  occidentale  scorre  il  torrente 
Mugnone,  mentre  i  suoi  fianchi  meridionali  sono  coperti  da  una  grande  quantità  di  ville 
signorili,  di  vaghi  giardini  e  di  belle  chiese,  davanti  e  a  cavaliere  della  città  di  Firenze, 
da  cui  non  dista  che  5  chilometri  e  di  cui  signoreggia  la  valle  incantevole. 

Il  tramway  elettrico,  sistema  Sprague,  parte  ogni  mezz'ora  da  piazza  San  Marco  in 
Firenze,  segue  via  Lainarmo.a  sino  a  piazza  Cavour,  il  viale  Regina  Vittoria  sino  alla 
barriera  delle  Cure  ;  piegando  quindi  a  est  costeggia  il  piò  della  collina  delle  Forbici 
sino  a  San  Gervasio,  ove  s'incomincia  a  salire  sul  fianco  della  collina  di  Camerata, 
lasciando  a  destra  le  ville  Pasolini,  Modigliani  e  Peratoner,  e,  dopo  due  curve,  la  gran 
villa  quadrata  dei  Guadagni,  costruita  da  Bartolomeo  Scala,  da  cui  si  arriva  a  San  Dome- 
nico di  Fiesole,  di  cui  diremo  più  innanzi,  e  da  San  Domenico,  pel  nuovo  stradone  lunyo 
-2-2DD  metri,  sotto  le  ville  Spence  e  Kraus,  a  Fiesole. 

Nel  lato  nord  della  piazza  sorge,  monumento  insigne  dell'arte,  la  Cattedrale 
(figg.  108-lUUj,  l'ondata  sin  dal  I0:tó  dal  vescovo  Jacopo  il  Bavaro  e  il  cui  perfetto  restauro 
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nel  1883  le  ha  restituito  intieramente  lo  stile  della  sua  rozza  origine  basilicale  con  le 
modificazioni  del  1250.  È  dedicata  a  San  Romolo,  suo  primo  vescovo  ed  apostolo,  il 
quale  vuoisi  fosse  convertito  da  S.  Pietro  che  lo  mandò  a  predicare  a  Faemlae,  finché 
fu  carcerato  e  martirizzato  sotto  Nerone.  E  posteriore  di  soli  45  anni  alla  chiesa  anti- 
chissima di  San  Miniato  al  Monte  a  cui  rassomiglia  assai  e  sulla  quale  vuoisi  modellata 
11  campanile,  svelto  e  merlato,  fu  compiuto  nel  1213.  È  una  basilica  con  navate  anguste 
e  crociere  ed  un  coro  sopra  una  cripta. 

Sulla  porta  d'ingresso  è  la  statua  colossale  in  terracotta  di  San  Romolo,  di  Gio- 
vanni della  Robbia  (1521?).  Nella  cripta,  all'estremità  della  navata  di  mezzo,  sarcofago 
marmoreo  con  le  reliquie  di  San  Romolo  (1584);  la  bella  ringhiera  artistica  fu  fabbri- 
cata da  Petruccio  di  Betti  da  Siena.  A  destra  della  cripta  trovasi  la  piccola  cappella 
battesimale  con  una  fonte  sessagona  di  macigno  fiesolano  (monte  Massi),  di  Francesco 
Ferrucci,  detto  il  'Padda,  di  Fiesole  (1571).  Nella  parete,  in  faccia,  bel  tabernacolo  con 
lastra  marmorea  tripartita  a  rilievi,  di  Andrea  Ferrucci  da  Fiesole  (1502);  in  mezzo,  il 
ciborio;  ai  lati,  San  Matteo  e  San  Romolo  e,  sopra,  V Annunziazione  in  due  medaglioni. 
Mostrasi  anche  la  cattedra  di  Sant'Andrea  Corsini,  vescovo  di  Fiesole  (1349-1373)  in 
un  tabernacolo  ordinato  da  papa  Clemente  XII  (Corsini)  e  la  lapide  sepolcrale  di  Filippo 
Mangani,  il  contadino  filosofo,  la  cui  prodigiosa  perizia  naturale  nelle  matematiche  fu 
ammirata  dallo  stesso  Newton. 

Una  scala  di  quindici  gradini  conduce  al  coro  soprastante,  aggiunto  nel  1584,  ed  alla 
celebre  Cappella  Salutati  con  due  capolavori  del  non  men  celebre  Mino  da  Fiesole.  Il 
vescovo  e  dotto  giureconsulto  Leonardo  Salutati,  l'amico  di  papa  Eugenio  IV,  morto  nel 
1406,  gli  ordinò,  nel  1404,  l'altare  e  il  proprio  sepolcro  (fig.  110).  Il  primo  è  un  trittico 
marmoreo  con  la  Madonna,  il  Bambino  e  San  Giovannino,  San  Romolo  e  San  Leonardo 
che  guarisce  uno  storpio.  Il  busto  del  vescovo  Leonardo  Salutati  è  certamente  uno  dei 
più  vivi  e  caratteristici  che  sieno  mai  stati  scolpiti  nel  marmo.  <  Dalla  cima  della  sua 
mitra  ingioiellata,  dice  il  Perkins  nei  Tuscan  Sculptors,  alla  ricca  veste  sulle  sue  spalle, 
codesto  busto  è  perfetto  come  una  gemma  ».  Sta  sotto  un  sarcofago  di  nuovo  genere  e, 
per  quel  che  se  ne  sa,  non  mai  ripetuto  non  ostante  la  sua  bellezza.  Tanto  nell'altare 
quanto  nel  sarcofago  l'architettura  e  gli  ornati  sono  della  massima  perfezione  ;  e,  quanto 
alle  figure,  Mino  ci  ha  lasciato  nella  testa  del  Bambino  e  nella  Madonna  sorridente  e 
con  le  braccie  conserte  sul  seno  un  esempio  dell'idealismo  più  squisito  e  del  realismo 
più  classico  nel  busto  del  vescovo.  Ben  dice  perciò  il  Marcotti  che  i  due  Opus  Mini 
meritano  essi  soli  una  salita  a  Fiesole;  Mino  vi  rivaleggia  col  suo  maestro  Desiderio  da 
Settignano  e  nulla  poi  fece  di  meglio:  fu  il  suo  apogeo. 

I  piccoli  bronzi,  le  urne  cinerarie  e  altri  frammenti  etruschi  e  romani,  che  conser- 
vaci nel  piccolo  museo  al  pianterreno  dell'antico  palazzo  Pretorio,  del  secolo  XIV,  sono 
interessanti  per  gli  archeologi.  Nel  palazzo,  con  le  armi  dei  podestà  sulla  facciata, 
trovasi  ora  l'uffizio  telegrafico. 

La  piccola  chiesa  di  Santa  Maria  Primerana,  nel  lato  più  ristretto  della  piazza,  è 
antica  assai,  come  significa  il  suo  titolo  di  Primerana  e  risale  al  secolo  X.  Vi  si  ammi- 
rano due  superbi  busti  marmorei  di  Francesco  da  San  Gallo:  San  Rocco,  voto  dello  scul- 
tore firmato  con  la  data  del  1542  e  la  Vergine  con  la  data  del  1575,  uno  dei  suoi  ultimi 
lavori;  nella  cappella  Bozzolini,  rilievo  d'altare  con  Maria,  Giovanni  e  Maddalena 
sotto  la  Croce,  dell'officina  di  Luca  della  Robbia  (1442);  nella  seconda  cappella  una 
Pietà,  di  Andrea  da  Fiesole  ;  e  dietro  l'altare,  un  tabernacolo  gotico  con  due  statue  dei 
Ss.  Giovanni  e  Luca,  nello  stile  di  transizione. 

II  lato  angusto  occidentale  della  piazza  è  occupato  dall'ampio  Seminario,  nel  cui 
oratorio  è  un  altare  con  Maria  fra  i  Santi,  dei  Della  Robbia,  e  dal  palazzo  Episcopale. 
La  colonna  fu  rizzata  nel  1799  per  solennizzare  la  ristorazione  del  granduca  Ferdi- 
nando III  sul  luogo  ov'era  stato  piantato,  nel  1798,  l'albero  così  detto  della  Libertà. 
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Fig.  109.  —  Fiesole  :  Interno  della  Cattedrale  di  San  Romolo. 


Da  una  cancellata,  a  destra,  sulla  via  di  Riorbico,  dietro  il  coro  della  Cattedrale, 
si  scende  al  Teatro  Romano  (fig.  Ili),  antichità  più  importante  dei  residui  di  mura 
ciclopiche  che  incontransi  in  varii  punti  del  contorno  di  Fiesole.  Or  fa  un  secolo  non  vi 
si  vedevano  che  buche  informi  dette  Buche  delle  Fate  in  cui  il  popolino  al  solito  credeva 
sepolti  grandi  tesori.  Nel  1809  il  barone  prussiano  di  Schellersheim  vi  fece  far  degli 
scavi  e,  invece  dei  tesori  favolosi,  trovò  il  Teatro,  che  fu  scoperto  per  intiero  :  lo  sche- 
letro porge  ancora  un'idea  esatta  della  pianta  sia  nella  parte  riserbata  al  pubblico, 
sia  dell'orchestra,  sia  della  scena,  sia  delle  vie  d'accesso.  Lì  presso  si  vedono  ruderi 
importanti  delle  antiche  terme.  Nel  borgo  Unto  c'è  una  curiosa  cisterna  che  credesi  di 
origine  etrusca  o,  a  meglio  dire,  fontana  in  un  passaggio  sotterraneo  con  arco  gotico  : 
lachiamano  Fonte  sotterra  e  le  sue  pure  acque  dissetano  il  vicinato. 

Per  la  strada  fra  il  Seminario  e  l'Episcopio  si  sale,  in  pochi  minuti,  al  vertice  della 
collina,  ove  sorgeva  YArx  o  l'antica  cittadella  della  Fiesole  romana,  alta  330  metri 
dal  livello  del  mare.  Incontrasi,  per  prima  cosa,  la  chiesa  di  Sant'Alessandro,  creduta 
la  più  antica  delle  basiliche  toscane  e  fatta  smantellare  nel  1784  da  Leopoldo  I. 
Il  tetto  della  navata  e  il  ricco  pavimento  furono  rimossi  e  lo  spazio  entro  le  mura  fu 
convertito  in  camposanto.  L'edifizio  durò  in  questo  stato  sino  al  1814-1818,  nel  qual 
anno  fu  restituito,  per  intromissione  del  vescovo  Tommasi,  al  culto;  ma  i  restauri  neces- 
sarii  a  tal  uopo  tolsero  all'edifizio  il  suo  carattere  originale.  La  navata  è  fiancheggiata 
da  diciotto  colonne  di  cipollino,  quindici  delle  quali  perfettamente  conservate  con 
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capitelli  jonici  e  basamenti  in  bianco  marino  di  magistero  romano.  L'abside  non  ha 
finestre,  gli  archi  son  tondi  e  le  finestre  assai  grandi. 

Più  in  alto,  a  sinistra  e  fra  i  cipressi,  trovasi  l'ex-convento  di  San  Francesco,  del 
1350,  con  chiesa  annessa  di  graziosa  architettura  esterna,  contenente  V Incoronazione 
della  Vergine,  di  Piero  di  Cosimo  (1480).  Ricorderemo  per  ultimo,  nel  cimitero,  la 
cappella  sepolcrale  del  grande  scultore  Giovanni  Duprè  da  Siena  (nato  il  1° marzo  1817, 
morto  il  IO  gennaio  1882),  con  sculture  della  figliuola  Amalia,  scultrice  anch'essa,  e 
pitture  di  Ciseri. 

Il  panorama  da  quell'altura  dell'intiera  conca  montana,  sulla  pianura  dell'Arno,  di 
Firenze  e  de'  suoi  dintorni  immediati  è  incomparabile  e  passa,  come  suol  dirsi, 
l'immaginazione.  Lassù  certamente  furon  composti  dall'Ariosto  i  due  famosi  terzetti: 

Se  dentro  un  mur  sotto  il  medesmo  nome 


A  veder  pien  di  tante  ville  i  colli, 

Par  che  il  terren  ve  le  germogli,  come 
Vermene  germogliar  suole  e  rampolli. 


Fosser  raccolti  i  tuoi  palazzi  sparsi, 
Non  ti  sarian  da  pareggiar  due  Rome. 


Più  grandioso  ancora  è  il  panorama  dalla  vetta  di  monte  Ceceri  o  Cecioli,  che  ader- 
gesi  a  est  sopra  Fiesole  e  dal  convento  soppresso  della  Loggia,  la  cui  chiesuola  vuoisi 
restaurata  da  Michelangelo.  Codesto  monte,  ricco  di  cave  di  pietra  serena,  somministrò 
(e  somministra  sempre)  materiali  da  costruzione  a  Firenze,  ad  esempio:  le  colonne 
di  San  Lorenzo,  di  Santo  Spirito,  della  Loggia  di  Mercato  Nuovo,  degli  Uffizi,  ecc. 

Il  territorio  di  Fiesole  abbonda  di  viti,  ulivi,  agrumi  e  frutta  d'ogni  sorta;  l'industria 
vi  fabbrica,  fra  le  altre  cose,  leggiadri  oggetti  di  fantasia  in  paglia. 

Cenni  storici.  —  Fazio  degli  liberti  cantò  nel  Dittamondo: 

Chi  Fiesol  edificò  conohbe  el  loco 

Come  già  per  gli  Cieli  ben  composto  ; 

e  Dante  nel  xv  délY Inferno,  ne  fa  la  culla  di  Firenze: 

Di  quell'ingrato  popolo  maligno, 
Che  discese  da  Fiesole  ab  antiquo, 
E  tien  ancor  del  monte  e  del  macigno. 

Faesiti ae  fu  un'antica  città  dell'Ftruria  e  i  ruderi  esistenti  ne  attestano  l'impor- 
tanza. Silio  Italico  (vnr,  477)  allude  ad  essa  come  valente  nell'arte  divinatoria,  il  che  non 
avrebbe  fatto  se  non  fosse  stato  un  luogo  antichissimo  ;  ma  non  se  ne  trova  menzione 
nell'istoria  prima  del  dominio  romano,  né  sappiamo  quando  e  con  quali  condizioni  si 
sottopose  al  giogo  dei  Romani. 

La  prima  menzione  del  suo  nome  occorre  nel  235  av.  C.  durante  la  gran  Guerra 
Gallica,  quando  gli  invasori  furono  assaliti  dall'esercito  romano  nella  loro  marcia  da 
Chiusi  verso  Fiesole  (Polib.,  ii,  23).  Ricomparisce  nella  seconda  Guerra  Punica,  come 
il  luogo  in  vicinanza  del  quale  Annibale  si  pose  a  campo  dopo  varcati  gli  Apennini  ed 
aperta  una  via,  a  traverso  le  maremme,  all'alta  valle  dell'Arno,  donde  mosse  contro 
Flaminio  (che  era  allora  accampato  in  Arezzo)  prima  della  battaglia  del  Trasimeno 
(Polib.,  ih,  80,  82  ;  Liv.,  xxn,  3).  Fiesole  era  allora  attigua  alle  maremme  suddette 
ed  è  probabile  che  il  bacino  dell'Arno,  poco  più  sotto  Firenze,  fosse  allora  maremmoso 
e  soggetto  alle  inondazioni. 

Secondo  Floro  (ni,  18,  §  2),  Fiesole  fu  presa  e  messa  a  ferro  e  fuoco  durante  la 
Guerra  Sociale  (nel  90-89  av.  C);  ma  par  più  probabile  che  ciò  non  avvenisse  che  sino 
alla  grande  devastazione  dell'Ftruria  per  Siila,  pochi  anni  dopo.  Certo  è  che  dopo 
quell'evento  Fiesole  divenne  uno  dei  luoghi  scelti  dal  Dittatore  per  dedurvi  una  nume- 
rosa colonia  militare  (Cic,  prò  Murai.,  24;  in  Cadi.,  ni,  6,  §  14)  e  vent'anni  appresso 
noi  troviamo  codesti  coloni  di  Siila,  faziosi  e  malcontenti,  favorevoli  ai  moti  rivolu- 
zionari di  Catilina.  Egli  è  perciò  che  Catilina  fece  di  Fiesole  il  quartier  generale  degli 
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apparecchi  militari  arti- 
dati  a  Manlio  e  che  ?i  si 
recò  egli  stesso  dopo  la 
sua  cacciata  da  Roma  per 
Cicerone  (Saul,  Cai.,  24, 

87,  :'■".  <'■■«  .;   l'i.:.,  /'//  (  \i- 

ti/.,  it,  C>.  §14).  A  Fiesole 

_ ani/zò  due  legioni  e 
continuò  a  mantenersi 
sulle  montagne  vicine 
tinche,  molestato  dagli 
eserciti  di  Metello  e  di 
Antonio,  fu  costretto  a 
dar  battaglia  a  quest'ul- 
timo presso  Pistoja.  Le 
curiose  leggende  intorno 
CaHUno,  che  leggonsi 
negli  antichi  cronisti  fio- 
rentini, ov'è  rappresen- 
tato quasi  quale  un  eroe 
nazionale  (Malespixi,  Ist. 
Fiorent.,  ce.  13-21),  di- 
mostrano T  impressione 
profonda  lasciata  in  co- 
desta parte  delTEtrnria 
•  laudi  eventi  connessi 
colla  sua  caduta. 

Da  quel  tempo  poco 
più  apprendiamo  di  Fie- 
sole, la  quale  par  scen- 
desse alla  condizione  di 
un'ordinaria  città  muni- 
cipale sotto  l'Impero  ro- 
mano: il  crescere  della 
vicina  Fiorent ia  fu  pro- 
babilmente sfavorevole 
alla  sua  prosperità.  Ma 
nelle  guerre  gotiche , 
dopo  la  caduta  dell'Im- 
pero d'Occidente,  Fie- 
sole ricomparisce  quale 
un  forte  propugnacolo 
che  Belisario  non  potè 
conquistare  se  non  dopo 
un  lungo  assedio  (Proc, 
B.  G.,  ii,  23,  21,  27). 

Nel  medioevo  fu  ec- 
clissata  dalia  potenza 
crescente  ogni  dì  più  di 

Firenze  ed  andò  grado  grado  in  decadenza  finché,  al  dir  degli  storici  fiorentini  (Vil- 
lani, Machiavelli,  ecc.),  fu  presa  e  distrutta  nel  1010  dai  Fiorentini;  ma  le  indagini 
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Fig.  110.  —  Fiesole: 


Monumento  al  vescovo  Leonardo  Salutati, 
nella  Cattedrale. 
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storiche  reconti  considerano  questa  come  una  semplice  leggenda,  la  quale  giova  però 
a  porre  in  sodo  che  in  quel  tempo  Firenze  aveva  già  preso  il  posto  di  Fiesole:  l'antico 
vessillo  fiorentino  bianco  e  rosso  è  il  simbolo  dell'assorbimento  di  Fiesole  assottigliata 
da  Firenze  ingrandita.  D'ora  innanzi  Fiesole  non  è  più  che  un  accessorio,  un  alto 
sobborgo  di  Firenze,  e  non  ha  più  istoria  separata  e  autonoma. 

Le  ville  numerose  degli  industriali  e  dei  mercanti  fiorentini  arricchiti,  moltiplican- 
dosi dal  secolo  XIII  e  guadagnando  il  colle  (che  durante  il  medioevo  non  era  stato 
occupato  che  da  alcuni  castelli  della  nobiltà  feudale  atterrati  dalla  democrazia  comu- 
nale) stabilirono  una  specie  di  continuità  borghese  fra  i  due  luoghi;  le  rovine  subur- 
bane del  1529  furon  quindi  riparate  ;  e  a'  dì  nostri  il  pullular  delle  costruzioni  fu  così 
incessante  che  è  malagevole  al  presente  determinare  dove  finisca  Firenze  e  dove 
Fiesole  incominci. 

Delle  rovine  dell'antica  Fiesole  abbiam  detto  più  sopra  ed  aggiungeremo  or  qui 
che  le  rovine,  e  segnatamente  delle  antiche  mura,  dimostrano  che  essa  fu  un'impor- 
tante città  etrusca.  Alcune  porzioni  di  codeste  mura,  costruite  sul  medesimo  stile  di 
quelle  di  Volterra  e  di  Cortona,  quantunque  di  muratura  meno  massiccia,  furono  preser- 
vate sino  ai  tempi  nostri  e  ne  rimangono  sempre  residui.  L'intiero  circuito  però  era 
men  di  3  chilometri  d'estensione,  formando  una  specie  di  quadrato  che  occupava  tutta 
la  vetta  del  colle,  posto  avanzato  a  contrafforte  dell' A  pennino,  soprastante  400  metri 
circa  alla  valle  dell'Arno.  In  cima  stava  YArx  o  l'acropoli  della  città  antica,  la  quale 
par  fosse  fortificata  da  cinte  successive  di  mura  dello  stile  di  quelle  della  città  stessa. 
Entro  il  circuito  delle  mura  stava  il  Teatro  già  descritto,  evidentemente  di  data  e 
costruzione  romana,  sebbene  il  Niebuhr  (voi.  i,  pp.  130,  135)  lo  dica  a  più  riprese  un 
monumento  della  grandezza  etrusca. 

Dei  molti  oggetti  minori  d'antichità  rinvenuti  a  Fiesole  il  più  interessante  è  il 
bassorilievo  di  un  guerriero  di  stile  antichissimo  ed  uno  degli  esemplari  più  curiosi 
dell'arte  etrusca  primitiva.  Lo  si  vede  figurato  nell'opera  suddetta  del  Micali,  e  la 
maggior  parte  degli  avanzi  d'antichità  in  Fiesole  son  largamente  descritti  neìYEtruria 
del  precitato  Dennis. 

Uomini  illustri.  —  Molti  ne  annovera  Fiesole,  così  nelle  belle  lettere  come  nelle 
belle  arti.  Lasciamo  stare  Dante  da  Maiano,  poeta  lirico,  contemporaneo  di  Dante:  la 
critica  moderna  mette  in  dubbio  che  egli  sia  mai  esistito;  ma  citiamo  Giuliano  e  Bene- 
detto da  Maiano,  che  segnalaronsi  nel  secolo  XV  fra  gli  architetti  e  gli  scultori;  Mino 
del  Casentino,  più  noto  sotto  il  nome  di  Mino  da  Fiesole,  scultore  di  prim'ordine  che 
lasciò  nella  Cattedrale  le  opere  mirabili  che  abbiamo  descritte:  egli,  insieme  a  Fra 
Angelico  di  Vicchio,  furon  detti  da  Fiesole  perchè  forse  vi  si  formarono  o  vi  lavora- 
rono assai;  Francesco  di  Giov.  Ferrucci,  nato  di  una  famiglia  fiesolana,  la  quale  fu  per 
quasi  due  secoli  un  vivaio  di  artisti  valenti;  il  canonico  Anton  Maria  Bandini,  biblio- 
tecario della  Laurenziana,  autore  delle  Lettere  su  Fiesole  (1776). 

Il  celebre  poeta  inglese  Tommaso  Gray  cantò  di  Fiesole  e  suoi  dintorni  (1740) 
inversi  latini  non  noti  a  dir  vero  come  la  sua  classica  Elegia  in  un  cimitero  campestre 
e  Giuseppe  del  Rosso  pubblicò  nel  1826  una  Monografia  su  Fiesole. 

Coli,  elett.  Firenze  III  —  Dioc.  Firenze  e  Fiesole  —  Pa  T.,  Str.  ferr.  e  Tr. 

Dintorni  di  Fiesole. 

Numerosi  ed  importanti  per  l'istoria  e  per  l'arte  sono  i  luoghi  nella  collina  di 
Fiesole  e  nei  dintorni  che  verremo  descrivendo,  incominciando  da  quelli  a  cui  si 
perviene  pel  tramway  elettrico  da  Firenze. 

1.  San  Domenico  di  Fiesole.  —  Chiesa  già  del  celebre  convento  dei  Domenicani 
Riformati,  fondata  a  spese  di  Barnaba  degli  Agli,  nel  1405,  dal  domenicano  Giovanni 
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Fi;.',  tll.  —  Fiesole:  Avanzi  del  Teatro  Romano  (da  fotografìa  di  Brogi). 


che  divenne  vescovo  di  Ragusa  e  cardinale;  illustrato  dalla  dimora  di  Fra  Angelico  da 
Fiesole  che  vi  lavorò  15  anni  prima  di  trasferirsi,  nel  I486,  in  San  Marco  a  Firenze,  di 
suo  fratello  Benedetto  calligrafo  e  di  Buonvicini,  l'infelice  compagno  del  Savonarola 
sino  al  supplizio. 

La  decorazione  esterna  e  un  po'  barocca  della  chiesa  è  del  1635  e  del  Nigetti.  Già 
sin  dal  1593  i  Domenicani  ne  avevano  abbellito  l'interno  col  bel  coro,  i  bei  stalli  e  il 
ciborio  del  Caccini;  sfortunatamente  sostituirono  nel  1611  un' Annunziazione  moderna 
dell'Empoli  a  quella  del  loro  Fra  Angelico  che  venderono  al  prezzo  di  1500  ducati  al 
duca  Mario  Farnese  per  costruire  il  campanile,  pagare  il  Caccini  e  fare  altre  spese. 

È  rimasto  il  gran  trittico  del  coro,  una  delle  migliori  composizioni  di  Fra  Angelico, 
quantunque  guasto  dai  restauri  (1501),  di  Lorenzo  di  Credi.  Il  soggetto  principale  è 
una  Santa  Conversazione  in  cui  la  Madonna  col  Bambino  è  corteggiata  dai  Ss.  Pietro, 
Tommaso  d'Aquino,  Domenico  e  Pietro  martire.  Il  gradino  non  è  che  una  copia  e 
l'originale  fu  venduto  di  soppiatto  dopo  il  1840  dal  curato,  ch'era  un  domenicano,  e 
trafugato  all'estero,  complici  il  tenore  Tacchinardi  e  Valentini,  console  prussiano  a 
Ptoma.  Il  ciborio  con  due  angeli,  che  formava  parte  del  gradino,  è  passato  anch'esso, 
non  ha  gran  tempo,  all'estero.  Il  Crocefisso  soprastante,  a  olio,  è  molto  interessante 
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per  l'istoria  dell'arte,  come  quello  che  fu  dipinto  da  Santi  Tosini,  padre  di  Fra  Ange- 
lico. Il  bel  crocefisso  in  legno  del  secolo  XV,  nella  cappella  Brignole,  ha  surrogato  una 
tela  del  genovese  Paggi,  tagliata  e  involata  or  fa  alcuni  anni. 

La  famiglia  Gaddi  eresse  le  tre  cappelle  a  sinistra:  nella  terza,  l'Adorazione  dei 
Magi  fu  abbozzata  dal  Sogliani  e  dipinta  da  Santi  di  Tito,  che  v'introdusse  il  ritratto 
di  esso  Sogliani.  Nella  cappella  Guadagni  il  quadro  del  Battesimo  di  Cristo,  di  Lorenzo 
di  Credi,  con  1500  scudi  di  mancia  ai  monaci,  surrogò  il  dipinto  del  Perugino,  chiesto 
nel  1786  dal  granduca  Pietro  Leopoldo  per  la  Galleria  degli  Uffizi. 

La  soppressione  del  convento  nel  1810  agevolò  la  dispersione  di  altri  capi  d'arte, 
quadri  (tra  gli  altri  di  Fra  Paolino),  orerie,  corali  alluminati,  ecc.  I  Francesi  colsero  il 
destro  per  metter  le  mani  sulla  famosa  Incoronazione  della  Vergine  di  Fra  Angelico, 
ora  nella  galleria  del  Louvre.  La  vendita  e  l'adattamento  del  convento  a  villeggiatura 
per  le  famiglie  compirono  la  devastazione  a  cui  non  iscamparono  per  miracolo  che  un 
portico  a  colonne  joniche  del  1480  ed  alcuni  freschi  inferiori  dell'Angelico. 

Nel  1877  il  conte  e  il  vescovo  Capponi  e  il  cavaliere  Martelli,  allora  comproprietari, 
tagliarono  i  due  grandi  freschi  del  refettorio  e  del  dormitorio  (Crocefisso  con  San  Gio- 
vanni Evangelista,  e  San  Domenico,  la  Madonna  col  Bambino,  San  Domenico  e  San 
Tommaso  d'Aquino),  e  venderono  agli  antiquari  per  8000  e  4000  lire  questi  due 
capolavori  dell'Angelico,  acquistati  per  44,000  e  25,000  lire  dal  Louvre  e  dal  granduca 
Sergio  di  Russia. 

A  quel  tempo  i  Domenicani  stavan  trattando  pel  riacquisto  del  convento  e  propo- 
nevano 10,000  lire  per  la  conservazione  al  loro  posto  dei  suddetti  due  freschi  ;  non 
essendo  loro  venuto  fatto  mentre  acquistavano  per  40,000  lire  la  proprietà,  non  rimase 
loro  altro  partito  che  appiccar  fotografie  dov'erano  i  freschi  con  una  notizia  spiegativa. 
Ebbero  poi  la  fortuna  di  scoprire  sotto  l'intonaco  un  Crocefisso  dipinto  dall'Angelico 
per  la  sala  del  Capitolo. 

2.  Badia  Fiesolana.  —  A  200  metri  da  San  Domenico  di  Fiesole,  verso  il  Mugnone, 
sorge  quest'antica  cattedrale  di  Fiesole  nel  luogo  ove  fu  seppellito  San  Romolo,  vescovo 
e  martire.  Piccola  e  modesta  dapprima,  ebbe  nel  secolo  XI  la  sua  bella  facciata  in 
marmi  policromi  nello  stile  di  San  Giovanni  e  di  San  Miniato.  Il  nome  di  Badia  le 
rimase  dopo  che  Fiesole  ebbe  la  sua  nuova  cattedrale  in  alto  e  che  i  Benedettini  vi 
fondarono  un'abbazia.  Le  sregolatezze  di  codesti  monaci  indussero  papa  Eugenio  IV 
a  sostituir  loro  i  canonici  Agostiniani  nel  1439:  Cosimo  de' Medici  il  Vecchio  porgeva 
volontieri  ascolto,  alla  Badia,  a  Don  Timoteo  Maffei  di  Verona,  celebre  predicatore,  e 
spese  non  men  di  100,000  scudi  per  rifabbricar  la  chiesa  e  il  convento,  aggiungendovi 
la  sagrestia,  ampliando  i  chiostri,  i  portici,  il  refettorio,  il  noviziato  e  la  biblioteca. 

È  discussa  la  tradizione  che  ne  vuole  architetto  il  Brunelleschi,  dacché  i  lavori 
non  ebbero  principio  che  nel  1456,  dieci  anni  dopo  la  sua  morte  ed  essendo  sua 
consuetudine  di  dirigere  personalmente  i  suoi  lavori.  Tutto  l'edifizio  era  compiuto 
nel  1467  eseguito  da  parecchi  mastri  tagliapietre,  soprattutto  dai  due  fratelli  Bruoso 
e  Benedetto  di  Benedetto  da  Fiesole.  Rifacendo  la  chiesa  ne  fu  rispettata  la  bella 
facciata  e  nell'interno  si  cercò  la  bellezza  nell'estrema  semplicità;  notevole  soprat- 
tutto la  trabeazione  sopra  le  colonne  addossate  ai  muri.  Alcuni  bassorilievi  dei  Della 
Robbia,  i  ricchi  marmi  dell'aitar  maggiore  e  della  cappella  Doni  accrescono  l'interesse 
artistico  di  cui  la  chiesa  va  debitrice  all'architetto.  Gli  stemmi  medicei  veggonsi  in  ogni 
dove  in  codesta  Badia,  loro  creazione,  dacché  Piero  de'  Medici  compì  l'opera  di  Cosimo 
che  vi  si  era  fatto  allestire  un  appartamento  per  villeggiare;  Lorenzo  il  Magnifico 
vi  dimorava  spesso  con  la  sua  corte  platonica  e  letteraria;  Giovanni  de'  Medici,  poi 
Leone  X,  vi  prese  la  porpora  cardinalizia  e  suo  fratello  Giuliano  di  Nemours  vi  morì. 

I  danni  cagionati  dagli  Spaglinoli  nell'assedio  del  1529  furono  tosto  riparati  e  verso 
il  1600  fu  collocato  un  busto  di  Cosimo  il  Vecchio  sopra  la  porta  del  suo  appartamento. 
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Nel  1630  la  Badia  Bervi  anche  di  lazzaretto  per  gli  appestati  e  nel  1753  vi  fu  fondata 
l'Accademia  dei  Georgofili. 

Nella  soppressione  del  1778  toccò  qual  villeggiatura  agli  arcivescovi  di  Firenze; 
passata  quindi  per  permuta  al  Capitolo  di  Fiesole  e  data  a  pigione,  il  padre  Inghi- 
raini  vi  fondò  la  Poligrafia  Fiesolana,  o  calcografia,  in  cui  lavoravano  i  due  sessi  e 

vi  pubblicò,  fra  le  altre  cose,  le  sue  opere  principali  sulle  Antichità  etnische  ed  una 
buona  Carta  della  Tosatilo.  Nel  L876  i  Padri  delle  Scuole  Pie  la  comprarono  per  il 
loro  collegio,  il  quale  gode  di  un'ottima  rinomanza. 

ammirabile  per  pura  ed  elegante  semplicità  è  la  gran  corte  del  convento,  a  destra, 
con  una  bella  loggia  a  due  piani  e  colonnato  composito  e  jonico.  Una  porta,  fiancheg- 
giata da  due  finestre  ad  arco,  schiudesi  in  una  cappella  quadrangolare  in  cui  i  cor- 
nicioni dell'altare  delle  finestre  e  della  porta  mostrano  il  non  plus  ultra  dell'ornato 
brunelleschiano.  Quasi  tutte  le  opere  d'arte  sono  scomparse,  eccettuato  qualche  lavoro 
in  pietra  dura  ed  un  bassorilievo  di  Desiderio  da  Settignano.  La  sagrestia,  abban- 
donata, contiene  un  bel  Lavabo;  il  refettorio,  un  pulpito  bene  intagliato  ed  un  fresco 
rappresentante  Angeli  dei  due  sessi  che  recano  da  mangiare  a  Gesù  dopo  il  digiuno 
di  quaranta  giorni  nel  deserto,  di  Giovanni  da  San  Giovanni  (Mannozzi,  1629). 

Nell'antica  biblioteca,  con  ornati  grotteschi  nelle  finestre  e  nelle  porte,  il  classico 
libraio  Vespasiano  de'  Bisticci  aveva  formato,  per  ordine  di  Cosimo,  una  bella  colle- 
zione di  libri  scelti,  la  quale  fu  dispersa  in  parte  dai  monaci  e  in  parte  passò  dal  1783 
alla  Laurenziana.  Dalla  loggia  superiore,  veduta  incantevole  della  vallicella  del 
Mugnone,  delle  colline  di  Fiesole  e  della  pianura  di  Firenze. 

3.  Ville  rinomate  intorno  Fiesole.  —  Da  San  Domenico  di  Fiesole  si  può  tor- 
nare a  Firenze  per  due  strade.  Per  quella  lunga  2700  metri  lungo  il  Mugnone,  che 
va  alla  Barriera  delle  Cure,  incontrasi  la  villa  Palmieri  (di  cui  abbiam  già  detto  nei 
Dintorni  immediati  di  Firenze),  in  cui  dimorò  la  regina  Vittoria  nel  1888  e  1893. 
Appartiene  alla  famiglia  di  lord  Crawford  e  Belcarres  e  chiamavasi  anticamente 
Schifanoia  e  Tre  Visi:  vuoisi  fosse  uno  de'  luoghi  in  cui  adunavansi  i  novellieri  del 
Decameron  di  Boccaccio:  l'illustre  Matteo  Palmieri  la  comprò  nel  1454:  nel  1630 
servì  di  lazzaretto  per  gli  appestati  :  al  principio  del  secolo  passò  ai  Farhill  che 
ne  fecero  un  dono  alla  granduchessa  Maria  Antonietta  la  quale  la  vendè  a  lord 
Crawford  che  vi  fece  grandi  e  riusciti  abbellimenti. 

Risalendo  a  Fiesole  ritroviamo  parecchie  altre  ville  rinomate  ne'  suoi  contorni 
immediati,  fra  le  altre,  la  villa  che  fu  dei  Bardi,  dei  Ricasoli-Grancini  e  anticamente 
convento  e  chiesa  di  San  Girolamo,  costruiti  da  Michelozzo  pei  monaci  Jeronimiti, 
d'ordine  di  Cosimo  il  Vecchio.  Dal  1871  codesta  villa  è  divenuta  il  quartier  generale 
dei  Gesuiti  e  il  loro  celebre  generale  Padre  Beckx  vi  passò  gli  ultimi  anni  della  sua 
lunga  vita  e  vi  morì  com'anco  il  suo  successore. 

Un  po'  più  al  basso  Cosimo  fece  edificare,  per  suo  figlio  Giovanni,  dal  medesimo 
Michelozzi  la  celebre  villa  Medici,  nella  quale  Lorenzo  il  Magnifico  convocava  spesso 
i  filosofi  e  i  letterati  suoi  favoriti.  Vuoisi  che  i  Pazzi  e  gli  altri  congiurati  del  1498 
disegnassero  dapprima  di  uccidere  Lorenzo  e  Giuliano  de'  Medici  durante  un  ban- 
chetto imbandito  in  codesta  villa  e  che  se  ne  rimanessero  per  non  esservi  intervenuto 
Giuliano.  Nel  1780  fu  comperata  dalla  contessa  di  Orford  (zia  del  grande  ministro 
inglese  Orazio  Walpole),  la  quale  la  lasciò  al  cav.  Mozzi,  già  suo  segretario  privato, 
donde  il  nome  di  villa  Mozzi. 

I  Mozzi  le  diedero  in  gran  parte  il  carattere  del  secolo  XVII:  il  piano  di  Miche- 
lozzo, descritto  minutamente  dal  Vasari,  scomparve  sotto  i  restauri  del  Paoletti  nel  1780, 
ed  ora  appartiene  all'inglese  Spence,  che  l'arricchì  di  pregevoli  tesori  artistici,  fra  cui 
il  ritratto  di  Lucrezia  Borgia  dall'originale  di  Dosso  Dossi  che  credesi  il  più  autentico. 
La  cappella  contiene  una  bella  statua  coricata  del  defunto  Spence,  del  Fantacchiotti. 
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Nel  1829  fu-  rinvenuto  nei  giardini  un  tesoro  di  oltre  100  libbre  di  monete  romane 
d'argento,  tutte  coniate  prima  della  Congiura  di  Gatilina,  il  quale  credesi  ve  le 
sotterrasse  quando,  fuggiasco  da  Roma,  riparò  a  Fiesole. 

Dal  terrazzo  di  villa  Spence  si  gode  di  una  veduta  inenarrabile,  descrìtta  dall' Hallam 
nella  sua  classica  Ristory  of  Literature;  e  prima  di  lui  celebrò  il  Poliziano  le  bellezze 
incantevoli  della  villa  nei  seguenti  dolcissimi  versi: 

Hic  resonat  blando  Ubi  pinus  ornata  susurro ; 
Ilic  vaga  coniferis  insibilat  aura  cupressis  ; 
I/ir  scatebris  salit  et  bullantibus  incita  venia 

Pura  coloratos  interslrepit  unita  lajiillos 

l'alia  Faesuleo  lentus  meditabar  in  antro, 
liure.  suburbano  Mediconi,  qua  mons  sacer  urbem 
Maeoniam  longique  volumina  despicit  Arni, 
Qua  bonus  hospitium  felix,  placidcanque  quietem 
Indulget  Laurens,  Laurens  non  ultima  l'hoebi 
Gloria,  jactatis  Laurens  fida  anrhora  Musis. 

Primeggiano  fra  le  vedute  da  villa  Mozzi  o  Spence,  nella  valle  sottostante,  le  ville 
Salviati  e  Rinuccini,  già  con  parco  all'inglese  ora  coltivato,  e  la  villa  Palmieri. 

Scendendo  ancora  e  pigliando  la  stradicciuola,  a  sinistra,  si  arriva,  in  due  minuti, 
a  San? Ansano,  canonicato,  oratorio  e  museo  fondato  nel  1793  dal  canonico  Bandini  che 
vi  è  sepolto  col  fratello.  Nel  piccolo  museo  nella  chiesa,  oltre  molti  lavori  in  terracotta 
dei  Della  Robbia,  son  parecchi  dipinti  attribuiti  ai  più  celebri  artisti  ed  uno  persino 
a  Michelangelo.  Risalendo  da  quest'ameno  ritiro  e  pigliando  a  sinistra  si  può  fare  il  giro 
dell'intiera  collina  sulla  pianura  da  Mugnone  passando  per  l'oratorio  di  Fonte  Lucente, 
che  ha  un  Crocefisso  miracoloso  e  rientrando  a  Fiesole  dal  lato  settentrionale. 

Dalla  piazza  grande  altre  vie  conducono  al  convento  soppresso  La  Doccia  (fra 
boschi  di  cui  la  chiesa,  coll'arme  dei  Davanzati,  possiede  una  buona  scultura  di  Nico- 
demo  Ferrucci,  dipinti  dell'Empoli,  di  Santi  di  Tito),  al  Belvedere  e  pel  sobborgo  di 
Corsica  sino  a  villa  Allegri  ;  e  per  Borgo  Unto,  sobborgo  operaio  e  campagnuolo.  Con 
più  lunga  gita  (7  chilometri)  si  va,  per  Baccano,  sino  alla  Madonna  del  Sasso. 

4.  Il  Gran  Giro  di  Monte  Ceceri.  —  Uscendo  dal  borgo  Unto  e  passando  per  la 
cappelletta  del  Romito  vedesi  in  alto,  a  destra,  Castel  di  Poggio,  vera  ed  antica  for- 
tezza feudale  dei  Del  Manzecca,  smantellata  nel  1348  dai  Fiorentini.  Gli  Alessandri,  suoi 
proprietari  dal  1409  al  1G25,  e  gli  odierni,  i  Forteguerri  di  Pistoia,  ampliarono  l'edilizio 
e  vi  aggiunsero  la  cappella  che  conserva  alcune  traccio  di  dipinti  del  secolo  XV.  Scen- 
dendo da  Castel  di  Poggio  s'incontra  il  Castello  di  Vincigliata  che  abbiam  già  descritto 
nei  Dintorni  di  Firenze. 

La  chiesa  antichissima  di  San  Martino  a  Mensola  fu  riedificata  nel  secolo  XIII  dai 
Benedettini  ed  è  dominata  a  ovest  dalla  collina  su  cui  sorge  il  palazzo  merlato  detto 
Poggio  Gherardo,  perchè  nel  secolo  XV  apparteneva  ai  Gherardi  che  restaurarono 
allora  la  chiesa.  Fu  acquistato,  non  ha  molto,  dall'inglese  Ross,  coltivatore  appassionato 
di  orchidee,  come  sua  moglie,  che  è  anche  scrittrice  di  vaglia. 

Per  compiere  il  giro  di  monte  Ceceri  bisogna  recarsi  a  Maiano,  visitando  fra  via 
le  famose  cave  di  pietra  serena  già  mentovate,  presso  la  chiesa  restaurata,  non  ha 
gran  tempo,  a  spese  dell'inglese  Tempie-Leader  e  contenente  un  buon  quadro  di  Regina 
Coeli  e  un  monumento  del  secolo  XVI  ad  Agostino  Del  Nero,  barone  di  Castel  Porziano, 
benefattore  del  convento  annesso,  occupato  per  ben  sette  secoli  dai  Benedettini  ed 
ora  fattoria  Tempie-Leader.  La  patria  di  Giuliano  e  Benedetto  da  Maiano  non  è  nep- 
pure un  villaggio,  contando  appena  alcune  case  raggruppate  presso  la  villa  Tempie- 
Leader,  già  dei  Tolomei  e  anticamente  dei  Pazzi,  ove  credesi  dimorasse  in  gioventù 
Santa  Maria  Maddalena  de1  Pazzi. 
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Da  Maiano  si  può  tornar  direttamente,  por  duo  strado,  a  Firenze:  l'antica  detta 
dell'Arcolaio,  o  la  nuova  detta  del  Sul  rial  ino,  clic  ha  una  bolla  veduta  sulla  vallecola 
dell'Affrico,  ove  oascondesi  la  .man  villa  Hall,  nella  (pialo  ò  probabile  elio  il  Boccaccio 
studiasse  più  elio  altrove  il  paesaggio  delizioso  dtd  Decameron,  o  dove  la  famiglia  di 
lord  Dudley,  figlio  di  Leicester  favorito  della  regina  Elisabetta  the  maiden  Queen,  o 
la  regina  vergine,  ebbe  parecchie  possessioni.  Codesta  nuova  strada  costeggia  in  prima 
la  villa  Panattoni,  detta  nel  secolo  XV  il  Vivaio  ed  appartenente  ai  Valori,  in  un  con 
una  gran  parte  del  colle,  detto  perciò  Colle  Valori.  Là  i  Valori,  filosofi  platonici,  ospi- 
tarono Marsilio  Fieino  che  \i  ultimò  la  traduzione  in  latino  di  Platone.  L'ospite  Nicolò 
Valori  era  l'amico  e  il  biografo  di  Lorenzo  il  Magnifico,  si  schierò  quindi  contro  i  Medici 
di  che  s'ebbe  il  carcere  a  vita  o  suo  tìglio  Filippo,  fatto  prigione  con  gli  Strozzi  nella 
l'attaglia  di  Moiitemurlo,  ebbe  mozza  la  testa. 

La  villa  confiscata  fu  data  nel  1554  a  Iacopo  Lei,  vedovo  di  Caterina  Sforza,  l'avola 
di  Cosimo  1  e  suo  maggiordomo;  il  predetto  Agostino  Del  Nero,  barone  di  Castel  Por- 
ziano,  la  comperò  nel  1587.  Fu  molto  trasformata  in  seguito:  rimase  la  loggia,  alcune 
traccio  di  pitture  araldiche  ed  una  testa  di  Medusa,  attribuita  al  Bandinelli. 

La  strada  mette  capo  alla  pianura  del  campo  di  Marte  contornando  un  poggio  che 
servo  di  piedestallo  alla  gran  villa  Salviatino,  la  quale  appartenne  al  condottiero 
Orsini  conto  di  Pitigliano,  quindi  ai  Salviati.  Sformato  dal  ligure  Pagliano,  inventore 
arricchito  dtd  noto  sciroppo,  l'edilizio  fu  riabbellito  dal  conte  Ross  che  vi  adunò  una 
ricchissima  collozione  artistica  venduta  recentemente  agli  incanti. 

Da  Maiano  finalmente  si  può  risalire  sino  alla  strada  o  al  tram  da  Fiesole  a  Firenze 
passando  sotto  villa  Aiazzi,  già  Palagio  dei  Tolosini,  uno  dei  molti  luoghi  della  collina 
di  cui  parla  il  Boccaccio  nel  suo  noioso  e  licenzioso  poema  in  ottava  rima  II  Ninfale 
l'i-  solano. 

5.  Campo  di  Marte.  —  Così  chiamasi  la  pianura  a  nord-est  di  Firenze,  fra  la  fer- 
rovia e  il  rivo  Affrico,  occupata  in  gran  parte  dalla  spianata  per  gli  esercizi  e  le  manovro 
militari.  Vi  si  accede  da  ampi  e  numerosi  viali,  dal  viale  che  mette  capo  alla  barriera 
delle  Cure,  dalle  strade  che  la  rannodano  a  porta  alla  Croce,  e  alla  grande  cinta  di 
viali  di  Firenze.  È  il  passeggio  prediletto  dei  ragazzi  che  vanno  a  vedere  manovrare 
i  soldati,  e  degli  abitanti  del  sobborgo  fuori  porta  alla  Croce.  Vi  si  deve  fare  la  nuova 
staziono  ferroviaria  con  la  spesa  di  un  milione. 

Le  strade  a  nord  del  campo  di  Marte  conducono  a  Camerata,  a  Maiano  ed  al  rima- 
nente della  collina  di  Fiesole,  di  cui  abbiam  percorso  sinora  rapidamente  i  dintorni, 
i  quali  integrano  i  precedenti  Dintorni  immediati  di  Firenze. 

Galluzzo  (14,861  ab.),  comprese  le  frazioni  seguenti  ond'è  composto  il  Comune: 
Arcetri  (porzione),  Bagnolo,  Colline,  Colombaio  (porzione),  Ema  (San  Felice  a),  Fina 
(San  Giusto  a),  San  Gersolè,  Giogoli  (porzione),  Impruneta,  Montebuoni  (porzione),  Mon- 
teripaldi,  Nizzano,  Pozzolatico,  Quintole,  Rose,  Strada  (porzione)  e  Vacciano  (porzione). 

Il  capoluogo  sta  a  cavaliere  della  strada  da  Firenze  a  Siena,  quasi  in  riva  all'Ema  e 
a  5  chilometri  da  Firenze,  in  territorio  amenissimo,  fertile,  ben  coltivato  sì  che  sembra 
un  giardino  immenso  seminato  di  palazzi  campestri,  di  ville,  ecc.  Parrocchiale  di  Santa 
Lucia  (detta  già  a  Massa  Pagani).  La  casa  municipale  va  ornata  degli  stemmi  degli 
antichi  podestà  colà  inviati  dalla  Repubblica.  Della  frazione  Impruneta  già  abbiam 
detto  nei  Dintorni  di  Firenze.  Nella  frazione  San  Gersolè  trovasi  la  villa  Alberti  o 
Mezzomonte,  già  del  cardinale  Gian  Carlo  de'  Medici  ed  or  dei  Corsini,  ricca  di  vigneti 
rinomati  e  di  dipinti:  fra  gli  altri,  Giove  e  Ganimede, fresco  dell'Albani,  con  altri  freschi 
di  Giovanni  da  San  Giovanni  e  il  Tempo,  in  una  vòlta,  del  Passignani.  Nella  frazione 
San  Felice  a  Ema  è  un  istituto  correzionale  per  le  giovinette  emancipate  troppo  presto. 
La  frazione  d'Arcetri  poi,  con  la  sua  collina  di  Arcetri,  popolata  di  ville  e  villini  di 
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ogni  fatta  e  molto  frequentata  nella  primavera  e  nell'autunno,  va  celebrata  per  la 
relegazione  di  Galileo  Galilei  che  vi  fece  uhm  serie  di  osservazioni  astronomiche  nella 
Torvo  tiri  dallo  ora  dei  Galletti,  che  l'hanno  restaurata  e  vi  hanno  aperto  un  museo 
con  parecchi  autografi  del  grande  astronomo  e  documenti  che  lo  riguardano. 

Cenni  storici.  —  E  ignota  l'origine  di  Galluzzo  e  del  nome  che  porta,  diverso 
adatto  da  quello  della  sua  chiesa  parrocchiale,  Santa  Lucia  a  Massa  Pagani,  filiale  dilla 
chiesa  maggiore  di  Firenze.  Quantunque  mezzo  secolo  prima  che  l'Alighieri  ponesse  in 
bocca  al  suo  trisavolo  Cacciaguida  : 

0  quanto  fora  meglio  esser  vicine 
Quelle  genti,  ch'io  dico,  ed  al  Galluzzo 
E  a  Trespiano  aver  vostro  confine 

il  Galluzzo  trovasi  indicato  in  una  Cronica  sanese  scritta,  è  il  vero,  da  Andrea  Dei  un 
secolo  dopo,  dove  si  narra  una  scorreria  fatta  nel  1253,  dai  Sanesi  sino  alla  Pietra  del 
Galluzzo  presso  Firenze  un  miglio  e  per  onta  tagìiaron  il  capo  di  Galluzzo,  donde 
puossi  congetturare  che  il  borgo  avesse  tolto  il  nome  da  qualche  insegna  raffigurante 
un  galletto  o  galluzzo  che  servì  anche  di  stemma  alle  potenti  famiglie  fiorentine  dei  Galli 
e  dei  Galluzzi  (Buoninsegxi,  Storia  Fiorentina). 

Coli,  elett.  Firenze  IV  —  Dioc.  Firenze  —  Pa  T. 

Mandamento  di  BORGO  SAN  LORENZO  (comprende  2  Comuni,  popol.  2::. 320 al..).— 
Territorio  quasi  tutto  montuoso  e  culminante  nei  monti  Senario(S"2'.im.),  Giovi  (992  in.) 
e  Rotondo,  bagnato  da  parecchi  corsi  d'acqua,  fra  i  quali  la  Sieve,  l'Elsa,  il  Bagnone, 
la  Fistona,  la  Faltona  e  il  Cardetole.  Prodotti  principali:  cereali,  olio,  vino,  castagne, 
foglia  di  gelsi  e,  più  in  alto,  faggi,  cerri,  ontani,  quercie  e  boschi  cedui. 

Borgo  San  Lorenzo  (12,014  ab.).  —  Con  le  sue  numerose  frazioni,  si  può  conside- 
rare qual  capoluogo  del  Mugello,  o  vallata  della  Sieve,  e  giace  in  pianura,  a  30  chilo- 
metri a  nord  da  Firenze,  sulla  sponda  sinistra  del  fiume,  accavalciato  poco  lungi  da  un 
ponte.  La  torre  della  porta  antica  vi  rappresenta  maestosamente  il  medioevo  in  mezzo 
alla  piccola  città  animata  da  una  prosperità  moderna. 

La  parrocchiale  di  San  Lorenzo,  matrice  di  altre  cinque,  è  a  tre  navate,  ampia,  sfo- 
gata, con  sette  archi  per  parte  a  sesto  acuto  e  finestre  lunghe  e  strette  a  feritoie,  il 
che  indicherebbe  che  la  sua  costruzione  fosse  non  anteriore  ma  posteriore  di  poco  al 
secolo  XIII,  come  rilevasi  eziandio  da  un'iscrizione  murata  nella  tribuna,  la  quale  segna 
l'anno  1265  col  nome  del  pievano  di  quel  tempo. 

È  invece  posteriore  l'ardita  torre  esagona  eretta  sopra  un  arco  della  tribuna  in  mat- 
toni e  che  serve  per  campanile  ;  credesi  possa  essere  contemporanea  al  restauro, 
avvenuto  nel  1316,  della  chiesa  il  cui  interno  è  guasto  in  parte  dall'imbianchimento 
a  calce.  Fuori  del  borgo,  sulla  via  che  va  a  Vicchio,  trovasi  il  convento  soppresso  dei 
Francescani  Minori,  fondato  probabilmente  ai  tempi  di  San  Francesco  o  poco  dopo. 

Il  mercato  è  uno  dei  più  antichi  della  Toscana  e  diverrà  più  importante  al  certo  dopo 
l'apertura  recente  della  nuova  ferrovia  Firenze-Faenza. 

Uomini  illustri.  —  Nacquero  in  Borgo  San  Lorenzo:  Antonio  Cocchi,  celebre  medico 
che  lasciò  le  opere  classiche  Dei  Bagni  di  Pisa,  Consulti  e  Lettere,  testi  di  lingua; 
il  botanico  Lorenzo  Lapi,  per  non  togliere  a  Firenze  l'erudito  Anton  Maria  Brocchi, 
che  fu  per  lungo  tempo  priore  di  Santa  Maria  a  Olmi,  presso  Borgo  San  Lorenzo. 
Coli,  elett.  Borgo  San  Lorenzo  —  Dioc.  Firenze  —  Pa  T.  e  Str.  ferr. 

Vicchio  (10,700  ab.).  —  Consta  di  un  gran  numero  di  frazioni  e  siede  in  vai  di  Sieve, 
in  collina  che  rasenta  la  riva  sinistra  della  Sieve,  a  cavaliere  della  strada  provinciale, 
sulla  sinistra  della  fiumara,  quasi  dirimpetto  al  ponte  che  l'attraversa.  Dista  8  chilo- 
metri a  est  da  Borgo  San  Lorenzo  e  3S  da  Firenze  ;  è  cinto  di  mura  e  vi  s'innalza  un 
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castello  costruito  nel  1324  dai  Fiorentini  per  tenere  a  Ereno  i  conti  Guidi,  signori  di 
AmpiiKiiKi,  che  avevano  in  quell'anno  comperato  da  essi  per  -"ih1  fiorini  d'oro.  Codesto 
castello,  «li  forma  quadrangolare,  ha  due  porte  una  a  est  e  l'altra  a  ovest  difese  da  altre 
due  torri,  ora  mozze,  con  piazza  quadrata  nel  centro,  con  pretorio  ora  abbandonato  e 

l'antica  sua  chiesa. 

L'antica  parrocchia  di  San  Giovanni  Battista  fu  ampliata  al  principio  del  secolo 
scorso  (1702)  da  certo  Marietti)  Casali,  molto  lodato  da  un'iscrizione  sopra  la  porta 
della  chiesa.  Varie  case  privati*  hanno  aspetto  signorile  e  sono  edificate  con  buon  gusto. 

Non  lungi  da  Vicchio  veggonsi  alcune  traccio  di  una  borgata  etnisca  e  a  Vespi- 
gnano,  presso  Colle  (a  :!  chilometri  di  distanza),  additasi  la  casa  ove  nacque,  nel  1266, 
il  gran  Giotto.  Allevamento  e  grossa  fiera  di  bestiame  in  agosto. 

l'<>mi>ii  illustri.  Basta  alla  gloria  di  Nicchio  aver  dato  i  natali  al  sommo  pittore 
Fra  Angelico,  detto  da  Fiesole,  per  avere  studiato,  come  già  abbiami  visto,  a  Fiesole. 

Coli,  elelt.  Borgo  San  Lorenzo  —  Dioc.  Firenze  e  Modigliana  —  P2  T. 

Mandamento  di  CAMPI  BISENZIO  (comprende  :!  Comuni,  popol.  26,637  ab.).  —  Ter- 
ritorio formato  dalle  alluvioni  del  Bisenzio,  delle  due  Marine  e  in  parte  anche  dell'Om- 
brane pistojese.  tinnii  incassati  quasi  tutti  nei  loro  alvei  a  livello  del  suolo  fra  poderosi 
argini  artificiali.  Vaste  praterie  artificiali,  mais,  frumento  di  ottima  qualità,  lino,  foglia 
di  gelso  e  vino. 

Campi  Bisenzio  (12,235  ab.).  —  In  molte  frazioni  in  Valdarno  sotto  Firenze  (da  cui 
di>ta  11  chilometri  ed  a  cui  è  rannodato  dal  tramway),  sulla  sinistra  del  fiume  Bisenzio, 
con  ponte.  Case  di  bell'aspetto,  quelle  massimamente  che  fiancheggiano  la  via  prin- 
cipale, da  un  lato  della  quale  schiudesi  una  piazza  regolare  col  palazzo  Municipale, 
il  Pretorio  e  la  chiesa  parrocchiale  di  S.  Stefano  a  cui  gli  incessanti  restauri  tolsero  il 
hello  dell'antichità  ed  in  cui  conservasi  un  Crocefisso  del  1399,  quando  le  confraternite 
erranti  dei  Flagellanti  Bianchi,  ebbre  di  fanatismo,  mettevan  sossopra  la  Toscana. 

Nel  lato  opposto  altra  piazzetta,  e,  poco  lungi  da  essa,  il  ponte  sul  Bisenzio  che  ran- 
noda Prato  a  Firenze  ed  oltre  il  quale,  sulla  sponda  destra,  trovasi  la  villa  Strozzi,  edi- 
ficata sulle  rovine  dell'antica  rocca  costruita  nel  1377  per  ordine  della  Signoria  di 
Firenze  a  ricovero  degli  abitanti  in  tempo  di  guerra  quando  passavan  di  là  i  nemici 
della  Repubblica.  Le  fortificazioni  pittoresche,  neglette  fortunatamente  così  dai  nemici 
come  dagli  amici,  conservano  ancora  il  loro  carattere  antico. 

In  una  delle  frazioni,  Santa  Maria  a  Campi,  la  chiesa  è  ricca  di  dipinti  giotteschi 
scoperti  in  ^ran  parte  nel  184-3;  e  in  un  pilastro  vedesi  la  scoltura  curiosa  di  una  ciam- 
banella,  specie  di  antico  clarinetto. 

Oltre  all'agricoltura  e  al  commercio,  favorito  da  una  fiera  importante  di  tre  giorni, 
istituita  nel  183G,  gli  abitanti  di  Campi  Bisenzio  danno  opera  al  lavoro  della  treccia 
i'  dei  cappelli  di  paglia. 

Cenni  storici.  —  Crede  il  Cluverio  che  Campi  Bisenzio  possa  corrispondere  alla 
cosidetta  Mansione  ad  Salaria,  esistente,  secondo  la  Tavola  Peutingeriana,  tra  Firenze 
e  Pistoja  lungo  quel  tratto  dell'antica  via  Cassia  prolungata  dai  Romani  sino  a  Limi. 
Nell'ottobre  del  1325  le  borgate  di  Campi  furono  messe  a  ruba  dall'esercito  lucchese 
vincitore  ad  Altopascio,  e  poi  di  nuovo  nel  1352  dalle  soldatesche  sotto  il  comando  del 
capitano  dell'arcivescovi)  Visconti,  il  quale  pose,  nell'agosto  di  quell'anno,  gli  accam- 
pamenti nelle  varie  borgate  di  Campi.  E  fu  allora,  vale  a  dire  nel  1376,  che  vi  fu 
costruito  il  suddetto  fortilizio. 

I 'omini  illustri.  —  Diede  i  natali  a  quel  Fra  Ristoro,  domenicano,  il  quale 
disegnò  e  diresse,  come  abbiamo  visto,  insieme  a  Fra  Sisto,  la  chiesa  di  Santa  Maria 
Novella  di  Firenze. 

Coli,  elett.  Campi  Bisenzio  —  Dioc.  Firenze  e  Pistoja  —  P3  T.  e  Tr. 
39  —  La  Patria,  voi.  Ili,  parte  2". 
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Calenzano  (6763  ab.).  —  Nella  valle  del  torrente  Marina,  a  nord-ovest  di  Firenze, 
sopra  una  collina  a  109  metri  dal  livello  del  mare  ed  alla  cui  base  occidentale  scorre 
il  detto  torrente.  11  territorio  è  bagnato  dalla  suddetta  fiumara  e  dal  torrente  Mari- 
nella, e  rinchiuso  fra  monte  Morello  (934  m.)  a  est  e  il  monte  della  Calvana  (916  m.) 
a  ovest,  mentre  un  contrafforte,  che  congiunse  queste  due  montuosità,  chiude  il  vallone 
della  Marina  a  nord  col  nome  di  monte  delle  Croci  (427  m.). 

Capoluogo  di  parecchie  frazioni,  il  castello  di  Calenzano  è  cinto  a  sud,  ove  s'entra 
per  le  Portacce,  da  mura  di  triste  aspetto,  e  la  via  interna  è  stretta  e  rinchiusa  fra 
orti  ed  umili  casette.  Nel  centro  sorge  l'antico  palazzo  Pretorio  e,  vicino  ad  esso, 
una  salda  torre,  ora  campanile,  in  fondo  alla  quale  era  l'antica  prigione.  Di  là  del 
Pretorio  v'è  l'ampio  caseggiato  del  marchese  Ginori  che  fece  restaurare  le  mura  e  la 
porta  settentrionale.  Vicino  alla  piazzetta  della  parrocchia,  sotto  il  titolo  di  San  Donato 
che  soprasta  al  Pretorio,  stendesi  un  ampio  prato  appartenente  alla  villa  già  Medici, 
dirimpetto  alla  quale  è  un  oratorio  coll'orologio  pubblico  nel  campanile.  Fra  le  molte 
villeggiature  sulla  cosidetta  Collina  delle  Cappelle,  primeggia  quella  che  fu  già  dei 
Dini  e  passò  quindi  ai  Mortara  della  Sommaia. 

Il  territorio  di  Calenzano  produce  grano,  cereali,  canapa,  lino,  legumi,  olio,  vino, 
frutta  e  legna  da  ardere.  Fornaci  da  calce  e  fabbriche  di  laterizi.  Stazione  della  ferrovia 
che  da  Firenze,  per  Pistoja  e  Lucca,  mette  capo  a  Pisa. 

Cenni  storici.  —  Nei  secoli  XII  e  XIII  il  castello  di  Calenzano  fu  un  feudo  dei 
conti  Guidi,  dai  quali  passò  successivamente  a  varie  famiglie  fiorentine,  fra  le  altre  ai 
Cavalcanti,  ai  signori  della  Sommaia  ed  ai  nobili  della  Tosa.  Nel  1328  soffrì  gravi 
danni  per  opera  delle  soldatesche  di  Castruccio,  le  quali,  dopo  di  essersene  impa- 
dronite, vi  appiccarono  il  fuoco  ;  pochi  anni  appresso  fu  preso  e  saccheggiato  anche 
dall'Oleggio.  Nel  1351  venne  in  potere  delle  genti  dell'arcivescovo  Visconti  che  lo 
devastarono  e  l'abbandonarono  poi  al  Comune  di  Firenze,  il  quale,  per  deliberazione 
del  febbraio  1352,  lo  fece  riedificare. 

Uomini  illustri.  —  In  Settimello,  una  delle  frazioni  di  Calenzano,  nacque  quell'Ar- 
rigo da  Settimello  che  fu  uno  dei  primi  poeti  italiani. 

Coli,  elett.  Campi  Bisenzio  —  Dioc.  Firenze  —  P2  T.  e  Str.  ferr. 

Signa  (7G39  ab.).  —  La  strada  che  da  porta  San  Frediano  in  Krenze  conduce  a 
Pisa  è  solcata  dal  tramwaìj  a  vapore  sino  a  Signa  (la  Lastra  e  il  Ponte  a  Signa),  uno 
dei  luoghi  più  ameni  del  Valdarno.  In  quel  punto  l'Arno,  dopo  traversata  la  pianura  in 
linea  retta,  si  addentra  in  una  gola  di  colline  che  lo  rinserrano  ai  due  lati  nel  modo  più 
pittoresco  per  un  tratto  tortuoso  di  ben  8  chilometri.  Il  punto  centrale  di  codesta  gola 
alpestre,  spesso  rocciosa  e  bene  alberata,  addimandasi  la  Gomfolina.  A  est  e  all'imbocco 
della  valle  sulla  collina  a  destra,  giace  il  borgo  di  Signa,  con  stazione  ferroviaria:  al 
basso,  un  vecchio  ponte  accavalcia  l'Arno  rannodandosi  alla  borgata  della  sponda  sinistra 
che  stendesi  indietro  sino  a  Lastra. 

Numerose  e  belle  ville  veggonsi  sparse  a  mezza  costa  e  sulle  alture  delle  due  sponde. 
La  Lastra  conserva  ancora  in  parte  le  sue  fortificazioni  antiche  suggerite  nel  1377  da 
Giovanni  Acuto  (sir  John  Hawkwood),  celebre  condottiere  inglese  che  sposò  Donnina  di 
Bernabò  Visconti  e  mori  nella  sua  villa  presso  Firenze  il  16  marzo  1394;  ma  nel  1520 
Lastra  fu  assalita,  scalata  e  saccheggiata  dagli  Spaglinoli  e  dai  lanzichenecchi. 

Signa  è  tutta  moderna  e  diede  il  titolo  ad  uno  dei  migliori  racconti  —  Signa  —  della 
feconda  scrittrice  Guida  o  signora  De  la  Ramée,  che  in  questo  Comune  vi  ha  una  villa. 
11  ponte  che  unisce  i  due  borghi  e  vedesi  nello  stemma  di  Signa  con  la  torre  è  antichis- 
simo, ma  fu  molto  ampliato  nel  1836.  Nel  secolo  XIV  le  merci  d'importazione  (le  lane 
inglesi,  ad  esempio)  giunte  per  mare  a  Pisa  proseguivano  in  barca  sull'Arno  sino  a 
Signa  donde  trasportavansi  poi  per  terra  a  Firenze. 
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È  Signa  il  ((Mitro  originario  dell'industria  dei  cappelli  di  paglia  perchè  vi  si  trovò  il 
modo  d'intrecciare  e  lavorare  la  paglia  della  massima  finezza  :  e  (piando  splende  il  sole 
vi  si  veggono  migliaia  di  cappelli  delle  fabbriche  Santini  e  Scattai  posti  ad  asciugare. 

Nella  parrocchia  additasi  il  sepolcro  del  bolognese  Michelacci  che  iniziò  l'esportazione 
regolare  dei  cappelli  di  paglia  d'Italia. 

Il  personaggio  più  illustre  di  Signa  fu  una  .santa  donna  del  secolo  XIV,  la  Beata 
Giovanna,  che  tìi  seppellita  nella  parrocchia  e  il  cui  sepolcro,  con  dipinti  i  suoi  miracoli 
da  l'iero  da  (ìamhassi  nel  1438,  tu  Surrogato  da  un  rococò  del  secolo  XVIII.  Presso  il 
ponte,  l'oratorio  detto  Beatino  è  il  romitaggio  ov'ella  morì;  pastorella  di  professione, 
vuoisi  menasse  a  pascerle  pecore  sotto  la  gran  quercia  presso  la  collina  di  San  Elomolo, 
sulla  strada  di  Malniantile,  sezione  dell'antica,  tra  Firenze  e  Pisa. 

\  1  chilometri  ed  al  punto  culminante  di  questa  strada  (192  metri  di  altitudine) 
trovasi  un  modello  compiuto  degli  antichi  borghi-fortezze,  Malniantile,  reso  immortale 
dal  poema  //  Malmantile  riacquistato,  di  Perlone  Zippoli,  ossia  Lorenzo  Lippi,  pittor 
mediocre,  ma  poeta  valente. 

Pressa  hi  Lastra,  là  dove  la  collina  di  Malniantile  scende  in  riva  all'Arno,  è  la  chiesa 
di  San  Martino  a  Gaugalandi, detta  eziandio  Som  Mattinone,  unico  ricordo  degli  antichi 
conti  di  Gangalandi,  la  quale  serba  ancora  alcune  traccie  della  sua  origine  Del  secolo  XI 
e  delle  ricchezze  artistiche  del  XV  e  XVI  che  si  spiegano  da  ciò  ch'eranvi  in  vicinanza 
le  ville  degli  Strozzi,  dei  Sodorini,  dei  Pandoltini,  dei  Pucci,  ecc. 

Cenni  storici.  —  Nel  1326  Signa  fu  distrutta  da  Castracelo  e  dai  Ghibellini  di  Signa 
stessa,  e  Dell'anno  susseguente  i  Fiorentini,  sotto  il  duca  di  Calabria,  loro  signore,  ordi- 
narono di  ripararla  e  rinforzarla.  Il  castello  era  già  ben  murato  e  munito  «piando  fu 
salito,  nel  1397,  dalle  masnade  del  conte  Alberico  di  Barbiano,  uno  dei  condottieri  di 
Gian  Galeazzo  Visconti;  ma,  dopo  di  aver  messo  per  due  giorni  a  sacco  il  paese,  fu 
costretto  ad  abbandonarlo  con  la  perdita  di  molti  morti  e  feriti. 

Coli,  elelt.  Campi  Hisenzio  —  Dioc.  Firenze  —  P2  T ,  Slr.  ferr.  e  Tr. 

Mandamento  di  DIC0MAN0  (comprende  '.i  Comuni,  popol.  10,032 ab.).  --  Territorio 
a  viti,  pascoli,  oliveti.e,  nelle  parti  superiori  apenniniche,  a  selve  di  faggi  e  di  castagni. 
Il  torrente  Dicomano,  che  lo  bagna,  nasce  sul  piano  occidentale  della  Falterona,  quasi 
al  livello  delle  sorgenti  dell'Arno. 

Dicomano  (4351  ab.). —  Grossa  e  ricca  terra  in  pianura,  al  confluente  del  Dicomano 
nella  Sieve,  a  cui  le  arcate  della  via  principale  danno  un  aspetto  medioevale.  Fu  sempre 
borgata  aperta,  difesa  però  da  un  castelletto  che  s'innalzava  sopra  un  vicino  poggerello 
detto  Castel  del  Pozzo.  Diede  origine  e  incremento  a  Dicomano  la  sua  situazione  alle 
falde  dell' Apennino  sopra  un'antica  via  mulattiera  che  vi  si  dirigeva  e  in  una  pianura 
alla  confluenza  di  due  corsi  d'acqua  ov'era  un  mercato  sin  dal  principio  del  secolo  XIII. 
Dicomano  possiede  alcune  belle  chiese  e  un  Ospedale.  Il  territorio  è  attraversato  dalla 
strada  nazionale  forlinese  e  dalle  strade  provinciali  del  Mugello  e  del  Casentino. 

'  uni  storici.  —  Dicomano,  Decumanum,  è  un  antico  borgo  di  origine  romana,  come 
risulta  dalle  monete  consolari  ed  imperatorie  trovate  in  gran  numero.  Distrutto  da 
Radagasio  Del  V  secolo  dell'era  volgare,  venne  riedificato  nell'epoca  longobarda  e  feu- 
dale, quandi)  fu  eretta  la  sua  chiesa  plebana  ed  il  castello  di  Belforte,  dei  conti  Guidi, 
celebre  per  la  superba  gran  torre,  oggi  distrutto.  Fu  poscia  acquistato  dalla  Repubblica 
fiorentina  dopo  la  rotta  della  Gran  Compagnia  di  Laudo  al  passo  delle  Scalcile  nel  Volò, 
dove  instituì  la  Corti;  col  podestà. 

Coli,  elett.  Ponlassieve  —  Dioc.  Firenze  e  Fiesole  —  P8  T. 

Londa  (2593  ab).  —  In  vai  di  Sieve,  nella  parte  orientale  del  Mugello,  a  170  metri 
dal  livello  del  mare,  giace  alle  falde  di  un  colle  che  stendesi  verso  nord,  al  confluente 
ilei  torrente  Lincine  nella  Moscia  che  la  isolavano  in  addietro,  donde  le  fu  anche  dato 
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il  nome  risola.  Dista  35  chilometri  da  Firenze  e  6  circa  da  Dicomano  oi  suoi  fabbricati 

principali  sono  schierati  intorno  a  una  piazza.  I  prodotti  del  territorio  consistono  in 
grano,  olio,  castagne,  frutta,  vini  rinomati  e  bozzoli. 

Cenni  storici.  —  Nei  primi  secoli  dopo  il  1000,  appartenne,  coi  vicini  casali,  ai  conti 
Guidi  di  Battifolle,  il  cui  giusdicente  risiedette,  sin  verso  il  1700,  nel  castello  fendalo  in 
San  Leolino  in  Monti,  ove  veggonsi  ancora  i  residui  di  grosse  mura  e  una  cisterna  ben 
conservata.  11  castello  fu  poi  ceduto  dai  conti  Guidi  ai  Guadagni  elio  ancor  lo  posseg- 
gono col  titolo  di  marchesi  lor  conferito  da  Cosimo  111.  Vi  è  tradizione  elio  Annibale 
passasse  per  San  Leolino  quando  andò  ad  Arezzo  col  suo  esercito,  e  che,  arrivato  sii 
Pratomagno  e  veduto  l'esercito  consolare,  tornò  indietro  e  per  la  via  Cassia  scese  noi 
pressi  di  Pontassieve  e  di  lì  a  Fiesole. 

Uomini  illustri.  —  Diede  i  natali  a  Domenico  Roselli,  distinto  latinista,  preposto 
della,  cattedrale  di  Fiesole,  rettore  e  lettore  di  rettorica  nel  Seminario  di  Fiesole. 
Coli,  elett.  Fontassieve  —  Dioc.  Fiesole  —  P2. 

San  Godenzo  (3G88  ab.).  —  In  vai  di  Sieve  e  in  regione  alpestre,  a  400  metri  dal 
livello  del  mare,  presso  la  base  occidentale  della  montagna  Falterona,  sulla  strada  da 
Firenze  a  Forlì  e  sopra  la  sponda  del  torrente  Dicomano.  Dista  15  chilometri  da  Firenze 
e  11  circa  da  Dicomano  ed  ha  di  notevole  una  chiesa  parrocchiale  a  tre  navate,  con 
archi  a  tutto  sesto.  Fravi  anticamente  un  castello  con  un  ospodaletto  pei  pellegrini  che 
recavansi  a  Firenze.  Buon  soggiorno  estivo  per  la  frescura.  Carbone,  legna  di  faggio  e 
di  castagno,  latte,  cacio,  agnelli,  lana,  olio  e  castagne. 

Cenni  storici.  —  Deve  questo  villaggio  il  suo  nome,  e  fors'anco  la  sua  origine,  ad  una 
antica  Badia  di  monaci  Benedettini  fondata  nel  1029  da  Jacopo  Bavaro,  vescovo  di  Fie- 
sole, che  ne  accordava  il  patronato  al  Capitolo  fiesolano.  Sin  dal  secolo  XII  San  Godenzo, 
col  suo  distretto,  passò  sotto  il  dominio  dei  conti  Guidi  di  Porciano  e  dei  conti  Guidi  di 
Modigiiana.  Nel  12ÒG  signoreggiava  il  castello,  le  ville  e  il  piviere  di  San  Bavelle, 
frazione  del  Comune,  il  conte  Guido  Tegrino  di  Porciano,  il  cui  tiglio  Tancredi  accolse 
sul  principio  del  secolo  XIV  in  San  Godenzo  varii  capi  ghibellini  fuorusciti  di  Firenze, 
fra  cui  Dante  Alighieri.  Nel  13Ì1  eglino  strinsero  d'assedio  il  castello  di  San  Bavelle  in 
cui  erasi  fortificato  il  conte  Guido  Alberto  di  Porciano,  figlio  del  conte  Tancredi,  lo 
costrinsero  ad  arrendersi  e  smantellarono  il  castello.  Tre  anni  dopo  però  fu  conchiusa 
la  pace  fra  detto  conte  e  la  Repubblica  fiorentina,  la  quale  acquistò  il  castello  di  San 
Godenzo  con  tutto  il  distretto  e  con  quello  di  San  Bavelle  Nel  1353  gli  abitanti  furono 
rimunerati  dal  Comune  di  Firenze  per  avere  difeso  il  valico  deH'Apennino  contro  le 
masnade  dell'arcivescovo  Giovanni  Visconti  di  Milano. 

Coli,  elett.  Pontassieve  —  Dioc.  Fiesole  —  P2  T. 

Mandamento  di  FIGLINE  VALDARN0  (comprende  3  Comuni,  popol.  24,GG3  ab.).  — 
Territorio  variamente  coltivato,  con  boschi  e  castagni  nella  parte  montuosa;  viti,  ulivi  e 
gelsi  in  collina  ;  cereali  in  pianura.  Cave  di  macigno  e  miniere  di  lignite  che  inco- 
minciaronsi  in  parte  a  scavare  poco  prima  del  1890. 

Figline  Valdarno  (9959  ab.).  —  Grossa  terra  nel  Valliamo  Superiore,  in  pianura, 
presso  la  sponda  sinistra  dell'Arno  e  il  moderno  ponte  in  muratura  che  lo  accavalcia, 
con  un  giro  di  mura  in  forma  di  un  parallelogramma  che  termina  in  un  semicircolo. 
È  traversata  nella  sua  maggior  lunghezza  dalla  strada  Firenze-Arezzo,  che  passa  nel 
borgo  di  mezzo,  fiancheggiato  da  decenti  abitazioni  al  pari  dell'ampia  sua  piazza  ove 
tiensi  un  mercato  copiosissimo,  con  a  sud-est  la  Collegiata,  a  maestro  il  grande  e  ben 
tenuto  Ospedale,  e  a  nord-est  un  loggiato  frequentatissimo  che  percorre  nella  maggior 
lunghezza  tutta  la  piazza. 

Oltre  la  Collegiata,  rimodernata  ed  abbellita  nel  secolo  nostro  a  spese  di  una  pia 
persona  di  Firenze  ed  ultimamente  restaurata,  è  degna  di  nota  la  chiesa  del  soppresso 


Mandamenti  e  Comuni  del  Circondario  di  Firenze  309 


convento  il-''  Minori  Conventuali  di  S.Francesco,  fondata  verso  la  metà  del  secolo  XIV. 
la  quale  possiede  un  pezzetto  della  vera  Croce,  in  un  bel  reliquiario  proveniente  dalla 
famiglia  Franzesi  e  che  trovavasi  nella  cappella  di  San  Cercone,  villa  signorile  che 
appartenne  ai  Franzesi,  ai  Serristori,  ai  Salviati,  ai  Capraia,  ai  Borghese  e  fu  il  ritiro 
del  dotto  e  patriottico  abate  genovese  Raffaello  Lambruschini,  educatore,  agronomo, 
scrittore  pui  patissimo  e  senatore,  che  mori  a  San  Cerbone  nel  1S7;{. 

La  campana  della  Collegiata  di  Figline,  nella  torre  del  palazzo  Pretorio,  venne  l'usa 
nel  1384  e  donata  dai  Fiorentini  ai  Figlinesi  per  suonare  In  distruzione  perpetua  e  In 
morte  Hi  tutta  la  parte  ghibellina.  Le  chiese  e  le  cappelle  andavano  tutte  ornate  di 
freschi  che  in  seguito  furono  imbiancati.  11  palazzo  pretoriale  è  della  stessa  epoca  delle 
mura  castellane. 

I  prodotti  principali  del  territorio  consistono  in  cereali,  legumi,  olio,  vino,  bozzoli  e 
grosso  bestiame;  l'industria  fabbrica  vetri,  coltelli  rinomati,  soprattutto  tela  che  smer- 
ciasi nelle  Provincie  vicine.  L'antico  mercato  settimanale  serve  al  cambio  dei  prodotti  di 
una  gran  parte  dell'alta  valle  dell'Arno  con  quelli  delle  altre  provincie  e  dell'estero  (1). 
uni  storici.  —  La  presente  terra  di  Figline  non  è  più  antica  del  1150,  nel  (piai 
tempo  rifabbricavasi  a  pie  del  colle  di  Figlio  Vecchio  e  del  Castel  Guineldi  sotto  forma 
di  un  picco]  borgo  intorno  alla  gran  piazza  dove  tenevasi  sin  d'allora  un  grosso  mercato 
settimanale.  Essendoché  tutti  i  fatti  storici  anteriori  alla  seconda  metà  del  secolo  Xll 
debbansi  riferire  anziché  al  Figline  odierno  al  Castel  Vecchio  di  Figline.  Dopo  la  sua 
spontanea  dedizione  al  Connine  di  Firenze  gli  fu  sempre  soggetto,  tinche,  nel  12^3,  gli 
si  ribellò  ed  accolse  nel  1252  i  fuorusciti  ghibellini  e  le  masnade  degli  libertini  capita- 
nate dal  conte  Guido  Novello.  Assediato  perciò  dai  Guelfi  fiorentini  fu,  dopo  mia  resa 
onorevole  e  contro  le  condizioni  pattuite,  saccheggiato,  arso  e  distrutto  dai  vincitori. 

Nel  1356  fu  invaso  dalle  masnade  ghibelline  sotto  il  comando  di  Pier  Saccone  Tar- 
lati e.  nel  1363,  venne  assalito  e  saccheggiato  dai  Pisani,  ch'erano  penetrati  per  vai  di 
Greve  e  nel  Valdarno  Superiore  colla  compagnia  di  venturieri  inglesi,  capitanata  dal- 
l'IIankwood.  Le  mina  di  Figline  furono  ordinate  dalla  Repubblica  fiorentina  dopo  l'in- 
vasione delle  suddette  masnade  del  Saccone  e  terminate  nel  1363.  Il  Cassero,  che  è 
l'antica  rocca,  presso  la  porta  Fiorentina,  fu  fortificato  nel  1365. 

Dopo  la  battaglia  di  Mont'Aperti,  Figline  fu  sempre  dei  Fiorentini,  e  delle  sue 
vicende  non  si  legge  che  un  tentativo  di  fuorusciti  fiorentini  nel  1379  per  sorprenderla. 
L'amministrazione  del  Comune  d'Incisa  rimase  unita  a  quella  di  Figline  dal  1825  al  185i 
in  cui  ne  fu  separata. 

Uomini  illusivi.  —  Oltre  parecchie  famiglie  patrizie  ebbero  i  natali  in  Figline  il 
celebre  Marsilio  Ficino,  filosofo  platonico,  figliuolo  del  medico  figlinese  Diotifece;  il  giu- 
reconsulto e  latinista  Giuseppe  Averani  ;  il  brillante  favoleggiatore  e  buono  storico 
Lorenzo  Pignotti;  Giovanni  Fabbrini,  dotto  illustratore  di  classici  nel  secolo  XVI.  Nel 


(1)  Figline  e  posta  sulle  alluvioni  recenti  del  fiume  Arno,  le  quali  sono  circoscritte  dalle  forma- 
zioni argillose,  sabbiose  e  ghiaiose  del  pliocene  lacustre.  In  tutte  queste  formazioni  trovansi  indistin- 
tamente i  resti  fossili  dell'  Elephua  meridionalis,  del  Mastodon  arremeiisis,  dei  Cervus  dicranius  e 
resti  del  Muchairodus  meganteii'on,  del  Feti»  issyodorensis  e  paradinensis,  delYHyena  arvernensis, 
dell'  Urna  etruteus,  e  persino  resti  di  scimmia  del  genere  Inuus,  ecc.  Tanto  questa  importante  fauna 
mammologica  come  la  malacologica  ed  anche  la  llora  delle  ligniti  appartengono  al  pliocene  medio 
o  astiano  e,  secondo  alcuni,  al  .supcriore  o  villafranchiano !  1  In  ogni  modo  dimostrano  evidentemente 
il  sincronismo  con  le  deposizioni  plioceniche  marine  del  Valdarno  inferiore,  del  Senese,  ecc.  La 
concomitanza  dell' Elephaa  meridionali*  zolYElephas  antiquus  non  è  propria  del  bacino  di  Rignano 
e  di  Figline,  ma  piuttosto  degli  strali  più  superiori  di  questo  pliocene  lacustre  che  incominciano  a 
prendere  sviluppo  oltre  Montevarchi  per  poi  passare  gradatamente  alle  formazioni  quaternarie  della 
pianura  aretina  ove  all'Obito,  durante  la  costruzione  della  ferrovia  Arezzo-Roma,  fu  ritrovato  il 
fumoso  cranio  umano  insieme  a  resti  del  Cervus  megaceros,  specie  del  quaternario  medio  e  superiore. 
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secolo  presente  nacquero  Rrunone  Bianchi,  priore  della  basilica  di  San  Lorenzo  in 
Firenze  e  segretario  dell'Accademia  della  Crusca,  morto  il  17  gennaio  1869;  l'avvocato 
Stanislao  Morelli,  autore  dell'Arduino  d'Ivrea  e  d'altre  opere  drammatiche,  morto  il 
17  marzo  1881.       Coli,  elett.  Pontassieve  —  Dioc.  Fiesole  —  P2  T.  e  Str.  ferr. 

Incisa  in  Valdarno  (3710  ab.).  —  Giace  là  dove  l'Arno,  accavalciato  da  un  ponte 
pittoresco,  è  rinchiuso  in  una  gola  alpestre.  Codesto  ponte  rammenta  una  storia  com- 
movente e  popolare:  per  sottrarsi  alla  violenza  dei  soldati  del  principe  d'Orango, 
Lucrezia  Mazzanti  si  gittò,  nel  1529,  nel  fiume  e  vi  si  annegò.  A  Gola  dell'Incisa 
l'Arno  taglia  le  roccie  calcari  ed  abbandona  la  vai  Superiore.  Di  là  del  fiume,  veduta 
aperta  della  campagna  ben  coltivata  con  la  vite  sugli  olmi. 

Il  castello  imponente  che  custodisce  la  Gola  dell'Incisa  chiuse,  nel  1312,  il  passo 
all'imperatore  Arrigo  VII  (piando  egli,  sceso  a  vendicare  Dante  contro  l'ingrata  Firenze, 
accampò  in  quei  luoghi;  ed  una  casetta  (Brucalassi)  nel  castello  fu  la  casa  paterna  del 
Petrarca,  il  quale  venne  al  mondo  durante  la  dimora  de'  suoi  genitori,  Petracco  ed 
Fletta  Canigiani,  in  Arezzo;  ma  Incisa,  ove  passò  l'infanzia,  vuol  affermare  con  un  monu- 
mento il  suo  miglior  titolo  di  esser  la  patria  del  sommo  poeta  e  letterato.  Parrocchia  di 
Sant'Alessandro,  già  San  Biagio.  Frutta,  vino,  bozzoli;  mulini  e  gualchiere. 

Cenni  storici.  —  Incisa  tornò  a  formar  Comune  da  se  ai  dì  nostri,  dopo  di  essere 
stato  aggregato,  nel  1828,  a  quel  di  Figline. 

Coli,  elett.  Pontassieve  —  Dioc.  Fiesole  —  P2  T.  e  Str.  ferr. 

Reggello  (10,994  ab.).  —  In  un  gran  numero  di  frazioni,  nel  Valdarno  Superiore,  sul 
fianco  occidentale  del  monte  di  Vallombrosa  e  sulla  sponda  destra  del  torrente  Rota, 
con  chiesa  parrocchiale  di  San  Jacopo.  Il  territorio,  in  collina,  è  coltivato  ad  ulivi,  gelsi, 
viti,  e  produce  olio,  vino  e  grano.  Era  munito  di  forte  castello,  le  cui  opere  furono 
accresciute  per  decreto  in  data  del  1385  della  Signoria  di  Firenze. 
Coli,  elett.  Pontassieve  —  Dioc.  Fiesole  —  P2  T. 

Mandamento  di  FIRENZUOLA  (comprende  il  solo  Comune  di  Firenzuola).  —  Il 

territorio  di  questa  vasta  ed  alpestre  comunità  è  sul  versante  adriatico  e  racchiude  nel 
suo  perimetro  varie  fra  le  più  alte  vette  della  catena  centrale  dell'Apennino  Toscano, 
quali  quelle  del  Sasso  di  Castro,  di  monte  Beni  (12G7  in.)  e  di  Montoggioli.  Ampii  casta- 
gneti, pingui  praterie  con  bestiame  numeroso,  che  dà  latte,  burro,  vitelli  ed  agnelli; 
legna  da  ardere  e  da  lavoro,  funghi,  tartufi,  gelsi  ed  uve. 

Firenzuola  (10,905  ab.).  —  Siede  in  valle,  presso  la  sponda  sinistra  del  fiume  San- 
terno,  a  421  metri  sul  mare,  fiancheggiata  a  levante-greco  dal  monte  Coloreto,  a  ostro- 
libeccio  dal  monte  Castel  Guerrino,  a  ponente  dal  Sasso  di  Castro  e  a  settentrione  dalla 
catena  che  stendesi  da  Montoggioli  verso  Pietramala.  La  chiesa  parrocchiale,  già  filiale 
della  Pieve  di  Cornacchiaja,  fu  data  in  patronato  con  quest'ultima  al  Capitolo  della 
Metropolitana  di  Firenze  per  bolla  d'Innocenzo  Vili,  finche,  nel  1809,  fu  eretta  in 
chiesa  matrice  coll'assegno  di  quattro  parrocchie.  Fu  una  fortezza  quadrangolare  di 
confine  fondata  P8  aprile  1332  dai  Fiorentini  e  stazione  principale  della  strada  a 
Bologna  pel  passo  di  Scarperia.  I  quattro  baluardi  sugli  angoli  della  terra  credonsi  di 
tempi  posteriori  quando  Lorenzo  il  Magnifico,  per  asserto  del  Macchiavelli.  fortificò 
il  castello.  Il  Seminario,  costruito  nel  1800,  occupa  il  luogo  dell'antica  locanda  coi  nomi 
degli  illustri  viaggiatori.  Qui  si  tenne,  nel  173G,  il  Congresso  in  cui  fu  deliberato  il 
passaggio  della  Toscana  ai  Lorenesi. 

Firenzuola  perde  molto  per  l'apertura,  nel  1752,  della  strada  postale'  Firenze- 
Bologna  che  percorre  il  Coviyliajo,  sul  Sasso  di  Castro,  toccando  Pietramala  (così  detta 
dai  fuochi  perenni  che  vi  ardono  e  di  cui  diremo  or  ora)  e  le  Filigare  non  lungi  dalle 
fonti  dell'Idice,  con  antica  gran  dogana. 
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Poco  lungi,  a  ostro  di  Firenzuola,  scaturisce,  dalle  ghiaie  del  letto  del  torren'. 
Vialla,  V Acqua  della  Vìalla,  minerale,  fredda,  leggermente  acidula  e  potabile,  analiz- 
zata dai  proti'.  Taddei  e  (iiulj  od  abbandonata.  A  libeccio  di  Pietramala,  e  alla  base 
settentrionali1  di  monte  Beni,  raccogliesi,  in  una  vaschetta  naturale,  la  cosidetta  aequa 
Huja  in  cui  fu  rinvenuto  del  petrolio.  Dalla  suddetta  vaschetta  sviluppasi  del  gas 
idrogeno  carbonato  che  s'infiamma  quando  gli  si  appressa  un  lume. 

Finalmente,  poco  lungi,  a  est  di  Pietramala,  sul  fianco  occidentale  di  un  poggio  e  in 
uno  spazio  ristretto  di  soli  metri  8.33  di  diametro,  ardono  da  tempi  assai  remoti,  così 
di  giorno  come  di  notte,  dei  fuochi  (piando  non  vengano  soffocati  da  venti  impetuosi. 
(  lodeste  Gamme  non  si  al/ano  da  terra  più  di  40  centimetri,  sono  poco  o  punto  apparenti 
nei  giorni  chiari  e  si  fanno  veder  nottetempo  anche  da  lungi,  segnatamente  quando  il 
tempo  è  umido  e  piovoso.  Credesi  dai  più  che  causa  precipua  ed  origine  di  codesti 
fuochi  sia  il  petrolio  commisto  ad  altri  carboni  d'idrogeno.  Altro  fenomeno  del  terri- 
torio di  Firenzuola  è  l'ambra  gialla  che  trovasi  a  globetti,  sebbene  scarsamente,  su 
quell'Apennino. 

Uomini  illustri.  —  Nacque  in  Firenzuola  e  prese  da  essa  il  nome  di  Firenzuola, 
Angelo  (Jiovannini,  letterato  insigne  del  secolo  XVI,  traduttore  dell'  Asino  d'Oro  di 
Apuleio,  autore  del  dialogo  della  Bellezza  delle  Donne,  di  Novelle,  ecc.,  opere  tutte 
leggiadrissime.  dettate  in  istile  e  lingua  impareggiabili. 

Coli,  elett.  Borgo  San  Lorenzo  —  Dioc.  Firenze  —  Pa  T. 

Mandamento  di  GREVE  (comprende  il  solo  Comune  di  Greve).  —  Territorio  bagnato 
dal  fiume  Greve  che  scaturisce  dalla  pendice  orientale  del  poggio  delle  Stinche,  nel 
Chianti  :  riceve  fra  gli  altri  il  fiumicello  Ema  e  inette  foce  nell'Arno  tra  Firenze  e 
Signa,  dopo  un  corso  di  quasi  37  chilometri.  Viti,  gelsi  e  pascoli. 

Greve  (11,611  ab.  >.  —  È  formata  da  un  gran  numero  di  borgate,  e  giace  sulla  sponda 
sinistra  del  suddetto  fiume,  presso  alla  base  australe  del  poggio  di  Montefioralle,  ed  è 
il  capoluogo  del  Chianti,  tanto  rinomato  in  Italia  e  anche  all'estero  pei  suoi  vini.  Prima 
di  giungervi,  il  (nimicai/  da  Firenze  passa  sotto  Montebuoni,  ove  i  Fiorentini  distrussero, 
nel  secolo  XII,  il  castello  dei  Buondelraonti,  che  vi  riscuotevano  un  pedaggio,  obbligan- 
doli a  farsi  cittadini  di  Firenze  ove  suscitarono  la  ben  nota  guerra  civile  con  gli  Amidei. 
Greve,  con  la  parrocchiale  di  Santa  Croce,  è  traversato  dalla  strada  provinciale  del 
Chianti,  ed  ha  un'ampia  piazza  triangolare  cinta  di  case  con  porticati  ove  tengonsi 
mercati  frequentatissimi. 

Greve  ha  dintorni  importanti  fra  cui  i  seguenti:  San  Frosino,  a G  chilometri,  cappella 
con  nel  coro  un  tabernacolo  trittico  (1321),  il  cui  fondo,  in  un  col  manto  della  Madonna, 
è  seminato  dipere  come  lo  stemma  dei  Peruzzi,  donatori,  e,  sotto  l'altare,  la  statua  di 
San? Eu frosino,  in  terra  cotta  colorata.  Nei  contorni  veggonsi  gli  avanzi  di  un  castello 
dei  Firidoltì.  —  Uzzano,  a  2  chilometri,  donde  ebbe  origine  la  nobil  famiglia  dell'illustre 
Nicolò  da  Uzzano,  capo  del  partito  conservatore  fiorentino  nella  prima  metà  del 

olo  XIV,  morto  nel  1432.  La  sua  villa  signorile,  che  dicesi  costruita  su  disegno  del- 
l'* )n  amia,  passò  ai  Masetti.  —  Vevrazzano,  culla  della  famiglia  del  celebre  navigatore 
che  scoprì  la  Luigiana.  —  Passionano,  a  6  chilometri,  antica  abbazia-castello,  ceduta, 
nel  1049,  a  S;in  Giovanni  Gualberto  che  possedeva  in  vicinanza  il  castello  di  Petroio  e 
vi  morì  nel  107:3.  F  ancor  ritta  la  torre  merlata  e  nella  chiesa  si  conserva  la  testa  del 
Santo  in  una  bell'urna  marmorea.  La  cappella  contenente  il  corpo  fu  disegnata  da 
Alessandro  Allori  che  vi  dipinse  una  Pietà  e  parecchi  miracoli  del  Santo.  Sonvi  anche 
dipinti  del  (.'resti  detto  il  Passignano.  I  ricchi  archivi  furono  trasportati  negli  archivi 
di  Stato  in  Firenze.  L'abbazia  è  circondata  da  vaste  selve  di  quercia,  e  possiede  ricche 
carbonaie.  Un'altra  chiesa,  San  Biagio,  va  ornata  di  bei  freschi  della  scuola  del  Ghir- 
landajo,  resi  alla  luce  di  recente.     -  Montagliari,  a  5  chilometri,  villa  antica  dei 
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Gherardi, oggi  erètta  in  marchesato  del  signor  Meyer.  —  Ponzano, a  5  chilometri,  sulla 

collina,  ove  fu  distrutto  il  castello  delle  Stimile  dei  Cavalcanti.  La  parrocchia  di 
San  Leolino  è  una,  grande  e  bella  chiesa  del  secolo  XII  assai  ben  conservata.  Ai  due 
lati  dell'aitar  maggiore,  due  bei  tabernacoli  dei  Della  Robbia. 

Cenni  storici.  —  Creve  era  cinta  anticamente  di  mina  che  furono  atterrate  nel  1325 
da  Castruccio  Castracani,  il  quale  diede  anche  il  paese  alle  fiamme.  Non  era  però  in 
addietro  che  una  piccolissima  borgata  e  ancor  nel  1745  contava  appena  222  abitanti; 
ma  oggidì  come  capoluogo  del  Chianti  va  prosperando  ogni  dì  più. 

Coli,  elelt.  San  Casciano  in  Val  di  Pesa  —  Dioc.  Fiesole  e  Firenze  —  Pa  T. 

Mandamento  di  LASTRA  A  SIGNA  (comprende  2  Comuni,  popol.  20,095  ab.).  - 
K  posto  in  pianura  e  collina  nella  vai  d'Arno,  a  ovest  di  Firenze.  Fra  i  prodotti  del 
territorio  primeggiano  quelli  del  vino,  dell'olio  e  dei  cereali,  ma  il  frutto  maggiore  si 
ritrae  dalla  lavorazione  della  treccia  e  dalla  fabbricazione  dei  cappelli  di  paglia  che 
occupano  la  maggior  parte  degli  abitanti  dei  due  sessi. 

Lastra  a  Signa  (10,905  ab.).  --  Sta  presso  l'Arno,  a  11  chilometri  da  Firenze,  in 
parecchie  villate,  sulla  sponda  sinistra  del  fiume  e  sulla  strada  livornese,  che  passava 
in  mezzo  al  castello  di  Signa.  Fu  fortificata  a  più  riprese  per  ordine  della  Signoria  di 
Firenze  e  nel  1424  a  spese  dell'Opera  di  Santa  Maria  del  Fiore;  ma  quelle  fortificazioni 
tanto  dispendiose,  grazie  ai  tempi  mutati,  rimasero  al  tutto  inutili  e  furono  abbandonate. 

Cenni  storici.  —  Durante  il  famoso  assedio  di  Firenze  (1529-30)  l'eroe  popolare 
Francesco  Ferrucci,  commissario  di  guerra  in  Empoli  per  la  patria,  inviò  al  Castel  della 
Lastra  tre  compagnie  da  Empoli  con  ordine  di  difendere  quel  paese  che  i  nemici  tenta- 
vano di  chiudere.  Avuto  di  ciò  sentore,  il  principe  d'Orange,  che  diligeva  l'assedio,  staccò 
subito  dal  campo  compagnie  di  Spaglinoli  i  (piali,  giunti  sotto  il  Castel  della  Lastra, 
diedero  la  scalata  alle  mura,  ma  furono  animosamente  respinti  dai  Fiorentini,  finché 
furono  chiesti  all'Orange  rinforzi  di  gente  e  di  artiglierie;  con  queste  e  con  400  Lanzi 
s'insignorirono  di  Lastra  a  Signa  uccidendo  i  difensori  e  i  terrazzani  e  saccheggiando 
Ogni  cosa.  Co\i  eiett-  campi  Bisenzio  —  Dioc.  Firenze  —  P2  T.  e  Tr. 

Casellina  e  Torri  (15,130  ab.).  —  In  molte  vallate,  si  compone  di  due  antiche  comu- 
nità, una  situata  sulla  sponda  sinistra  della  Greve  e  dell'Arno,  sino  al  sommo  dei  poggi 
della  Romola,  e  l'altra  che  scende  sul  rovescio  di  quei  poggi  sino  alla  sponda  destra 
della  Pesa.  Prese  il  doppio  nome  di  Casellina  e  Torri  da  due  piccoli  villaggi,  al  primo 
dei  quali  appartiene  quella  parte  del  territorio  che  guarda  l'Arno  sino  al  culmine  dei 
poggi  suddetti  della  Romola  e  di  San  Martino  alla  Palma,  ed  al  secondo  il  territorio 
che  stendesi  dai  poggi  della  Romola  alla  Pesa. 

I  poderi  dei  colli,  che  incoronano  a  est  la  valle  dell'Arno  fiorentino,  sono  un  modello 
di  agricoltura  sia  pel  metodo  di  coltivazione,  sia  per  i  prodotti  squisiti  in  ogni  genere. 
ma  segnatamente  in  vino  e  olio. 

Coli,  elett.  San  Casciano  in  Val  di  Pesa  —  Dioc.  Firenze  —  P2  nella  fraz.  Scandicci,  Tr.  locale. 

Mandamento  di  MARRADI  (comprende  2  Comuni,  popol.  12,528  ab.).  —  Si  stende 
sul  versante  adriatico  dell' Apennino,  nelle  alte  valli  del  Lamone  e  del  Senio.  11  territorio 
si  può  distinguere,  per  la  coltivazione,  in  due  zone.  A  circa  4  chilometri  dal  capoluogo 
non  son  che  pascoli,  castagneti,  querceti  cedui  e  di  alto  fusto,  mentre  avvicinandosi  a 
Marradi  si  trova  il  terreno  coltivato  aviti,  gelsi,  frutta,  granaglie,  legumi  e  mais.  Legna 
e  carbone,  pecore  e  maiali. 

Mai-radi  (8500  ab.).  —  Grossa  terra  situata  sulla  nuova  linea  ferroviaria  Firenze- 
Faenza,  in  una  gola  angusta  fra  due  sproni  che  scendono  alla  valle  del  Lamone, 

in  ver  Levante 

Dalla  sinistra  costa  d'Appennino, 


- 
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alla  confluenza  dì  duo  torrenti,  vale  a  dire  quello  di  Collecchio  a  sinistra  e  il  Rio  di 
Sotto  dilla  Badia  a  destra  od  all'altezza  di  313  metri  dal  livello  del  mare.  È  ben 
Costruito,  con  ponte  in  pietra  sul  fiume,  una  fontana  sulla  piazza  del  Mercato,  bel 
palazzo  Pretorio,  parrocchiale  di  San  Lorenzo,  abbellita  nel  1781,  Ospedale,  Teatro,  belli 
edilizi  privati  e  un  discreto  Ali/ergo  Italia.  E  Marradi  un  luogo  importante  pel  suo  com- 
mercio, per  le  memorie  attinenti  all'istoria  militare  di  Firenze  e  perciò  descritta 
perfettamente  dal  Machiavelli. 

ni  storici.  —  L'origine  di  questa  terra  si  nasconde  nel  buio  dei  secoli  anteriori 
al  1000.  11  primo  documento  che  la  ricorda  è  del  10r>5  e  parrebbe  da  esso  che  in  quel 
secolo  fosse  sottoposta  all'abate  di  Santa  Reparata  sotto  la  protezione  dei  conti  Guidi. 
Da  questi  passò  sotto  il  protettorato  della  Repubblica  Fiorentina;  ma  dopo  la  battaglia 
di  fiionteaperto,  guadagnata  dai  (jhibellini  nel  1261,  Marradi  tornò  in  potere  dei  conti 
Guidi,  ghibellini  anch'essi,  e  che  lo  tennero,  a  quanto  sembra,  sino  al  1425.  Al  dire  dello 
Btorico  Boninsegni,  nel  1428  gli  abitanti,  insieme  a  quelli  di  altre  terre,  prestarono 
giuramento  di  fedeltà  agli  inviati  fiorentini. 

Verso  la  fine  del  secolo  XV,  Marradi  fu  occupato  dalle  schiere  spedite  dalla  Repub- 
blica di  Venezia  contro  quella  di  Firenze;  ma  avendo  quest'ultima  inviato  in  vai  di 
1. anione  varie  compagnie  di  soldati  sotto  il  comando  di  esperti  condottieri,  gli  inva- 
sori furon  costretti  a  ritirarsi  in  fretta  da  Marradi  che  mantennesi  d'allora  in  poi 
fedele  alla  Repubblica  fiorentina. 

Uomini  illustri.  —  Marradi  va  superbo  a  buon  diritto  di  aver  dato  i  natali  a 
mons.  Angelo  Fabroni,  scrittore  eruditissimo,  autore  delle  Vitae  Italorum  doctrina 

■  llentium,  in  10  volumi,  degli  Elogi  degli  illustri  Italiani,  del  Giornale  dei  Letterati 
in  102  volumi  e  della  Storia  dell'università  di  Pisa,  di  cui  fu  preside  per  molti  anni: 
morì  nel  1803.  Vi  nacque  inoltre  il  dotto  vallombrosano  Don  Ascanio  Tamburini. 
Coli,  elelt.  Rocca  San  Casciano  —  Dioc.  Modigliana,  Firenze  e  Faenza  —  Str.  ferr. 

Palazzuolo  (4028  ab.).  —  A  422  metri  dal  livello  del  mare,  in  pianura,  quasi  nel 
centro  della  valle  superiore  del  Senio,  che  lo  costeggia  a  maestro.  Bella  chiesa  moderna; 
educandato  femminile  e  varie  parrocchie  nelle  molte  frazioni;  pascoli  e  castagneti. 

Cenni  storici.  —  L'origine  di  codesta  terra  non  è  molto  antica.  Vi  esisteva  un  mona- 
stero  di  Vallombrosani,  da  cui  era  amministrato  e  che  fu  soppresso  nel  1809.  Moriva  in 

>,  coll'abito  di  quei  monaci,  Mainardo  Pagani  da  Susinana,  il  celebre  Leoncello  dal 
nido  bianco,  ricordato  dall'Alighieri,  il  quale  era  succeduto  per  eredità  agli  Ubaldini 
di  cui  il  Comune  era  un  feudo  ;  e  in  testimonio  di  questa  loro  signoria  nel  medioevo 
scorgonsi  tuttora  i  ruderi  delle  loro  castella  sui  monti  adiacenti.  La  donna  che  sorge  dai 
merli  dello  stemma  del  Comune  ricorda  l'eroismo  di  una  donna  del  luogo,  madonna  Cia, 
figliuola  di  messer  Vanni  degli  Ubaldini,  la  quale  difese,  nel  1357,  la  rocca  di  Cesena. 
Coli,  elett.  Rocca  San  Casciano  —  Dioc.  Firenze  —  Pa. 

Mandamento  di  PONTASSIEVE  (comprende  3  Comuni,  popol.  26,729  ab.).  —  Il 
suo  territorio  si  compone  di  molte  valli  ed  è  quasi  tutto  in  collina.  È  coltivato  a 
frumento,  granturco,  avena,  orzo  e  molti  legumi.  Nel  piano  si  coltivano  viti,  olivi,  gelsi, 
piante  fruttifere.  Vi  sono  inoltre  estesi  pascoli  che  alimentano  numeroso  bestiame. 

Pontassieve  (11,410  ab.).  —  Nel  Valdarno  Superiore,  là  dove  la  Sieve  sbocca 
nell'Arno,  a  08  metri  sul  mare.  Era  colà  sulla  testata  del  ponte  antico  sulla  Sieve  una 
torre  a  cavaliere  di  esso  ponte  da  cui  prese  nome  il  castello  poi  borgo  di  Pontassieve; 
ponte  in  pietra  che  rovinò  per  una  grossa  piena  della  Sieve,  e  fu  rifatto  più  saldo 
nel  1555  alla  base  dello  sprone  australe  del  poggio  di  Quona  e  dal  quale  sorgeva  la 
torre  Filicaja,  ora  in  rovine.  Fra  fama  che  codesto  ponte,  fatto  erigere  da  Cosimo  I, 
fosse  opera  dello  Ammannati,  ma  il  vero  autore  fu  Stefano  di  San  Pietro  a  Ponti, 
che  lo  incominciò  e  di  mastro  Tommaso  suo  figlio  che  l'ultimò,  come  leggesi  nella  Vita 
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di  Lorenzo  di  Credi  del  Vasari.  Il  ponte  ha  due  soli  archi  di  21  e  32  metri  di  luce 
e  sulle  spallette  in  mezzo  leggesi  scolpita  in  marmo  un'iscrizione  latina.  Fu  restaurato 
nel  1788  qual  si  vede  sotto  Leopoldo  1. 11  nuovo  ponte  sulla  Sieve,  costruito  più  al  basso 
sulla  strada  postale  ed  aperto  al  pubblico  nell'ottobre  del  1810,  cadde  il  3  novembre  1844 
l>er  una  piena  furiosa  della  Sieve.  Fu  novellamente  ricostruito  nel  1888  ed  ha  tre 
bellissimi  ed  eleganti  archi  con  cornici  e  spallette  di  pietra.  A  poca  distanza  havvi 
un  terzo  ponte  ferroviario  di  eguale  struttura. 

Pontassieve  dista  21  chilometri  da  Firenze,  è  cinta  da  mura  castellane  del  1303, 
ha  strade  discretamente  regolari  e  ben  tenute  e  una  piazza  ornata  decorosamente. 
La  chiesa  principale  di  San  Michele  è  ampia  e  di  buona  architettura.  Di  recente  fu 
scoperta  un'immagine  della  Madonna,  opera  del  Beato  Angelico.  La  maggior  parte 
delle  case  sono  decenti  e  parecchie  ornate  secondo  il  gusto  moderno. 

La  torre  di  una  porta  antica  che  dà  sulla  piazza,  e  i  dintorni  molto  pittoreschi 
conferiscono  pel  touriste  un  interesse  particolare  a  Fontassieve,  ove  è  attivissimo  il 
commercio  agrario  e  vinicolo.  Oltre  le  scarrozzate  pel  Casentino,  a  Camaldoli,  Stia, 
Vallombrosa,  le  colline  sulla  sinistra  dell'Arno  offrono  passeggiate  gradevoli:  havvi 
colà,  nel  vicino  Comune  di  Pugnano,  il  castello  di  Castel  tonchio,  in  parte  ancora  qual 
fu  ricostruito  dopo  la  sua  distruzione  pei  Ghibellini  nel  secolo  XIII  e  in  cui  dimorò 
Lapo,  amico  del  Petrarca;  Volognano,  fortezza  ghibellina  smantellata  dai  Fiorentini 
nel  1304,  ma  sempre  con  le  antiche  porte  e  una  torre,  ora  villa  signorile  dei  D'Ancona. 

Cenni  storici.  —  Vi  esercitarono  i  diritti  feudali  i  Filicaja  di  Firenze  e  i  signori 
da  Quona  ed  appartenne  in  seguito  sin  dal  secolo  XIV  alla  Signoria  di  Firenze. 
Coli,  elett.  Pontassieve  —  Dioc.  Firenze  e  Fiesole  —  P2  T.  e  Str.  ferr. 

Pelago  (10,191  ab.).  —  Sorge  sulla  destra  dell'Arno,  sparso  in  molte  villate,  sul 
ciglione  di  un  colle,  alle  cui  falde  scorre  il  torrente  Vicano,  con  parrocchiale  di 
San  Clemente  in  Pelago,  e  fabbriche  di  generi  laterizi.  Il  suolo  produce  cereali,  vino, 
olio,  bozzoli,  legumi  e  frutta.  Poco  lungi  dal  paese,  a  maestro,  scaturisce  un'acqua 
minerale  solforosa  della  temperatura  di  gradi  17.50,  la  quale  fu  adoperata  antica- 
mente per  bagno,  essendovisi  trovati  tubi  di  piombo  e  medaglie  di  Alessandro  Severo 
e  di  altri  imperatori  romani.  L'acqua  di  Pelago  si  usa  in  bevande  e  per  bagno  nei 
catarri  vescicali  e  nelle  affezioni  cutanee,  reumatiche  e  artritiche. 

Cenni  storici.  —  Niuna  fra  le  antiche  memorie  storiche  od  ecclesiastiche  tuttora 
superstiti  fa  menzione  di  Pelago  prima  del  secolo  XI.  Vi  ebbero  il  giuspatronato 
civile  ed  ecclesiastico  i  vescovi  di  Fiesole,  e  in  seguito  vi  ebbero  parte  i  conti  Guidi 
che  lo  cederono  ai  monaci  di  Vallombrosa  dai  quali  passò  a  quelli  di  Camaldoli.  I 
Cattaui  di  Diacento  litigarono  nel  secolo  XV  coi  vescovi  di  Fiesole,  e  papa  Eugenio  IV, 
con  breve  del  1445,  riconobbe  in  quelli  il  diritto  sul  Castel  di  Pelago,  sul  palazzo  con 
l'annessa  torre  posseduti  da  gran  tempo  dalla  loro  famiglia.  11  Comune  di  Pelago  fu 
costituito  nel  1810  dal  Governo  francese. 

Uomini  illustri.  —  Vanta  Pelago  tre  grandi  artisti:  il  famoso  Lorenzo  Ghiberti, 
che  fece'  le  famosissime  porte  di  bronzo  del  Battistero  di  Firenze  e  che  vi  nacque 
nel  1378;  Giovanni  di  Matteo,  che  nel  1470  lavorava  a  palazzo  Vecchio  insieme  ai 
fratelli  Giuliano  e  Benedetto  da  Majano  e  Domenico  del  Ghirlandajo,  scultori  e  pittori 
di  grido,  mentre  in  quel  torno  (1459)  lavorava  nella  cattedrale  di  Prato  un  altro 
artista  di  Pelago,  prete  Lorenzo,  che  in  detto  anno  dipinse  a  colori  l'ampia  vetrata 
del  coro  di  quella  cattedrale. 

Coli,  elett.  Pontassieve  —  Dioc.  Fiesole  e  Firenze  —  Pa  nella  fraz.  Bufino,  T. 

Rignano  sull'Arno  (5128  ab.).  —  In  territorio  montuoso  e  in  parecchie  frazioni, 
sulla  sponda  sinistra  dell'Arno,  dirimpetto  al  ponte  che  lo  cavalca  e  che  fu  rifatto 
più  volte.  Oltre  il  poggio  Bell'Incontro  e  monte  Pilli  meritano  menzione  i  castelli 
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di  CasteUonchio  e  Vólognano  di  cui  abbiara  detto  più  sopra.  Fra  le  ville  del  territorio 
è  notevolissima  quella  dei   Panciatichi,  San  Mezzano,  grandioso  capriccio  di  stile 

moresco.  Allevamento  di  bestiame  e  vino.  Forni  da  calce. 

< ''>uii  storici.  —  La  memoria  più  antica  di  Rignano  rinviensi  in  un  privilegio 
concesso  nel  tl'.H  dall'imperatore  Arrigo  VI  alla  badessa  e  monache  del  vicino  mona- 
stero ili  Sant'Ellero,  col  quale 
conferma  loro  coi  molti  beni 
che  possedevano  anco  quelli 
di  Rignano,  nei  quali  possessi 
sottentrarono  più  tardi  i  mo- 
naci di  Yallombrosa. 

Coli,  elett.  Pontassieve  —  Dioc. 
Fiesole  e  Firenze  —  P3  T.  e  Str.  ferr. 

Mandamento  di  PRATO 
IN  TOSCANA  <  comprende  5 

Comuni,  popol.  64,798  al).).  — 
Territorio  fertilissimo,  a  nord- 
ovest di  Firenze,  con  colline 
deliziose  e  monti  poco  elevati, 
fra  cui  il  monte  della  Calvana 
che  non  arriva,  comecché  il  più 
alto,  ai  930  metri,  bagnato  dal 
Bisenzio  e  dalTOmbrone,  con 
boschi  cedui,  vigneti,  uliveti  e 
frutteti,  gran  copia  di  cereali, 
di  ortaglie  e  di  gelsi,  sì  che 
molto  importante  è  l'alleva- 
mento dei  bachi  da  seta. 

Prato  in  Toscana  (42,070 
abitanti).  —  Detto  con  un  po' 
di  esagerazione  la  Manchester 
della  Toscana,  giace  in  bella 
e  fertil  pianura,  sulla  sponda 
destra  del  Bisenzio,  a  25  mi- 
nuti con  la  ferrovia  da  Firenze. 
La  cinta  odierna  di  mura  è 
un  ampliamento  di  quella  del 
1 1  *. 1 1* ,  incominciata  nel  1322, 
un  esagono  con  bastioni  agli 

angoli  e  cinque  porte.  La  fortezza,  collegata  con  le  mura  da  un  passaggio  coperto, 
occupa  il  luogo  del  così  detto  palazzo  dell'Imperatore,  esistente  già  sin  dal  1191,  con- 
vertito nel  1284  in  palazzo  del  Popolo  e  serve  ora -di  prigione  militare.  Delle  cinque 
fontane  pubbliche  la  più  ricca  è  quella  nella  piccola  ma  bella  piazza  della  Cattedrale. 
Un'altra  fontana  nella  piazza  del  palazzo  Municipale  ha  in  cima  un  piccolo  Bacco  (il 
bacchino),  del  Tacca  (fig.  112).  Fra  le  altre  sei  piazze  la  più  grande  è  quella  detta 
già  del  Mercatale,  l'antico  mercato  sul  fiume,  ora  incorporata  alla  città. 

L'edifizio  più  importante  di  l'iato  è  la  Cattedrale  (Hgg.  1 13-114),  dedicata  ai  Santi 
Stefano  e  Lorenzo.  F  listata  esternamente  in  marmo  bianco  e  in  serpentino  verde,  che 
sembra  turo,  delle  vicine  cave  di  Montcfi  irato  o  verde  di  Prato.  Era  in  origine  nello 
stile  romano  basilicale  del  secolo  X,  ma  fu  ingrandita  nel  L517,  credesi  su  disegno  di 
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112.    —  Prato:  Fonte  con  putto  in  bronzo  detto  Bacchino 
in  piazza  del  Municipio  (da  fotogr.  di  Alinari). 
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Fig.  113.  —  Prato:  Cattedrale  dei  Ss.  Stefano  e  Lorenzo  (da  fotografia  di  Alinari). 


Giovanni  Pisano  che  l'avrebbe  trasformata  in  croce  latina  innestandovi  lo  stile  ogivale. 
Fu  rinnovata,  nel  1457,  nella  facciata  sullo  stile  del  Rinascimento  primitivo  e  decorata 
all'angolo  da  un  gioiello  scultorio:  la  cattedra  (fig.  117),  per  mostrare  al  pubblico  la 
Sacra  Cintola  della  Madonna,  che  un  Michele  da  Prato  portò  nel  1141  dalla  Palestina. 
Fu  ordinata  nel  1428  al  Donatello  al  prezzo  di  25  fiorini  per  ciascuno  dei  sette  com- 
partimenti ed  eseguita  nel  1433-34;  l'unico  capitello  in  bronzo  che  la  sorregge  è  suo 
in  collaborazione  con  Michelozzo.  Sulla  porta  principale  è  la  bellissima  lunetta  in 
terracotta  con  la  Madonna  e  i  Santi  titolari  Stefano  e  Lorenzo,  di  Andrea  della 
Robbia  (1489).  Anche  le  altre  porte  laterali  (figg.  115-116)  meritano  di  essere  esa- 
minate. Il  campanile,  incominciato  da  Giovanni  Pisano,  fu  ultimato,  verso  il  1340,  da 
Nicolò  del  Merda  e  Sano,  suo  allievo,  architetti  sanesi. 

Nell'interno  è  da  vedere  in  prima  la  cappella  della  Sacra  Cintola  (1365-95),  coi 
freschi  rappresentanti  Tredici  Storie  della  Vergine  e  della  reliquia;  gli  Evangelisti, 
i  Dottori  della  Chiesa,  la  Navicella  di  San  Pietro  e  la  Disputa  di  Gesù,  il  maggior 
dipinto  e  il  capolavoro  d'Angelo  Caddi  che,  sfortunatamente,  fu  dovuto  restaurare 
nel  1831;  una  statua  della  Madonna  sull'altare,  di  scuola  pisana;  la  cancellata  in 
bronzo  lavorato  (1444-1464)  su  disegno  di  Bruno  Mazzei  approvato  da  Brunelleschi, 
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Fig.  114.  —  Prato:  Fianco  della  Cattedrale. 


Nicolò  Lamberti  e  Ghiberti,  compiuta  da  Pasquino  di  Montepulciano;  la  cattedra  mar- 
morea dei  due  architetti  sanesi  del  campanile  e  lilialmente  lo  sportellino  del  tabernacolo, 
di  Maso  di  Meo  (1 146),  a  cui  era  anche  stata  ordinata  la  cancellata  ch'egli  non  eseguì. 

Nel  battistero  è  un'altra  bella  cancellata  del  1348.  Sulla  galleria  sotto  il  portone, 
la  Vergine  che  consegna  la  Cintola  a  San  Tommaso,  quadro  restaurato  di  Ridolfo 
Ghirlandaio.  Il  pulpito  è  di  bianco  marmo,  isolato  su  piedestallo,  con  rilievi  di  Antonio 
llino  e  Mino  da  Fiesole  (1473).  Il  tabernacolo  della  Madonna  dell' Ulivo,  venne 
eretto  e  scolpito  dai  fratelli  Giovanni,  Giuliano  e  Benedetto  da  Maiano  (1480),  passò 
quindi  alle  monache  di  San  Vincenzo  e  fu  qui  trasferito  nel  18G7:  l'altare  è  in  marmo 
con  una  Pietà  su  d'un  fondo  di  verde  di  Prato.  Il  presbiterio,  ricco  di  marmi,  è  del 
e  il  Crocefisso,  sull'altar  maggiore,  del  Tacca  (1653).  Le  vetriate  furono  colorite 
da  Lorenzo  di  Pelago. 

Ma  la  gloria  del  coro  sono  i  freschi  di  Fra  Filippo  Lippi,  suo  capolavoro  nella 
pittura  murale  rappresentanti  Storie  del  Ballista  e  di  Santo  Stefano  (1452-64)  e  da 
collocare  fra  le  più  sublimi  creazioni  artistiche  del  secolo  XV.  Questi  celebri  freschi 
furono  eseguiti  contemporaneamente  ai  non  men  celebri  del  Mantegna  negli  Eremi- 
tani in  Padova:  concetti  grandiosi  espressi  con  vitalità  drammatica,  ampiezza  nelle 
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figure  più  grandi  del  naturale;  innovazione  nei  panneggiamenti;  colorito  dolce  e 
chiaro.  Dice  il  Vasari  che  questa  grand'opera  pittorica  fece  perdonare  all'artista  le 
sue  avventure  scandalose  (1).  Davanti  alla  seconda  cappella,  alla  destra  del  coro, 

sulla  parete  destra,  in  un  ta- 
bernacolo, è  il  quadro  della 
Morte  di  S.  Bernardo,  dipinto 
dallo  stesso  Lippi  (1451-1460) 
per  ordine  del  prevosto  Inghi- 
rami  che  vi  si  vede  in  ginoc- 
chio e  che  gli  aveva  fatto 
commettere  i  freschi  suddetti. 
Nella  cappella  del  Crocefisso 
ammirasi  Voltare,  del  Tribolo 
(1542),  e  in  quella  del  Sacra- 
mento il  quadro  analogo  di 
Zanobi  Poggini  (1549).  Nella 
cappella,  a  destra  del  coro, 
freschi  con  storia  della  Ma- 
donna e  di  S.  Stefano,  dello 
Stamina  (maestro  di  Masolino 
e  di  Masaccio)  e  di  Antonio 
Vite  (Pistoja  circa  il  1400). 

Sopra  la  porta  della  s;iu re- 
stia, sepolcro  di  Carlo  de1  Me- 
dici, figliuolo  naturale  di  Co- 
simo il  Vecchio,  arciprete  di 
Prato,  morto  nel  14G2,  di 
Vincenzo  Danti  (15GG),  ordi- 
nato da  Cosimo  I.  L'arcipre- 
tura  di  Prato  era  un  pingue 
benefizio  :  gli  succede  un  altro 
Medici,  il  cardinale  Giovanni, 
che  fu  poi  Leone  X  :  nel  1  5  I  _' 
era  legato  nell'esercito  papale, 
e  nel  sacco  di  Prato,  ebbe  cura 
di  proteggere  il  monumento 
e  salvare  nell'istesso  tempo 
l'onore  delle  donne  rinchiu- 
dendole nella  chiesa.  Nella 
sagrestia,  in  una  sala  del  capi- 
tolo e  nel  corridoio  che  con- 
duco alla  cappella  della  Cintola,  sonvi  altri  dipinti  e  oggetti  d'arte,  fra  i  quali  il 
reliquiario  in  cui  custodivasi  in  addietro  essa  Cintola,  urna  a  colonnini  di  rame  dorato 
con  bambini  danzanti  in  avorio;  un  bel  candelabro  in  bronzo  del  14G3,  dono  mediceo; 
tre  antifonarii  alluminati  del  1420  e  1435,  due  dell'Attavante.  Fra  i  dipinti  (1500)  vi 


Fig.  115.  —  Prato:  Porta  laterale  della  Cattedrale. 


(1)  Fra  Filippo  Lippi  aveva  fatto  lunga  dimora  a  Prato:  lavorando  nel  convento  di  Santa  Mar- 
gherita vi  sedusse  la  sua  modella,  la  monaca  Lucrezia  Buti,  come  lui  fiorentina,  la  quale,  appro- 
fittando di  una  processione  della  Sacra  Cintola  fuggì  e  gli  procreò,  nel  14511,  un  fanciullo,  Filippino 
Lippi.  Ma  il  est  arce  le  del  des  accomodements ;  Lucrezia  fu  riammessa  nel  monastero,  donde  però 
se  la  svignò  di  nuovo  con  altre  monache  che  condividevano  la  sua  mondanità. 
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è  il  ritratto  di  Baldo  Magini  in  atto  di  dar  la  chiesa  ili  San  Fabiano  al  Capitolo  di 
Prato  che  commise  il  quadro  a  Nicolò  Soggi  (1524).  Negli  annessi  alla  sagrestia  della 
Cintola,  bassorilievi  del  secolo  MI  che  t'ormavano  l'antico  altare  della  reliquia. 

Fra  le  altif  chiese  ed  ex- 
conventi  di  Prato  merita  men- 
zione la  chiesa  di  Santa  Maria 
delle  Carceri,  bella  costruzione 
del  primitivo  Rinascimento,  a 
croce  greca,  con  vòlta  a  botti' 
e  in  mezzo  una  cupola  illumi- 
nata da  duo  finestre  tonde  e 
una  lanterna  di  Giuliano  da 
Saigallo  I  1185-91)  che  imitò 
l'esempio  di  Brunelleschi  nella 
cappella  l'azzi.  L'esterno  solo 
di  sotto  vedesi  coperto  di 
marmi  All'interno:  altare  di 
Antonio  da  Sangallo  il  Vecchio 
1 1522);  stalli  scolpiti  attribuiti 
al  senese  Antonio  Barile;  me- 
daglioni ilo^rli  Evangelisti  nella 
vòlta  e  il  fregio  sotto  il  corni- 
cione, di  Andrea  della  Robbia. 

Nella  chiesa  dello  Spirito 
Santo  ammiratisi  la  Circonci- 
sione, di  Fra  Filippo  Lippi  e 
Discesa  di  Ilo  Spirito  Santo,  di 
Santi  di  Tito  (1596);  dipinti 
restaurati  nel  1872. 

La  chiesa  di  San  Francesco 
ha  una  bella  facciata  longo- 
barda (tìg.  118).  La  cappella 
Migliorati  del  secolo  XV,  che 
serviva  di  capitolo  e  di  sepol- 
creto  ai  monaci  del  convento, 
fu  dipinta  nel  1400  da  Nicolò 
<  ferini  e  suoi  allievi  con  freschi 
sottratti  all'  imbianchimento  ; 
è  notevole  fra  essi  una  grande 
Crocifissione  con  alcuni  Santi 
e  soggetti  dalla  vita  di  San 

Matteo.  Sopra  la  porta,  quattro  Santi  ed  un'iscrizione  col  nome  dell'artista.  (ìli  Evan- 
gelisti  nella  vòlta  ed  Incidenti  della  vita  di  Sant'Antonio  eremita  in  una  delle  pareti. 
Sepolcro  di  Da/ini,  fondatore  dell'ospedale  del  Ceppo  (1412)  per  Nicolò  Aretino.  Nella 
prima  nicchia  della  parete  sinistra,  monumento  di  Giuseppe  Mazzoni,  triumviro,  nel 
1849,  con  Guerrazzi  e  Montanelli,  di  Stefano  Ricci  (1841).  Nel  188G  gli  fu  anche  rizzata 
una  statua  in  piazza  Nuova,  presso  la  cattedrale. 

Nell'Oratorio  del  I5uon  Consiglio  la  lunetta  della  porta,  rappresentanti!  la  Madonna, 
è  di  un  Della  Robbia;  nell'interno,  postergale  di  altare  con  istoriette  nel  gradino. 

Nell'ex-convento  dei  Domenicani  fece  la  sua  professione  un  grande  artista,  Barto- 
lomeo della  Porta,  detto  perciò  il  Frate.  11  refettorio  possedeva  uno  dei  migliori  quadri, 


Fig.  116.  —  Prato:  Porta  laterale  della  Cattedrale. 
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Fig.  117.  —  Prato:  Tribuna  esterna  della  Cattedrale,  donde  si  mostra  al  popolo  la  reliquia. 


ma  guasto,  di  Fra  Filippo  Lippi  con  la  Natività  di  Cristo  e  duo  Santi.  Nel  1891  fu 
restituita  a  San  Lorenzo  in  Firenze,  cappella  (i inori,  la  pietra  sepolcrale  con  la  statua 
coricata  dell'organista  Francesco  Landini,  detto  il  Cieco  di  Firenze,  morto  nel  1397. 
Nel  tabernacolo  di  Santa  Margherita  il  pittore  Filippo  Lippi,  che  possedeva  la  casa, 
dipinse:  la  Vergine  incoronala  dagli  angeli,  glorificata  dai  Serafini  con  allato  Sant'An- 
tonio e  Santa  Margherita,  Santo  Stefano  e  Santa  Caterina,  dipinto  stupendo,  ma  guasto 
liei  panneggiamenti. 
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Fife'.  118.    -  Prato:  Chiesa  di  San  Francesco  (da  fotografia  di  Alinari). 


<h  "™     i^v  vemje  costruito  nel  secolo  XIV,  e  conserva  ancora  due  freschi 

»  1       ',',  o  X  vi  Il '"  TV  *  *1Uel  SeCOl°  Qel  •Sal0ne>  0Ve  fl  soffitto  e  »  banchi 

n      t    I  f       ni"a/ierte  fU,  reStaUrat° nel  1873'  conse™ando  però  in  una  delle 

pan  ti  del  portico   frammenti  di  un  fresco  di  Fra  Diamante,  che  aiutò  Fra  Filippo  Linni 
a  dipingere,  freschi  suddescritti  della  cattedrale:  codesto  fresco  rappresenta  Spodestò 

:-;;;t;;:!:;;;;-^ 

Al  primo  piano  trovasi  la  piccola  ma  bella  galleria  di  quadri  provenienti  dai  conventi 
soppressi,  trentadue  «le,  quali  di  varii  pittori  antichi,  fra  cui  tre  di  Fra  Fillo  Li  m 
diesai  uno  n  11  rappresentala  Vergine  che  consegna  la  Sacra  Cintola  a  g£*£E 
maso;  Sani  Agostino  e  l'Arcangelo  che  guida  Tobia;  San  Gregorio  e  Santa  Marghe- 
rita che  presenta  una  monaca  inginocchiata,  la  quale  par  sia  la  badessa  Bovacchiesi 
he  ordinò  .1  quadro  e  la  Vergine  in  tal  caso  sarebbe  la  monaca  Lucrezia  Butì  che 

abbiamo  narrata  Sono  ancora  da  ricordare:  un  superbo  pentattico  con  la  Vergine  Santa 
Cotenna  San  Bernardo,  San  Bartolomeo,  San  Barnaba,  ecc.,  di  Giovanni  da  Milano 
la  Vagme  e  ti  Bambino  coi  Santi  Rocco,  Sebastiano,  Domenico,  Leonardo,  di  Neri  d 
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Bicci;  la  Madonna  e  San  Giovanni  Battista,  di  Filippino  Lippi;  la  Risurrezione  di 
Lazzaro,  di  Cristoforo  Allori;  la  Crocifissione,  di  Andrea  del  Castagno,  ecc. 

Nella  stessa  piazza  del  Comune  trovasi  il  palazzo  del  Pretorio  (lig.  119),  edificato  già 
sin  dal  1284,  e  rifatto  nel  secolo  XVI. 

L'Ospedale  del  Ceppo  venne  fondato  da  Francesco  Datini,  il  quale  vi  si  vede  effigiato 
in  orazione  davanti  la  Vergine  e  Santi  in  un  quadro  di  Fra  Filippo  Lippi  sciupato  dalla 
lunga  dimora  sopra  il  pozzo  nel  cortile,  come  il  tabernacolo  dello  stesso  Fra  Filippo  che, 
nel  1453,  ricevette  85  fiorini  per  le  due  opere. 

Il  Collegio  Cicognini  gode  di  grande  riputazione  in  Toscana  e  fuori,  ed  ultimamente 
vi  furono  tratti  in  luce  dei  freschi  antichi  :  vi  si  vede  anche  un  quadro  di  Andrea  di  Giusto 
del  1431. 

Anche  nelle  case  private  di  Prato  veggonsi  terrecotte  dei  Della  Robbia  e  la  via  della 
Madonna  conduce,  dalla  suddetta  piazza  del  Comune,  al  palazzo  Novellucci,  all'angolo 
di  via  dei  Bocchineri,  ove  sono  da  ammirare  due  stupendi  Draghi  in  bronzo,  attribuiti 
a  Gian  Bologna. 

Né  voglionsi  dimenticare:  la  Biblioteca  Roncioniana,  fondata,  con  lascito,  nel  1676, 
da  Mario  Roncioni,  pratese,  e  quindi  accresciuta;  la  Biblioteca  popolare  circolante,  la 
prima  sorta  in  Italia  nel  1861  per  opera  dell'avv.  Antonio  Bruni,  ch'ebbe  menzione  ono- 
revole all'Esposizione  di  Parigi  e  servì  di  modello  alle  altre  istituzioni  popolari  di  simil 
genere;  il  R.  Conservatorio  detto  di  San  Nicolò;  il  Teatro  elegante;  gli  istituti  cospicui 
di  beneficenza;  i  vari  istituti  di  credito;  le  società  artistiche  e  filantropiche,  ecc. 

Come  abbiamo  detto  al  principio,  l'industria  è  floridissima  a  Prato,  coadiuvata  qual 
è  dalla  forza  motrice  derivata  dalle  acque  del  Bisenzio.  Vi  si  fabbricano,  fra  le  altre  cose, 
molte  pannine  e  rossi  berretti  turchi  pei  mercati  del  Levante,  corbelli,  oggetti  in 
rame,  ecc.  Una  sola  ditta  di  Londra  dà  lavoro  nel  contado  a  3000  persone  d'ambo  i  sessi 
per  la  fabbricazione  della  treccia  e  dei  cappelli  di  paglia.  Esistono  nel  Comune  :  25  lanifici 
idraulici,  1  a  vapore,  7  misti,  4  gualchiere,  57  molini,  1  opificio  per  la  fabbricazione  delle 
paste,  1  per  la  cera  da  scarpe  ed  1  per  la  fabbricazione  delle  candele  steariche  e  dei 
saponi.  Vi  sono  inoltre  13  lanifici  in  tessuti  e  filati  in  lana,  situati  in  diversi  Comuni  limi- 
trofi, i  quali  sono  esercitati  da  industriali  pratesi.  Il  geologo  può  far  studii  proficui 
in  vicinanza  di  Prato;  a  5  chilometri  circa  a  nord  ovest,  sorge  il  gruppo  di  colli  serpen- 
tinosi  di  Monteferrato,  uno  dei  migliori  luoghi  nell'Italia  Centrale  per  lo  studio  di 
codesta  classe  di  roccie  eruttive  e  del  metamorfismo  da  esse  prodotto  negli  adiacenti 
terreni  stratificati.  L'eufotide  o  granitone  vi  fornisce  bellissime  macine.  Più  in  alto  sono 
le  cave  di  vero  serpentino  o  verde  di  Prato  tanto  adoperato  nella  costruzione  delle 
chiese  medieviche  di  Firenze,  Pistoja,  Pisa,  ecc. 

Cenni  storici.  —  Incerte  sono  l'origine  e  l'antichità  di  Prato,  la  cui  menzione  rin- 
viensi  nella  Cronaca  di  Ricordano  Malespini.  Non  era  che  un  borgo  (terra)  quando  i 
Fiorentini  lo  sottomisero  nel  1107,  e  lo  conservarono  per  ben  quattro  secoli.  Nel  1375, 
quando  Firenze  era  in  guerra  con  la  Chiesa,  un  sacerdote  di  Prato  cospirò  per  darla  in 
mano  al  cardinal-legato  pontificio;  la  trama  fu  scoperta  a  tempo  e  il  prete  subì  in 
Firenze  il  supplizio  della  propagginazione  —  fu,  vale  a  dire,  sepolto  vivo  con  la  testa  in 
giù  e  i  piedi  in  su.  Ma  nel  1512  non  si  potè  impedire  che  gli  spagnuoli  di  Cardona,  viceré 
di  Napoli  e  generale  della  lega  combinata  da  papa  Giulio  II  contro  i  Francesi  e  i  loro 
partigiani,  la  pigliassero  d'assalto  e  la  povera  cittadetta  fu  messa  orribilmente  a  sacco 
e  a  sangue.  Sotto  il  governo  dei  Medici,  Prato  fu  dichiarata  città  nel  1653.  Durante  la 
peste  del  1485  divenne  sede  provvisoria  dell'università  di  Pisa. 

Prato  si  acquistò  una  triste  celebrità  sullo  scoccio  del  secolo  XVIII  :  il  vescovo  di 
Pistoja,  Scipione  de'  Ricci  (1780-1790),  era  un  uomo  d'ingegno  e  di  cuore,  un  riformatore 
ecclesiastico  tacciato  di  giansenismo  dai  clericali  e  le  cui  opinioni  corrispondevano  al 
liberalismo  illuminato  del  suo  sovrano  e  corrispondente,  il  granduca  Pietro  Leopoldo. 
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Fig.  1 19.  —  Prato  :  Palazzo  del  Pretorio,  ora  dei  Tribunali  (da  fotografìa  di  Alinari). 

Egli  non  istette  in  forse  a  svelare  e  punire  gli  scandali  osceni  delle  monache  Domeni- 
cane, le  quali  avevano  pure  avuto  una  Santa  in  Caterina  de'Ricci,  antenata  del  vescovo, 
e  pai-occhi-,  altre  monache  di  santa  vita.  Fra  le  altre  cose  ei  vietò  la  processione  teatrale 
triennale  nella  notte  del  venerdì  santo  ilei  Gesù  morto,  processione  ripigliata  dal  1816 
al  1849  e  che  fa  persili  risuscitata  nel  1879. 

Nel  1782  Scipione  de'  Ricci  tenne  a  Pistoja  un  Sinodo  per  far  sancire  le  riforme  reli- 
giose di  Leopoldo  e  di  Giuseppe  II,  ma  non  gli  venne  fatto;  fu  condannato  con  la  bolla 
papale  Auctoremfidei  e  si  vide  costretto  a  rinunciare  nel  1790  all'episcopato  di  Pistoja 
e  di  l'iato.  Nel  1709  fu  carcerato  dal  governo  toscano  come  favorevole  alla  Rivoluzione 
francese  e  nel  1805  si  ritrattò  e  rappaciò  con  Pio  VII  finche  morì  nel  1810. 
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Uomini  illustri.  —  Grande  è  il  numero  degli  uomini  illustri  che  lia  dato  al  mondo 
la  città  di  Prato  e  il  suo  distretto,  e  noi  ci  staremo  paghi  di  enumerare  i  principali. 

Nel  secolo  XIII:  Fra  Arlotto  da  Prato,  autore  delle  Concordanze  Bibliche  e  del  Con- 
venevole, maestro  del  Petrarca.  Nel  secolo  XIV:  il  cardinale  Nicolò  da  Prato  e  il  suo 
nipote  conte  Fenzio  degli  Albertinelli,  Jacopo  Guidalotti,  Paolo  Dagomar,  Francesco 
Buonamici,  Giovanni  di  Gherardo,  ecc.  Nel  secolo  XVI:  il  preposto  Gemignano  Inglii- 
rami  e  Fra  Bartolomeo  della  Porta,  detto  semplicemente  il  Frate,  seguace  del  Savo- 
narola, pittore  valentissimo  che  schiuse  nuove  vie  alla  pittura  italiana.  Nel  secolo  XVII: 
Matteo  ed  altri  della  famiglia  Inghirami,  mentre  nel  secolo  XVIII  Prato  formicolava 
d'uomini  insigni  nelle  scienze  sacre  e  profane,  fra  i  quali  l'arcivescovo  Antonio  Martini, 
il  celebre  medico  Carradori,  Vincenzo  Mazzoni,  benemerito  dell'industria  toscana  per 
aver  introdotta  in  Prato  la  fabbricazione  summentovata  dei  berretti  rossi  pel  Levante, 
nel  che  ebbe  compagno  l'altro  pratese  Gioacchino  Pacchiani,  padre  di  quel  Francesco 
Pacchiani,  professore  a  Pisa,  che  pochi  forse  pareggiarono  per  ingegno  e  per  lingua  e 
che  fiorì  anche  nel  nostro  secolo.  A'  dì  nostri  il  personaggio  più  rinomato  di  Prato  fu 
(ìiuseppe  Mazzoni,  nato  nel  1808,  morto  il  5  novembre  1X80,  il  quale  fu  triumviro  con 
Guerrazzi  e  Montanelli  nel  1849,  quindi  esule  sino  al  1859  e  dal  1G  marzo  1879  senatore 
del  regno  d'Italia.  Ha,  come  abbiam  visto,  un  monumento  nella  chiesa  di  San  Francesco 
e  nel  1886  gli  fu  innalzata  una  statua  in  piazza  Nuova. 

Coli,  elett.  Prato  —  Dioc.  Pistoja  e  Firenze  —  P2  T.  Str.  ferr.  e  Tr. 

Cantagallo  (4093  ab.).  —  Nella  montagna  dell'Apennino  di  Vernio,  sul  dorso  di 
uno  dei  contrafforti  che  scendono  trasversalmente  alla  catena  centrale  dell'Apennino 
pistojese,  sopra  un  erto  dirupo  alle  cui  falde  scorrono  i  torrenti  Trogola  e  Bacurcio,  che 
pigliano,  sotto  Luciona,  il  nome  di  Bisenzio  di  Cantagallo.  Parrocchiale  di  San  Biagio. 
Il  territorio,  bagnato  dai  dueBisenzi,  dalla  Limentra  orientale  e  dal  tori-ente  Carigiola, 
è  montuoso  e  ricco  di  selve  cedue  che  somministrano  molta  legna  agli  opifici  industriali 
delle  vicine  città  di  Prato  e  di  Pistoja;  abbonda  anche  di  castagni,  di  pascoli,  con  nume- 
rose mandrie  bovine  ed  ovine,  e  nei  terreni  prossimi  all'abitato  coltivansi  cereali,  lino, 
canapa,  legumi,  vigne,  ulivi  e  gelsi. 

Cenni  storici.  —  Le  notizie  più  antiche  di  Cantagallo  risalgono  alla  metà  del 
secolo  XIII  e  fu  dominato  in  seguito  dai  proprii  nobili,  alla  stirpe  dei  quali  appartenne 
quel  Napoleone  da  Cantagallo  che  ottenne  pel  primo  a  Firenze  nel  1334,  al  dir  dell'Am- 
mirato, il  posto  onorifico  di  Capitano  del  popolo. 

Coli,  elett.  Prato  —  Dioc.  Pistoja. 

Carmignano  (11,001  ab.).  —  Componesi  di  varie  frazioni,  nella  valle  dell'Ombrone 
pistojese,  sul  fianco  orientale  di  monte  Albano,  con  parrocchiale  di  San  Michele,  trasfe- 
rita nel  1783  nella  chiesa  del  soppresso  convento  dei  Zoccolanti  il  cui  chiostro  serve  di 
canonica.  Vi  si  gode  di  una  prospettiva  estesissima  sulla  pianura  di  Prato,  di  Pistoja  e 
degli  Apennini.  Nel  piano  sottoposto  son  più  di  cento  case  fiancheggianti  un  ampio 
piazzale.  Delle  antiche  fortificazioni  nulla  più  avanza,  ma  rimane  il  vino  antico  che  nasce 
in  un  terreno  galestrino  ed  è  uno  dei  più  prelibati  della  Toscana,  quello  sopratutto  del 
marchese  Niccolini.  Industria  della  treccia,  buoni  carrai  e  magnani. 

Da  Carmignano  una  passeggiata  piacevole  conduce  a  Poggio  a  Cajano  (di  cui  già 
abbiam  parlato  nei  Dintorni  di  Firenze)  passando  pel  villaggio  di  Peretola  con  la  grande 
villa  Matteoni  all'entrata  e  la  chiesa  di  Santa  Maria,  restaurata  di  recente  nel  suo  stile 
del  secolo  XV  e  in  cui  ammirasi,  fra  le  altre  cose,  il  fonte  battesimale  di  Francesco 
Ferrucci  e  un  tabernacolo  di  Luca  della  Robbia  (1441-43)  in  cui  la  decorazione  in  ter- 
racotta dipinta  maritasi  stupendamente  al  marmo  (fig.  120). 

Partendo  da  Peretola  (su  cui  sogliono  scherzare  tanto  i  Fiorentini)  le  case  fiancheg- 
giano per  lungo  tratto  ed  ininterrottamente  la  strada;  se  non  che  i  luoghi  di  questo 
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lungo  sobborgo  cambiai)  nome  con  le  fermate  del  tramway.  Essi  hanno  successiva- 
mente per  nome:   Estriolo,  con  chiesa  di  San  Biagio,  portico  esterni)  e  stemma 
dei   Pitti  patroni;  Quaraeehi,  ove  un  convento  ha  surrogato  la  villa  di  Giovanni 
Rucellai  detto  delle  Fabbriche; 
Santa   Lucia   aUn    Sala,    con 

nella  chiesa  un  bel  ciborio  at- 
tribuito a  Giuliano  da  Majano; 
Brozzi,  ove  fiorì  sempre  l'in- 
dustria dei  cappelli  di  paglia; 
e  finalmente  San  Donnino, 
sta/ione  ferroviaria.  La  strada 
attraversa  quindi  in  linea  retta 
la  pianura  ferace  e  va  a  metter 
capo  là  dove  POmbrone  con- 
torna il  monticello  di  Poggio 
a  Cajano.  In  vicinanza,  Manetta 
e  Sivieri  costruirono,  nel  1883, 
Sull'Ombrone  il  primo  ponte 
in  filo  di  ferro  della  Toscana. 
Cenni  storici.  —  Carmi- 
guano  fu  un  tempo  un  forte 
castello  di  frontiera  dei  Pi- 
stoiesi ai  (piali  fu  tolto  sin  dal 
1228  dai  Fiorentini.  Nella  re- 
stituzione fatta  da  (piesti  ultimi 
i  Pistojesi  obbligaronsi  a  non 
ricostruire  alcuna  rocca  sul 
poggio  ove  sorgeva  l'alta  torre 
di  Carmignano  smantellata  dai 
Fiorentini  a  cagione  principal- 
mente di  una  mano  marmorea 
murata  in  essa  la  (piale  faceva 
le  fiche  a  Firenze.  I  Pistojesi 
però  rialzarono  sul  poggio  di 
Carmignano  una  tal  (piale  for- 
tezza la  quale  fu  data  da  Carlo 
di  Valois,  regio  vicario  in  Fi- 
renze, alnobileMusciattoFran- 

zesi  di  Staggia  in  guiderdone  forse  di  aver  contribuito  ai  mali  trattamenti  fatti  in 
Ànagni  a  Bonifacio  Vili  per  ordine  di  Filippo  il  Bello,  di  Francia.  Del  castello  e  delle 
fortificazioni  nulla  più  esiste. 

Coli,  elett.  Campi  Bisenzio  —  Dioc.  Pistoja  e  Firenze  —  P2  T.  Str.  fere,  e  Tr. 

Montemurlo  (2773  al).).  -  Antico  fortilizio  ridotto  a  palazzo  merlato,  con  residui 
di  mura  castellane,  due  porte  ed  un  borgo,  al  sommo  di  una  collina  quasi  isolata  nella 
pianura  e  a  8  chilometri  da  Prato.  L'oratorio  ha  un  trittico  di  Cristiani  di  Pistoja  (1390) 
restaurato  nel  1084  e  la  parrocchia  un  superbo  quadro  della  Madonna  con  Santi 
all'aitar  maggiore  di  Granacci  (1520).  Legna  da  ardere,  carbone,  castagne,  vino,  olio, 
cereali,  cacio,  burro  e  bozzoli. 

Più  in  alto,  la  villa  del  Barone,  confiscata  da  Cosimo  I  a  Baccio  Valori,  data  ai 
conti  di  San  Secondo  che  la  fecero  riedificare  su  disegno  del  Bernini  e  passata  quindi  in 
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120.  —  Peretola:  Tabernacolo  in  marmo  nella  chiesa 
di  Santa  Maria  (da  fotografia  di  Brogi). 
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possesso  dei  Tempi  e  dei  Vettori.  Più  al  basso',  la  villa  Pazzi  a  l'artigiano,  con  parecchi 

ricordi  di  Santa  Malia  Maddalena  dei  Pazzi  e  la  cappella  dipinta  a  fresco  dallo 
Stradano.  In  grande  vicinanza,  Bagnolo,  villa  e  titolo  ducale  degli  Strozzi;  indio 
scontro  di  Montemurlo,  di  cui  diremo  or  ora,  Pietro  Strozzi  vi  fu  fatto  prigioniero  ma 
riuscì  a  fuggire,  a  gettarsi  alla  macchia  e  a  riparare  in  Francia. 

Cenni  storici.  —  Montemurlo  comparisce  nell'istoria  innanzi  il  1000  ed  ebbe  per 
primi  signori  i  conti  Gnidi  ai  quali  fu  tolto  dai  Pistoiesi.  Lo  conquistarono  nel  1209  i 
Fiorentini,  i  (piali  per  la  cessione  di  esso  sborsarono  5000  fiorini  ai  conti  Guidi. Nel  1326 
il  castello  di  Montemurlo  fu  assediato,  dopo  la  battaglia  d'Altopascio,  dal  capitano 
Castruccio  degli  Intelminelli,  il  quale  fece  atterrare  la  torre  del  suddetto  sottostante 
Parugiano  e  il  soprastante  castello  di  Giavellò  degli  Strozzi. 

Montemurlo  divenne  poi  celebre  nell'istoria  fiorentina  per  un  fatto  memorabile. 
Nel  1537  vi  si  adunarono  i  fuorusciti  fiorentini  per  cacciar  da  Firenze  Cosimo  de'  Medici 
e  ristabilirvi  la  repubblica.  Stavano  a  capo  de'  fuorusciti  quel  Valori  che  ott'anni 
addietro  (1540)  aveva  preso  parte  all'assedio  di  Firenze  qual  commissario  di  Cle- 
mente VII,  e  Filippo  Strozzi  col  figlino]  suo  il  precitato  Piero.  Assaliti  improvvisamente 
il  31  luglio  dalle  truppe  di  Cosimo  sotto  Vitello,  che  prese  d'assalto  Montemurlo  dopo 
un  sanguinoso  combattimento,  i  capi  dei  fuorusciti  furon  tratti  a  Firenze,  torturati  e 
giustiziati.  Filippo  Strozzi  si  uccise  in  carcere  dopo  aver  scritto  col  suo  sangue  sulla 
parete  quel  verso  virgiliano:  Exoriare  al  igni*  nostri*  ex  ossibus  ultor. 

Montemurlo  divenne  poi  proprietà  dei  Nerli  di  Firenze  ed  appartiene  ora  ai  conti 
della  Gherardesca,  discendenti  del  conte  Ugolino. 

Coli,  elett.  Prato  —  Dioc.  Pistoja  —  P2. 

Vernio  (4741  ab.).  —  In  parecchie  frazioni,  in  vai  di  Bisenzio,  sul  risalto  di  un 
poggio  che  fa  parte  dell'Apennino  di  Montepiano,  a  470  metri  di  altezza  e  fra  le  sorgenti 
settentrionali  del  Bisenzio,  con  parrocchiale  di  San  Quirico.  Il  castello  di  Vernio  fu 
trasformato  in  palazzo  da  Gherardo  Silvani.  Foraggi,  castagne,  frutta,  cereali  e  earhone. 

Sei  chilometri  più  in  alto,  in  vetta  aU'Apeniiino,  siede  Montepiano,  amena  stazione 
estiva  (700  m.),  signoreggiante  le  valli  del  Bisenzio  e  del  Setta,  circondata  da  alture 
boscose  che- arrivano  sino  a  1300  metri,  con  acque  eccellenti,  albergo  e  .pensione  di 
Michele  Gemmi  e  servizio  regolare  di  vetture  con  Prato.  La  chiesa  è  un  avanzo  ammo- 
dernato dell'antica  abbazia  vallombrosana  fondata  dagli  Alberti. 

Cenni  storici.  —  Fin  dal  secolo  XI  furonvi  i  conti  di  Vernio  e  di  Prato.  Nel  1340 
il  conte  Andrea  fu  assediato  in  Vernio  e  quindi  spogliato  del  feudo  che  ricuperò  nel 
gennaio  del  1342  dopo  di  avere  però  sborsato  una  somma  al  Comune  di  Firenze.  L'anno 
seguente  ne  ebbe  la  giurisdizione  feudale  il  conte  Piero  de'  Bardi,  fratello  di  Andrea, 
i  cui  discendenti  ne  conservarono  il  possesso  sino  al  1707,  nel  (piai  anno  se  ne  impa- 
dronirono i  Francesi,  che  lo  aggregarono  poi  al  dipartimento  dell'Arno.  Ma  dopo  il 
trattato  di  Vienna  del  1815  la  contea  di  Vernio  rimase  stabilmente  unita  alla  Toscana 
che  ne  formò  un  Comune  con  giudice  residente  nella  frazione  di  Mercatale.  Edlmann  e 
Bardi  ne  scrissero  la  Monografia  storica. 

Coli,  elett.  Prato  —  Dioc.  Pistoja  e  Firenze  —  P2  nella  fraz.  Mercatale  di  Vernio. 

Mandamento  di  SAN  CASCIAN0  IN  VAL  DI  PESA  (comprende  4  Comuni,  popola- 
zione 32,917  ab.).  — Territorio  assai  fertile,  a  sud  di  Firenze,  bagnato  dai  fiumi  Pesa  e 
Greve  e  coltivato  principalmente  a  grani,  ulivi  e  viti  che  danno  un  vino  spiritoso  di  cui 
si  fa  molto  consumo  in  Firenze.  Le  frutta  poi  sono  non  meno  copiose  che  saporite 
e  i  boschi  cedui  forniscono  molta  legna  e  carbone. 

San  Casciano  in  Val  di  Pesa  (12,884  ab.).  —  In  un  gran  numero  di  frazioni,  con 
un  grosso  centro  murato  sul  giogo  di  un  colle  fra  la  vai  di  Pesa  a  sud  e  la  vai  di 
Greve  a  nord,  a  318  metri  dal  livello  del  mare  e  a  10  chilometri  da  Firenze.  Molte 
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chiese  parrocchiali  ed  alcuni  conventi  ora  soppressi.  Nella  chiesa  di  Santa  Maria  del 
l'iato  o  la  Misericordia,  dei  Domenicani,  son  da  vedere:  un  pulpito  in  marmo  con 
bassorilievi  dell' Annunziazione,  San   Domenico  e  Sa»  Pietro  Martire,  di  Giovanni 

Balducci,  allievo  di  Giovanni  risano;  un  Crocifisso  del  secolo  XV  ed  alcuni  dipinti 
giotteschi;  e  nella  sagrestia  lo  Sposalizio  di  Santa  ('uterina  (131S),  della  scuola  di 
Ira  Bartolomeo.  Nella  chiosa  di  San  Francesco:  la  Vergine  in  gloria  con  San  Fran- 

Santa  Maria  Maddalena,  della  scuola    del   Ghirlandajo;   e  nella   chiesa  di 
Sant'Andrea  Corsini,  una  Madonna,  dei  Della  Robbia. 

San  Casciano  è  il  centro  di  un  commercio  agrario  attivissimo  con  mercati  settimanali 
o  due  grosse  fiere  annuali.  11  capoluogo  ed  il  villaggio  di  Mercatale  hanno  copiosa  e 
buona  acqua  potabile  condotta  di  recente  dalla  lontana  sorgente  di  Poppiano.  Si  sta 
ora  provvedendo  alla  condottura  dell'acqua  dalla  regione  Romola. 

Sulla  strada  antica  che  saliva  a  San  ('asciano  era  la  villa  del  Machiavelli  in  cui 
scrisse  il  Principe  fra  l'osteria  e  gli  amori  campestri,  e  questa  villa  fu  poi  incorporata 
nell'Albergaccio,  fattoria  dei  Serristori.  Nei  dintorni  di  San  Casciano  molte  e  belle 
ville  di  famiglie  fiorentine:  villa  Demidoff,  già  Fenzi  a  Sant'Andrea;  villa  Corsini  (della 
fine  del  secolo  XVI)  a  Le  Corti,  in  cui  lavorarono  Santi  di  Tito  e  il  Poccetti.  Ultima- 
mente il  principe  Tommaso  Corsini  vi  fece  costruire  e  decorare,  da  Gaetano  Bianchi, 
nello  stile  del  secolo  XVI,  la  cappella  sepolcrale  della  propria  famiglia.  A  Casarotta, 
villa  Gamica  Cancellieri,  già  degli  Strozzi.  Matteo  Strozzi  vi  fece  eseguire  dal  Tribolo 
(Nicolò  Braccini)  una  fontana  in  marmo  con  un  delfino  e  due  bimbi:  nell'istesso  tempo 
vi  fece  dipingere  da  Michele  del  Ghirlandajo  una  serie  di  storie  ancora  ben  conservate, 
fra  le  altre,  la  scena  delle  Nozze  di  Cana,  in  cui  veggonsi  i  ritratti  di  Francesco  I 
do'  Medici  e  della  celebre  Bianca  Cappello;  in  un  tabernacolo  poco  lungi  dalla  villa 
vedesi  una  Pietà  (molto  guasta)  del  Bronzino. 

Una  casa  contadinesca  porta  ancora  il  nome  di  Corte  dell' Aguto  in  memoria  delle 
devastazioni  del  già  più  volte  citato  condottiere  inglese  Hawkwood.  Nella  chiesa  di 
Casavecchia  ammiransi  parecchi  bei  lavori  dei  Della  Robbia.  A  sud,  San  Casciano  pro- 
spetta vai  di  Pesa:  di  là  del  torrente  il  castello-villa  di  Pergolato,  antica  signoril  residenza 
dei  Buondelmonti,  ora  in  rovine:  a  ovest  la  pittoresca  e  boscosa  regione  della  Romola, 
doviziosa  di  pini. 

Cenni  storici.  —  Le  memorie  più  antiche  di  San  Casciano  risalgono  al  secolo  XI 
e  risulta  da  esse  che  gli  abitanti  stavano  sotto  il  dominio,  così  temporale  come  spiri- 
tuale, dei  vescovi  fiorentini  che  vi  avevano  un  amministratore  e  che  sin  dal  1241  diedero 
i  primi  statuti  parziali  ad  essi  abitanti.  Nel  1253  i  Senesi  fecero  una  scorreria  in  San 
Casciano  ;  nel  1312  Arrigo  VII  vi  stette  a  campo  durante  l'inverno,  e  nel  febbraio 
del  1326  fu  saccheggiato  ed  arso  da  Castruccio  Castracani,  lucchese. 

Sulla  fine  dell'aprile  del  1343,  sotto  il  governo  del  Duca  di  Atene,  si  die  mano  a 
fortificare  e  a  cinger  di  mura  San  Casciano  ;  ma,  dopo  la  cacciata  del  Duca,  i  lavori 
rimasero  in  tronco  e  la  Signoria  di  Firenze  non  li  ripigliò  se  non  dopo  ch'ebbe  veduto 
San  Casciano  e  dintorni  saccheggiati  da  una  compagnia  di  ventura  sotto  Monreale,  il 
quale  non  si  ritirò  se  non  dopo  di  aver  costretto  la  repubblica  di  Firenze  a  sborsargli 
26,000  fiorini  d'oro.  I  lavori,  ripresi  sul  finire  del  settembre  del  1355  ed  ultimati  nel 
settembre  dell'anno  susseguente,  convertirono  il  borgo  di  San  Casciano  in  un  forte 
castello  munito  di  fossi,  di  torri,  di  mura  con  due  porte  e  due  posterie  di  cui  veggonsi 
ancoragli  avanzi.  Tutti  questi  lavori  costarono  alla  Signoria  di  Firenze  35,000  fiorini 
d'oro  come  leggesi  nella  Cronica  di  Matteo  Villani. 

Uomini  illustri.  —  San  Casciano  diede  i  natali  al  sacerdote  Francesco  Guarducci, 
suo  primo  maestro  di  scuola  e  al  dottore  Giuseppe  Sarchiarli,  morto  sul  principio  del 
secolo,  che  lasciò  alla  sua  patria  una  ricca  e  scelta  biblioteca. 

Coli,  elett.  San  Casciano  in  Val  di  Pesa  —  Dioc.  Firenze  e  Fiesole  —  P2  T. 
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Barberino  Val  d'Elsa  (5433  ab.).  —  Con  molte  villate  o  frazioni,  sul  pianoro 
delle  colline  che  separano  la  valle  della  Pesa,  da  quella  dell'Elsa,  a  373  metri  dal 
livello  del  mare,  cinto  di  veccbic  mura  con  due  porte  castellane  all'estremità  del  borgo 
pel  (piale  passava  un  dì  la  strada  romana.  Antica  parrocchiale  di  San  Bartolomeo,  fatta 
restaurare  dal  celebre  Francesco  da  Barberino  ed  ospedale  fondato  nel  1 365  da  suo 
figlio  Taddeo,  come  leggesi  nell'iscrizione  sulla  facciata. 

Vi  si  vede  ancora  la  casa  della  grande  famiglia  papale  dei  Barberini  e  in  cui 
nacque  Maffeo,  che  fu  poi  Urbano  Vili,  sulla  porta  della  quale  è  uno  scudo  in  pietra 
con  tre  insetti  che  dovrebbero  essere,  anzi  che  Àpi,  Tafani,  come  meglio  apparisce 
da  un'altr'arme  più  antica  nella  facciata  del  suddetto  ospedale,  e  dal  nome  di  Tafanici 
che  serba  tuttora  nelle  adiacenze  di  Barberino  uno  dei  poderi  dell'illustre  prosapia 
che  ne  prese  il  cognome  e  quindi  il  blasone. 

Situata  nel  centro  della  Toscana,  Barberino  gode  di  dolce  temperatura,  di  clima 
salubre  e  di  una  vasta  ed  amena  prospettiva.  11  territorio  produce  vino,  olio,  bozzoli, 
frutta,  lino,  cereali,  bestiame,  legname  da  costruzione  e  da  ardere  e  carbone.  Nel  lato 
orientale  della  Pesa  trovansi  nei  terreni  pliocenici  gran  numero  di  conchiglie  inarine 
fossilizzate. 

Cenni  storici.  —  L'origine  di  Barberino  di  Val  d'Elsa  risale  al  tempo  della  distru- 
zione del  castello  di  Scmifonte,  e  il  suo  castello  incomincia  ad  esser  nominato  nel 
secolo  XIII.  Nel  XIV  doveva  già  essere  cinto  di  mura  e  munito  di  un  presidio, 
posciachè  Giovanni  Villani  lo  annoverò  fra  le  fortezze  prese,  nell'inverno  del  1312, 
dall'imperatore  Arrigo  VII  dopo  di  aver  abbandonato  l'assedio  di  Firenze. 

Uomini  illustri.  —  Contansi  fra  essi:  Francesco  di  Neri,  detto  da  Barberino, 
notaio  ed  amico  del  vescovo  di  Firenze;  Antonio  D'Orso  ;  Bartolo  di  Chele,  notaio  e 
giureconsulto  della  Signoria  di  Firenze  nel  1326;  e  sopratutto  il  precitato  Maffeo  da 
Barberino,  di  casa  Barberini,  che  sedè  sulla  cattedra  di  San  Pietro  per  quasi  21  anni 
(dal  1G25  al  1644)  sotto  il  nome  di  Urbano  VIII. 

Coli,  elett.  San  Casciano  in  Val  di  Pesa  —  Dioc.  Firenze  e  Fiesole  —  P2  T.  a  Tavarnelle. 

Montespertoli  (0591  ab.).  —  In  molte  frazioni,  al  sommo  di  una  collina  marnosa 
(a  265  metri  dal  livello  del  mare),  alla  cui  base  scorre  da  est  a  nord  il  torrente 
Virginio,  affluente  della  Pesa,  mentre  dal  lato  opposto  le  acque  scendono  in  rivi  e 
borri  tributarli  dell'Elsa.  Parrocchiale  di  Sant'Andrea.  Cereali,  olio,  vino,  cacio,  paglia 
con  industria  della  treccia  e  dei  cappelli  di  paglia.  Gran  villa  dei  Sonnino.  La  strada 
da  Montespertoli  a  San  Casciano  traversa  la  parrocchia  di  San  Pancrazio  in  cui 
trovasi  la  villa,  già  castello,  dei  Guicciardini  e  il  gran  dominio  del  duca  Strozzi  a 
Corno:  queste  due  ville  furono  restaurate  dal  Silvani. 

Da  Montespertoli  si  può  anche  guadagnar  Montelupo,  stazione  ferroviaria  sulla  linea 
Firenze-Livorno,  e  per  due  strade  piacevoli  e  parallele:  una  raggiunge  laPesaalTurbone, 
l'altra,  sempre  sulla  crina  delle  colline,  passa  a  Bottinacelo,  presso  Monte  Castello, 
curiosa  e  magnifica  villa  dei  Frescobaldi,  banchieri  dei  re  d'Inghilterra  al  principio 
del  secolo  XVI.  Era  un  castello  fortificato  e  la  Torre  dei  Frescobaldi  rese  ancora 
qualche  servizio  ai  Fiorentini  nell'assedio  memorabile  del  1529.  Nella  sala  immensa 
e  dell'altezza  di  due  piani  ammirasi  un  camino  del  secolo  XV,  parecchi  ritratti  di 
famiglia  di  Lorenzo  Lippi  e  un  Crocifisso,  del  Foggini. 

Da  Montespertoli  si  può  anche  scendere  a  Montegufoni,  altra  meravigliosa  e  ben 
conservata  creazione  degli  Acciaiuoli,  grande  castello  ora  abitato  da  parecebie 
famiglie  povere  di  contadini,  ma  che  serba  ancora  in  gran  parte  il  suo  carattere  del 
secolo  XIV,  con  aggiunte  e  cambiamenti  di  un  lusso  più  moderno,  a  cui  l'odierno 
sfacelo  ha  conferito  l'attrattiva  delle  rovine.  È  tutto  ciò  che  puossi  desiderare  di 
curioso  e  di  pittoresco. 
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Cenni  storici.  -  Uno  de'  più  antichi  monumenti  superstiti  che  rammentino  codesto 
luogo  è  una  pergamena  dell'aprile  del  l'ino  scritta  in  monte  Sighipertuli  judicaria 
fiorentino,  donde  il  nome  ili  MoNtespertoli,  già  proprietà  dei  conti  Guidi,  quindi  feudo 
della  celebre  famiglia  Machiavelli  da  cui  fu  dato  in  dono,  Del  1300,  alla  Repubblica 
fiorentina,  quando  i  Machiavelli,  come  si  esprime  la  cronaca,  preferirono  la  tranquilla 
cittadinanza  fiorentina  al  feudo  turbolento. 

Coli,  elelt.  San  Casciano  in  Val  di  Pesa  —  Dioc.  Firenze  —  Pa  T. 

Tavarnelle  (5009  ah.).  —  Crosso  horgo  ereato  in  Connine  con  decreto  reale 
1>  dicembre  1892,  mentre  prima  faceva  parte  del  Comune  di  Barberino  di  Val  d'Elsa. 
Il  capoluogo  trovasi  sullo  spartiacque  fra  la  Tesa  e  l'Elsa,  lungo  la  strada  Romana,  a 
nord  di  Barberino  di  Val  d'Elsa,  all'altezza  di  370  metri  sul  mare.  Il  territorio,  assai 
ben  coltivato,  produce  .man  quantità  di  vino,  olio  e  cereali.  Vi  abbondano  le  ville  dei 
signori  fiorentini,  e  la  popolazione  gode  in  generale  di  un  certo  benessere,  anche  dal 
lato  igienico,  sebbene  non  sia  bene  provvista  di  acqua  potabile. 

Coli,  elett.  San  Casciano  in  Val  di  Pesa  —  Dioc.  Firenze  —  P2  T. 

Mandamento  di  SCARPERIA  (comprende  4  comuni,  popol.  23,471  ab.).  —  Il  ter- 
ritorio, quasi  nel  centro  del  Mugello,  è  bagnato  dalla  Sieve,  e  dai  torrenti  Bagnone  a 
est,  e  Levisone  all'ovest  ed  addossato  in  parte  all'Apennino  col  Giogo  di  Scarperia 

•  metri)  e  monte  Guerrino  (Ilio  metri).  Le  vette  più  eccelse  e  nevose  dell'Apen- 
nino  alcune  sono  affatto  sterili  ;  fertilissima  invece  la  pianura  e  ben  coltivata  sì  che 
rassembra  un  giardino.  Boscaglie,  pascoli,  bestiame,  viti,  gelsi,  alberi  da  frutta,  burro, 
cacio,  selvaggina. 

Scarperia  (G232  ab.).  —  In  parecchie  frazioni,  in  pianura,  a  292  metri  sul  mare, 
quasi  a  5  chilometri  a  nord  dalla  Sieve  e  a  30  da  Firenze,  conserva  porzione  delle 
sue  antiche  mura  e  il  palazzo  pretorio  co'  suoi  stemmi  e  i  suoi  dipinti  restaurati  recen- 
temente e  perfettamente  da  Gaetano  Bianchi  a  spese  del  principe  Corsini.  Parrocchiale 
de'  Ss.  Jacopo  e  Filippo.  Fra  le  chiese  rovinate  dal  terremoto  del  13  giugno  1542  (in 
cui  perirono  150  persone)  eravi  quella  parrocchiale  di  San  Simone  alla  Scarperia  nel  cui 
popolo  era  anche  il  convento  degli  Agostiniani  con  la  chiesa  di  San  Barnaba,  soppresso 
nel  1808.  Nella  frazione  di  Sant'Agata  è  un'altra  chiesa  costruita  verso  il  1175  nel 
ruzzo  stile  attribuito  alla  contessa  Matilde  e  i  due  fanciulli  di  marmo  che  sorreggono 
la  pila  dell'acqua  santa  appartenevano  al  pulpito  atterrato  dal  suddetto  tremuoto  che 
devastò  il  Mugello.  Da  lungo  tempo  fiorisce  a  Scarperia  l'arte  dei  coltellinai  i  quali 
fabbricano  ora  di  preferenza  coltellini  eleganti  ed  ógni  specie  di  ferri  taglienti. 

Cenili  storici.  —  Dell'origine  del  castello  di  Scarperia  scrisse  Giovanni  Villani  nel 
libro  8°  della  sua  Cronica.  Addì  8  luglio  1307  la  Signoria  ordinò  a  messer  Matteo, 
umziale  del  capitano  del  popolo  fiorentino  di  presiedere  alla  fabbricazione  di  una 
terra  nel  Mugello  e  nel  luogo  detto  la  Scarperia,  la  qual  terra  aveva  a  chiamarsi  per 
allora  Castel  San  Barnaba  e  tal  fu  l'origine  di  Scarperia,  la  quale  doveva  servire  di 
freno  agli  Ubaldini  ed  ai  ribelli  bianchi  e  ghibellini  usciti  di  Firenze  che  facevano 
guerra  alla  repubblica. 

Nel  1331  codesta  terra  era  già  cinta  di  fossi,  steccate  e  mura  con  una  piazza 
centrale  e  un  pozzo  pubblico;  ma,  assediata  dalle  milizie  di  Giovanni  Visconti  arci- 
vescovo di  Milano,  fu  costretta  dopo  una  breve  resistenza  ad  arrendersi.  Nel  1351 
gli  abitanti  ebbero  a  difendersi  da  un  altro  assalto  dell'esercito  del  Visconti  e  sebbene 
le  opere  di  difesa  non  fossero  ancora  compiute,  opposero  sì  strenua  resistenza  che  il 
nemico  fu  costretto  a  ripassar  l'Apennino.  Sdegnato  di  ciò  l'arcivescovo  di  Milano 
impose  un  nuovo  balzello  di  500  mila  fiorini  d'oro  per  muovere  più  fiera  guerra  alla 
Repubblica  fiorentina,  la  quale  fece  terminar  prontamente  le  fortificazioni  di  Scarperia. 
U  17  gennaio  del  1352  l'oste  lombarda,  unitasi  alle  masnade  degli  Ubaldini,  riuscì  a 
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penetrare,  in  numero  di  300  circa  e  a  notte  avanzata,  nel  piccolo  castello;  ma  quei 
di  dentro  svegliatisi,  diedero  animosamente  di  piglio  alle  armi  e  misero  con  molta 
strage  in  fuga  il  nemico.  D'allora  in  poi  nulla  più  avvenne,  di  notabile  a  Scarperia 
sino  al  1542  nel  qual  anno  fu  devastata,  come  abbiam  detto,  dal  tremuoto. 

Uomini  illustri.  —  Diede  i  natali  a  Luigi  Fiacchi,  più  noto  sotto  il  nome  di 
C/asio,  letterato  e  accademico  della  Crusca,  morto  a  Firenze  il  25  maggio  1825.  Da 
una  famiglia  di  Scarperia  ebbe  origine  il  chiarissimo  prof.  Gaetano  Savi,  botanico 
nell'Università  di  Pisa. 

Coli,  elell.  Borgo  San  Lorenzo  —  Dioc.  Firenze  —  P2  T. 

Barberino  di  Mugello  (10,849  ab.).  —  In  molte  frazioni,  in  Val  di  Sieve,  a 
258  metri  di  altezza,  sulla  sponda  sinistra  del  torrente  Stura.  È  ben  fabbricato,  con 
una  gran  piazza  del  mercato  ed  una  buona  chiesa  principale  dedicata  a  San  Silvestro. 
In  alto,  villa  Cavalcanti  (ora  Mannelli),  già  sin  dal  1074,  Castel  forte  di  codesta 
potente  famiglia  fiorentina.  In  vicinanza,  villa  dei  Leoni,  dei  Ricci,  villa  D'ini  aWErbaia 
e  villa  Torrigiani  alla  Panna. 

Da  Barberino  si  può  passare  per  ameno  sentiero  pedinale  in  vai  di  Bisenzio,  lungo 
il  castello  in  rovina  di  Mangana,  il  più  importante  dei  posseduti  dalla  famiglia  Alberti: 
l'acquistarono  per  7700  fiorini  d'oro  i  Fiorentini  dai  Dardi  di  Vernio  che  l'avevano 
comperato  dai  Salimbeni,  eredi  degli  Alberti  nel  1325.  Degnami,  foraggi,  frutta,  vino, 
olio,  bozzoli  e  bestiame. 

Cenni  storici.  —  Le  memorie  di  Barberino  risalgono  al  secolo  XI.  La  rocca  detta 
tuttora  il  Castello,  residenza  campestre  dei  Caltani  di  Firenze,  sta  a  cavaliere  del 
borgo  sottostante  su  di  una  collina.  Nel  1351  era  presidiata  dai  soldati  della  Repub- 
blica quando  Nicolò  da  Barberino,  maggiorente,  vi  ammise  di  nascosto  i  soldati  del- 
l'arcivescovo di  Milano  allora  in  guerra  con  Firenze.  Ripresa  l'anno  seguente  dai 
Fiorentini,  fu  smantellata  per  ordine  della  Signoria.  Gli  abitanti  scesero  allora  al 
basso  e  vi  edificarono  il  paese  di  Barberino  il  quale  fu  preso  poi  nel  1364  dall'oste 
pisana  ed  inglese  sotto  il  comando  del  capitano  Hawkwood  che  vi  fece  molti  prigionieri 
ed  una  grossa  preda  di  bestiame  e  vettovaglie. 

Uomini  illustri.  —  Nacque   in  Barberino  di  Mugello  Bartolomeo  Corsini,  poeta 
del  secolo  XVII,  autore  del  poemetto  eroicomico  II   Torracchione  desolato  (1768); 
Lorenzo  de'  Medici,  celebrò  in  forbitissimi  versi  la  Nencia  da  Barberino. 
Coli,  elett.  Borgo  San  Lorenzo  —  Dioc.  Firenze  —  P2  T. 

San  Piero  a  Sieve  (3206  ab.).  —  Siede  in  pianura  a  205  metri  sul  mare,  allo  sbocco 
del  torrente  Carza  nella  Sieve,  con  parrocchiale  di  San  Pietro  a  tre  navate  ed  un  fonte 
battesimale  di  terracotta,  invetriata  dei  Della  Robbia,  ornata  di  bassorilievi  relativi 
alla  vita  e  alle  gesta  del  Battista.  Fu  fatto  a  spese  dei  Medici  allora  patroni  della 
pieve  col  loro  stemma  agli  angoli.  Dal  lato  d'ostro  ergesi  la  torre  di  Sclrifanoia, 
appartenente  anch'essa,  come  le  tenute  e  ville  del  Trebbio,  di  Cafaggiolo  e  di  Sassuolo, 
alla  famiglia  dei  Medici,  l'ultima  delle  quali,  con  l'annesso  torrione  di  Schifanoia,  è 
ora  della  vedova  Peratoner  di  Firenze. 

San  Piero  a  Sieve  è  il  punto  centrale  per  le  gite  interessanti  a  piedi  o  in  vettura 
nell'alto  Mugello  popolato  di  borghi,  castelli  e  ville  signorili.  Abbonda  di  boschi 
cedui  e  di  castagneti,  non  che  di  olio,  vino,  granaglie,  frutta  e  filugelli. 

Cenni  storici.  —  Nel  secolo  XII  era  qualificato  borgo  e  vi  era  già  stabilito  un 
mercato.  Nel  secolo  successivo  eravi  un  ospedale  per  raccogliere  i  poveri  viandanti. 
Coli,  elelt.  Borgo  San  Lorenzo  —  Dioc.  Firenze  —  P2  T.  e  Str.  ferr. 

Vaglia  (3184  ab.).  —  Già  castello,  stendesi  lungo  la  strada  postale  di  Bologna  a 
18  chilometri  da  Scarperia,  sulla  sponda  sinistra  del  torrente  Carza,  affluente  della 
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Sieve,  con  alle  spallo  un  contrafforte  che  scende  da  monte  Morello  (934  metri). 
Parrocchiale  di  San  Pietro.  Territorio  montuoso  producente  vino,  olio,  grano,  cereali, 
bestiame;  varie  cave  di  pietra.  Villa  Corsini. 

Cenni  storici.  Vaglia  è  ricontato  sin  dal  secolo  XI;  fu  eretto  in  comunità  verso 
il  1810  e  costituito  con  territorii  staccati  da  San  Piero  a  Sieve  e  da  Fiesole. 

Coli,  elett  Borgo  San  Lorenzo  —  Dioc.  Firenze  e  Fiesole  —  P9  T.  e  Str.  ferr. 

Mandamento  di  SESTO  FIORENTINO  (comprende  2  comuni,  popol.  24,161  ab.). — 

Territorio  a  nord-ovest  di  Firenze,  feracissimo  e  ben  coltivato,  conquistato  sulle  paludi 
ed  i  boschi  e  convertito  in  una  regione  deliziosa  sparsa,  di  vaghi  giardini,  di  ville 
signorili  e  di  fabbriche.  Vigneti,  uliveti, frutteti,  ma  sopratutto  grano  rinomato  (Calvello) 
che  passò  in  proverbio  col  nomo  di  grano  gentile  di  Sesto. 

Sesto  Fiorentino  (14,270  ab.).  —  Grossa  e  ricca  terra  in  più  frazioni,  lungo  la 
ferrovia  che  va  a  Pistoia  e  Bologna  con  stazione  ferroviaria  o  tramway  da  Firenze  e 
con  parrocchiale  di  San  Martino  di  antica  costruzione,  ed  un'altra  chiesa  più  antica 
nella  frazione  di  Cerchia,  sotto  il  cui  portico  è  un  fresco  pregievole,  ma  guasto  dalle 
intemperie.  Sulla  facciata  della  parrocchiale  di  San  Cristoforo  a  Novoli  vedesi  dipinto 
un  San  Cristoforo  colossale  e  nell'interno  son  due  buoni  quadri  del  secolo  XVI.  Nel- 
l'oratorio annesso,  una  Madonna,  attribuita  al  Donatello,  inerita  questa  attribuzione. 
riavvi  ancora  un  Crocifìsso  giottesco  sopra  una  croce  di  stile  ogivale.  Teatro  elegante 
di  costruzione  moderna  sotto  il  nome  del  poeta  Niccolini  e  capace  di  800  spettatori. 
Villa  Corsi  Su/ciati  decorata  di  pitture  moderne  assai  pregievoli  con  un  giardino  gran- 
dioso contenente  nelle  sue  serre  le  più  rare  piante  tropicali  sì  da  formare  una  delle 
più  importanti  fioriculture  d'Italia. 

Nelle  adiacenze  di  Sesto  Fiorentino  è  Quarto,  centro  di  parecchie  ville  delle  quali 
la  più  notevole  è  quella  che  appartenne  ai  Pasquali  e  successivamente  a  Gerolamo 
Bonaparte,  ai  Demidoff,  e  alla  granduchessa  .Maria  di  Russia,  che  ne  abbellì  stupen- 
damente il  parco  e  vi  raccolse  un  gran  numero  di  oggetti  d'arte. 

Anche  la  villa  Corsini  nella  frazione  di  Castello  è  una  costruzione  grandiosa  con 
bei  giardini  e  facciata  del  secolo  XVII  del  Silvani,  che  architettò  eziandio  il  palazzo 
Corsini  in  Firenze.  Presso  le  scuderie  una  Casina  ornata  da  un  busto  in  bassorilievo 
di  un  ignoto  coll'iscrizione  Angusta  seti  ad  usum  augusta. 

Presso  a  Sesto  trovansi  anche  le  due  regie  ville  di  Petraia  e  Castello,  già  da  noi 
descritte  nei  Dintorni  di  Firenze,  del  pari  che  la  rinomatissima  fabbrica  di  porcellane 
ilei  marchese  Ginori-Lisci  a  Doccia,  sulla  quale  vogliam  qui  aggiungere  i  seguenti 
dati  statistici  desunti  dalla  dotta  Guide-Souvenir  de  Florence  del  dott.  G.  Marcotti: 

<  Oggidì  la  fabbrica  di  Doccia  dà  lavoro  a  1300  operai  tra  maschi  e  femmine  allog- 
giati in  un  borgo  costruito  espressamente;  gli  edifizi  occupano  uno  spazio  complessivo 
di  70,000  metri  quadrati.  Vi  si  contano  11  grandi  forni,  5  mezzani  e  24  piccoli:  le  sale 
da  lavoro  sono  disposte  secondo  tutte  le  esigenze  richieste  dall'igiene  —  poi  i  labora- 
torii  di  pittura,  d'incisione,  di  cromolitografia,  di  meccanica  e  lavori  in  legno,  la  galleria 
dei  modelli  in  gesso,  due  musei  dell'arte  ceramica,  uno  cronologico  dei  prodotti  di  Doccia, 
l'altro  di  paragone  con  le  fabbriche  nazionali  e  straniere,  parecchie  sale  di  esposizione 
dei  prodotti  in  vendita,  il  laboratorio  di  chimica,  gli  edilizi  della  direzione  tecnica  in 
cui  trattansi  i  colori,  gli  uffici  dell'amministrazione,  i  magazzini,  il  gazometro,  ecc. 

<  Iproprietarii  di  Doccia  hanno  sempre  avuto  una  cura  paterna  della  loro  numerosa 
popolazione  operaia  e  sotto  questo  aspetto  lo  stabilimento  merita  tutta  l'attenzione  dei 
sociologi.  Dimore  agiate  ed  economiche,  società  di  mutuo  soccorso  dal  1829,  con  un 
fondo  per  pensioni  vitalizie,  premi  d'onore  in  libretti  della  Cassa  di  risparmio,  assi- 
stenza medica,  Bcuole  di  disegno,  sale  di  ricreazione  e  di  lettura,  accademia  musicale 
e  banda,  e  finalmente  compagnia  operaia  di  pompieri  >. 
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Duecento  metri  più  in  alto, siede  la  villa  Oinori  in  cui,  com'è  facile  immaginare, 
sovrabbondano  le  decorazioni  ceramiche,  e  con  un  parco  che  Btendesi  sui  bandii  della 
collina  sino  a  Carmignanello.  Anche  la  chiesa  di  Colon  nata  ebbe  da  Doccia  le  lampade, 
i  candelabri  e  il  davanti  dell'aitale. 

Cenni  storici. —  Tare  che  nel  secolo  XIII  acquistassero  sid  popolo  di  Sesto  qualche 
dominio  più  che  spirituale  i  vescovi  di  Firenze,  quantunque  rispetto  ai  magistrati  civili 
esso  dipendesse  dal  podestà  di  Firenze  e  dal  governo  politico  di  quella  Repubblica, 
mentre  i  vicari  vescovili  risiedevano  a  Sesto,  del  pari  che  in  molti  altri  paesi  del  contado 
fiorentino  per  amministrare  i  beni  e  riscuotere  da  quei  popolani  le  decime  e  le  annue 
rendite  dei  predii  che  la  mensa  vescovili!  vi  possedeva.  Infatti  verso  il  1260  il  vescovo 
Giovanni  Mangiadori  scomunicò  i  Attuari  ed  abitanti  di  Sesto  che  non  avevano  pagato 
i  fitti  scaduti. 

Coli,  elett.  Firenze  III  —  Dioc.  Firenze  —  P2  T.  e  Str.  ferr. 

Brozzi  (9891  ab.).  —  Lunga  borgata  a  5  chilometri  da  Sesto,  composta  di  parecchie 
frazioni,  nel  Valdarno  sotto  Firenze,  in  bassa  pianura,  la  quale  sarebbe  tuttora  un 
pantano  senza  i  molti  canali,  fossi,  ecc.  che  l'attraversano  in  varie  direzioni  per  difen- 
derla dalle  alluvioni  dell'Arno,  del  Bisenzio,  del  Mugnone  a  cui  è  però  sempre  esposta. 
Parrocchiale  di  San  Martino  con  ricco  patrimonio,  diche  fu  spesso  data  in  commenda  ai 
favoriti  dei  Papi.  Fonte  battesimale  e  tabernacolo  del  secolo  XVI.  Grande  industria 
dei  cappelli  di  paglia  le  cui  treccie  sogliono  dagli  abitanti  fabbricarsi  di  qual  si  voglia 
finezza,  con  grande  maestria  e  diligenza  somma. 

Nel  vicino  San  Donnino,  stazione  ferroviaria:  la  chiesa  di  Sant'Andrea  ha  quattro 
quadri,  due  dei  quali  nella  maniera  di  Domenico  Ghirlandaio. 

Cenni  storici.  —  Le  memorie  più  antiche  di  Brozzi  risalgono  al  secolo  IX.  Nel- 
l'ottobre del  1326  fu  saccheggiato  ed  incendiato,  insieme  alle  villate  di  Campi  e 
Quaracchi,  dalle  milizie  di  Castruccio  Castracani. 

Uomini  illustri.  —  Nacque  in  Brozzi,  al  principio  del  secolo  XVIII,  il  valente 
botanico  dott.  Saverio  Manetti. 

Coli,  elett.  Campi  Bisenzio  —  Dioc.  Firenze  —  P2  T.  e  Str.  ferr.  nella  fraz.  Sun  Donnino. 
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II.      Circondario  di  PISTOJA 


n  circondario  di  Pistoja  confina  al  nord  con  le  Provincie  di  Modena  e  di  Bologna, 

all'est  col  circondario  di  Firenze,  al  sud  con  quello  di  San  Miniato  nella  stessa  pro- 
vincia, e  all'ovest  con  la  provincia  di  Lucca.  Esso  ha  una  superficie  di  740  chilometri 
quadrati,  con  una  popolazione  presente, censita  al  31  dicembre  1881,  di  103,7%  abitanti 
e  residente  di  111,861.  Al  ;:i  dicembre  1892  la  popolazione  presente  venne  calcolata 
in  106,217  abitanti,  distribuiti  nei  seguenti  3  mandamenti  e  10  comuni: 


MANDAMENTI 

COMUNI 

PISTOJA  1 

l'ISIOJ  V  11 

SAN  MARCELLO  PISTOIESE    . 

Pi.<toja. 

Lamporecchio,  Marliann,  Montale,  Serravalle  Pislojese,  Tizzana. 

San  Marcello  Pistoiese,  Cutigliano,  Piteglio,  Sambuca  Pistojese. 

La  strada  ferrata  da  Firenze  a  Pistoja  percorre,  in  circa  un'ora,  una  bella  e  lussu- 
reggiante pianura  presso  le  falde  dell'Apennino,  stupendamente  descritta  da  quel  grande 
scrittore  francese  contemporaneo  che  fu  Ippolito  Taine,  morto  non  ha  molto.  Noi 
rechiam  qui  la  sua  descrizione  del  circondario  di  Pistoja  nell'originale: 

<  Paysage  toscan,  agréable  et  noble.  Les  blés  en  herbe  sont  éblouissants  de  fraicheur; 
au-dessus  d'eux  s'ordonnent  les  files  d'ormeaux  chargés  de  vignes  bordant  la  rigole 
qui  les  arrose.  La  campagne  est  un  verger  que  les  eaux  aménagées  viennent  fertiliser. 
Ón  voit  ces  eaux  venir  abondamment  des  montagnes  et  se  tordre  bleues  et  limpides 
sur  leur  lit  trop  large  de  cailloux  roulés. 

<  Partout  des  traces  de  prospérité.  Le  versant  des  montagnes  est  piqué  de  mille 
petits  points  blancs;  elles  sont  là  chacune  dans  son  bouquet  de  chàtaigniers,  d'oliviers 
et  de  pins.  On  voit  des  marques  de  goùt,  de  bien-étre  dans  celles  qu'on  apercoit  en 
passasi;  les  fermes  elles-mémes  ont  un  portique  au  rez-de-chaussée,  ou  au  premier 
étage  pour  prendre  le  frais  le  soir. 

<  Tout  produit;  la  culture  monte  haut  dans  la  montagne  et  se  continue  qk  et  là  pal- 
la forét  primitive.  L'homme  n'a  point  réduit  la  terre  à  un  squelette  décharné;  il  lui  a 
conserve  ou  renouvelé  son  vétement  de  verdure.  Quand  le  train  s'éloigne,  ces  étages  de 
terrains,  chacun  avec  sa  culture  et  sa  teinte,  plus  loin  la  verdure  pale  et  vaporeuse 
des  montagnes,  entourent  la  plaine  cornine  d'une  guirlande.  L'effet  n'est  point  celui 
d'une  beante  grandiose,  mais  harmonieuse  et  mesurée  ». 

Il  circondario  di  Pistoja  è  bagnato  dall'  Ombrane  Pistojese,  così  detto  per  distin- 
guerlo dall'  Ombrane  Senese,  o  maggiore,  che  può  dirsi  il  secondo  maggior  fiume  della 
Toscana,  mentre  l'Ombrone  Pistojese,  per  esser  tributario  dell'Arno,  dà  il  suo  nome 
ad  una  valle  secondaria.  Nasce  quest'ultimo  sul  piovente  meridionale  dell'Apennino 
Pistojese,  clic  stendesi  fra  le  Piastre  e  la  Limentra,  affluente  del  Reno  Bolognese, 
sopra  il  piviere  di  Piteccio,  nel  luogo  detto  i  Lagoncelli,  i  quali  scendono  con  altri 
scoli  d'acque  al  ponte  San  Felice  sotto  il  (piale  schiudesi  la  pianura  pistojese.  Dopo 
accolte  le  acque  dei  torrenti  Vincio  di  Brandeglio  pressoi!  ponte  dell'Asinaia  eVincio 
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di  Montagnana  al  ponto  Lungo,  l'Ombrone  Pistoiese  piega  a  ovest  di  Pistoja  ad  ai-co 
da  ostro  a  scirocco;  attraversa  la  pianura  meridionale  della  stessa  città;  s'ingrossa 
con  le  acque  dei  torrenti  Brana,  Bure  ed  Agna,  passa  sotto  il  ponte  in  ferro  alle 
Caseine  della  real  villa  di  Poggio  a  Cajano;  piega  di  nuovo  ad  ostro  e  finalmente,  con 
un  giro  tortuoso  da  scirocco  a  ponente  e  quindi  ad  ostro,  va  a  gittarsi  in  Arno  a 
traverso  la   Gonfolina,  sotto  il  poggio  d'Artiinino. 


MANDAMENTI  E  COMUNI  DEL  CIRCONDARIO  DI  PISTOJA 

APPARTENENTI   AL   DISTRETTO   MILITARE   DI   PISTOJA 


Mandamento  I  di  PISTOJA  (comprendo  il  solo  Comune  di  Pistoja). 
Pistoja  (5^,920  abitanti,  secondo  il  censimento  al  31  dicembre  18S1).  —  Ammini- 
strativamente Pistoja  non  è  che  una  sotto-prefettura  di  Firenze,  e  situata  qual'è  alle1 
falde  dell'Apennino,  è  la  prima  città  che  presenta  la  Toscana  agli  stra- 
nieri provenienti  dall'Alta  Italia  per  la  via  di  Bologna:  la  si  vede  a  più 
riprese  nel  suo  insieme  sbucando  dalle  gallerie  e  scendendo  le  curve  della 
ferrovia  dopo  Pracchia,  nel  centro  della  regione  fertile  e  ridente  descritta 
dal  Taine,  variata  dalle  sue  pianure  e  dai  suoi  colli. 

A  ovest  le  scorre,  a  nien  di  2  chilometri.  l'Ombrone  Tistojese;  a  nord 
le  sorgono  poco  discoste  le  appendici  dell'Apennino  dette  Munii  dì  Sopra,  a  sud  ader- 
gonsi  i  così  detti  Monti  di  Sotto  che  dividono  la  valle  dell'Ombrone  dal  Valdarno 
inferiore.  È  toccata  dalla  linea  settentrionale  della  rete  ferroviaria  toscana  la  quale 
va  da  Firenze  a  Lucca  e  Pisa,  e  da  cui  staccasi  quel  tronco  importante  che,  traver- 
sando PApennino,  arriva  sino  a  Bologna,  ammirevole  per  la  regione  pittoresca  che 
percorre  e  per  le  grandiose  opere  d'arte  richieste  dalla  sua  costruzione. 

Di  forma  romboidale.  Pistoja  è  cinta  di  alto  mura  con  una  fortezza,  quattro  porte 
e  la  nuova  barriera  della  ferrovia,  è  attraversata  da  ampie  e  comode  vie  lastricate 
(vie  C/no  da  Pistoja,  Atto  Vannuccì,  Cavour,  San  Martino,  degli  Orafi,  Filippo 
Pacini.  delle  Pappe,  del  Carmine,  San  Prospero,  corso  Vittorio  Emanuele,  ecc.),  e 
da  varie  piazze  (Cina,  della  Cattedrale  (fig.  121),  San  Francesco,  già  Campo  di  Marte 
e  poi  Foro  Bonaparte,  del  Palazzo  Pretorio,  ecc.).  Canali  e  gore  d'acquo  perenni, 
belle  chiese,  antiche,  molti  e  vasti  palazzi,  mentre  i  suburbii,  tanto  alle  pendici  dei 
suddetti  Monti  di  Sopra  quanto  a  quelle  dei  Monti  di  Sotto  sono  sparse  di  grandiose 
ville  signorili  in  clima  salubre  e  con  acque  leggerissime. 

MURA   E   FORTEZZA 

Le  mura  di  Pistoja  furono  per  lo  manco  ampliate  per  ben  tre  volte,  posciachè  di 
tre  cinte  abbiam  memorie  sicure.  La  prima  cinta  esisteva  già  al  tempo  dei  Longobardi 
ed  aveva  sei  porte;  la  seconda  fu  incominciata  nel  1182  con  una  grossezza  di  dodici 
piedi,  munita,  secondo  i  cronisti  Dino  Compagni  e  Giovanni  Villani,  di  merli,  di  porte 
ferrate  e  con  larghi  fossi  d'acqua  in  giro,  sì  che  la  città  non  poteva  esser  presa  d'assalto. 

Conquistata,  nel  1306,  la  città  dai  Fiorentini,  questi  ne  atterrarono  le  mura  e  ne 
colmarono  i  fossi  con  le  macerie.  Dal  L52G  al  1328  Oastruccio  degli  Antelminelli  costruì 
la  terza  cinta,  circondandola  di  fitte  torricelle  e  di  doppii  fossi  e  steccate. 

Nel  1643,  avviandosi  da  Bologna  a  Pistoja  un  esercito  pontificio  per  conquistarla, 
il  granduca  Ferdinando  li  ordinò  si  restaurassero  le  mura,  i  bastioni  e  i  rivellini  alle 
porte,  le  quali  eran  quattro  com'ora,  vale  a  dire:  Porta  Camitica,  porta  San  Marco, 
porta  al  Borgo  e  porta  Lucchese,  alle  quali  fu  aggiunta,  nel  18G5,  la  barriera  che  va 
alla  ferrovia. 
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Fig.  121.  —  Pistoja:  Piazza  della  Cattedrale  (da  fotografia  di  Brogi). 


Il  corso  Vittorio  Emanuele  mette  capo  al  prato  della  Fortezza.  Nel  1529  la  città 
era  stata  fortificata  dai  Fiorentini.  Cosimo  1  vi  aggiunse,  nel  1538,  una  fortezza  per 
dominare  la  città  come  a  Firenze;  essa  fu  compiuta  verso  il  15Ù0  sotto  la  direzione  di 
Sanmarino  e  dedicata  a  Santa  Barbara.  Ora  è  una  prigione  militare:  trattasi  di  rimuo- 
verne le  aggiunte  e  di  riparare  le  modificazioni  recenti  sì  da  ridonarle  il  suo  primitivo 
carattere  del  secolo  XVI. 

CHIESE 

Cattedrale  di  San  Zenone  (piazza  omonima).  —  La  chiesa  data  dal  XII  secolo: 
venne  modificata  nel  1240  secondo  un  disegno  di  Nicolò  Pisano.  Il  campanile,  restau- 
rato di  recente,  era  l'antica  torre  del  Podestà  e  ne  reca  le  traccio  araldiche:  le  arcate 
pisane  col  rivestimento  policromo  furono  aggiunte  da  Giovanni  Pisani  o  da  Fra  Guglielmo, 
anch'essi»  della  scuola  pisana,  quando  fu  destinato  alla  Chiesa  (1301  o  1266);  è  nel  genere 
del  campanile  incominciato  a  Pisa  nel  1234,  circondato  di  arcate  a  colonne  a  tre  piani. 

La  facciata  itig.  122)  va  ornata  di  file  di  colonnini;  il  rivestimento  polìcromo  era 
ultimato  nel  1311;  nel  1366  il  portico  (piando  vitti  posta  sopra  la  statua diSan  Gia- 
como di  Matteo  Scalpellini:  l'altra  di  San  Zenone  è  del  Vacca  (secolo  XVII);  l'abside 
della  fine  del  secolo  XVI.  Sopra  la  porta  grande,  superba  decorazione  dei  Della  Robbia  : 
Tornato  di  Luca,  il  bassorilievo  della  Vergine  di  Andrea  che  lo  trasportò  nel  1505  dalla 
sua  officina  di  Firenze:  questo  lavoro  era  indorato  a  profusione  ed  Andrea  vi  aveva 
adoperato  l'JOO  monete  d'oro  fino  venute  da  Firenze.  L'iscrizione  suona:  Adveniens 
disco*  quid  < 'Io-iati  curia  dicat. 

Nell'interno,  atre  navate  con  colonne  di  macigno,  son  da  deplorare  le  innovazioni 
di  varii  tempi,  quelle  principalmente  del  1839  che   hanno  sciupato   l'insieme,  senza 
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Fig.  122.  —  Pistoja  :  Facciata  della  Cattedrale  (da  fotografia  di  Beiogi). 


eccettuarne  la  cripta,  la  cancellazione  dei  freschi  che  ornavano  i  muri,  gli  spostamenti 
arbitrarii  delle  cappelle  e  dei  monumenti:  rimangono  però  sempre  nella  cattedrale  opere 
interessantissime  che  andremo  percorrendo  rapidamente.  A  destra  della  porta  grande 
monumento  decretato  dal  Comune  al  vescovo  Sant'Atto  :  i  bassorilievi  che  riferisconsi 
al  ricevimento  delle  reliquie  di  San  Giacomo,  sono  del  secolo  XIV  e  di  scuola  pisana: 
l'inquadramento  è  del  1GOG.  Statua  di  Leone  XI  ch'era  stato  vescovo  di  Pistoja.  Segue  il 
monumento  di  messer  Cino  de'  Sinibaldi,  più  noto  col  nome  di  Cino  da  Pistoja  (1),  morto 


(1)  Cino  da  Pistoja,  l'amico  di  Dante,  come  lui  esiliato  e  costretto  a  vagar  per  io  mondo,  come 
dice  in  un  suo  sonetto,  nacque  a  Pistoja  nel  1272,  studiò  sotto  il  grammatico  Francesco  da  Colle  e 
quindi  giurisprudenza  sotto  Dino  da  Mugello  in  Bologna.  Avendo  sposato  con  ardore  la  causa  dei 
Bianchi,  Cu  costretto  a  tener  dietro  al  suo  capo,  Filippo  Vergiolesi,  quando  i  Neri  espulsero  i  Bianchi 
dalla  città;  ma  come  egli  era  caldamente  innamorato  della  bella  Selvaggia,  figliuola  di  Filippo,  non 
gli  dovette  riuscir  amaro  l'esilio,  finché  gli  fu  rapita  dalla  morte  ed  egli  cercò  consolarsi  cantando 
di  lei  ne'  suoi  sonetti  (de'  primi  italiani)  come  Dante  di  Beatrice,  Petrarca  di  Laura  e  Boccaccio 
della  Fiammetta.  Dopo  la  morte  di  Selvaggia  andò  a  studio  all'università  di  Parigi  e  rivisitò,  al 
ritorno,  Sambuco,  sui  confini  della  Lombaidia,  per  pianger  sulla  tomba  di  colei 

Che  viva  o  moria  gli  ilovea  tor  pai  e. 
Si  stabilì  quindi  a  Bologna,  ove  fu  laurealo  pel  suo  dotto  Commentario  al  Codice  di  Giustiniano. 
Ventidue  anni  dopo  tornò  a  Pistoja  e  morì  poco  appresso  compianto  da'  suoi  concittadini,  che  cer- 
carono fare  ammenda,  con  postumi  onori,  dell'esilio  a  cui  lo  avevano  condannato  le  loro  fazioni. 
Petrarca  gli  consecrò  un  bel  sonetto  : 

Pianga  Pistoja  e  i  cittadin  perversi 
Che  perdm' hanno  si  dolce  vicino, 


Piangan  le  rime  ancor,  piangano  i  versi 
Perchè  'I  nostro  amoroso  messer  Gino 


Novellamente  s'è  da  noi  partito. 


E  rallegrisi  '1  cielo,  ov'egli  è  gito. 


Pistoja 
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Fig.  1-23.  —  Pistoja  :  Fonte  battesimale  nella  Cattedrale  (da  fotografia  di  Brogi). 

ne]  1336,  decretato  dai  Pistojesi  e  scolpito  in  istile  gotico  dal  sienese  Cellino  di  Nese, 
quel  desso  che  diresse  i  lavori  del  Battistero.  Sotto  un  baldacchino  gotico,  sorretto 
da  colonne  attorte,  siede  Cino  in  abito  professionale  che  insegna  a  parecchi  allievi,  fra 
i  quali  il  suo  prediletto  Bartolo  di  Sassoferrato  a  destra  e  a  sinistra  Selvaggia  Ver- 
L'iolcsi,  la  donna  amata  e  cantata  da  Cino.  Nel  bassorilievo  in  fronte  al  sarcofago  Cino 
i-  di  nuovo  effigiato  in  mezzo  a'  suoi  scolari  schierati  ai  due  lati  nello  stile  comune  a 
tutti  i  monumenti  professionali  de' tempi. 

A  ministra  della  polla  e  il  fonte  battesimale  (fig.  123)  con  bassorilievi  analoghi  e 
una  figura  adorabile  di  fanciullo  (Battesimo  'li  Gesù  e  Storia  del  Battista)  di  Andrea 
Ferrucci.  Segue  il  monumento  del  vescovo  Baroni'*  Ricciardi  e  del  suo  fratello  Bonifazio, 

li  —   l>a   l'ulriu,  voi.  HI,  parte  2*. 


338 


Parte  Terza 


Italia  Centrale 


senatore  romano  e  governatore  di  Bologna  (1348)  con  rilievo:  in  mezzo,  la  Madonna; 
a  destra,  San  Zenone  e  il  vescovo  in  ginocchio;  a  sinistra,  San  Jacopo  e  il  senatore 
in  abito  guerresco,  anch'esso  in  ginocchio.  Più  in  alto,  monumento  del  cardinale  Nicolò 
Forteguerri  (tìg.  124),  fondatore  di  un  liceo  e  benefattore  della  città,  la  quale,  alla  sua 
morte,  nel  1473,  ne  ordinò  il  monumento  al  Verrocchio  ;  si  sarebbe  poi  preferito  il 

modello  di  Pietro  del  Polla- 
juolo;  si  attribuisce  pero  al 
\ Cnocchio  il  modello  delle 
figure  della  Speranza  e  del 
Padre  Eterno  ;  Lorenzo  Lotto 
(Lorenzetto)  fece  la  Carità.  11 
rimanente,  vale  a  dire  il  sar- 
cofago, il  cardinale  inginoc- 
chiato e  gli  ornati,  sono  lavori 
barocchi  (1650)  di  Gaetano 
Mazzoni  da  Settignano. 

Nella  cappella  del  Sacra- 
mento, a  sinistra  del  coro,  è 
da  vedere  il  quadro  della  Ma- 
donna col  Battista  e  il  vescovo 
Zanobi,  uno  dei  dipinti  più 
perfetti  di  Lorenzo  di  Credi 
(circa  il  1500),  assai  lodato  dai 
signori  Crowe  e  Cavalcasene. 
Busto  in  altorilievo  del  vescovo 
Donato  de'  Medici,  di  Antonio 
Rosellino  (  1 475).  All'aitar  mag- 
giore, quadro  incompiuto  della 
Risurrezione,  del  Bronzino,  bei 
stalli  e  tribuna  a  fresco  del 
Passignano.  A  destra,  la  cap- 
pella famosa  per  Vallare  di 
argento  con  smalti  e  dorature 
sacro  a  San  Giacomo,  protet- 
tore della  città,  al  quale  lavo- 
rarono dal  1314  al  1466  pa- 
recchi artisti ,  adoperandovi 
(giusta  la  pesatura  nel  1 39'J) 
ben  312  chilogrammi  di  ar- 
gento, vero  monumento  d'ore- 
ficeria di  cui  le  statuette  soltanto  ascendono  a  58  chilogrammi.  Al  basso,  in  faccia, 
una  gran  lastra  con  quindici  bassorilievi  rappresentanti  scene  del  Nuovo  Testamento, 
con  allato  tre  profeti,  eseguiti  dall'orefice  Andrea  di  Jacopo  d'Ognibene  da  Pistoja  (1316) 
nello  stile  di  Giovanni  Pisano.  Fu  quindi  collocata  nella  nicchia,  in  mezzo,  la  statua  di 
San  Giacomo  seduto,  di  maestro  Giglio,  pisano  (1353).  Seguono  le  lastre  laterali  al 
basso;  a  sinistra,  dieci  scene  bibliche  di  maestro  Pietro  di  San  Leonardo  da  Firenze  (1357) 
e,  a  destra,  nove  scene  della  vita  di  San  Giacomo,  di  Leonardo  di  ser  Giovanni  (1366), 
allievo  dell'Orgagna,  anch'esse  nello  stile  di  Andrea  Pisano.  Risalendo  in  alto,  trovansi 
le  quattro  statuette  di  San  Giacomo,  San? Eulalia,  Sant'  Atto  e  San  Giovanni  Battista, 
di  Piero  d'Arrigo,  tedesco  (1386).  Quest'ultimo  condusse  anche  V Annunziazione  (1390) 
e  Noferi  di  Buti,  fiorentino,  Atto  Braccini,  pistojese,  lavorarono  dal  1394  al  1398  al 


Fig. 


124.  —  Pistoja:  Monumento  al  card.  Nicolò  Forteguerri 
nella  Cattedrale  (da  fotografia  di  Brogi). 
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tabernacolo  e  al  postergale,  sempre-  in  argento,  su  disegno  di  Bartolomeo  Cristiani, 
pittore  di  Pistoja;  finalmente  nel  1409  furono  aggiunti  i  Dottori,  i  Quattro  Evange- 
listi, e,  all'estremità  della  parte  centrale,  i  di. e  busti  dei  Profeti,  del  Brunelleschi  e 
due  altri  di  Pietro  d'Antonio,  pisano  (1456). 

Pare  clii  altri  untici  di  Pistoja  furono  adoperati  in  varii  tempi  nei  lavori  accessorii 
e  nello  ricomposizioni  dell'ar- 
genteo monumento,  e  la  sua 
special  sagrestia  fu  celebrata 
dall'Alighieri  nel  xiv  deìVIn- 
ferno,  là  dove,  parlando  di 
Nanni  l'ucci,  gli  fa  dire: 

perch'  i'  fui 

Ladro  alla  sacrestia  de'  belli  ar- 
redi (1). 

Per  la  sagrestia,  ora  profa- 
nata, si  arriva  alla  Canonica. 
ove  si  custodisce  il  Tesoro  di 
Jacopo,  vale  a  dire,  quel 
che  scampò  ai  furti,  agli  in- 
cendii  e  alle  dispersioni:  nel 
1375  fu  d'uopo  impegnarne 
porzione  per  pagare  le  contri- 
buzioni fiorentine  alle  masnade 
del  condottiere  inglese  Gio- 
vanni Acuto  (sir  John  ilawk- 
wood,  già  citato  più  volte).  Vi 
si  veggono  parecchi  reliquiari 
e  paramenti  del  secolo  XIV, 
alcuni  cimelii  più  antichi  e  una 
cassetta  in  avorio  del  sec.  Vili 
con  istorie  di  San  Giorgio. 

Allato  alla  Cattedrale  tro- 
vasi l'antico  palazzo  Vescovile 
ancora  ben  conservato  secondo 
il  restauro  della  fine  del  se- 
colo XIV:  Urbano  II  vi  fece 
predicar  la  crociata  e  vi  alber- 
garono il  Barbarossa  e  l'impe- 
ratore Giovanni  Paleologo. 

Battistero  (fig.  125).  -  A  sud-ovest  della  Cattedrale,  dirimpetto  alla  facciata,  è  il 

Battistero,  detto  San  Gioranni Rotondo,  per  la  sua  architettura  ottagona  nello  stile 

gotico  italianizzato.  Fu  edificato  verso  il  1:500  sul  luogo  di  una  chiesa  della  Vergine  a 

dei  cittadini  e,  secondo  il  Vasari,  su  disegno  di  Andrea  Pisano  del  quale  vedesi 


125. 


Pistoja  :  Battistero  di  San  Giovanni 
(da  fotografia  di  Bkogi). 


(I)  Vanni  Fucci,  pistojese,  bastardo  di  inesser  Fuccio  de' Lazzari  e  ladro  famosissimo  a'  dì  suoi, 
derubò  co' suoi  compagni  la  suddetta  ricchissima  sagrestia  e  ne  imputò  Vanni  della  Nona,  notaio 
in  Pi>a,  il  quale  fu  impiccato  tuttoché  innocente  e  di  ottima  fama.  A  buon  diritto  perciò  Dante  fa 
dire  di  se  stesso  a  Vanni  Fucci  : 

Vili  bestiai  mi  piacque  e  non  umana, 

ne  a  mul,  ch'i'  fui:  son  Vanni  Kucci 
Ueslia,  e  Pistoja  mi  fa  degna  Una. 
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Fig.  126.  —  Pistoja  :  Chiesa  di  Sant'Andrea. 


sopra  la  porta  sud  il  simbolo  usuale,  un  vaso  di  fiori.  Nel  1337  ne  fu  affidato  il  compi- 
mento e  il  rivestimento  di  marmo  bianco  di  Carrara  e  nero  di  Prato  al  senese  Cellino 
di  Nese,  il  quale  l'ultimò  nel  1359.  Il  coro,  a  ovest,  è  una  costruzione  del  1382;  sopra  la 
bella  porta  principale  stanno  le  statue  di  San  Giovanni,  della  Vergine  e  di  San  Pietro, 
della  scuola  di  Andrea  Pisano.  Dalla  cattedra  mostravansi,  nelle  solennità,  le  reliquie 
al  popolo  adunato  sulla  piazza  ed  impartivasi  la  benedizione.  Si  conserva  ancora  il 
crocifisso  delle  processioni  dei  Penitenti  Bianchi  nel  1399. 
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afflili: 

Fig.  127.  —  Pistoja:  Particolari  del  pulpito  della  chiesa  di  Sant'Andrea. 
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Fi(f.  1:28.  —  Pistoja  :  l'orla  delia  chiesa  di  Sant'Andrea. 
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Nell'interno  del  Battistero  è  il  fonte  battesimale  con  nel  contro  la  statua  del  Battista 
collocatavi  nel  secolo  XVII  ;  il  rimanente  conserva  l'antica  forma  coi  quattro  fori 

Fatti  per  luogo  de'  battezzatori, 
come  dice  Dante  del  suo  bel  San  Giovanni  Ai  Firenze.  Nel  tabernacolo  del  lato  sinistro, 
bella  statua  in  legno  di  un  giovane  con  la  testa  del  Battista  (13G1)  di  un  seguace  di 
Andrea  Pisano.  Il  Battistero  fu  restaurato  nel  1847-51. 

Sant'Andrea  (fig.  120). —  Forse  la  cattedrale  antica,  fuori,  un  tempo,  della  prima 
cinta  della  città  e  chiesa  battesimale  col  titolo  di  Pieve,  riedificata  nel  secolo  XII.  La 
scoltura  sull'architrave  della  porta,  rozza  ancora  e  rigida  anzichenò  (fig.  128),  rappre- 
sentante V Adorazione  dei  Mani,  è,  secondo  l'iscrizione,  di  Gruamonte  {Gruamons 
magister  bonus)  e  di  suo  fratello  Adeodafus  di  Pistoja,  UGO. 

L'interno,  atre  navate,  forma  una  lunga  basilica  con  crociera  trasversale  assai  ampia 
e  navata  di  mezzo  assai  stretta  e  vòlta  di  legno.  Fra  la  quarta  e  la  quinta  colonna,  a 
sinistra,  sta  il  Pulpito  più  rinomato  di  Pistoja  (fig.  127),  opera  matura  di  Giovanni 
Pisano  (dal  1298  al  1301),  imitazione  felice  ed  anco  perfezionata  e  più  indipendente 
dall'antico  dei  pulpiti  di  suo  padre  Nicolò  nelle  cattedrali  di  Pisa  e  di  Siena.  Le 
figure  mistiche  lo  sorreggono,  le  colonne  di  marmo  rosso,  le  sei  figure  dei  Profeti  e 
delle  Sibille,  i  bassorilievi  del  Nuoro  Testamento  e  del  Giudizio  Universale  corri- 
spondono al  modello  consecrato  e  fermato  a  quei  tempi  (1298-1301)  dagli  artisti  pisani 
a  Siena,  Orvieto,  in  tutta  l'Italia  centrale.  L'iscrizione,  in  caratteri  gotici,  termina 
coi  seguenti  versi: 

Scttlpsit  loci  uvea  qui  rcs  non  egit  inanca 

Nicoli  natui  sensìa  (per  sdentili)  meliore  beaius 
Quem  gcnuit  risa  doctum  super  omnia  risa. 

Nella  tribuna  appena  alcuni  frammenti  di  freschi  di  Bernardino  del  Signoraccio, 
del  quale,  coadiuvato  da  Giovanni  Volponi  (1531),  è  anche  il  quadro  della  Crocifissione 
di  Sant'Andrea. 

San  Bartolomeo  in  Pantano.  —  Fondata  nel  722  dal  medico  pistojese  di  Desiderio, 
re  dei  Longobardi,  e  intieramente  rinnovata  nello  stile  toscano-romano,  con  isculture 
simboliche  ed  epigrafi  in  versi  leonini,  nel  11G7,  come  si  legge  nell'iscrizione  sull'ar- 
chitrave ove  un  Rodolphinus  scolpì  in  rilievo  Cristo  in  mezzo  agii  Apostoli.  L'interno, 
con  colonne  a  capitelli  varianti  di  arenaria  in  ordine  romano-corinzio  —  quattro  colonne 
a  destra  con  leoni  bene  scolpiti  e  cinque  con  aquile  — fu  sciupato  dal  restauro  del  1630. 

Dopo  la  sesta  colonna,  a  destra,  celebre  Pulpito  compiuto,  secondo  l'iscrizione: 

Sculptor  laudatiti-  qui  docte  in  ade  probatur 

nel  1250,  da  Guido  da  Como,  imitatore  di  Nicolò  Pisano.  Codesto  pulpito  di  bianco 
marmo  è  quadrangolare  e  posa  su  due  colonne  i  cui  capitelli  vanno  ornati  di  figu- 
rine, mentre  le  basi  poggiano,  a  destra  sulla  spalla  di  un  leone  che  strazia  un  basilisco 
e  a  sinistra,  sopra  una  lupa  che  allatta;  e  nel  mezzo  sopra  un  uomo  ignudo  accoccolato 
in  marmo  venato  di  Serravezza.  Gli  otto  rilievi  nel  parapetto  del  pulpito  rappresentano 
otto  storie  del  Nuovo  Testamento  ciascuno  con  la  sua  iscrizione.  I  monaci  vallom- 
brosani,  proprietarii  dell'attigua  abbazia  dal  secolo  XVII,  fecero  dipingere  alcune  delle 
ancone  dal  loro  Padre  Hugford.  All'aitar  maggiore  vedesi  un  Crocifisso  singolare  di 
maniera  bizantina  del  secolo  XII. 

San  Pier  Maggiore.  —  Già  delle  Benedettine,  la  cui  badessa  godeva  del  privilegio 
di  celebrare  simbolicamente  le  sue  nozze  coi  vescovi  neo-eletti,  come  costumava  a 
Firenze.  Il  restauro  della  facciata  nel  12G3  ha  seguitato  lo  stile  ogivale  italico  con  le 
sue  scolture  di  animali  allegorici  e  gli  altri  dei  capitelli  e  dell'architrave  commentati, 
secondo  l'usanza,  con  versi  leonini.  Sepolcro  di  un  Gilio  Muli  del  1312.  L'interno  fu 
imbarrocchito  dai  Gesuiti  del  secolo  XVII.  All'aitar  maggiore  ammirasi  il  capolavoro 
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(firmato  e  datato  1509)  di  Gerino  da  Pistoja  e  suo  unico  lavoro  autentico  in  Pistoja, 
rappresentante  la  Madonna  con  Sunti.  Al  terzo  altare,  a  sinistra,  la  Madonna  con 
Santi,  ài  Ridolfo  del  Ghirlandaio  ;  panneggiamenti  guasti,  ma  teste  intatte. 

Paolo  (fig.  129).  —  Bella  chiesa  con  interessante  facciata  italo-gotica,  inco- 
minciata nel  1143,  compiatane]  1350  a  Bpesedei  lanajuoli;  la  facciata  è  di  verde  di  Prato 
e  di  calcare  bigio,  ed  Minata  di  alti  archi  circolari  con  sopra  un  bell'ordine  d'archi 
gotici.  11  portone  (fig.  130),  credesi  disegnato  da  Giovanni  Pisano  e  porta  la   data 
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del  1323.  Sopra  l'ingresso,  con 
molti  ornati,  statua  di  San  Paolo, 
coli' iscrizione:  Magister  Jacobus 
filma  Mattei  de  l'istori*  (Jacopo 
di  Matte,  da  l'istoja  [1302  I,  e 
un  angelo  a  ciascun  lato.  Sotto, 
quattro  archi  acuti  e  in  ciascuno 
un  sarcofago  con  una  croce  fra  f^li 
stemmi  tutti  di  un  modello,  deco- 
razione monumentale  caratteri- 
stica della  Toscana  medievica.  Il 
dipinto  a  sinistra, rappresentante 
la  Verginee  il  Bambino  con  San- 
t'Agnese, Santa  Caterina,  Santa 
Maria  Maddalena  e  (Otri  Santi, 
è  di  Fra  Paolino.  Il  campanile, 
ch'ora  assai  più  alto,  servì  nel 
secolo  XVI  ai  Cancellieri  nelle 
loro  lotte  coi  Panciatichi  e  fu 
mozzato  sotto  il  duca  Cosimo:  la 
campana  fu  portata  dall'Inghil- 
terra al  tempo  della  Riforma. 
Nel  1850  la  facciata  meridionale 
fu  restaurata  secondo  il  disegno 
primitivo. 

San  Francesco  al  Prato.  — 
È  del  1294,  nello  stile  francescano 
ogivale  italiano,  compiutanel  1317. 
Ha  fra'  suoi  quadri,  nella  cappella 
Bracciolini  (a  sinistra  dell'altare 
maggiore),  il  ritratto  di  San  Fran- 
cesco, di  Margaritone  e,  davanti 
l'aitar  maggiore,  la  bella  lapide 
sepolcrale  di  Magister  Tommaso 
de  Wcston,  inglese,  Doctorlegum, 
//ni  obiti  anno  1408.  Una  serie 
intiera  di  freschi,  che  si  è  finito 
di  scoprir  non  ha  guari,  è  attri- 
buita a  Puccio  Capanna,  proba- 
bilmente di  Giovanni  di  Barto- 
lomeo Cristiani  di  Pistoja  (1386). 

L'interno  forma  una  croce  la-, 
fina  con  quattro  cappelle  e  nei 
diciassette  altari  son  molti  buoni 
quadri  del  secolo  XVI.  A  sinistra 
dell'ingresso,  all'aitar  Bracciolini, 
Fuga  in  Egitto,  di  Aurelio  Lomi 
<  1590)  e,  sotto,  sepolcro  di  Fran- 
cesco Bracciolini,  poeta  pistojese 
(n.  1566,  m.  1645),  autore  del 
poema   eroicomico   Lo    Scherno 


Fig.  130.  —  Pistoja:  Portone  della  chiesa  di  San  Paolo. 
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Fig.  131.    -  Pistoja:  Chiesa  ili  San  Giovanni  Fuoricivitas. 


degli  Dei.  Nella  parete  longitudinale,  primo  altare,  Santa  Caterina  e  San  Francesco 
dinanzi  alla  Madonna,  guasto  da  un  fulmine,  di  Elisabetta  Sirani,  allieva  di  Guido  Reni. 
Terzo  altare,  a  sinistra:  le  Nozze  di  Cuna,  di  Gregorio  Pagani,  terminate  da  Matteo 
Rosselli;  Risurrezione  di  Lazzaro,  di  Alessandro  Allori,  uno  de' suoi  migliori  dipinti. 

San  Giuvan.m  Fuoricivitas  (fig.  131).  —  Detto  fuori  della  città  perchè  era  un  tempo 
di  là  della  prima  cinta,  mentre  adorna  ora  una  delle  vie  più  animate  di  Pistoja,  via 
1  wmr.  La  bella  facciata  settentrionale  in  stile  pisanesco-romano  con  tre  ordini  di 
ardii  semi-circolari  su  colonnini,  fu  disegnata,  verso  il  1180,  da  Gruamonte,  del  quale, 

■min  l'iscrizione  sull'architrave  della  porta,  è  anche  il  rilievo  dell'  Ultima  Cena.  La 
farciata  a  est  è  del  1344. 

Nell'interno,  dirimpetto  alla  porta  sinistra  laterale,  celebre  Pulpito  (figg.  132-133), 
opera  della  scuola  di  Nicolò  Pisano  e,  secondo  testimonianze  archiviane  del  11>70,  di 
certo  Guglielmo,  probabilmente  il  domenicano  Fra  Guglielmo  d'Agnello,  che  scolpì  in 
Bologna  i  rilievi  dell'  Arca  in  San  Domenico,  restaurati  nel  1398  da  Francesco  da  Siena 
e  nel  183Ì  da  Stefano  Picei.  Il  pulpito  poggia  su  due  colonne  che  hanno  per  basi  leoni 

appoggia  da  un  lato,  per  via  di  mensole,  al  muro,  mentre  nei  rimanenti  tre  lati 
veggonsi  dieci  rilievi  dalle  Vite  di   Gesù  e  di  Mario.   Fra  questi   dieci  rilievi,  dei 
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Fig.  132.  —  Pistoja:  Particolari  del  pulpito  della  chiesa  di  San  Giovanni  Fuoricivitas. 


quali  uno  dei  più  belli  è  un  Deposto  di  Croce,  stanno  sei  apostoli  e  in  mezzo  un  angolo 
coi  simboli  apocalittici.  In  vicinanza,  una  bella  Visitazione  dei  Della  Robbia;  un'Annun- 
ziazione,  dipinto  di  Fra  Paolino;  e  nel  coro,  un'ancona  della  Vergine  e  il  Bambino  coi 
Santi  Giacomo,  Matteo,  Pietro  e  Giovanni  Battista.  Presso  la  porta  laterale  sinistra  è 
la  pila  dell'acqua  santa,  la  quale  credesi  opera  di  Giovanni  Pisano,  circa  il  1302;  la  vasca 
è  sorretta  da  tre  nobili  figure  donnesche:  Fede,  Carità  e  Speranza  e  sulla  vasca  stanno, 
in   piccolo  rilievo,  le   semi-figure  della  Prudenza,  Giustizia,  Temperanza  e  Forza. 

Santa  Maria  dell'Umiltà.  —  Bell'edifizio  del  secondo  Rinascimento  e  del  secolo  XVI, 
incominciato  sui  disegni  e  sotto  la  direzione  di  Ventura  Vitoni,  allievo  del  Bramante,  il 
quale  fece  il  portico  e  il  coro  e  diede  principio  al  corpo  centrale  (1494-1509)  guastato  dal 
Vasari  che  non  volle  attenersi  al  disegno  di  lui  nella  costruzione  della  cupola  cospicua  da 
tutte  le  parti  della  città.  È  un  ottagono  d'ordine  corinzio.  Ricchissimo  di  marmi  e  di 
orerie  l'aitar  maggiore  disegnato  dal  Tacca.  Fra  gli  ex-voto  è  notevole  la  ghirlanda 
d'alloro  con  cui  fu  incoronata,  nel  1776,  in  Campidoglio  la  poetessa  Corilla  Olimpica 
(Maddalena  Morelli),  nata  nei  dintorni  di  Pistoja.  Nella  sagrestia,  quadro  di  San  Gia- 
como, attribuito  a  Gerino  da  Pistoja  (1500). 

Santa  Chiara.  —  Chiesa  del  Seminario,  architettata  anch'essa  da  Ventura  Vitoni 
(1491).  —  In  faccia  l'Episcopio,  costruito  nel  1787  dal  celebre  vescovo  de'  Ricci.  In  esso 
il  Bonaparte  si  risolse,  nel  1796,  al  colpo  di  mano  sopra  Livorno. 

San  Domenico.  —  Trovasi  nel  corso  Vittorio  Emanuele,  costruita  nel  1250,  in  mat- 
toni, restaurata  nel  1303  da  Giovanni  Pisano  per  commissione  del  cardinale  Nicolò  da 
Prato,  ampliata  nel  1380.  L'interno  forma  una  croce  latina.  Nel  secondo  altare,  a  destra, 
fresco  della  Madonna,  di  Fra  Bartolomeo,  e,  secondo  Crowe  e  Cavalcaseli^  probabil- 
mente di  Fra  Paolino  da  Pistoja,  su  cartone  del  suo  maestro,  circa  il  1515,  qui  trasferito 
nel  16G9  dal  convento.  Dopo  il  terzo  altare,  a  destra,  fresco  di  Sant'Irene,  di  Gimi- 
gnani  (1G42)  e,  sotto,  la  nobil  statua  sepolcrale  del  B.  Lorenzo,  di  Ripafratta,  del  1457. 
Al  quarto  altare,  Santa  Maria  Maddalena,  del  Baciccio,  di  Firenze,  e,  sotto,  statua 


Pisloja 
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Kg.  133.  —  Pisloja:  Particolari  del  pulpito  della  chiesa  di  San  Giovanni  Fuoricivitas. 


s. «poli  rale  del  vescovo  Andrea  Franchi  (1401).  Nella  cappella  Rospigliosi,  San  Carlo 
Borromeo  che  risuscita  un  fanciullo,  di  Jacopo  da  Empoli,  uno  de'  suoi  migliori 
dipinti,  con  ritratti  «lolla  famiglia,  di  Taddeo  Rospigliosi.  I  monumenti  laterali  dei  geni- 
tori di  Clemente  IX,  Girolamo  a  sinistra  e  Caterina  a  destra,  del  pari  che  i  loro  busti, 
BOB  del  Bernini.  Al  settimo  altare,  presso  l'aitar  maggiore,  Adorazione  dei  Magi,  di 
Fra  Paolino  da  Pistoja  (1526),  uno  dei  suoi  migliori  dipinti;  e  nel  coro,  verso  la 
finestra.  Sposalizio  di  Santa  Caterina,  dello  stesso  Fra  Paolino;  vicino,  a  destra, 
San  Sebastiano,  San  Gerolamo  e  un  vescovo  gesuita,  guasto  dal  restauro,  di  Ridolfo 
Ghirlandajo.  Dopo  il  quarto  altare,  nel  sinistro  lato  longitudinale,  monumento  mar- 
moreo del  celebre  giureconsulto  Filippo  Lazzari  di  Pistoja  (m.  1412),  di  Bernardo 
Rosellino,  fiorentino,  incominciato  nel  14G4  e  terminato  nel  1468  dal  suo  più  celebre 
fratello  Antonio  Rosellino  :  sopra,  la  statua  sepolcrale  giacente,  sotto,  rilievo  del  pro- 
fessore in  mezzo  a1  suoi  scolari,  fra  i  quali  papa  l'io  II  e  il  cardinale  Nicolò  Forte- 
guerri.  Nel  quarto  altare,  a  sinistra,  V Assunta  di  Matteo  Rosselli  (1613)  ed  al  secondo 
altare,  a  sinistra,  Crocifissione  con  San  Tommaso  d'Aquino,  la  Vergine,  V Angelo 
Gabriele  e  San  Girolamo,  di  Fra  Paolino.  Nel  refettorio  dell'ex-convento,  il  Cenacolo, 
fresco  del  secolo  XVI. 

Spirito  Santo.  —  Fondata  nel  1630  dai  Gesuiti,  su  disegno  del  loro  Padre  Pozzi, 
contiene  altari  dei  loro  santi  Ignazio  di  Lojola,  Luigi  Gonzaga,  Francesco  Saverio  con 
ricchezza  di  marmi  in  ogni  dove.  L'altare  maggiore  fu  disegnato  dal  Bernini  per  com- 
mÌ88Ìone  di  papa  Rospigliosi  (Clemente  IX)  con  quadro  del  Cortona.  All'angolo,  palazzo 
Rospigliosi  con  cappella  dipinta  da  Giovanni  da  San  Giovanni  e  parecchi  ritratti  della 
famiglia  Della  Storia  di  Santa  Caterina.  —  A  est  di  questa  chiesa  trovasi  l'Oratorio 
sconsentito  di  San  Giuseppe,  con  soglia  ed  abside  longobardici. 

Ss.  Anmxziata.  —  Contiene  una  Natività  della  Madonna,  del  Cigoli;  e.  dietro  il 
Coro,  un  buon  dipinto  della  Vergine  e  il  Bambino,  coi  Santi  Bartolomeo,  Giovanni 
I.   angelista,  Giacomo  e  Giuda. 
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Fig.  134.  —  Pistoja:  Palazzo  Comunale  (da  fotografia  di  Brogi). 


San  Salvatore.  —  Edificata,  giusta  l'iscrizione  sulla  facciata,  nel  1270  da  Maestro 
Buono  e  Jacopo  Squarcione  e  quindi  alterata  in  parte.  Ai  due  lati  della  porta  prin- 
cipale. San  Michele  Arcangelo  e  il  Re  Davide  quali  difensori  della  chiesa.  Secondo  una 
tradizione  antichissima  Catilina  sarebbe  stato  seppellito  ove  sorge  ora  codesta  chiesa. 

Chiesa  del  Carmine.  —  Ha  due  buoni  dipinti:  La  Vergine  e  il  Bambino  coi  Santi  Gio- 
vanni Battista,  Francesco  Nicolò  e  altri  Santi,  nello  stile  di  Fra  Paolino  e  la  Caduta 
della  Manna,  del  Cigoli. 

PALAZZI 

Palazzo  Pretorio.  —  Antica  residenza  dei  Podestà  ed  ora  Palazzo  dei  Tribunali, 
in  piazza  del  Duomo,  maestoso  edilizio  gotico  del  1387,  già  ad  un  solo  piano  con 
cinque  finestre  e  tetto  assai  sporgente,  restaurato  nel  1849-46  per  allogarvi  i  tribunali 
con  allargamento  di  due  finestre  a  nord  e  l'aggiunta  di  un  piano  superiore.  Sopra  la 
porta  vi  sono  gli  stemmi  antichi  ed  iscrizioni  e  sotto  lo  stemma  del  capitano  fiorentino 
Piero  Capponi  vedesi  l'avanzo  della  Rarefo  con  cui  le  truppe  dei  Barberini,  vinte  dal 
Capponi,  tentarono  far  saltare,  nel  1G43,  la  porta  San  Marco. 

Un  superbo  cortile  del  palazzo  conserva  ancora  l'impronta  medievica  e  il  carattere 
austero  di  un  palazzo  di  giustizia;  è  cinto  di  arcate  a  pilastri  ed  ornato  di  scolture  e  di 


Fig.  135.  —  Pistoja  :  Palazzo  Comunale. 


un  gran  numero  di  stemmi  ben  dipinti,  la  più  parte  dei  podestà,  capitani,  vicarii  e 
commissarii  dei  secoli  XV  e  XVI  che  presiederono  all'amministrazione  comunale  sino 
al  1848.  Nel  muro  a  sinistra  dell'in- rosso  vedonsi  gli  antichi  sedili  con  tavola  in  pietra 
i  ricostruiti  noi  1507  congiunte  di  Giovanni  di  Lapo)  ove  i  giudici  amministravano  la 
giustizia,  corno  Ieggesi  nel  bel  distico  seguente: 

Hic  locus  odit,  amai,  punit,  conscrvat,  honorat 
Nequtiiam,  leges,  crimina,  jura,  proiboa. 

pra,  in  mezzo,  il  fresco  di  un  San  Tommaso  incredulo  (forse  per  significare,  che 
la  giustizia  non  dove  esser  corriva  a  credere),  probabilmente  del  Cristiani  (XV  secolo). 
Un'altra  iscrizione  rammenta  l'antica  divisa  comunale  Libertas,  col  commentario  n'il 
ipsa  carius.  Fra  i  dipinti,  i  Gonfaloni  delle  dodici  compagnie  del  popolo. 

Palazzo  od. li  Auham  o  del  Comune  (figg.  134-135).  Anch'esso  in  piazza  del  Duomo, 
incornili,  iato  nel  1295  dal  senese  Simone  di  ser  Memmo  sotto  il  podestà  Giano  «Iella 
Bella,  il  celebre  tribuno  fiorentino  del  partito  guelfo,  in  stile  italo-gotico,  per  dimora 
degli  Anziani  e  per  gli  uffizi  amministrativi.  La  costruzione  fu  interrotta  dai  torbidi 
politici,  ripigliata  nel  1334,  ampliata  nel  1345,  1353  e  1395.  È  un  vero  edilizi.»  monu- 
mentale in  pietre  riquadrate,  nello   stile  ogivale  italiano,  sopra  arcate,   cu  finestre 
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bifore  al  primo  piano  o  trifore  al  secondo.  La  croce  guelfa,  lo  scacchiere,  armi  (lolla 
città,  accanto  al  giglio  fiorentino.  Nel  1513  e  1529  furonvi  applicati  gli  scudi  con  gli 
stemmi  dei  papi  medicei,  Leone  X  e  Clemente  VII,  ai  quali  Pistoja  erasi  sottomessa 
facilmente  in  odio  dei  Fiorentini. 

Importanti  sono  gli  archivii  comunali  che  si  trovano  a  pianterreno  distribuiti  in  nove 
sale.  Una  delle  sale  addimandasi  guelfa  e  un'altra  ghibellina',  in  quest'ultima  una  figura 
gigantesca  in  chiaroscuro  rappresenta  Grandonio,  eroe  romanzesco  di  una  spedizione 
contro  i  Moii  delle  isole  Baleari  nel  secolo  XII;  la  sua  mazza  d'armi  è  innestata 
nella  facciata;  nella  sala  guelfa  dipinti  antichissimi.  Una  scala  in  legno,  con  la  data 
del  1521  e  un  orso  dipinto  sul  pilastro,  conduce  al  piano  soprastante,  ov'erano  anti- 
camente le  stanze  da  letto  degli  Anziani  e  i  ventisei  servitori  del  palazzo  avevano 
le  loro  camere.  Nella  Cancelleria,  fresco  della  Madonna  col  Salvatore,  del  secolo  XIV. 
Nella  gran  sala,  trattone  le  memorie  locali,  null'altro  di  notevole  che  una  residenza,  o 
cattedra,  vagamente  scolpita,  del  1534.  Carlo  V  albergò,  nel  153G,  in  questo  palazzo. 

Palazzo  Bracciolini.  —  È  decorato  coi  busti  della  famiglia  e  sopra  la  porta  con 
quello  del  precitato  poeta  Francesco  Bracciolini,  autore  del  poema  Lo  Scherno  degli 
Dei.  Più  lungi,  il  Palazzaccio,  palazzo  non  finito,  incominciato  per  il  Capitano  con 
disegno  di  Nanni  Unghero  (1524)  e  ripigliato  nel  1629. 

Palazzo  Panciatichi,  ora  Cellesi  (via  Cavour).  —  Fu  fatto  edificare  nel  1313  al 
suo  ritorno  dal  ricco  ghibellino  Vinciguerra  d'Astancollo  Panciatichi  che,  esiliato,  militò 
in  Francia.  Fra  una  sua  dipendenza  il  palazzo  attiguo  ora  Ridolfino  Corazzi. 

Palazzo  Cancellieri.  —  In  via  porta  San  Marco,  con  sopra  la  terza  finestretta  del 
pianterreno  un'iscrizione  che  suona:  «  Fidecommesso  perpetuo  del  giurista  messer  Raf- 
faello Cancellieri,  1G01  ».  Sopra  l'angolo  d'ingresso  vedesi  ancora  l'arine  in  pietra  del- 
l'aquila col  porco  che  vuoisi  di  Donatello.  Dirimpetto  lo  scaduto  palazzo  Rospigliosi. 

In  via  Garibaldi,  all'angolo  di  via  dei  Cancellieri,  sorge  un  secondo  palazzo  Can- 
cellieri (Ganucci),  con  inquadratura  rustica  al  portone  e  alle  finestre  e  di  nuovo  col 
porco  egregia  niente  scolpito,  stemma  della  già  sì  potente  famiglia. 

OSPEDALE  DEL  CEPPO 

Detto  Spedale  riunito,  fondato  nel  1277  dai  coniugi  Antimo  e  Bandella,  molto  dan- 
neggiato nel  secolo  XIV  nella  lotta  dei  Panciatichi  e  dei  Cancellieri,  arricchito  della 
bella  Loggia  esterna  nel  1514  sotto  lo  spedalingo  Leonardo  Buonafè  inviato  da  Firenze, 
è  celebre  pel  fregio  maraviglioso  un  vero  poema  di  naturalismo  e  di  eleganza  clas- 
sica (fig.  136),  capolavoro  di  Giovanni,  coadiuvato  da  Luca  e  Girolamo  Della  Robbia  e 
da  Santi  Buglioni  (1525-1535),  forse  sotto  la  direzione  di  Andrea  allora  decrepito;  la 
storia  dei  poveri  assetati,  posteriore  di  mezzo  secolo,  è  di  Filippo  Paladini.  Sono  un 
centinaio  di  figure  in  miniatura  rappresentanti  le  sette  opere  di  misericordia:  Vestire 
gli  ignudi,  albergare  i  pellegrini,  assistere  gli  infermi,  visitare  i  prigionieri,  nutrire 
gli  affamati,  consolare  gli  afflitti  e  seppellire  i  morti.  I  nudi  sono  in  terracotta  sem- 
plice, i  panneggiamenti  verniciati  e  coloriti.  Mirabile  la  tecnica  del  rilievo  nei  varii 
piani:  osservazione,  composizione  ed  esecuzione,  tutto  è  perfetto.  Solo  per  ammirare 
questo  capolavoro,  vai  la  pena  di  dar  da  Firenze  una  capata  a  Pistoja. 

<  E  non  pertanto  —  osservano  gli  editori  delle  Vite  dei  Pittori,  ecc.  del  Vasari, 
ediz.  Le  Monnier  —  di  codesto  grande  e  bel  fregio  taciono  non  solo  il  Vasari,  ma 
anche  il  Baldinucci  e  il  Cicognara,  quantunque  esso,  e  per  la  sua  bellezza  e  per  la 
ricchezza  dell'invenzione  e  per  la  verità  dell'espressione,  sia  da  collocare  fra  le  opere 
più  meritevoli  di  considerazione  ». 

Del  rimanente,  sempre  in  terracotta  colorata  e  verniciata,  le  figure  delle  tre  Virtù 
Teologali  (figg.  137-139),  della  Verità  (fig.  140)  e  della  Giustizia  (fig.  141)  —  i  pilastrini 
a  fogliame  e  le  sirene  agli  angoli  che  reggono  le  armi  del  Ceppo,  le  quali,  in  un  con 
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quelle  dei  Medili  e  della  Città,  son  ripetuti'  nei  medaglioni  più  ;il  basso,  tre  dei  quali 
hanno  per  soggetto  V  Annunzi  azione,  ['Assunzione  e  la  Visitazione  (tig.  142). 

U Incoronazione  di  Maria,  di  Benedetto  Buglioni  (1510),  orna  la  lunetta  sopra  la 
porta  dell'annessa  cappella  Santa  Maria  delle  Grazie  o  del  Letto,  cosi  detta  a 
ne  del  letto  che  si  conserva  in  una  cappella  in  memoria  di  una  guarigione  mira- 
colosa All'aitar  maggiore  Vergine  e  Santi,  di  Lorenzo  di  Credi;  al  secondo  altare,  a 
destra,  stesso  Bubbietto  di  Fra  Paolino. —  Architettura  di  Ventura  Vitoni  (1484)  e 
sepolture  di  parecchie  famiglie  nobili. 

LICEI,  BIBLIOTECHE,  ACCADEMIE,  INDUSTRIE,  ecc. 

Dall'Ospedale,  lungo  la  via  delle  Tappe,  a  ovest,  la  prima  via  laterale,  sdrucciolo 

della  Sapienza,  conduce  al  Liceo  Forteyuerri,  con  la  biblioteca,  un  edilizio  cospicuo 
per  la  sua  tacciata  pittoresca,  di  Gherardo  Silvani  (1583);  il  pianterreno  forma  una 
ampia  e  ben  proporzionata  sala  ad  archi  tondi  su  belle  colonne  doriche  con  sopra 
medaglioni. 

Pistoja  possiede  due  biblioteche  importanti:  la  Fabroniana,  fondata  nel  1720  dal 
cardinal  Fabbroni,  con  li',  117  volumi,  24  incunabuli,  alcuni  manoscritti  ecclesiastici 
pregievoli  e  la  Forteguerriana,  annessa  al  suddetto  liceo  e  fondata  come  questo  dal 
cardinale  Nicolò  Forteguerrì.  Contiene  un  gran  numero  di  volumi  lasciati  dal  cardinale, 
dal  Sozomeno,  dal  Canini,  dal  Puccini,  dal  Mazzoni  e  i  manoscritti  del  Ciampi.  Una 
gran  sala  aperta  tutti  i  giorni  al  pubblico.  Biblioteca  e  liceo  trovansi  ora  nel  palazzo 
della  Sapienza  restaurato  e  rifatto  in  parte  dal  Silvani. 

Annovera  inoltre  la  lì.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti;  Ginnasio  pareggiato, 
Scuola  tecnica,  Scuola  agraria  e  veterinaria,  Comizio  agrario,  Seminario,  Conserva- 
torio,  ree.  Istituti  di  beneficenza  con  un  reddito  complessivo  di  oltre  200,000  lire; 
Orfanotrofio  Puccini;  Asilo  infantile  Regina  Margherita,  Cassa  di  risparmio,  Stabilimento 
penale  militare,  Società  cooperativa,  banche  e  banchieri,  ecc. 

Industria  non  meno  attiva  che  variata,  specie  la  metallurgica,  con  molte  fabbriche 
di  ferramenta  e  fonderie  di  ottime  canne  da  schioppo;  a  Pistoja  furono  fabbricatele 
prime  pistole  che  da  essa  trassero  il  nome.  Filande  di  seta  e  di  lana,  fabbriche  di 
carri,  carta,  cristalli,  fiammiferi,  strumenti  musicali,  laterizii,  olio  d'oliva,  paste  ali- 
mentari, stoviglie,  ecc;  molti  mulini,  tipografie,  librerie,  giornali. 

Il  bilancio  preventivo  del  Comune  di  Pistoja  pel  1894  è  il  seguente: 


Attivo  Passivo 

Entrate  ordinarie L.  726,133.  40 

|il.       straordinarie     ....     »     42,163.83 

Partite  di  t'irò  e  contabilità  speciali  »  21G,737.  45 


Totale  L.  085,034.  08 


Spese  obbligatorie  ordinarie  .     .  L.  620,31  l.fcs 
bl.                straordinarie      >    111,106.82 
Partite  di  giro  e  contabilità  speciali  »  216,737. 45 
Spese  facoltative »     36,878. 53 

Totale  L.  985,034.68 


nni  storici.  —  Nulla  attesta  che  Pistoja  (l'istoria)  fosse  una  città  etnisca,  né 
serba  reliquia  alcuna  di  quel  popolo  antichissimo.  Sotto  i  Romani  par  fosse  una  città 
municipale  ordinaria  di  non  molta  importanza  (Pi.i.v,  in,  ■">,  s.  8;  Toloh.,  m,  1,  §  18; 
Itin.  Ani.).  11  suo  nome  non  è  noto  nell'istoria  che  come  accoppiato  alla  sconfitta  di 
Catilina  nel  62  av.  C.  Questo  ribelle  aveva  concentrato  le  sue  forze  in  vicinanza  di 
le,  come  già abbiam  visto;  ma,  dopo  aver  appreso  la  scoperta  e  la  repressione 
della  famosa  congiura,  le  spinse  nel  territorio  dì  Pistoja  (in  agrum  Pistoriensem)  con 
mira  di  gittata,  a  t inverso  l'Apennino,  nella  Gallia  Cisalpina.  Ma,  trovando  la  sua  riti- 
rata tagliata  da  quel  lato  da  Metello  Celere  mentre  era  vivamente  incalzato  alle  spallo 
dui  console  C.  Antonio,  si  volse   improvvisamente   contro  quest'ultimo  e  yli  died  • 
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Fi^r.  137.  —  La  /  'ed< . 


Fig.  138.  —  La  Speranza. 


Bassorilievi  in  terracotta  smallata,  dei  Della  Robbia  (Ospedale  del  Ceppo). 

battaglia,  ma  tu  sconfitto  e  tagliato  a  pezzi  con  tutto  le  sue  forze  rimanenti  (Sallustio, 
('itti!..  37).  Dalla  narrazione  di  Sallustio  apparisce  che  la  battaglia  deve  ossero  stata 
combattuta  nelle  montagne  .sui  confini  del  territorio  pistojese,  attiguo  apparentemente 

a  quello  (li  Fiesole 

Avversario  di  Catilina  eia  Petrejo,  il  quale  capitanava  le  coorti  dei  Veterani.  Si 
combattè  con  grande  accanimento  da  ambo  le  parti:  Catilina  in  prima  fila  ha  L'occhio  a 
tutto,  accorre  dove  stringe  il  bisognò;  combatte  egli  stesso,  atterrando  molti  nomici, 
mostrasi  in  pari  tempo  prode  soldato  e  generale  valente.  Ma  Petrejo  slancia  le  sue 
coorti  nel  ritto  della  mischia,  sgomina  il  nemico  e  Io  disperde.  Quando  vede  la  sua 


1".  —   I.»    ritirili,  voi.  Ili,  parte  2* 


354 


raile  Terza  —  Italia  Centrale 


Fig.  139.  —  La  Carità.  Fig.  140.  —  La  Verità. 

Bassorilievi  in  terracotta  smallala,  dei  Della  Robbia  (Ospedale  del  Ceppo). 


gente  sconfitta  e  sé  stesso  sol  con  pochi  rimasto  a  combattere,  Catilina,  memore  della 
sua  schiatta  e  della  condizione  sua  propria,  si  caccia  in  mezzo  ai  nemici  e  cade  trafitto 
da  venti  spade.  Il  suo  cadavere  fu  rinvenuto  in  prima  fila  con  in  volto  quell'indomita 
fierezza  ed  oltracotanza  che  aveva  in  vita. 

Pistoja  è  ricordata  in  seguito  da  Annidano  Marcellino  in  un  periodo  posteriore 
dell'Impero  romano  come  una  delle  città  municipali  del  distretto  chiamato  Tuscia  Anno- 
naria (Amm.  Marc,  xxvii,  3,  §  1):  ma  sembra  non  fosse  mai  una  città  di  molta  conside- 
razione nei  tempi  antichi.  Nel  medioevo  però  crebbe  sì  fattamente  che  fu  bisogno 
ampliarla  e  cingerla  di  mura  del  perimetro  di  4425  metri. 
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Nel  1 150  acquistò  l'indipendenza' 
ma  divenne  il  centro  dello  lotto  di 
parte  più  accanite  e  sanguinose  e 
t'n  cagione  della  malaugurata  divi- 
sione dei  cittadini  in  Bianchi  e 
iteri,  con  a  capo  lo  famiglie  av- 
versarie dei  Panciatichi  e  dei 
Cancellieri,  partiti  elio  trapianta- 
ronsi  poi  in  Firenze. 

Pistoja  era  essenzialmente  ghi- 
bellina o  si  attenne  perciò  princi- 
palmente a  Pi^a  contro  Firenze  e 
Lucca.  Quindi  Dante  nel  xxiv 
dell'Inferno: 

Pistoja  in  pria  di  Negri  si  dimagra 
Poi  Firenze  rinnuova  genti  e  modi; 

e  nel  canto  susseguente: 

Ah!  Pistoja,  Pistoja  che  non  stanzi 
D'incenerarti,  si  che  più  non  dori 
Poi  che  'n  mal  far  lo  seme  tuo  avanzi. 

Nel  1301  ,  contemporanea- 
mente alla  vittoria  dei  Bianchi  in 
Firenze,  i  Neri  furono  vinti  ed 
espulsi  da  Pistoja,  Segui  poi  l'in- 
no di  Carlo  di  Valois  in  Fi- 
renze  ed  il  ritorno  dei  Neri  ora 
durevolmente  vittoriosi.  Firenze 
e  Lucra  perciò  divennero  ora  av- 
\ erse  a  Pistoja,  rimasta  nelle  mani 
dei  Bianchi,  e  i  loro  eserciti  la 
strinsero  dal  1302  al  1306  d'as- 
sedio, tinche  fu  costretta  dalla 
fame  ad  arrendersi.  Il  ghibellino 
(  'a  strucclo  la  costrinse  a  sborsare 
una  grossa  contribuzione  e  ad 
unirsi  strettamente  a  Lucca.  Nel 
1325  Filippo  de'  Tedici,  signor  di 
Pistoja  e  amico  di  Lucca  ammise, 
per  10,000  fiorini  d'oro  e  la  mano 
di  sua  figlia,  Castruccio  in  Pistoja. 
<  I  Guelfi  furono  presi  e  morti  e  tolto  loro  Parme  e  cavalli  >,  dice  il  Villani. 

Nel  1327,  mentre  il  potente  Castruccio  trovavasi  in  Roma  alla  corte  dell'imperatore, 
il  luogotenente  del  Duca  di  Calabria,  nella  notte  del  ±1  gennaio,  da  Firenze  assalì 
Pistoja,  La  gente  di  Castrnccio,  in  un  coi  suoi  due  tenori  tigli,  ripararono  nel  castello 
.iella  Spera  e  fuggiron  di  là  a  Serravalle;  Pistoja  tu  messa  a  sacro  per  dicci  giorni 
Castruccio  si  affrettò  a  Pisa  e  \i  ottenne  a  forza  la  conferma  di  signore  di  clic  l'impera- 
tore udì  diede  Pistoja,  Luca,  Volterra  e  Limi,  riunite  in  un  Ducato.  Noi  1328  assediò 
Pistoja  a  cui  Firenze  inviò  truppe  in  soccorso  che  per  disunione  dei  capi  sbandaronsi. 
Pistoja  tu  di  nuovo  costretta  ad  arrendersi  a  Castruccio,  il  quale  torno  a  Lucca  a  modo 
di  trionfante  imperadore;ma  nell'assedio  di  Pistoja,  ove  si  espose  al  caldo  del  solleone, 


IH.  —  La  Giustizia,  bassorilievo  in  terracotta  smal- 
lala, dei  Della  Robbia  (Ospedale  del  Ceppo). 
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Fig.  142.  —  La  Visitazione,  medaglione  in  terracotta  smaltata,  di  Andrea  Della  Robbia 

(Ospedale  del  Ceppo). 


si  buscò  una  febbre  violenta  di  cui  morì  il  28  settembre  1328  a  soli  47  anni  all'apice 
della  sua  potenza,  signore  di  mezza  Toscana,  al  bando  della  Chiesa,  ma  con  la  gloria  del 
più  potente  dominatore  dopo  Ezzelino  e  del  generale  più  valente  d'Italia  a  quei  tempi. 
Nel  1351  i  Fiorentini  riuscirono  a  fer  siche  i  Guelfi  di  Pistoja  accogliessero  nella 
città  un  capitano  già  al  servizio  di  Firenze  e  tentarono  impadronirsi  con  un  colpo  di 
mano  di  Pistoja,  <  una  folle  impresa,  dice  il  Villani,  mattamente  condotta  per  li  rettori 


Pistoja 


.;:,: 


Fig.  113. —  Pistoja  (Dintorni):  Pulpito  nell'Oratorio  di  San  Michele  in  Grappoli. 


<li  Firenze  >;  uscita  a  vuoto,  posero  l'assedio  alla  città,  la  quale  si  difese  strenuamente 
persino  con  acqua  bollita  e  '-aire  civa.  tinche  da  ultimo,  pel  preponderare  dei  Guelfi,  fu 
risoluto,  per  scrutìnio  segreto,  di  porre  Pistoja  sotto  la  protezione  di  Firenze  di  cui  divise 
poi  sempre  le  sorti. 

(omini  illustri.  —  Troppo  lunga  sarebbe  l'enumerazione  di  tutti,  si  che  ci  bisogna 
restringerci  ai  principali  nei  varii  secoli.  Taceremo  di  Guidoaldo,  archiatra  dei  re  Desi- 
derio ed  Adelchi,  fondatore  della  badia  di  San  Bartolomeo  in  Pantano,  per  venir  giù  al 
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secolo  XIII  c  citare  Fra  Leonardo  daPistojachefu  non  solo  teologo  valente,  ma  esperto 
matematico  e  il  valoroso  Corrado  da  Monteroagno.  Nel  secolo  XIV,  Cino  da  Pistoja, 

giureconsulto  e  poeta,  morto  nel 
1338,  con  monumento  in  duomo, 
esule  come  Dante  a  cui  si  con- 
giunse <  come  l'ellera  ad  un  albero 
sano  e  poderoso  >;  l'altro  poeta 
Bonaccorso  seniore,  da  Monte- 
magno,  e  il  dotto  giureconsulto 
Filippo  Lazzari,  ultimo  della  sua 
schiatta.  Nel  secolo  XV,  il  pittore 
Gerino  Germi;  l'oratore  Leonardo 
Malatesti  ;  il  pubblicista  Goro 
Gori  ;  il  cronista  Sozomeno  e  il 
card.  Nicolò  Forteguerri,  tanto 
benemerito  di  Pistoja  che  gli  ha 
rizzato  una  statua  in  piazza  del 
Duomo. 

Nel  secolo  XVI  illustraronsi 
nelle  lettere  greche  e  latine  Sci- 
pione Forteguerri  ;  nell'architet- 
tura Ventura  Vitoni  ;  nella  poesia 
Selvaggia  Bracali  ne'  Bracciolini. 
Nel  secolo  XVII  Francesco  Brac- 
ciolini ,  autore  del  poema  Lo 
Scherno  degli  Dei,  e  Nicolò  For- 
teguerri, autore  dell'altro  stu- 
pendo poema  Ricciardetto,  pieno 
di  spirito,  di  fantasia  e  di  fior  di 
lingua.  Nel  secolo  XVIII  il  dotto 
grecista  Giacomelli  ;  il  latinista 
Matteo  Soldati;  l'agronomo  Co- 
simo Trinci;  il  medico  e  botanico 
Antonio  Matani;  l'erudito  arcive- 
scovo Francesco  Frosini  e  il  car- 
dinale Carlo  Fabbroni,  fondatore 
della  Biblioteca  Fabroniana.  Nel 
nostro  secolo  finalmente  l'illustre 
improvvisatrice  Gorilla  Olimpica, 
incoronata  in  Campidoglio;  il  ce- 
lebre incisore  Bartolozzi,  i  profes- 
sori in  lettere  greche  e  latine 
P.  Bagnini  e  canonico  Ciampi; 
l'artista  Cosimo  Rossi,  il  poeta 
Tommaso  Puccini  ;  il  chimico-fisico 
Pietro  Pettini;  il  poeta  Barto- 
lomeo Sestini,  autore  della  pietosa  leggenda  La  Pia;  il  geografo  Giuseppe  Pagnozzi,  ecc. 
Meritevoli  di  particolare  menzione  sono:  il  valentissimo  anatomico  Filippo  Pacini  e 
lo  scienziato  Luigi  Bacinetti,  che  pubblicarono  tante  opere  e  memorie  erudite  e  quel- 
1  \ttn  Vannucci,  senatore,  che  fu  non  men  dotto  scrittore,  che  buon  patriota  ed  integro 
uomo.  Ricorderemo  per  ultimo  il  sommo  e  fiero  filologo  Pietro  Fanfani,  nato  nel  1815, 
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Fig.  Iti 


—  Pistoja  (Dintorni):  Slatua  di  San  Michele 
nell'Oratorio  omonimo  in  Gràppoli. 
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morto  nel  1879,  bibliotecario  della  Nfarucelliana  in  Firenze,  autore  del  notissimo 

■Solario  e  di  tanti  altri  scritti  sulla  lingua  italiana. 

Coli.  dell.  Pistoja  I  e  li  —  Dioc.  Pistoja  —  P3  T.  e  Str.  ferr. 


Dintorni   di  Pistoja. 

\  due  chilometri  trovasi  Scornio  o  villa  Puccini,  con  grandi  e  bei  giardini  ornati 
di  buono  scolture  moderne  e  aperti  al  pubblico;  il  Puccini  fece  anche  costruire  in  alto 
li  cosidetta  Torre  dì  Oatilina  in  ricordanza  della  battaglia  contro  Antonio  e  si  acquistò 
la  riconoscenza  de'  suoi  concittadini  con  fondazioni  ispirate  da  una  nobile  filantropia. 
Fra  le  statue  della  villa  Puccini  monta  particola!  menzione  il  bel  Gruppo  di  orfanelli, 
del  Pampaloni,  con  l'iscrizione  commovente:  Furono  figli,  adesso  non  rimane  loro  che 
la  speranti  in  Dio!  In  una  delle  sale  si  conservava  la  spada  di  Castruccio  offerta  in 
dono,  con  una  lettera  patriotica,  da  F.  D.  Guerrazzi  al  Puccini  il  quale  ne  fece  dono, 
alla  sua  volta,  a  re  Vittorio  Emanuele.  Parecchie  altre  ville  grandiose  e  ben  situati1 
s'incontrano  sulle  colline  e  rinomata  sopratutto  per  le  sue  bellezze  naturali  ed  artifi- 
ciali la  villa  di  Celle  (a  7  chilometri),  già  dei  Fabbroni,  poi  dei  Caselli  ed  ora  della 
signora  Graham-Matteini. 

Merita  anche  menzione  Groppoli  con  la  villa  del  Pino,  ove  nell'oratorio  (già  di 
.San  Michele)  ammirasi  un  interessante  fonte  battesimale  del  li'SO  ottagono,  coi  simboli 
degli  Evangelisti,  una  cancellata  del  1194  con  rilievi  dell'infanzia  ed  una  statua  di 
San  Michele  (fig.  144). 

Pistoja  è  testa  di  linea  per  la  ferrata  che  va  a  Lucca  e  a  Pisa  e,  a  partire  da 
Serravalle,  percorre  l'amena  valle  di  Nievole  e  tocca  le  bagnature  celeberrime  di 
Montecatini  e  di  Monsummano  che  ritroveremo  più  innanzi.  A  ovest  della  ferrovia 
ila  Pistoja  a  Bologna  stendesi  la  Montagna  Pistojese  che  ha  per  centro  il  borgo  di 
sh~n  Marcello  e  comprendo  l'alta  valle  della  Lima,  che  offre  un  ottimo  soggiorno  estivo, 
BOpratntto  a  Outigliano  e  ixWAbetone,  di  cui  diremo  più  innanzi. 


Mandamento  II  di  PISTOJA  (comprende  5  Comuni,  popol.  38,403  abitanti,  secondo 
il  censimento  ufficiale  al  31  dicembre  1881). 

Lamporecchio  (8975  ab.).  —  Comune  spicciolato  in  più  frazioni,  sul  fianco  occi- 
dentale del  monte  Albano,  con  parrocchiale  di  Santo  Stefano,  ornata  di  decorazioni  in 
terracotta  e  di  un  magnifico  altare  invetriato  in  colori  (fig.  145),  dei  Della  Robbia, 
e,  in  vicinanza,  la  bella  villa  spicchio  dei  principi  Rospigliosi,  edificata  dal  Bernini  per 
Clemente  IX.  Fra  i  prodotti,  comuni  ad  altri  luoghi  come  l'olio,  le  castagne,  i  cereali 
e  i  legumi,  il  vino  di  Lamporecchio  andava  celebrato  fin  da'  tempi  del  Redi  che  nel 
Bacco  in  Toscana  decantò: 

Il  topazio  pigiato  in  Lamporecchio. 

E  molti  secoli  prima  del  Redi,  il  tributo  annuale  che  i  vescovi  di  Pistoja  ritraevano 
da  Lamporecchio  era  in  tanto  buon  vino. 

('omini  illustri.  —  Nacquero  in  Lamporecchio  il  principe  dei  poeti  faceti  che  diede 
il  proprio  nome  alla  poesia  bernesca  e  l'architetto  Bonaventura  Vitoni. 

Coli,  elett.  Pistoja  I  —  Dioc.  Pistoja  e  San  Miniato  —  P2  T. 

Marliana  (4317  ab.).  — A  470  metri  d'altezza,  in  vai  di  Xievole,  sopra  uno  sprone 
del  monte  Serra  elio  Bcende  fra  le  sorgenti  della  Nievole  o  quelle  della  Porrà  nel- 
1'  Spennino  di  Pistoja.  con  mura  diruto  e  chiesa  parrocchiale  ili  San  Niccolò.  Primeggia 
fra  i  prodotti  agrarii  il  castagno,  le  cui  selve  coprono  circa  «Ine  terzi  del  territorio,  il 
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Fig.  145.  —  Lamporecchio  :  Altare  invetriato  in  colori  dei  Della  Robbia,  nella  chiesa  di  S.  Stefano 

(da  fotografia  di  Brogi). 


rimanente  è  seminato  a  segala,  a  grano,  a  legumi  insufficienti  a  cui  sopperiscono  in 
parte  le  patate.  La  viticoltura  fornisce  però  un  vino  spiritoso  che  costituisce  uno  dei 
migliori  prodotti  dopo  quello  delle  castagne. 

Coli,  elett.  Pistoja  I  —  Dioc.  Pistoja. 

Montale  (902G  ab.).  —  Nella  valle  dell'Ombrone  pistojese,  capoluogo  della  piccola 
vai  d'Agua,  presso  la  sponda  destra  del  torrente  Agna  e  del  borro  Settola.  Parrocchiale 
di  San  Giovanni  Evangelista  al  Montale,  riedificata  «piasi  dalle  fondamenta,  a  tre 
navate,  sul  principio  del  secolo  dall'architetto  Marco  Moretti,  arricchita  di  dipinti  di 
due  pittori  valenti,  il  Sabatelli  padre  e  il  cav.  Benvenuti,  il  primo  dei  quali  dipinse 
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a  fresco  nella  tribuna  una  Visione  dell'apostolo  Giovanni  "Evangelista  ed  il  secondo  un 
quadro  a  olio  per  uno  degli  altari,  rappresentante  la  Samaritana  con  Gesù  al  pozzo. 
Quattro  begli  argini,  parecchi  ponti  e  molti  mulini,  lungo  le  tre  Agne  di  Striglianello 
a  est,  delle  Conche  a  ovest  e  la  centralo  di  vai  dì  Pilli.  Belle  ville  della  Smilea  e 
Guicciardini.  Ruderi  d'antico  castello. 

Cenni  storici.  —  L'origine  di  Castel  Vecchio  di  Montale  non  sembra  molto  antica, 
se  vero  è  quel  che  leggesi  nelle  Storie  Pistoiesi  di  un  anonimo  il  quale  scrive  che, 
al  principio  del  1200,  i  Pistojesi,  avendo  mosso  guerra  ai  conti  Guidi  e  preso  il  loro 
stello  di  Montemurlo,  fabbricarono,  per  afforzarsi,  di  contro  un  altro  castello  con 
torre  ben  munita,  cui  diedero  il  nome  di  Monta/e  per  essere  alle  falde  di  un  monte. 
Ma  i  possessi  maggiori  e  i  più  potenti  signori  del  Montale  furono  dei  Cancellieri  di 
Pistoja,  uno  dei  quali,  in  occasione  dei  partiti  accesi  in  Pistoja  e  in  Firenze  de'  Bianchi 
e  de'  Xeri,  guernì,  nel  1302,  con  le  sue  genti  armate  il  Castel  del  Montale,  e  in  qual 
modo  fosse  preso,  l'anno  successivo  dai  Fiorentini,  lo  narrarono  due  cronisti  allora 
viventi,  Dino  Compagni  e  Giovanni  Villani,  il  qual  ultimo  così  si  esprime  nella  sua 
Cronica  (viii,  cap.  65):  <  Appena  i  Fiorentini  ebbono  il  castello  del  Montale,  locchè 
avvenne  nel  maggio  1301,  fu  fatto  abbattere  sino  ai  fondamenti  e  la  campana  del 
Montale  la  fecero  venire  in  Firenze  e  puosesi  in  su  la  torre  del  Podestà  (nel  palazzo 
del  fisco)  per  campana  de'  messi  e  chiamossi  la  Montali na  ». 

Coli,  elett.  Pistoja  II  —  Dioc.  Pistoja  —  P2  T.  e  Str.  ferr. 

Serravalle  Pistojese  (5931  ab.).  —  Al  sommo  di  un  colle,  sullo  spartiacqua  del- 
rOmbrone  pistojese  e  della  Nievole  e  gli  avanzi  dell'antica  rocca  o  castello  che 
chiudeva  la  strada  donde  il  nome  di  Serra-valle,  come  di  altre  parecchie  in  Italia. 
Situata  com'era  la  rocca  fra  Pistoja  e  Lucca,  era  un  punto  strategico  ed  importante 
nelle  guerre  incessanti  del  medioevo  e  sostenne  molti  aspri  assalti.  Essa  fu  costruita 
apparentemente  coi  ruderi  di  un'altra  più  antica.  Bel  panorama  lontano  di  Pistoja  a 
est,  e,  in  direzione  opposta,  dell'opulenta  vai  di  Nievole  e  dei  lontani  monti  pisani. 
Dopo  varcata  la  Nievole  una  trincea  profonda  conduce  al  tunnel  ferroviario  di  Serra- 
valle,  scavato  nel  calcare  e  varcato  il  quale  si  entra  nella  pre-valle  ubertosa  di  Pistoja. 
Due  parrocchiali  di  Santo  Stefano  e  San  Michele.  Colli  ricchi  di  vigneti  e  uliveti  che 
producono  vino  ed  olio  squisito,  oltre  i  castagni  che  rivestono  più  copiosamente  i  pendii 
dei  poggi  tanto  a  est,  quanto  a  ovest  e  a  nord  del  Comune. 

Cenni  storici.  —  Gli  abitanti  del  castello  di  Serravalle  non  trovansi  rammentati  se 
non  nella  tregua  conchiusa  il  -20  aprile  1179  fra  i  Lucchesi  e  quei  di  Montecatini  da 
una  parte  e  il  conte  Guido  di  Borgognone  e  i  Pistojesi  dall'altra,  nella  quale  fu  deliberato 
die  si  avessero  a  restituire  i  prigionieri  e  le  possessioni  tolte  agli  uomini  di  Serravalle. 
Il  castello  fu  preso  poi  dai  Lucchesi  i  quali  vi  costruirono  una  nuova  rocca  a  torre  dalla 
parte  che  scende  in  vai  di  Nievole  ed  aggiunsero  un  grosso  muro  intorno  alla  rocca 
vecchia.  Nel  1314  se  ne  impadronirono  i  fuorusciti  guelfi  pistojesi  ai  quali  venne  fatto 
mantenervisi  sin  dopo  il  1317,  verso  il  qual  tempo  tornò  in  poter  dei  Lucchesi  e  in 

ito  dei  Pistojesi  e  dei  Fiorentini. 

Coli,  elett.  Pistoja  I  —  Dioc.  Pistoja  —  P2  T.  e  Str.  ferr. 

Tizzana  (10,151-  ab.).  —  Siede  sopra  una  collina  deliziosa  che  forma  un  risalto  alla 
base  del  monte  Alleino,  a  164  metri  dal  livello  del  mare,  in  più  frazioni,  con  antica 
parrocchiale  di  San  Bartolomeo  e  due  parrocchie  succursali  nelle  frazioni  dipendenti. 
Da  lnngo  tempo  non  rimangono  che  poche  traccie  a  sommo  il  colle  delle  antiche  mura 

'diane  e  della  torre  denominata  ancora  la  Bocca.  Da  un  lato  della  parrocchia  si 
apre  una  piazza  quadrilatera  e  dirimpetto  sorge  il  pretorio.  Vino  dei  più  squisiti  ed 

reditati  della  Toscana,  frutta,  ulivi,  gelsi  e  castagni  in  alto.  Acqua  minerale  salsa 
della  temperatura  di  15°,  con  azione  purgativa,  che  Vendesi  a  Firenze,  Pistoja  e  Prato. 

46  —  l.n  Patria,  voi.  Ili,  parte  2». 
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Non  molto  lungi  è  la  superba  villa  Magia,  costruita  nel  secolo  XIV  dai  Panciatichi 
di  Pistoja,  comperata,  quando  fallirono,  nel  1583  da  Francesco  I  che  l'ampliò  e  rabbellì 
assai  per  mezzo  del  Buontalenti,  rannodandola  alle  caccio  di  Poggio  a  Cajano  :  posse- 
duta, fra  gli  altri,  da  Don  Antonio  de'  Medici,  figlio  problematico  di  Bianca  Cappello; 
dopo  il  secolo  XVIII  dagli  Attavanti,  dai  Ricasoli  ed  ora  dai  conti  Amati-Cellesi  di 
Pistoja.  Fu  riedificata  (piasi  per  intiero  e  decorata,  in  un  co1  giardini,  verso  il  1715. 
Vi  si  mostra  un  secchiello  al  quale  vuoisi  bevesse  Carlo  V,  il  quale  dimorò  infatti  alla 
Magia  a  vi  cacciò,  nel  153G,  col  duca  Alessandro. 

Cernii  storici.  —  Non  si  hanno  notizie  sicure  di  Tizzana  prima  della  metà  del 
secolo  XIII.  Nel  1251  fu  assediata  dai  Fiorentini,  allora  in  guerra  co'  Pistoiesi  ;  e  l'ebbero 
a  patti  il  24  giugno  del  medesimo  anno.  Nel  1391  l'inglese  Giovanni  Acuto  (sii*  John 
Hawkwood),  condottiero  al  soldo  dei  Fiorentini,  vi  sconfisse  la  retroguardia  di  Jacopo 
dal  Verme,  capitano  di  Gian  Galeazzo  Visconti  duca  di  Milano. 

Coli,  elett.  Pistoja  I  —  Dioc.  Pistoja  —  P2  T.  nella  fraz.  Quarrata. 

Mandamento  di  SAN  MARCELLO  PISTOIESE  (comprende  4  Comuni,  popola- 
zione 18,538  ab.).  —  Territorio  ampissimo  sulla  montagna  pistojese,  bagnato  dal  Bar- 
dellone  e  dalla  Maresca,  affluente  del  Peno,  dalla  Limestra  e  dalla  Vedriana,  affluente 
della  Lima.  Le  montagne  principali  sono:  il  Como  alle  Scale  (1945  m.),  il  Cupolino 
(1853  m.),  presso  il  lago  Scaffaiolo  (1775  m.);  la  Cima  dell' Uccelliera  (1814  m.);  la 
Cima  del  Crocicchio  sopra  Gavinana  (13G7  m.);  la  Cima  della  Croce  al  Monte  sopra 
San  Marcello  (1067  m.).  Boschi,  castagneti,  carbone,  foraggi,  ecc. 

San  Marcello  Pistojese  (5398  ab.).  —  Sorge  a  623  metri  sul  livello  del  mare, 
attraversato  dalla  grande  strada  postale  modenese  fra  il  Monte  del  Cento  a  destra  e 
quello  della  Croce  al  Monte  a  sinistra,  con  alla  sua  base  occidentale  il  torrente  Limestre. 
Si  può  andare  a  San  Marcello  in  vettura  da  Pistoja  od  accorciare  il  tragitto  lasciando 
la  ferrovia  a  Pracchia  e  pigliando  la  strada  di  Gavinana. 

Parrocchiale  di  San  Marcello  con  un  buon  quadro  del  Ciampelli  nel  coro,  e  chiesa 
di  Santa  Caterina  delle  Domenicane,  con  una  tavola  dell'Albertoni,  ed  annesso  un 
Conservatorio  che  ha  una  rendita  di  12,300  lire  e  fu  fondato  nel  1531.  L'ospedale, 
fondato  nel  1855,  ha  anch'esso  un  reddito  di  9300  lire.  Pretorio  grandioso  innalzato 
nel  1513,  sotto  gli  auspicai  di  Leone  X.  In  una  meschina  casupola  a  èst  una  lapide 
dichiara  in  due  distici  che,  la  mattina  del  2  agosto  1530,  il  celeberrimo  capitano  Fran- 
cesco Ferrucci  tenne  ivi  consiglio  di  guerra  prima  della  battaglia  in  cui  fu  ucciso, 
come  vedremo  più  sotto. 

I  prodotti  agrarii  di  San  Marcello  ristringonsi  a  castagne,  patate,  pascoli  e  carbone. 
La  vite  non  matura  l'uva  che  in  pochi  luoghi  meglio  esposti;  più  frequenti  sono  i campi 
seminati  a  cereali  ed  a  piante  bacelline.  Dopo  le  castagne,  il  legname  è  il  prodotto 
principale.  Ciò  por  altro  che  la  terra  non  dona  è  risarcito  dall'industria  manifatturiera 
coadiuvata  dalle  acque  della  Lima  e  della  Limestre,  vuoi  nelle  cartiere,  vuoi  nelle  ferriere 
sulla  Lima.  Al  principio  del  secolo,  sulla  sponda  destra  di  quest'ultimo  fiume  fu  piantata 
la  prima,  ed  una  delle  principali  cartiere  d'Italia  con  circa  2-2  piloni  e  dal  1830  furono 
aggiunte  nuove  fabbriche  per  far  carta  continua.  Le  acque  poi  della  Limestre  e  della 
Maresca  mettono  in  moto  i  magli  di  parecchie  ferriere. 

II  Comune  di  San  Marcello  comprende  le  frazioni  di  Bardellone,  Lizzano,  Mammiano, 
Pontepetri,  Maresca,  Spignana  e  Gavinana  (pieve  di  Santa  Maria  Assunta). 

Cenni  storici.  —  Vollero  alcuni  che  San  Marcello  traesse  origine  dalla  nobile  pro- 
sapia romana  dei  Marcelli,  finché,  propagatosi  il  Cristianesimo,  fosse  preso  dagli  abitanti 
a  patrono  della  loro  antica  chiesa  parrocchiale  San  Marcello  martirizzato  nel  310  sotto 
l'eresiarca  Ario.  Codesta  opinione  non  è  confortata  da  alcun  documento.  Sembra  bensì 
che  di  costà  sin  dai  tempi  romani  doveva  essere  una  strada  per  andare  da  Pistoja  a 
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Modena  e  per  la  quale,  so  non  scoso  Annibale  duo  buoni  secoli  prima  dell'era  volgare, 
passò  certamente  uel  t'<-2  av.  ('.,  l'esercito  del  proconsole  ('.  Antonio  Nepote  inviato 
contro  Catilina.  [1  quale, incalzato  di  fronte  da  G.  Metello  Celere,  ed  alle  spalle  dal 
proconsole,  fu  vinto  ed  ucciso,  come  già  abbiam  narrato,  in  quella  Btrage  sanguinosa 

-  i  itta  da  Sallustio. 

1  primi  documenti  che  parlano  di  San  Marcello  sono  dei  prìmordii  del  secolo  XII. 
Nell'evo  medio  fu  un  castello  e  nel  1191  fu  infeudato  dall'imperatore  Arrigo  VI  al 
conto  Guido  Guerra  di  Modigliana  in  un  con  molti  altri  luoghi  della  Montagna  Pisto- 
iese. Parteggiò  pei  Bianchie  prestò  giuramento  di  fedeltà  al  celebre  capitano  Castruccio 
degli  Antelminelli,  quando  per  la  vai  di  Lima  penetrò  con  le  sue  genti  dal  Lucchese 
nel  Pistojese;  si  dichiarò  poi  pei  Panciatichi,  capi  di  parte  bianca,  contro  i  Cancellieri 
di  parte  nera;  lo  discordie  fra  queste  due  fazioni  cagionarono  a  San  Marcello  e  alle 
altre   terre   pistoiesi  gravi   disastri  i  (piali   non  ebbero  fine  che  dopo   la  metà  del 

ilo  XV,  quando  ai  dissidii  municipali  tennero  dietro  un'orribile  pestilenza  ed  una 
carestia  desi  dante. 

Leone  X  diede,  nel  1513,  la  signoria  di  Pistoja  e  di  tutto  il  suo  territorio  a  Goro 
Gori  pistojese,  il  (pialo  invio  a  San  Marcello,  qual  capitano  di  montagna,  Lorenzo  di 
Pier  Francesco  Tosinghi  fiorentino:  con  la  caduta  della  repubblica  fiorentina  tornò 
anch'esso  in  balìa  dei  Modici. 

La  chiosa  di  San  Marcello  fu  la  prima  della  diocesi  pistojese  che  addotto  le  riformo 
del  celebre  vescovo  Sripione  Ricci  di  cui  già  abbiam  detto;  sotto  il  suo  regime  nel  1788, 
furono  tolti  gli  otto  altari  laterali  e  lasciato  il  solo  aitar  maggiore. 
Coli,  elelt.  Pistoja  II  —  Dioc.  Pistoja  —  P2  T. 

Battaglia  di  Gavinana. 

Morto  il  1°  dicembre  1521  papa  Leone  X,  dopo  il  breve  pontificato  di  Adriano  VI 
salì  sul  trono  pontificio,  il  19  novembre  1522,  un  altro  Medici  nella  persona  di  Cle- 
mente VII,  assai  più  funesto  del  primo  a  Firenze,  come  quegli  che  volle  assoggettarla 
ad  un  suo  nipote  espulso  con  gli  altri  Modici  nel  10:27  poco  innanzi  al  Sacco  di  Roma 
per  lo  truppe  di  Carlo  V.  di  (pud  Carlo  che,  nel  1529,  s'indettò  col  suddetto  Clemente  VII 
per  ricondurre  ad  ogni  costo  Firenze  sotto  il  giogo  mediceo. 

Mentre  Firenze  era  già  stretta  di  assedio  dalle  truppe  imperiali  e  papali,  Clemente  VII 
inviò  a  Pistoia.  già  ligia  a'  suoi  voleri,  un  luogotenente,  accompagnato  da  un  nerbo 
sufficiente  di  soldati  per  governare  provvisoriamente  in  suo  nomo  la  città,  il  contado  e 
la  montagna  pistojese.  Anzi  (die  cadesse  con  Firenze  la  repubblica,  la  terra  di  San 
Marcello  .Ime  la  fortuna  di  accogliere  fra  le  sue  mura  il  prode,  patriottico  ed  esper- 
tissimo capitano  Ferrucci,  di  nobile  famiglia  fiorentina,  già  commissario  della  Repub- 
blica in  Empoli,  il  (piale,  sollecitato  dagli  assediati,  eracorso  da  Volterra,  che  aveva 
presa,  a  Pisa,  donde  mosse  con  circa  :5000  fanti  e  600  cavalieri  con  animo  di  sorprendere 

-  >minare  gli  assedianti  e  liberar  così  la  sua  patria. 

Ma  il  furibondo  capitano  calabrese  Maramaldo  gli  precluse  il  passaggio  dal  Lucchese 
nella  vai  di  Nievole,  di  che  l'impavido  Ferruccio  prese  la  via  malagevole  e  più  lunga 
de'  monti  e  fu  per  mal  consiglio  avviato  con  le  sue  schiere  a  San  Marcello,  ove  giunse 
il  i  del  lò:;i>  e  tenne  consiglio  di  guerra  come  già  abbiam  detto. 

Avuta  di  ciò  contezza,  il  principe  d'Orange,  (die  dirigeva  l'assedio,  deliberò  di 
muover  contro  il  Ferrucci  e  le  sue  genti  ed  avuta  promessa  dal  Malatesta,  corrotto 
dal  papa,  'hi'  non  avrebbe  fatto  durante  la  sua  assenza  alcuna  sortita  da  Firenze  o 

molestato  il  campo,  si  avvio  con  grandi  forze  a  San  Marcello. 

Le  due  parti  avverso  vennero  alle  mani,  come  tutti  sanno,  a  Gavinana,  ove  gli 
Imperiali  ebbero,  por  la  nera  superiorità  del  numero,  una  compiuta  vittoria,  e  il  Ferrucci 
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mortalmente  ferito,  fu  fatto  prigioniero  e,  secondo  la  versione  più  generalmente  accetta, 
pugnalato  dal  Maramaldo  suo  mortale  nemico.  La  battaglia  di  Gavinana  fu  narrata  stu- 
pendamente nel  celebre  romanzo  Nicolò  de'  Lapi  dal  marchese  Massimo  D'Azeglio,  il 
quale  fece  collocare  una  lapide  sulla  parete  esterna  della  chiesa  di  Gavinana,  davanti  la 
piazza,  ov'è  fama  fosse  sepolto  il  Ferrucci. 


Cutigliano  (3013  ab.,  compresala  frazione  Dell'Oro  aggregata  il  3  aprile  1890). 
—  Siede  sulla  sinistra  della  Lima,  che  nasce  nel  suo  territorio,  quasi  di  fronte  allo 
stupendo  ponte  del  Sestajone,  sul  quale  passa  la  strada  modenese  che  sale  all'Abetone, 
sul  fianco  occidentale  dell'Apennino  toscano,  fra  il  monte  detto  Libro  aperto  (1957  m.), 
donde  ha  origine  la  Lima,  e  quello  del  Cupolino,  al  lago  Scaffajolo,  ad  un'altezza  di 
778  metri  dal  livello  del  mare,  sull'antica  strada  mulattiera,  detta  ùeWAlpe  della  Croce 
che  guida  per  lo  Spedaletto  a  Fanano. 

Il  capoluogo  dista  9  chilometri  da  San  Marcello  ed  è  circondato  da  boschi  di  faggi, 
di  abeti  e  di  castagni  che  lo  rendono  una  fresca  dimora  estiva,  con  locande,  pensioni 
e  tutto  il  necessario  per  la  cura  della  salute.  Vi  si  contano  tre  ferriere.  È  notevole  in 
Cutigliano  la  loggia  e  il  palazzo  Pretorio,  ora  Municipio,  sede  degli  uffizi  comunali,  della 
posta  e  del  telegrafo,  che  sin  dal  1377  fu  residenza  dei  Capitani  della  Montagna.  Dentro 
la  sala  del  palazzo  leggesi  l'iscrizione  seguente:  Al  tempo  di  Giovanni  Filippo  di  Mario 
Bonaparte  di  San  Minialo  capitano  (Iella  Montagna  dal  1742  al  1745;  ed  è  questo  il 
ramo  dei  Bonaparte  da  cui  alcuni  vogliono  derivi  la  dinastia  Napoleonica. 

Di  Cutigliano  così  parla  il  Giusti  in  una  lettera  al  Francioni  :  <  11  paese  è  ameno, 
ben  posto,  fornito  d*ogni  bene  e,  fra  le  altre  cose,  di  belle  montanine.  Qui  è  dove 
il  nostro  poeta  Filippo  Pananti  soleva  passare  due  o  tre  mesi  della  grande  estate, 
fuggendo  le  lastre  roventi  di  Firenze.  Quell'aria  pura,  l'aspetto  di  quel  paese  tanto 
lieto  e  ridente  e  il  conversare  con  que'  montanini  vispi  e  ben  parlanti  cresceva,  come 
m'ha  detto  mille  volte  egli  stesso,  gaiezza  al  suo  spirito  e  grazia  al  suo  verso  ». 

Ed  è  qui  che  prima  Nicolò  Tommaseo  e  poscia  Giuseppe  Tigri  udirono  dalla  bocca 
di  Beatrice  di  Pian  degli  Ontani  que'  leggiadri  Canti  Popolari  Toscani  di  cui  pubbli- 
carono poi  una  raccolta.  Del  rimanente  tutto  qui  invita  al  canto,  il  verdeggiar  della 
valle,  la  freschezza  del  fiume  che  l'irriga  e  la  bellezza  dei  siti  che  la  dominano. 

Cenni  storici.  —  Cutilia.  Al  dire  di  Tito  Livio  (//.  11.,  dee.  iv,  lib.ix),  Impennino 
di  Cutigliano  fu  occupato  dai  Liguri  Friniati,  i  quali  ne  furono  sloggiati  dal  console 
C.  Flaminio,  l'anno  563  di  Roma.  Anticamente  era  un  castello  sulla  suddetta  strada 
mulattiera  dell'Alpe  della  Croce  ed  era  assai  frequentato  dai  viaggiatori  che  transi- 
tavano per  quel  valico  apenninico.  Infatti  nel  1479  vi  passò  un  nerbo  di  soldati 
milanesi  sotto  il  comando  di  Federico  Gonzaga  marchese  di  Mantova,  e  nel  1642  Edoardo 
Farnese  duca  di  Parma. 

Uomini  illustri.  —  Diede  i  natali  ai  due  arditi  condottieri  il  Santuccio  e  il  Capitati 
Mattana.  rjoll.  elett.  Pistoja  II  —  Dioc.  Pistoja  —  P2  T. 

Piteglio  (3858  ab.).  —  Sorge  in  vetta  di  un  monte  a  cupola,  all'altezza  di  698  metri 
dal  livello  del  mare,  e  in  giro  ai  ruderi  di  una  torre  o  rocca  soprastante;  alle  falde 
del  monte  scorre  a  ovest  il  torrente  Liesina  e  a  est  il  torrente  Torbecchia  di  Piteglio, 
affluenti  ambedue  della  Lima.  Di  costruzioni  antiche  non  vi  si  vede  chela  Pieve  Vecchia 
lungo  la  via  che  va  a  San  Marcello  e  dove  passa  quella  recente  che  da  Pescia,  per 
Vellano,  sale  ai  monti  di  Prunetta  e  di  Piteglio  per  scender  poi  alle  Ferriere  di 
Mammiano  e  congiungersi  colà  verso  il  Ponte  della  Lima  alla  strada  rotabile  modenese. 
Questa  chiesa  plebana  dedicata  all'Annunziata  è  ricordata  forse  per  la  prima  volta 
nella  bolla  di  papa  Onorio  III  del  7  luglio  1218.  Aveva  per  succursali  la  chiesa  di 
Prunetta,  già  dei  Templari  ed  ora  parrocchia,  e  la  cappella  diruta,  già  spedale  della 
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Brandelliana,  del  col  fabbricato  rimangono  podio  vestigia  sulla  vetta  del  monte 
fri  Piteglìo  e  Cablinomi,  ricordata  aegli  statuti  pistoiesi  del  1 182. 

Il  territorio  è  quasi  tutto  montuoso,  bagnato  dalla  Lima  e  dalla  Liesina  ed  abbonda 
di  boschi  cedui  e  di  castagni;  molti  pascoli  naturali  con  bestiame  ovino  e  pecorino; 
nelle  parti  più  basse  coltivatisi  la  vite  e  i  cereali.  Grandiosa  cartiera  Cini  sulla  sponda 
destra  della  Lima  presso  il  bel  ponte  che  l'accavalcia,  con  macchine  per  la  fabbrica- 
zione della  carta  senza  fine  ed  in  cui  manifatturansi  ben  180,000  risme  di  carta  all'anno. 

Cenni  storici.  —  Non  si  hanno  di  Piteglio  memorie  anteriori  al  secolo  XI,  nel  quale 
tempo  sta  va  setto  la  signoria  dei  conti  Guidi  in  un  con  Popiglio,  come  rilevasi  dai 
diplomi  loro  concessi  dall'imperatore  Arrigo  VI  nel  1191  e  da  Federico  II  nel  i220 
e  1247.  Nei  secoli  posteriori  al  XIII,  fu,  con  Popiglio,  parte  integrante  della  Mon- 
tagna Pistoiese.  Nel  1500  la  fazione  nera  dei  Cancellieri  di  Pistoja  l'assediò  con  500  fanti 
e  100  cavalli  ma  si  ritirò  per  timore  dell'altra  fazione  bianca  dei  Panciatichi.  Passò 
in  seguito  sotto  la  signoria  dei  Medici. 

Coli,  elelt.  Pistoja  II  —  Dioc.  Pistoja  —  P2  nella  Praz.  Popiglio. 

Sambuca  Pistojese  (6269  ab.).  —  Nella  valle  superiore  del  Reno,  a  737  metri  dal 
livello  del  mare,  lungo  la  strada  della  Porretta  e  presso  la  sponda  sinistra  della 
Limestre  occidentale,  in  un  valico  anticamente  importante  dell'Apennino,  epperciò 
pomo  di  discordia  fra  Pistojesi  e  Bolognesi.  La  parrocchiale  fu  staccata  dalla  diocesi 
di  Bologna  e  data  a  quella  di  Pistoja  con  bolla  di  Pio  VI  del  16  ottobre  1785.  Vi  sorge 
ancora  il  celebre  Castel/o  della  s. imbuca,  e  prima  della  soppressione  degli  ordini  reli- 
giosi vi  era  un  conservatorio  di  Francescane  con  parecchie  educande. 

Gli  alberi  più  comuni  son  quelli  del  castagno,  delcerro  e  del  leccio,  a  cui  succedono 
nei  luoghi  più  elevati  i  faggi  ed  ampie  praterie  naturali  in  cui  trovan  pascolo  opimo 
nella  state  animali  bovini,  equini,  ovini  e  porcini.  Più  al  basso  nei  luoghi  bene  esposti 
si  seminano  granaglie  e  altre  piante  e  non  mancano  i  fruttiferi,  fra  i  quali,  i  noci  e  i 
ciliegi;  somministrano  inoltre  un  ottimo  alimento  agli  uomini  e  agli  animali  le  patate 
coltivate  di  preferenza  dai  Sambuchesi. 

Cenni  storici.  —  Con  suo  diploma  del  997  l'imperatore  Ottone  III  confermò  ai 
vescovi  di  Pistoja  il  feudo  del  castello  di  Pavana  sui  contini  commutativi  della  Sambuca. 
Seguirono  quindi,  come  dicemmo,  contese  armate  fra  Pistojesi  e  Bolognesi  che  ne  pre- 
tendevano il  possesso,  e  i  Sambuchesi  si  maneggiarono  con  questi  ultimi  per  dar  nelle 
loro  mani  il  Castello,  ma  i  Pistojesi,  nel  1117,  rimisero,  con  la  forza  delle  armi  in 
possesso  i  loro  vescovi  e  punirono  i  capi  dei  congiurati.  Dopo  di  essere  stato  infeudato 
dai  vescovi, il  castello  della  Sambuca  appartenne  alla  Repubblica  fiorentina  e  nel  1G43 
fu  occupato  dalle  truppe  papali  venute  da  Bologna,  ma  ne  furono  sloggiati  dai  Pistojesi. 

Coli,  elett.  Pistoja  II  —  Dioc.  Pistoja  —  P2  T. 


.i^^ 
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HI.  -  Circondario  di  ROCCA  SAN  CASCIANO 


Il  circondario  di  Rocca  San  ('asciano,  terzo  della  provincia  di  Firenze,  ba  una  super- 
ficie di  1009  chilometri  quadrati  e  una  popolazione  presente  di  17,250  abitanti  e  resi- 
dente di  48,155,  secondo  il  censimento  del  1881.  Al  31  dicembre  1892  la  popolazione 

venne  calcolata  a  49,443  abitanti,  distribuiti  nei  seguenti  4  mandamenti  e  12  Comuni  : 


MANDAMENTI 

. 

COMUNI 

ROCCA  SAN  CASCIANO  .     .     . 

BAGNO  DI  ROMAGNA    .     .     . 

GALEATA  

MODIGLIANI 

Rocca  San   ( lasciano,   Dovadola,    Portico    e   San   Benedetto, 

Terra  del  Sole  e  Castrocaro. 
Bagno  di  Romagna,  Sorbano,  Verghereto. 
Galeata,  Premilcuore,  Santa  Sofìa. 
Modigliana,  Tredozio. 

Il  territorio  di  questo  circondario,  tutto  sul  versante  adriatico  dell'Apennino,  tocca 
a  ponente  quello  di  Firenze,  a  nord  la  provincia  di  Ravenna,  a  levante  quelle  di  Forlì  e 
di  Pesaro,  a  sud  la  provincia  di  Arezzo.  In  esso  ergonsi  molti  monti,  fra  i  quali  i  seguenti: 
monte  Bello,  fra  Modigliana,  Rocca  San  Casciano  e  Tredozio;  monte  Bevaro,  a  libeccio 
di  detta  terra;  monte  Cerro  e  monte  Colombo,  a  levante;  monte  Vecchio,^  settentrione, 
e  monte  Grosso,  a  greco.  Quest'ultimo  fu  misurato  trigonometricamente  dal  Padre  Ingbi- 
rami,  il  quale  lo  trovò  alto  2072  piedi  (064  m.)  sul  livello  del  mare.  Lo  stesso  P.  Inghirami 
trovò  alto  21.51  piedi  (701  m.)  il  monte  della  Chioda,  a  nord  di  Rocca  San  Casciano. 

Dei  fiumi  che  bagnano  il  territorio  il  principale  è  il  Montone,  il  quale  nasce  nel- 
l'Alpe di  San  Benedetto,  ha  un  corso  di  75  chilometri  e.  dopo  aver  percorso  lf  Pro- 
vincie di  Firenze,  Forlì  e  Ravenna,  sbocca  nel  luogo  detto  Fiumi  l'ititi,  al  ponte 
dell'Asse. 

Delle  strade  che  attraversano  il  circondario  merita  particolar  menzione  quella  fatta 
costruire  da  Leopoldo  II,  granduca  di  Toscana,  accessibile  alle  vetture  che  dalla  base 
della  montagna  di  San  Godenzo  si  addentra  nella  valle  del  Montone  ed  attraversa 
Rocca  San  Casciano  situata  nel  suo  centro. 

Rispetto  poi  ai  prodotti  agrari,  come  il  territorio  ha  poca  pianura  e  pochi  campi 
seminativi,  così  lo  si  vede  coperto  di  selve  di  castagni,  quercie,  lecci  e  cerri,  oltre  i 
pascoli  naturali  che  porgono  nella  state  copioso  alimento  al  bestiame.  Nò  mancano  i 
vigneti,  i  quali  danno  un  vino  generalmente  di  molta  forza  e  buon  sapore. 

A  est  del  capoluogo  di  Rocca  San  Casciano,  fra  la  valle  del  Montone  e  quella  del 
Rabbi,  che  lambisce  il  territorio  dal  lato  di  scirocco,  ergesi  il  monte  Colombo  —  alto 
713  metri,  coll'ossatura  di  arenaria,  macigno  e  di  pietra  calcare  alternanti  —  e  da  esso 
scaturisce  un'acqua  minerale  ferruginosa  descritta  perla  prima  volta  dal  prof.  Giulj, 
il  quale  la  trovò  alla  temperatura  di  8.75  gradi  e  composta  di  cloruro  di  sodio  e  dei 
carbonati  di  soda,  di  calce  e  di  fono,  con  acido  carbonico. 
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MANDAMENTI  K  COMUNI  DEL  CIRCONDARIO  DI  ROCCA  SAN  CASCÌANO 

APPARTENERTI   AL   DISTRETTO   MILITARE  DI   FORLÌ 


Mandamento  di  ROCCA  SAN  CASCÌANO  (comprende  4  Comuni,  con  una  popolazione 
di  13,898  abitanti,  secondo  il  censimento  ufficiale  al  31  dicembre  1881). 

Rocca  San  Casciano  (3997  ab.). —  Siede  a  212  metri  d'altezza, 
in  l'ondo  ad  una  angusta  valle,  lungo  il  fiume  Montone,  attraver- 
sata dalla  strada  postale  forlivese  e  sottostante  all'antica  rocca, 
fra  i  ruderi  della  quale  veggonsi  ancora  i  bastioni  solidissimi,  una 
porta  e  due  torri.  Nel  centro  schiudesi  una  piazza  triangolare  con 
porticati,  col  palazzo  Pretorio  ed  altri  pubblici  edilizi.  Non  sono 
ancora  molti  anni  fu  costruito  nel  borgo  Nuovo  un  teatro  con 
annesso  casino  di  lettura  e  conversazione. 
Nella  chiesa  principale  del  1784  ammirasi  un  Deposto  di  Croco,  di  Giovanni  Stra- 
dano. Istituto  di  beneficenza  per  mantenere  a  studio  nell'Università  giovani  del  paese 
e.  in  mancanza  di  essi,  per  doti  a  fanciulle  o  sussidi  ai  poveri,  fondato  da  Cesare 
Tedaldi  Mengozzi.  Il  territorio  montuoso  produce  vino,  grano,  legumi  e  bozzoli;  i pingui 
pascoli  alimentano  bestiame  numeroso. 

Il  bilancio  preventivo  del  Comune  di  Rocca  San  Casciano,  pel  1894.  presentava  le 


seguenti  cifre  : 


Attivo 


Rendite  patrimoniali L.  10,970 

Proventi  diversi »  1,000 

Ta~<e,  compresa  la  sovrimposta    .     .     »  44,200 

Partile  di  (.'irò  e  movimento  di  capitali  »  6,500 

Entrate  diverse »  2,080 


Totale  L.  04,750 


Passivo 

Oneri  patrimoniali L.     7,200 

5,900 
7,500 
6,300 
13,0(10 
17,750 
4,100 
3,000 


Spese  di  amministrazione     .     .     .     .  > 

Istruzione  pubblica » 

Opere  pubbliche » 

Igiene » 

Movimento  di  capitali » 

Beneficenza    » 

Spese  diverre » 


Totale  L.  64,750 


ini  storici.  —  Rocca  San  (asciano,  già  borgo  di  cui  serba  sempre  la  figura,  ebbe 
noni-'  e  principio  dalla  sua  chiesa  titolare  di  San  Casciano  in  Pennino,  o  Apennino,  la 
«piale  fu  ceduta  in  patronato,  fin  dal  25  novembre  1084,  al  monastero  di  San  Bene- 
detto in  Alpe  dai  coniugi  Alberto  e  Ligarda  patroni  di  essa;  cessione  confermata  da 
Calisto  II  con  sua  Bolla  del  12  aprile  U24. 

Ebbero  quindi  dei  diritti  sul  capoluogo  o  sulle  vicinanze  i  conti  Guidi,  gli  Orde- 
la  Ili  ili  l'orli,  i  Manfredi  di  Faenza;  ma  il  dominio  diretto  fu  esercitato  dai  conti  Cai- 
boli,  uno  dei  quali.  Francesco  di  Paoluccio  da  Calboli,  in  virtù  di  suo  testamento  del 
1382,  istituì  sua  erede  universale  la  Repubblica  di  Firenze,  a  cui  gli  abitanti 
giurarono  obbedienza,  ricevendo  in  contraccambio  privilegi  prorogati  dai  granduchi  a 
-ione  della  loro  fedeltà. 

-  LOnchè,  nel  1424,  un  nerbo  di  soldatesche  milanesi  addentrossi  nella  valle  del 
Montone  e  s'impadronì  di  Rocca  San  ('asciano  non  senza  perfidia  e  viltà  del  castel- 
lano Niccolò  di  Dello,  e  più  aiicma  ibi  podestà  Piero  di  Gianni,  il  primo  dei  quali  ebbe 
bando  dalla  Repubblica  ed  il  secondo  fu  condannato  nel  capo  in  contumacia. 

Il  granduca  Leopoldo  II.  con  motu  proprio  del  7  ottobre  1837,  stabilì  in  Rocca 
San  Casciano  un  commissario  regio  con  un  tribunale  di  prima  istanza  comprendente 
nella  sua  giurisdizione,  oltre  la  valle  centrale  del  Montone,  quelle  del  .Savio  e  del 
Ridente  a  est  e  quelle  del  Lamone  e  del  Senio  a  ovest. 
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Per  codeste  ed  altre  siffatte  benefiche  disposizioni  Leopoldine  il  paese  crebbe  in 
popolazione,  in  abitazioni  e  inciviltà  generale;  i  suoi  mercati  settimanali  raddoppia- 
rono d'importanza  dopo  che  vi  mettono  capo  strade  rotabili  da  Bagno  per  Galeata, 
da  Premilcore  per  Portico,  da  Marradi  per  Tredozio,  da  Modigliana  per  Dovadola.  ecc. 
Il  nuovo  Governo  del  regno  d'Italia  gli  ha  conservato  il  suo  grado  a  cagione  della 
sua  centralità  e  della  sua  estensione  territoriale. 

Uomini  illustri.  —  Rocca  San  Casciano  diede  i  natali  all'assessore  Guido  Angelo 
l'aggi,  criminalista  di  grido. 

Coli,  elett.  Rocca  San  Casciano  —  Dioc.  Modigliana  e  Bertinoro  —  P2  T. 

Dovadola  (2797  ab.).  —  Giace  a  136  metri  d'altezza,  sulla  sponda  destra  del  Mon- 
tone, e  forma  un  triangolo  sopra  un  ripido  colle  circondato  ai  due  lati  dal  fiume  mentre 
il  terzo  è  difeso  da  una  muraglia  con  una  torre  altissima  e  quadrata  dell'antico  castello. 
Bel  ponte  sul  Montone  per  la  strada  postale.  Due  parrocchie,  una  dell'Annunziata  e 
l'altra  di  San  Rufillo.  Opera  pia  e  sette  fiere  annuali  di  vario  genere,  selve  e  pascoli 
naturali  e,  dove  il  terreno  è  suscettibile  di  aratura,  poderi  e  vigneti  sulle  colline 
intorno  al  paese  a  guisa  di  podio  antìteatrale  ove  ciascun  vigneto  ha  una  torricella 
quadrata  per  riporvi  gli  strumenti  rustici  e  per  colombaia.  Fra  il  torrente  Samoggia 
e  il  Montone  prosperano  gli  ulivi  ed  i  gelsi  e  nella  valle  gli  alberi  da  frutta,  i  cereali, 
il  mais,  la  canapa,  il  lino  e  i  legumi;  molti  maiali  e  polli  d'India. 

Cenni  storici.  —  Il  castello  di  Dovadola  fu  per  qualche  secolo  capoluogo  di  contea 
di  uno  dei  quattro  rami  disceso  da  un  conte  Guido  e  dalla  bella  Gualdrada,  qual  si 
fu  il  conte  Marcovaldo  che  sposò,  circa  il  1225,  C.  Beatrice  di  Capraia  rimasta  vedova 
con  due  figliuoli  eredi  di  questa  contea,  i  quali,  Guelfi  zelanti,  si  mantennero  gene- 
ralmente fedeli  alla  Repubblica  di  Firenze.  Verso  la  metà  del  secolo  XV  l'ultimo  conte 
Guido  di  Dovadola,  staccatosi  dai  Fiorentini  e  datosi  al  duca  di  Milano,  che  aveva 
invaso  il  territorio  della  Repubblica,  fu  espulso  dalla  contea  di  Dovadola  il  cui 
castello  fu  incendiato,  come  narra  il  Macchiavelli  nelle  Istorie  Fiorentine  (lib.  vii),  dai 
Veneziani  in  guerra  coi  Fiorentini  nel  1465.  In  quell'incendio  andarono  perdute  tutte 
le  antiche  memorie  e  i  documenti  dell'Archivio  comunale.  Nella  pace  del  17  aprile  1468 
il  castello  di  Dovadola  fu  restituito  col  suo  territorio  alla  Repubblica  di  Firenze  di  cui 
seguì  poi  sempre  le  sorti. 

Uomini  illustri.  —  Dovadola  diede  i  natali  a  parecchi  scienziati  e  letterati,  fra  gli 
altri  a  Luigi  Raineri-Biscia,  il  quale,  verso  la  fine  del  secolo  scorso  e  sul  principio  del 
presente,  diede  in  luce  varii  scritti  letterari,  fra  i  quali  il  poemetto  didascalico  La 
coltivazione  dell'anice.  Il  costui  figlio  poi,  Antonio  Raineri-Biscia,  versato  in  varie  lingue, 
pubblicò  varie  traduzioni,  fra  le  altre  quella  intitolata  La  decadenza  dei  Romani  dal 
tedesco  di  Meinero  (Firenze  1816-17).  Giova  altresì  ricordare  che  ser  Giovanni  Fio- 
rentino compose,  nel  1378,  a  Dovadola  il  suo  Pecorone. 

Coli,  elett.  Rocca  San  Casciano  —  Dioc.  Modigliana  e  Faenza  —  P3  T. 

Portico  e  San  Benedetto  (2825  ab.).  —  Già  Portico  di  Romagna,  nella  valle  del 
Montone  e  sulla  sua  sponda  sinistra,  a  298  metri  d'altezza  e  a  7  chilometri  da  Rocca 
San  Casciano,  possiede  ancora  un  castello,  ma  le  antiche  mura  castellane  che  lo  cin- 
gevano da  ogni  lato  sono  quasi  intieramente  atterrate.  Nelle  parti  più  elevate  sten- 
donsi  foreste  di  faggi,  da  cui  traggonsi  legna  e  carbone,  e  praterie  naturali  ove  pascolano 
nell'estate  di  molte  greggie,  mentre  i  castagneti,  che  rivestono  quasi  tutte  le  parti  infe- 
riori dei  colli,  alternano  coi  querceti  e  le  querciole,  i  cui  frutti  alimentano  molti  maiali. 
Pochi  i  poderi  lungo  le  due  ripe  della  profonda  ed  angusta  valle  ove  allignano  anche 
i  gelsi,  le  cui  foglie  alimentano  un  numero  discreto  di  filugelli  con  una  trattura  di 
seta.  Non  mancano  i  vigneti  di  cui  l'uva,  principalmente  il  Sangioveto,  è  assai  ricercato; 
molti  uccelli  di  passo  in  primavera. 
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mi  storici.  —  Prima  del  secolo  XII  nulla  si  sa  dell'istoria  di  Portico  o  sol  si 
trma  che  il  suo  castello  fa  concesso  dall'imperatore  Arrigo  VI,  con  diploma  del  1191, 
al  conto  Guido  di  Modigliana  che  l'orso  già  l'occupava.  Giova  qui  osservare  che  il 
castello  è  antichissimo  e  si  resse  anticamente  da  se  con  suo  statuto  particolare  che 
serbasi  ancora  nell'Archivio  municipale. 

La  Signoria  di  Firenze  tolse,  nel  1341,  il  castello  al  conte  Marcovaldo  per  avere, 
con  altre  grandi  famiglie  fiorentine  Baldi  e  Frescobaldi,  congiurato  a  danno  della 
Repubblica  ed  impose  agli  alitanti  il  giuramento  di  fedeltà.  Nel  1424  le  soldatesche 
di  Filippo  Maria  Visconti,  duca  di  Milano,  saccheggiarono  il  castello  e  se  ne  impadro- 
nirono. Poco  però  lo  tennero  e  il  14  dicembre  del  1140  si  sottomise  formalmente  alla 
Repubblica  fiorentina,  obbligandosi  però  soltanto  a  ricevere  il  sale  dalla  Repubblica 
e  ad  inviare  ogni  anno  un  paliotto  il  dì  di  San  Giovanni. 

Sostenne  quindi  vani  combattimenti  coi  feudatari  finitimi,  gli  Ordelaffi  di  Forlì  e 
i  Manfredi  di  Faenza,  finché  fu  costretto  a  darsi  intieramente  alla  Repubblica  di  Firenze 
per  essere  da  lei  protetto  contro  le  scorrerie  dei  suddetti  tirannelli,  come  ritraesi  dal- 
l'atto del  li  dicembre  111'*,  di  cui  rimane  memoria  per  la  data  a  numeri  di  ferro  sulla 
soglia  di  una  piccola  finestra  di  una  torre. 

L'Àllighieri  nel  suo  esilio  si  rifugiò  primamente  nel  romitorio  di  San  Benedetto 
in  Alpe,  presso  l'Acquapbeta,  all'origine  del  Montone,  del  quale  territorio  non  rimane 
alcun  vestigio;  solo  un  luogo  detto  i  Romiti  ricorda  quell'antico  cenobio  che  trovavasi 
sotto  monte  Veso,  ora  Mon-  Vi  e  così  ne  canta  l'Allighieri  nel  xvi  dell'  Inferno: 

Come  quel  fiume  c'ha  proprio  cammino 

Prima  da  Monte  Veso  in  ver  levante, 

Dalla  sinistra  costa  d'Appennino, 
Che  si  chiama  Acqua  cheta  suso,  avante 

Che  si  divalli  giù  nel  basso  letto, 

Ed  a  Forlì  di  quel  nome  è  vacante  ; 
Rimbomba  là  sovra  San  Benedetto 

Dall'alpe 

Portico  diede  anche  asilo  all'antica  famiglia  Traversati,  discendente  dai  duchi  di 
tal  nome  di  Ravenna  quando,  sopraffatti  dai  Polentani,  ripararono  in  Toscana  e  in  tale 
miseria  che  assunsero  il  nome  di  Fabbri 

La  casa  Traversara  e  gli  Anastagi 
E  l'una  gente  e  l'altra  è  diredata. 

Uomini  illustri.  —  Nacque  in  Portico  il  P.  Ambrogio  Traversari  della  suddetta  nobil 
prosapia,  generale  dei  Camaldolesi,  eruditissimo,  autore  di  varie  opere  e  traduttore 
dei  Ss.  Padri  greci,  il  quale  ricusò  il  cappello  cardinalizio  offertogli  da  Eugenio  IV 
che  lo  aveva  mandato  nunzio  ai  Concili  di  Basilea,  di  Ferrara  e  di  Firenze  ove  con- 
tribuì all'unione  delle  due  Chiese  greca  e  latina.  Fu  intimo  di  Cosimo  e  di  Lorenzo 
de1  Medici  e  maestro  di  Pietro  e  di  Giovanni,  tìgli  di  Cosimo;  prosciolse  Cosimo  dal 
carcere  e  Lorenzo  e  Cosimo  dall'esilio.  In  Portico  cercarono  anche  asilo  i  discendenti 
del  celebre  Castruccio  Castracani  degli  Antelminelli. 

Coli,  elett.  Rocca  San  Casciano  —  Dioc.  Modigliana  e  Fiesole  —  P2  (anche  nella  frazione 

San  Benedetto  in  Alpe). 

Terra  del  Sole  e  Castrocaro  (4279  ab.).  —  Terra  del  Sole  è  in  pianura,  a  55  metri 
d'altezza  sul  livello  del  mare,  sulla  sponda  sinistra  del  Montone  e  lungo  la  strada 
nazionale,  che  va  dalla  Toscana  nell'Emilia  toccando  Forlì,  a  17  chilometri  da  Rocca 
San  Casciano.  Fu  già  una  fortezza  fatta  costruire  nel  1505  da  Cosimo  I  sull'estremo 
contine  settentrionale  della  Toscana,  sol  quattro  miglia  distante  da  Forlì;  un  quadrato 
longitudinale  con  forti  bastioni  agli  angoli,  casematte,  passaggi  coperti,  due  torri  ben 

47  —  l,n   Patria,  voi.  Ili,  parte  2». 
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munite  e  nel  mezzo  una  gran  piazza  con  la  chiesa  di  Santa  Reparata  e  la  pretura, 
in  cui  s'intersecano  le  due  vie  principali.  Gli  abitanti  della  valle  furono  costretti 
a  fabbricarvi  delle  case,  ma  a  malincuore  sì  che  nel  1745  non  contava  ancora  che 
170  abitanti.  Dividesi  in  Borgo  Fiorentino  e  Borgo  Romano,  con  porte  omonime. 

Castrocaro  (il  Salsubium  degli  antichi  geografi)  sta  sulla  sponda  sinistra  del  Mon- 
tone e  della  strada  forlivese,  la  quale  rasenta  il  paese  ed  è  situato  sopra  un  ultimo 
sprone  di  argilla  sabbiosa  che  diramasi  dai  colli,  i  quali  fiancheggiano  la  fiumana  della 
Samoggia.  In  vicinanza,  grande  quantità  di  bivalvi  marine  plioceniche  e  sorgenti  con- 
tenenti cloruro  di  sodio,  jodio  e  bromo  più  della  maggior  parte  delle  consimili  in  Italia. 
Prese  il  nome  di  Terra  del  Soie  da  ciò  che,  mentre  Cosimo  I  faceva  costruire  la  fortezza, 
occorse  un  momento  che  il  sole  apparve  coperto  da  una  nuvola,  la  cui  ombra  disegnò 
il  perimetro  di  detta  fortezza;  il  perchè  Cosimo  volle  chiamarla  Elio-poli,  ©  Città  del 
Sole,  ma  prevalse  l'uso  di  chiamarla  col  nome  più  rimesso  che  serba  ancora.  Nel  1775 
fu  eretta  in  Comune  aggregandole  Castrocaro  del  quale  era  in  prima  una  frazione. 

Il  castello  di  Castrocaro,  ora  in  rovine,  fu  più  volte  e  indarno  assediato  dai  Fio- 
rentini, i  quali  finirono  poi  per  comprarlo,  nel  1403,  al  prezzo  di  20,000  fiorini  d'oro. 
Castrocaro  ebbe  i  suoi  conti  ricordati  da  Dante  in  quei  due  versi  (Purg.,  xrv): 

E  mal  fa  Castrocaro  e  peggio  Conio, 
Che  di  figliar  tai  conti  più  .s'impiglia. 

Il  suolo  è  fertile  in  cereali,  vino  e  frutta  di  specie  diverse  e  non  mancano  le  selve 
e  i  pascoli  naturali  che  alimentano  una  grande  quantità  di  bestiame  grosso  e  minuto. 
In  Castrocaro  più  antico  si  fanno  i  mercati  settimanali  e  le  fiere. 

Coli,  elett.  Rocca  San  Casciano  —  Dioc.  Modigliana,  Faenza  e  Forlì  —  P2  T. 

Acque  salutari  di  Castrocaro. 

Queste  acque  scaturiscono  in  una  valletta,  detta  dei  Cozzi,  presso  il  confluire  del 
rio  di  Fontanelle  col  rio  Salso.  Non  volgono  molti  anni  che  le  principali  fra  queste 
acque  furono  riunite  ed  allacciate  tralasciando  però  quelle  contenenti  il  gas  acido 
solfidrico  ed  il  ferro,  come  quelle  che  rendevano  l'acqua  torbida  e  di  cattivo  sapore. 

L'acqua  salsa  della  polla  allacciata  è  limpida  e  tale  si  conserva  per  lungo  tempo 
(debitamente  custodita)  senza  punto  depositare  delle  sostanze  che  la  mineralizzano. 
La  sua  temperatura  è  di  15°,  salato  e  poco  gradevole  il  sapore  e  all'odore  palesa  la 
presenza  di  qualche  traccia  d'idrogeno  solforato  che  tosto  svapora  se  l'acqua  viene 
lasciata  in  recipienti  aperti  per  un  po'  di  tempo. 

Quattro  sono  le  sorgenti  principali:  1°  La  sorgente  di  rio  Salso,  o  di  Frassineti, 
cosi  detta  per  esser  proprietà  di  Nicola  Frassineti;  ha  il  peso  specifico  di  1.0288  e  fu 
analizzata  dai  professori  Giulj  e  Antonio  Targioni-Tozzetti.  —  2°  Sorgente  Sassi,  di 
proprietà  del  signor  Sassi,  analizzata  nel  1853  dal  prof.  Casanti  che  la  trovò  del  peso 
specifico  di  1.00332.  —  3°  Acqua  dell'Arciprete,  appartenente  alla  chiesa  arcipretale 
di  Castrocaro,  del  peso  specifico  di  1.0548,  analizzata  dal  Targioni-Tozzetti.  —  4°  Acqua 
di  Santa  Maria,  di  cui  non  si  hanno  notizie  particolari. 

Le  acque  di  Castrocaro  vanno  debitrici  della  loro  azione  terapeutica  principal- 
mente al  cloruro  di  sodio,  ai  joduri  ed  ai  bromuri  che  contengono,  e  sono  perciò  indi- 
cate nelle  malattie  ghiandolari  e  scrofolose,  e  in  tutte  le  affezioni  morbose  in  cui 
possono  tornar  vantaggiosi  il  jodio  e  il  bromo.  Furono  sperimentate  per  bagno  e  per 
bevanda  da  parecchi  medici,  i  quali  ne  ottennero  guarigioni  sorprendenti.  Alla  doso 
di  grammi  56.G  al  giorno  giovano  a  distruggere  gli  ingorghi  delle  ghiandole  linfatiche 
del  collo  e  a  sciogliere  i  tumori  cistici  delle  palpebre,  bagnando  con  esse  frequente- 
mente l'occhio.  Il  loro  uso  poi,  tanto  esterno  quanto  interno,  può  riuscir  proficuo  nella 
cura  del  gozzo,  dei  tumori  bianchi,  degli  ingorghi  e  indurimenti  cronici  dell'utero,  in 
qualche  affezione  scirrosa,  ecc. 
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Si  proscrivono  codeste  acquo  così  per  bevanda  conio  por  bagno.  Ter  bevanda  la 
loro  doso  por  gli  adulti  è  di  grammi  (il)  circa  al  giorno,  e  puossi  a  poco  a  poco  portare 
sino  a  grammi  300  circa.  Non  potendo  poro  molto  persone  beverie  schiette  pel  loro 
sapore  troppo  salato,  si  allungano  in  prima  coll'acqua  comune,  e  così  per  bagno 
trattandosi  di  bambini  e  di  persone  Boverchiamente  nervoso  e  delicate. 

Per  comodo  dogli  infermi  che  vogliono  far  la  cura  alle  acque  di  Castrocaro,  il 
Bignor  Frassineti  ha  ridotto  ad  uso  di  Bagno  il  palazzo  Guerini  con  camere  gnernite 
di  tinozze  in  marmo  ed  in  lamiera,  con  alloggio,  tavola  rotonda,  ecc.  In  codesto  Bagno 
>i  distribuisce  l'acqua  della  fonte,  e  vi  si  fa  capo  anche  per  l'uso  delle  acque  suddette 
di  Santa  Maria  e  di  Sassi  con  stabilimento  diretto  da  una  Società.  L'or  le  comunicazioni 
tra  Castrocaro  e  Forlì  vi  sono  vetture  di  andata  e  ritorno. 

Codesto  acque,  finalmente,  si  possono  trasportare  a  distanza  senza  che  riescano 
alterate  e  si  spediscono  infatti  in  tutta  Italia  e  anche  all'estero.  Il  deposito  generale 
trinasi  in  Forlì  presso  la  Casa  Croppi  (1). 

Sulla  sponda  destra  del  rio  delle  Pietre,  a  circa  un  miglio  da  Castrocaro  e  a  soli  cin- 
quanta passi  dalla  strada  nazionale  forlivese,  in  vicinanza  di  alcune  sorgenti  d'acqua  salsa 
e  sotto  ampie  cavo  di  argilla,  sgorga  un'acqua  acidula  ferruginosa  limpidissima  con  odore 
leggiero  e  sapore  ferruginoso  pronunciato.  Quest'acqua,  appartenente  alla  classe  delle 
acidule  ferruginose,  ha  la  temperatura  di  gradi  16.5  e  fu  analizzata  da  Giuseppe 
Guerrazzi  (2)  e  posteriormente  dal  signor  Gasanti.  Il  Targioni-Tozzetti,  analizzando  il 
fango  argilloso  ocraceo  di  quest'acqua,  vi  rinvenne  dell'arsenico,  ma  in  dose  non  valutabile. 


Mandamento  di  BAGNO  DI  ROMAGNA  (comprende  3  Comuni,  popol.  12,775  ab.). 
—  11  territorio  occupa  porzione  della  valle  del  Savio  ed  è  bagnato  dal  fiume  Savio  e 
dai  due  Bidenti  di  Ridiaceli  e  di  Strabadenza.  Fra  i  monti  primeggia  il  monte  Conterò 
1 1208  m.)  e  il  monte  Coronavo  (1200  m.).  Boschi,  pascoli  naturali  e  bestiame  numeroso. 

Bagno  di  Romagna  (8355  ab.).  —  Siede  in  valle,  sulla  sponda  sinistra  del  Savio,  a 
165  metri  sul  livello  del  maro,  alla  base  settentrionale  dell'Apennino  di  Frataglia  e  del- 
l'Alvernia  ed  a  i-i  chilometri  da  Rocca  San  Casciano,  capoluogo  del  circondario.  È  cinto 
di  mura  e  fuori  porta  Fiorentina,  in  un  piccolo  sobborgo,  sorgono  la  casa  comunale  ed 
un  piccolo  teatro.  Presso  la  porta  detta  di  Mezzo  è  una  piazza  con  la  parrocchiale,  già 
abbazia  dei  Camaldolesi,  e  non  lungi  in  un  ampio  prato,  un  campanile  con  pubblico 
orologio.  Bel  passeggio  lungo  la  sponda  del  Savio.  Quattro  opere  pie  con  un  reddito 
complessivo  ili  6385  lire. 

Fra  le  borgate  che  compongono  il  Comune  è  notevole  San  Piero  in  Bagno,  terra  ben 
fabbricata,  con  prepositura  di  San  Pietro  in  Vincali.--,  in  pianura,  fra  monte  Cornerò  e 
Santa  Maria  in  Bagno.  Fabbriche  di  terraglie  e  di  cappelli,  concerie  e,  sopratutto,  lavori 
al  tornio;  gualchiere,  mulini,  fabbri,  ecc. 

Dei  prodotti  agrari]  il  principale  è  quello  che  ritraesi  dal  bestiame  lanuto,  bovino  e 
porcino,  prodotti  già  noti  sin  dai  tempi  romani.  Segue  il  prodotto  dei  castagneti,  che 
suppliscono  alla  scarsezza  dei  cenali.  Anche  le  selve  di  faggi  e  di  abeti,  che  rivestono 
la  parte  superiore  dei  monti  alle  spalle  del  Comune,  danno  un  buon  prodotto  in  legname 
da  costruzione  e  in  carbone. 

Cenni  storici.  La  contrada  di  Bagno  sotto  la  Repubblica  romana  e  anche  sotto 
l'Impero  formava  parte  dell'Umbria  Sarsinatense  ed  apparteneva  alla  tribù  Lapinia; 
però,  dopo  la  calata  dei  Longobardi  e  fors'anco  dei  Goti,  loro  predecessori,  sembra 


(1)  Per  maggiori  schiarimenti  reggasi  l'opera  di  A.  Targioni  Tozzetti,  Compendio  delle  osser- 
vawioni  ed  analisi  chimiche  tulFacqu  <    i  (Forlì  1845  e  1861). 

(2}  Memoria  sull'acqua  marziale  del  Ilio  delle  Pietre,  1811. 
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che  il  distretto  di  Bagno  e  quello  di  Sarsina  continuassero  a  far  parie  della  provincia 
della  Pentacoli  compresa  nell'Esarcato  di  Ravenna.  La  vetustà  delle  acque  termali  è 
attestata  sin  dal  principio  del  secondo  secolo  da  Marziale,  che  le  chiama  Aquae  Calidae 
e  le  paragona  a  quelle  di  Baia. 

Le  vicende  politiche  di  Bagno  in  Romagna  nei  secoli  posteriori  all'anno  871,  dopo 
la  concessione  in  benefizio  fatta  da  Adriano  II  della  pieve  di  Santa  Maria  in  Bagno 
della  diocesi  di  Sarsina  a  Giovanni  vescovo  d'Arezzo,  lasciano  tale  un'interruzione  che 
malagevole  sarebbe  concatenarne  l'istoria.  Secondo  l'Ughelli  il  re  Ugo,  con  suo  diploma 
del  928,  concesse  a  un  cotal  Giorgio  di  Bagno  il  paese  medesimo  con  altri  luoghi  di 
Sarsina  e  di  Montefeltro  ;  e  nel  9G7  l'imperatore  Ottone  dispose  di  una  porzione  in 
favore  di  un  suo  devoto.  Ne  ebbero  quindi  la  signoria  i  conti  di  Bertinoro,  dai  quali 
passò,  non  si  sa  come,  nei  conti  Guidi  di  Modigliana,  uno  dei  cui  discendenti,  con  atto 
del  gennaio  1298  e  col  consenso  di  Bonifacio  Vili,  cedette  ai  monaci  di  Camaldoli 
la  pieve  di  Bagno  in  cambio  del  castello  e  corte  di  Soci  nel  Val  d'Arno  Casentinese. 
Essa  fu  in  prima  priorato  indi  Badia  della  regola  di  San  Romualdo,  amministrata  da 
un  Camaldolese,  finché  fu  soppressa.  Nel  140G,  in  occasione  della  capitolazione  di  Pisa, 
il  Comune  di  Firenze  cede  la  terra  a  Giovanni  Galimberti  e  ai  suoi  eredi,  ma,  essendosi 
il  figliuol  suo  Gherardo  ribellato  all'arrivo  in  Toscana  di  un  esercito  di  Alfonso  re  di 
Napoli,  fu  cacciato  a  furia  di  popolo  e  d'allora  in  poi  (1453)  il  territorio  fu  aggregato 
al  contado  di  Firenze,  che  ne  fece  un  vicariato. 
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Terme  Leopoldine  o  di  Sant'Agnese. 

Nel  centro  di  Bagno  in  Romagna  trovansi  le  Terme  Leopoldine,  dette  anche  di 
Sant'Agnese  (nome  dato  anche  ad  alcune  terme  di  Chianciano)  in  memoria  di  una  santa 
vergine  che  visse  nel  secolo  XIII  fra  le  monache  nell'asceterio  di  S.  Lucia  in  Bagno. 

Secondo  quello  che  lasciarono  scritto  Gentile  da  Foligno,  Ugolino  da  Montecatini  e 
Gian  Michele  Savonarola,  questo  stabilimento  balneario  non  conteneva  dapprima  che  tre 
vasche;  una  per  le  doccie,  una  per  le  malattie  cutanee  ed  una  terza  per  le  malattie 
donnesche.  La  Repubblica  fiorentina  cede  poi  le  terme  al  Comune  di  Bagno,  che  le 
diede,  il  19  settembre  1774,  in  enfiteusi  a  persone  private,  le  quali,  coadiuvate  nel 
secolo  nostro  dal  granduca  Ferdinando  III,  vi  eressero  un  ben  inteso  e  più  grandioso 
edilizio,  con  dodici  bagnetti  o  tinozze  di  marmo  bianco,  camere  a  terreno,  alcune  delle 
quali  servono  per  tepidario,  ed  alloggi  per  gli  infermi  al  piano  superiore. 

Le  acque  delle  Terme  di  Sant'Agnese  sgorgano  sulla  sponda  sinistra  del  Savio  da 
terreno  composto  di  scisto  calcareo  in  alternanza  con  strati  di  macigno.  Varie  polle 
versano  l'acqua  in  una  gran  vasca  detta  cratere  comune,  divisa  in  due  da  un  muro  e 
coperto  da  vòlta  in  pietra.  Per  mezzo  di  condotti  sotterranei  il  cratere  somministra 
l'acqua  a  dieci  bagnetti,  due  dei  quali  hanno  una  sorgente  propria  detta  Trombone. 
Una  delle  polle  principali  poi  versa  da  una  cannella  l'acqua  da  bere. 

Acqua  del  cratere  comune  o  della  gran  vasca.  —  È  dolciastra,  sembra  quasi  di 
un  sapore  orinaceo  ed  apparisce  torbida  per  le  molte  gallozzole  di  gas  che  sviluppa. 
Non  tramanda  alcun  odore,  ma  presso  il  cratere  ha  un  sentore  delicato  di  gas  acido 
solfidrico.  La  sua  temperatura  è  di  40  gradi  e  il  peso  specifico  1.0006.  Quest'acqua 
fu  analizzata  dal  prof.  Giulj  e,  nel  1827,  dal  Targioni-Tozzetti,  il  quale  trovò,  fra  le 
altre  cose,  che  100  libbre  di  essa  tengono  in  soluzione  052  grani  di  sostanze  fisse; 
da  un  chilogramma  di  quest'acqua  il  Giulj  ottenne  grammi  0.9016  di  sostanze  saline. 

Acqua  del  'Trombone. —  Anch'essa  ha  un  sapore  dolciastro  e  pare  torbida  a  cagione 
delle  bollicciatole  di  gas  che  sprigiona.  Ila  una  temperatura  di  gradi  43.75  e  il  Giulj, 
oltre  il  gas  acido  carbonico,  l'ossigeno  e  l'azoto,  trovò  in  essa  anche  un  po'  di  gas 
acido  solfidrico. 
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Virtù  curativa  i  usi. — Le  acque  delle  Terme  di  Sant'Agnese'  annoveratisi  frale 
solforoso  idrocarbonate,  sono  purganti  e  deostruenti  e  conferiscono  molta  morbidezza 
e  lubricità  alla  cute.  Giovano  principalmente  por  la  cura  degli  infarcimenti  ghiando- 
lari, dolio  ostruzioni  dolio  viscere  addominali,  segnatamente  del  fegato,  contro  i  reumi 
o  le  artritidi,  lo  rigidezze  dogli  arti,  l'ischiade,  o  sciatica,  le  malattie  cutanee  d'ogni 
fatta.il  catarro  vescicaie  e  la  renella.  1  modici  le  prescrivono  COSÌ  per  bevanda  come 
poi-  bagni  e  docco.  La  cura  deve  farsi  poi-  tre  anni  consecutivi. 

l'or  albergare  gli  ammalati  che  vi  accorrono  in  ninnerò  di  circa  300  all'anno  sono 
nello  stabilimento  balneario  sedici  camere;  in  paese  parecchie  locande  e  case  private. 
Oltre  la  tavola  rotonda  trovasi  nello  stabilimento  un  medico  che  fa  gratuitamente  la 
prima  visita  a  tutti  indistintamente  gii  ammalati  che  arrivano;  e  quelli  che  presentano 
la  fedi'  di  povertà  fanno  i  bagni  gratuitamente. 


Sorbano  (1496  ab.).  —  A  345  metri  d'altezza,  sopra  un  poggio  della  sponda  sinistra 
del  Suri'),  dirimpetto  allo  sbocco  nel  suddetto  fiume  del  torrente  Fiutante,  non  lungi 
dalla  spopolata  città  di  Sarsina  che  gii  sta  a  libeccio,  mentre  più  discosto  a  gioco 
giace  il  paese  di  Monte  Castello  e  nel  lato  opposto,  oltre  il  buine,  l'antico  Castel  di 
Appczzo,  ambidue  nella  provincia  di  Forlì.  Vuoisi  che  il  nome  di  Sorbano  derivi  da 
Suburbanum  della  vicina  città  di  Sarsina  in  provincia  di  Forlì,  circondario  di  Cesena. 
Chiesa  plebana  di  Sant'Egidio. 

11  territorio,  montuoso  in  gran  parte,  è  coperto  di  boschi  e  pascoli  naturali,  quindi 
un  bestiame  numeroso  grosso  e  minuto  che  dà  un  latte  squisito  e  rinomato  sin  dai 
tempi  romani,  come  leggesi  in  Silio  Italico;  castagne,  legname  e  caccia. 

Cenni  sforici. —  Il  castello  di  Sorbano  fu  rivocato  nel  1372  ai  vescovi  di  Sarsina 
dai  Faggiuolani;  ad  essi  succederono  nella  signoria  di  Sorbano  gii  Ordelaffi  di  Forlì 
e  quindi  i  Malatesta  di  Cesena.  Fu  occupato  dalle  soldatesche  veneziane  mentre  sali- 
vano nel  Casentino  in  aiuto  dei  nipoti  di  Lorenzo  de'  Medici  scacciati  con  Piero  suo 
padre  da  Firenze;  e  vi  avevano  poi  acquistato  qualche  giurisdizione  i  nobili  Ubaldini 
di  Arezzo,  (piando  la  Signoria  di  Firenze  inviò  le  sue  schiere  per  cacciameli  e  fu 
allora  che  Sorbano,  con  altri  luoghi,  si  sottomisero  e  furono  riuniti  in  un  sol  Comune. 
Finalmente  Sorbano  fu  eletto  capoluogo  di  vicariato  regio,  cambiato  poi  in  una  pode- 
steria minore,  la  (piale  fu  soppressa  nel  1814  e  riunita  al  vicario  regio  di  Lagno. 
Coli,  elett.  Rocca  San  Casciano  —  Dioc.  Modigliana  e  Sarsina. 

Verghereto  (2'J^i  ab.).  —  Sorge  sugli  estremi  confini  della  Toscana  con  la  Romagna, 
all'altezza  di  802  metri  sul  livello  del  mare,  sopra  un  angusto  sprone  che  serve  «piasi 
di  cavalcavia  fra  l'Apennino  di  Camaldoli  e  il  monte  Coronaro,  poco  lungi  dalle  sorgenti 
ibi  Tevere  e  »bd  Savio.  Venne  in  fama  per  una  celebre  badia  fondatavi  da  S.Romualdo, 
la  cui  chiesa  di  San  Michele  servi  di  parrocchiale. 

Non  si  contano  nel  Comune  che  pochi  alberi  da  frutta,  molti  castagni  e  selve  di 
faggi  che  diedero  il  nome  ai  della  Faggiuola;  ma  il  prodotto  principale  si  ritrae  dalle 
e  numerose  praterie  naturali  che  alimentano  un  numeroso  bestiame  ovino,  bovino 
e  cavallino  specialmente  nei  caldi  mesi  estivi. 

Cenni  storici.—  Le  memorie  più  antiche  di  Verghereto  sono  quelle  risguardanti 
la  fondazione  della  suddetta  badia,  (piando  cioè  San  Romualdo  vi  si  ritirò  verso  il  987 
per  fondare,  fra  la  Toscana,  l'Umbria  e  la  Romagna,  nella  parte  occidentale  delle  balze 
di  Vergherete,  una  delle  prime  badie  del  suo  Ordine  che  aveva  proprii  statuti  prima 
che  fosse  riunita  da  Leon. •  X,  con  Bua  Bolla  del  lo  giugno  1515,  all'eremo  di  Carnai- 
doli.  Nel  1404  i  Fiorentini  se  ne  impadronirono  <•  lo  aggregarono  al  contado  di  Arezzo 
da  cui  fu  staccato  nel  1840. 
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Uomini  illustri.  —  Era  nativo  di  Verghereto  il  celebre  Uguccione  della  Faggiuola, 
uno  dei  capi  più  potenti  del  partito  ghibellino  in  Italia,  successivamente  capitano  di 
Cesena,  Forlì,  Faenza,  Figiola  e  finalmente  di  Pisa.  Sotto  di  lui  i  Pisani  ghibellini  ripor- 
tarono, nel  1315  a  Montecatini,  una  vittoria  segnalata  sui  Fiorentini  guelfi;  ma,  stanchi 
della  sua  tirannide,  levaronsi  in  armi  e  lo  cacciarono.  Uguccione  allora  si  ricoverò  (1316) 
presso  Can  Grande  della  Scala,  signor  di  Verona,  vicario  imperiale  in  Italia,  il  capo  più 
potente  dei  Ghibellini  e  protettore  di  Dante.  Accolto  e  trattato  onorevolmente  da  <  .ni 
Grande  che  gli  conferì  il  comando  delle  sue  truppe,  Uguccione  apprestavasi,  nel  1319, 
all'impresa  di  Padova  quando  ammalò  per  malaria  e  morì  il  3  agosto  del  medesimo 
anno.  Il  suo  corpo  ebbe  onorevole  sepoltura  in  Verona. 

Coli,  elett.  Rocca  San  Gasciano  —  Dioc.  Modigliana  —  P2. 

Mandamento  di  GALEATA  (comprende  3  Comuni,  popol.  10,966  ab.).  —  Territorio 
bagnato  dal  Bidente  che  vi  scorre  in  mezzo  fiancheggiato  da  alti  monti,  coperti,  al 
basso,  di  viti,  gelsi  e  alberi  da  frutta;  in  alto  di  castagneti  e  di  boschi  di  alto  fusto. 

Galeata  (4091-  ab.).  —  Siede  a  229  metri  d'altezza  sul  livello  del  mare,  lungo  la 
sponda  sinistra  dei  tre  Bidenti  riuniti  presso  al  confine  estremo  dell'ex-Romagna  gran- 
ducale lungo  la  via  maestra  che  l'attraversa,  venendo  da  Santa  Sofia  e  che  prose- 
guendo nell'ex-Stato  pontificio  passa  per  Civitella,  Meldola  e  Forlì.  È  una  terra  murata 
già  castello,  con  parrocchiale  di  San  Pietro  in  Bosco,  opera  pia  Beata  Vergine  dell'U- 
miltà per  posti  gratuiti  di  studii,  fondata  nel  1600  e  con  annua  rendita  di  L.  10,000, 
e  altra  opera  pia  del  SS.  Sacramento  con  lire  319  di  rendita  per  elemosine  e  doti. 
Filanda  per  la  trattura  della  seta;  mercato  di  merci  e  bestiame  e  nove  grosse  fiere 
di  quest'ultimo,  di  grascie  e  tessuti.  Piazza  con  porticato. 

Cenni  storici.  —  Checché  siasi  favoleggiato  sull'origine  e  il  nome  di  Galeata  (da 
Caligata  dai  molti  calzolai),  il  suo  principio  meno  incerto  e  più  probabile  si  può  rap- 
piccare  a  quello  della  badia  di  Sant'Ellero  (Sant'Ilario)  soprastante  nel  poggio  a 
ponente  maestro  del  paese,  la  quale  è  senza  dubbio  la  più  antica  di  quante  ve  n'eb- 
bero in  Toscana  e  nell'ex-Romagna  granducale,  come  quella  che  esisteva  già  sin  dai 
tempi  di  Teodorico  verso  il  500. 

Fin  verso  il  1000  Galeata,  col  suo  distretto,  fu  dipendente  dall'abate  di  Sant'Ellero 
e  dopo  il  1000  vi  acquistarono  dominio  i  vescovi  e  i  conti  di  Bertinoro,  finché,  nel  1425, 
si  sottomisero  alla  Repubblica  di  Firenze,  la  quale  vi  mandò  come  podestà,  pel  primo 
forse,  quel  Zanobidel  Pino  che,  nel  1426,  cede  vigliaccamente  il  castello  di  Calcata  alle 
soldatesche  milanesi  ;  ma  poco  appresso  gli  abitanti  tornarono  a  far  parte  del  contado 
fiorentino,  al  cui  Governo  si  mantenne  poi  sempre  fedele. 

Galeata  andò  spesso  soggetta  a  forti  tremuoti,  alcuni  dei  quali  memorabili,  come 
quello  del  1194  ricordato  in  una  lapide  sulla  facciata  della  chiesa  maggiore. 

Coli,  elett.  Rocca  San  Gasciano  —  Dioc.  San  Sepolcro,  Moiligliana  e  Rertinoro  —  P2  T. 

Premilcuore  (3326  ab.).  —  A  490  metri  d'altezza,  in  valle,  presso  la  fiumana  del 
Rabbi,  fra  due  alti  contrafforti  che  inoltransi  dall'Alpe  di  San  Benedetto  e  dalla  Fal- 
terona.  Nel  suo  territorio  montuoso,  bagnato,  oltrecchè  dal  Rabbi,  dal  Bidente  del 
Corniolo  e  lambito  a  ovest  dal  Montone,  elevansi,  fra  gli  altri,  il  monte  Giumelle,  il 
monte  della  Fratta,  il  monte  Cavallaro  e  il  monte  Mozzicone,  tutti  attorno  ai  1000  metri 
sul  livello  del  mare.  Castello  e  chiesa  plebana  di  San  Martino  fuori  del  paese.  Piaz- 
zetta con  portici,  da  cui  si  entra  nel  castello  con  due  porte,  una  torre  e  il  pretorio.  Più 
al  basso  scorre  il  fiume  cavalcato  da  un  ponte. 

Boschi  di  abeti  e  di  faggi  che  formano  una  gran  parte  della  Marchia  dell'Opera 
in  cui  sono  compresi  i  due  poderi  di  Cumpvjna  e  Outaneta.  Il  maggior  frutto  pertanto 
che  si  ritrae  consiste  in  legname,  carbone,  pascoli  naturali  che  alimentano  molte  man- 
drie svizzere  e  molte  pecore.  Nella  parte  sottostante  alla  suddetta  Macchia  vegetano 
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castagneti,  sotto  i  quali  nudrìscesi  il  bestiame  porcino.  Filande,  gualchiere,  tintorìe 
di  panni;  in  vicinanza  la  Grotta  Urlante. 

Cenni  storici.  —  appartenne  alla  badia  di  San  Benedetto  in  Alpe  e  sin  dal  1100  vi 
ebbero  giurisdizione  secolare  i  tonti  Guidi,  ai  quali  fu  confermata  dagli  imperatori 
Arrigo  VI  nel  1  191  e  dal  costui  figlio  Federigo  II.  Non  si  conosce  Tanno  preciso  in  cui 
fu  sottoposto  alla  Repubblica  fiorentina,  quantunque  non  manchino  documenti  atte- 
stanti ch'essa  la  possedeva  sin  dal  declinare  del  secolo  XV.  Contro  il  castello  di  Pre- 
milcuore  furono  poste  in  opera  una  delle  prime  volte  in  Toscana  le  bombarde  portatevi 
nel  1390  da  Jacopo  Dal  Verme  capitano  (lei  Visconti. 

Coli,  elett.  Rocca  San  Casciano  —  Dioc.  Modigliana  e  San  Sepolcro  —  P2  T. 

Santa  Sofia  (3516  ab.).  —  A  200  metri  d'altezza  sul  livello  del  mare,  sul  confine 
della  provincia  di  Forlì,  allo  sbocco  del  rio  Sasso  nel  Bidente,  con  un  ponte  di  tre, 
arcate  attribuito  all' Ammarinato.  Parrocchiale  di  Santa  Lucia  e,  a  breve  distanza,  chiesa 
della  Confraternita  del  Gonfalone,  in  cui  ammirasi  un  Deposto  di  Croce,  buon  dipinto 
del  pinf.  Giuseppe  Pozzuoli.  In  un'eminenza  sopra  il  paese,  in  pendìo,  triplice  recinto 
dell'antico  diruto  castello.  La  via  principale  pianeggiante  è  fiancheggiata  da  buone  e 
comode  case,  con  ampia  piazza  pel  mercato  e  teatro.  Come  luogo  di  confine  eravi  in 
addietro  la  dogana.  Molti  monti,  castagneti,  boschi  cedui  e  d'alto  fusto,  principalmente 
faggi  ed  abeti;  in  alto  i  pascoli  naturali  con  bestiame  numeroso.  Al  basso  vigne,  che 
danno  vini  squisiti,  gelsi,  cereali,  pollame,  ecc.  ;  fabbricazione  di  utensili  di  legno. 

Cenni  storici.  —  Ignota  è  l'origine  di  questa  terra,  ma  i  ruderi  del  suddetto  castello 
o  fortilizio  ne  attestano  l'antichità.  Fece  parte  del  territorio  di  Galeata  e  si  sottomise 
con  essa  volontariamente,  nel  1425,  alla  Repubblica  di  Firenze:  nel  secolo  XVII  fu 
eretta  in  marchesato  ereditario  per  Fabrizio  della  nobilissima  famiglia  friulana  dei 
Colloredo,  distinto  militare  e  onorato  maggiordomo  alla  Corte  de' Medici.  Nel  1810  fu 
stai  rata  da  Galeata  ed  eretta  in  Comune  separato. 

Coli,  elett.  Rocca  San  Casciano  —  Dioc.  San  Sepolcro  —  P2  T. 

Mandamento  di  MODIGLIANA  (comprende  2  Comuni,  popol.  10,516  ab.).  —  Terri- 
torio montuoso  in  gran  parto  coi  poggi  più  eccelsi  di  Budrialto,  di  Trebbio  e  di  Melandro, 
bagnato  dal  Maizene,  ben  coltivato  e  ricco  di  vigneti,  di  gelsi,  ma  sopratutto  d'ulivi. 

Modigliana  (7050  ab.).  —  Sorge  a  105  metri  di  altezza,  sull'estremo  lembo  setten- 
trionale di  tre  contrafforti  che  scendono  dall' Apennino  di  San  Benedetto,  e  danno  ori- 
gine a  tre  vallicelle:  Itola.  Valle  Acereta  e  del  Tramazzo,  le  quali  riunisconsi  a  Modi- 
gliana in  una  sola  formando  l'alveo  del  Tramazzo.  Il  quale,  dopo  accolti  sulla  sua 
sinistra  il  torrente  della  Valle  e  l'Ibola  a  destra,  piglia  il  nome  di  Marzeno  tributario 
del  Lamone,  e  divide  la  città  in  due  parti  o  quartieri:  il  primo,  a  destra,  il  più  antico 
detto  il  distillo,  coll'antico  palazzo  dei  Guidi,  ora  pretura,  un  Collegio,  un  Ospedale,  ecc. 
alle  falde  del  poggio  delle  Forche,  su  cui  veggonsi  i  ruderi  del  vetusto  castello,  ponte 
in  pietra  con  tre  torri,  il  meglio  edificato  quartier  nuovo  detto  il  Borgo  con  la  colle- 
giata di  S.  Stefano,  consecrata  nel  1506  da  papa  Giulio  II  di  passaggio,  la  più  cospicua 
delle  quattro  chiose  di  Modigliana.  Una  bella  strada  fiancheggiata  da  cipressi  conduco 
dalla  porta  all'ex-convento  dei  Cappuccini,  la  Madonna  della  Pace,  sopra  una  collina. 

Modigliana  ebbe  non  meno  di  tre  Accademie:  quella  degli  Incamminati,  fondata 
nel  1660  e  rinnovata  nel  1705;  quella  dei  Sozofi/i,  con  un  teatro  edificato  nel  1794  e 
un'Accademia  filarmonica.  Vaiii  istituti  di  beneficenza  con  un  reddito  complessivo  annuo 
di  lire  644,421.  Società  di  fratellanza  fra  gli  artigiani,  fondata  nel  1862  por  soccorso 
reciproco  e  con  scuola  serale,  cassa  di  risparmio,  ecc.  L'allevamento  dei  filugelli  e  la 
trattura  della  seta  formano  l'industria  principale  e  nel  perfezionamento  della  trattura 
i  primi  che  Begnalaronsi  in  Toscana  furono  i  Modiglianesi,  fra  i  quali  Giovanni  Zauli 
e  Tommaso  Lepori  segnatamente. 
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Cenni  storici.  —  Modigliana,  già  Mutiliano,  è  il  Casino»  Mutilum  di  cui  parla  Livio 
nelle  Storie  Romane  (lib.  xxxi  e  xxxmj  ove,  nel  201  av.  C,  Caio  Oppio,  assalito  dai 
Galli  Boi,  fu  ucciso  con  7000  soldati.  Le  prime  notizie  però  di  questa  terra  non  risal- 
gono oltre  al  secolo  IX,  vale  a  dire,  ai  tempi  in  cui  era  soggetta  ai  conti  di  Ravenna. 
Fu  quindi  dei  conti  Guidi,  pistoiesi,  finché,  per  atto  pubblico  del  2  agosto  1387,  si  diede 
alla  Repubblica  fiorentina,  che  l'accettò  con  provvisioni  del  21  e  2G  del  medesimo  anno. 

Leopoldo  I,  con  suo  motu-proprio  del  30  settembre  1772,  deliberò  una  riforma  giu- 
diziaria in  tutta  la  Toscana,  mercè  la  quale  riforma  Modigliana  fu  eretta  in  regio 
vicariato  con  giurisdizione  civile  e  criminale  nella  Comunità  omonima  e  nella  limi- 
trofa di  Tredozio.  In  quell'occasione  furono  soppresse  le  due  podesterie  ed  ampliato  in 
Modigliana  il  palazzo  pretoriale  già  residenza,  come  di  sopra  è  detto,  dei  conti  Guidi. 

Durante  il  breve  periodo  del  dominio  francese  in  Toscana,  Modigliana  fu  sottopre- 
fettura del  dipartimento  dell'Arno  con  tribunale  di  prima  istanza  trasferito  poi,  nel  1837, 
a  Rocca  San  Casciano.  In  compenso  Modigliana  fu  dichiarata,  nel  1838,  da  Leopoldo  II 
città  nobile  ed  ebbe  poi  la  sede  vescovile. 

Narrano  che  a  Modigliana  avvenisse,  durante  il  predetto  dominio  francese,  il  roman- 
zesco baratto  della  figliuoletta  del  duca  d'Orléans  col  figliuolino  di  un  tal  Chiusini 
capo-squadra  dei  birri  di  quel  tempo.  Quel  fanciulletto  venuto  su  con  gli  anni  sarebbe 
poi  salito,  nel  1830,  sul  trono  di  Francia  col  nome  di  Luigi  Filippo.  La  famiglia 
d'Orléans  dimorava  allora  nel  palazzo  della  nobil  famiglia  Borghi,  estinta. 

Uomini  illustri.  —  Diede  i  natali  al  giureconsulto  Marc'Antonio  Savelli,  autore  del- 
l'opera rinomata  Stimma  Sabelli,  e  vuoisi  inoltre  da  alcuni  che  nel  suo  territorio,  e 
precisamente  in  un  luogo  detto  la  Torricella,  nascesse  il  celebre  scienziato  Evangelista 
Torricelli,  che  dai  più  si  ritiene  nato  a  Faenza. 

Coli,  elett.  Rocca  San  Casciano  —  Dioc.  Modigliana  —  Pa  T. 

Tredozio  (3460  ab.).  —  A  2G5  metri  d"altezza,  nel  vallone  del  Tramazzo  e  sulla 
sua  sponda  destra,  a  10  chilometri  da  Modigliana,  con  castello  che  diede  il  nome  ad 
una  contea  e  parrocchiale  di  San  Michele.  Il  castello  siede  alla  confluenza  del  Tra- 
mazzo col  rio  Barga.  Via  larga  con  case  comode  e  decenti  e  in  capo  il  Municipio  e  la 
torre  dell'Orologio.  Dal  lato  opposto,  appena  sceso  il  ponte,  è  un  oratorio  e  fuori  una 
borgatella.  Opera  pia  Fabbri,  fondata  nel  17v0  per  doti  alle  ragazze  povere. 

I  faggi  e  i  prati  naturali  coprono  gli  sproni  più  elevati  del  suddetto  vallone  del 
Tramazzo  laddove  i  suoi  fianchi  sono  vestiti  di  castagneti  e  più  al  basso  di  campi 
sativi,  di  gelsi  e  alberi  da  frutta.  Primeggiano  nel  bestiame  i  maiali  e  sono  numerosi 
i  tacchini. 

Cenni  storici.  —  La  memoria  più  antica  del  castello  di  Tredozio  risale  all'896  e 
da  essa  apparisce  che  ne  aveva  la  signoria  la  contessa  Inglarada  madre  della  con- 
tessa Ingelrada  di  Modigliana  che  sposò,  verso  il  924,  il  conte  Teudegrimo  dei  conti 
Guidi.  Un  istrumento  del  1000  rammenta  poi  una  Corte  di  Tredozio  quando  San  Pier 
Damiano,  essendo  nell'eremo  di  Gamugno,  divise  i  possedimenti  di  esso  eremo  da  quelli 
della  sottostante  badia  camaldolese  di  Valle  Acereta. 

II  castello  e  distretto  di  Tredozio  passò  dai  conti  Guidi  ai  figli  del  conte  Marco- 
valdo  e  della  contessa  Beatrice  con  tutti  i  beni  e  vassalli.  D'allora  in  poi  il  territorio 
di  Tredozio  fu  incorporato  alla  contea  di  Dovadola  sino  alla  morte  di  Francesco  di 
Ruggieri  lì  dei  conti  di  Dovadola  (nel  1407),  allorché  i  suoi  quattro  figli  furono  rice- 
vuti in  accomandigia  dalla  Signoria  di  Firenze  insieme  al  castello  e  agli  abitanti  di 
Tredozio,  i  quali,  per  atto  pubblico  del  29  ottobre  1428,  si  sottomisero  liberamente 
alla  Repubblica  di  Firenze. 

Coli,  elett.  Rocca  San  Casciano  —  Dioc.  Modigliana  -  P2  T. 
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IV.      Circondario  di  SAN  MINIATO 


Il  circondario  di  San  Miniato,  quarto  ed  ultimo  della  provincia  di  Firenze,  ha  una 
superficie  di  824  chilometri  quadrati  e  una  popolazione  di  115,792  abitanti,  nell'ultimo 
censimento  del  1881,  calcolati  a  120,979  il  31  dicembre  1892  e  distribuiti  nei  seguenti 
1  mandamenti  e  14  comuni. 


MANDAMENTI 

COMUNI 

UH  MIMATO 

usninomrniio    .  .  . 

EMPOLI 

rOCECCHIO 

San  Miniato,  Montopoli  in  Valdarno. 
Castelfiorentino,  Certaldo,  Montajone. 

Empoli,  Capraja  e  Limite,  Cerreto  Guidi,  Montelupo  Fiorentino, 

Vinci. 
Fucecchio,    Castelfranco    di    Sotto,    Santa    Croce    sull'Arno, 

Santa  Maria  in  Monte. 

Territorio,  prodotti  e  clima.  —  Il  territorio  del  circondario  di  San  Miniato  stendesi 
in  colline  (appartenenti  al  terreno  pliocenico)  e  in  pianura  ("appartenente  al  terreno 
alluvionale  i.  in  man  parte  nella  valle  dell'Arno  ed  in  quella  del  fiume  Elsa,  il  più  impor- 
tante dei  tributari  dell'Arno,  di  cui  abbiam  già  trattato  mAV  Introduzione  alla  Toscana. 

Le  colline  più  prossime  al  capoluogo,  e  quella  stessa  su  cui  sorge,  sono  coperte  di 
sabbia  silicea  rossastra  e  sono  più  fertili  assai  delle  altre,  nelle  quali  non  trovasi  che 
la  mania  cerulea  detta  mattajone;  il  terreno  poi,  di  alluvione  recente,  che  copre  la 
pianura  dell'Elsa  e  dell'Arno,  è  per  avventura  il  più  ferace,  particolarmente  per  vino, 

naglie,  frutta  e  altri  prodotti  agrari;  seguono  le  colline  argillo-sabbiose  coperte  di 
olmi,  di  viti  e  di  campi  sativi,  mentre  i  tratti  di  mattajone  vengono  gli  ultimi  (pianto 
alla  bontà  e  qualità  dei  prodotti,  ristretti  quali  sono  ai  cereali  e  ai  pascoli  artificiali. 
Per  la  qua]  cosa  se  non  si  può  dire  in  modo  assoluto  con  Gregorio  XV,  comecché  papa, 
ebe  i  ;  colli  sanminiatesi  siano  fra  i  più  ameni  e  più  fertili  della  Toscana  e  la  città 

ssa  in  un  cielo  felice  >,  secondo  riferisce  lTJghelli  (Italia  Surra),  è  un  fatto  però 
die  il  clima  di  San  Miniato  è  assai  temperato,  ridente  il  suo  cielo,  rare  volte-coperto  a 
cagione  delle  nebbie  eli»;  alzansi  il  mattino  dall'Elsa  e  dai  frequenti  corsi  d'acqua  che 
attraversano  il  territorio,  di  che  l'aria  riesce  alquanto  umidiccia,  lascia  principalmente. 

Fiumi.  Fra  i  corsi  d'acqua  principali  che  percorrono  il  circondario  merita  no  par- 
ticolare menzione  VArno,  VElsaela  Pesa,  che  già  conosciamo,  e  VEvola,  piccola  fiumana 
die  dà  il  nome  ad  una  lunga  ed  ubertosa  vallata,  la  quale  schiudesi  dai  colli  di  Jano  e 
M  ntajone  per  inoltrarsi  lungo  i  colli  interposti  fra  l'Elsa  e  l'Era  sino  all'Arno  in  cui 
gittasi  sotto  San  Miniato. 

Meleto  Ridolfi  in  vai  d'Elsa.  —  Possedimento  ben  noto  in  Toscana,  tanto  agli 
agronomi  quanto  ai  naturalisti,  è  contiguo  al  Comune  di  San  Miniato,  e  consiste  in  una 
villa  grandiosa  in  mezzo  ad  una  tenuta  già  del  marchese  Cosimo,  ora  del  nipote  mar- 
chese Carlo  Ridolfi,  ove  fu  una  chiesa  sacra  ai  Ss.  Ippolito  e  Cassiano  e  il  cui  popolo 
fa  parte  della  cura  di  Santa  Maria  a  ( 'astelnuovo  di  vai  d'Elsa.  Questa  villa  signorile 
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sorge  sul  dorso  di  urica  dolce  collina,  sulla  sinistra  dell'Elsa,  alla  cui  base  settentrionale 
il  fosso  di  Meleto  passa  in  mezzo  al  terreno  marnoso  fossilifero. 

La  tenuta  di  Meleto  Ridotti  stendesi  nella  sua  maggior  lunghezza  dalla  sponda 
sinistra  dell'Elsa  sino  alla  cima  dei  poggi  che  la  chiudono  a  ovest,  vale  a  dire  per  circa 
due  miglia  toscane,  mentre  da  scirocco  a  maestro  ha  la  massima  larghezza  di  un  miglio 
e  mezzo.  In  questa  superficie  territoriale,  coperta  da  un  terreno  nella  massima  parte 
di  argilla  cenerognola,  furono  fatti  studi  teorico-pratici  dal  marchese  Ridolfi  e  da  un 
numero  di  alunni  che  vi  dimorarono  dal  1835  al  1845.  A  Meleto  trovasi  il  miglior 
modello  delle  colmate  di  monte,  l'arte  delle  quali  consiste  nel  saper  trar  profitto  delle 
acque  piovane  per  trascinare,  mediante  la  caduta  precipitosa  di  quelle  acque  raccolte 
in  alto,  la  sabbia  silicea  che  suole  coprire  nei  ciglioni  superiori  il  sottoposto  mattajone. 

Altre  tenute  importanti  sono  Colìegalli  o  Collegarli,  già  dei  principi  Strozzi;  Gra- 
naiolo, del  marchese  Pucci  ;  Poggio  Adorno,  della  marchesa  Largagli;  Castelvecchio, 
del  barone  Sonnino;  Barbialla,  dei  conti  Rasponi  Dalle  Teste;  Canneto,  dei  conti 
Bardi,  ecc. 

Acque  minerali.  —  Nel  circondario  di  San  Miniato  sgorgano  le  acque  minerali  di 
Catena  a  Santa  Gonda  e  di  Montebicchieri.  È  Catena  a  Santa  Gonda  una  borgatella 
del  Valdarno  inferiore,  situata  lungo  la  strada  nazionale  livornese,  nel  popolo  di  Cigoli, 
a  2  V-j  chilometri  appena  a  maestro  da  San  Miniato.  L'acqua  del  bagno  che  vi  si  trova 
ha  la  temperatura  di  gradi  1G.25,  mentre  quella  dell'aria  atmosferica  è  di  gradi  21.25. 
Non  ha  alcun  sapore  ed  esala  l'odore  del  gas  acido  solfidrico.  Nel  1810  fu  analizzata 
dal  prof.  Taddei  {Giornale  di  Scienze  ed  Arti,  voi.  i,  Firenze  181G)  e  successivamente 
dal  prof.  Giulj.  Quest'acqua  è  salina  e  si  adopera  per  bagno  nelle  affezioni  croniche 
della  cute,  nell'artrite  e  in  altre  infermità.  Si  fa  anche  uso  dei  fanghi. 

L'altra  acqua  minerale  del  circondario  di  San  Miniato  è  quella  di  Montebicchieri, 
villa  che  serba  la  forma  e  le  mura  dell'antichissimo  castello,  situata  nella  valle  del- 
l'Evola,  sulla  sommità  conica  di  una  collina  a  ovest  di  San  Miniato,  sulla  strada  comunale 
che  va  da  questa  città  a  Palaja.  Presso  la  villa  e  poco  lungi  dalla  chiesa  parrocchiale, 
scaturisce,  da  un  terreno  argillo-sabbioso  giallastro  con  spoglie  innumerevoli  di  mol- 
luschi marini,  un'acqua  minerale  solfurea,  denominata  la  Fontaccia  di  Montebicchieri, 
pel  suo  odor  disgustoso  e  pel  sapore  di  gas  acido  solfidrico.  Fu  analizzata  dal  suddetto 
prof.  Giulj,  il  quale  trovò  che  nei  tempi  andati  fu  allacciata.  È  valevole  per  la  cura 
delle  sordide  affezioni  cutanee  e  segnatamente  per  l'erpete  e  la  rogna.  Non  avendo  che 
una  temperatura  di  gradi  21.25  non  può  essere  adoperata  per  bagno  se  non  scaldandola; 
ma  il  Giulj  avverte  che,  anche  innalzando  la  sua  temperatura,  non  perde,  almeno  per 
la  durata  di  un'ora,  i  suoi  gas  medicamentosi. 

Strade  ferrate  e  rotabili.  —  Il  circondario  di  San  Miniato  è  attraversato  dalle 
ferrovie  Firenze-Pisa  ed  Empoli-Siena.  Molte  pure  sono  le  strade  rotabili,  prima  fra 
tutte  la  postale  Firenze-Livorno,  oltre  molte  altre  strade  rotabili  comunitative  aperte 
per  salire  alla  città  capoluogo  del  circondario,  od  all'Osteria  Bianca,  o  dirimpetto  alla 
mansione  della  Scala  od  alla  suddetta  Santa  Gonda  de'  bagni,  le  quali  tutte  staccansi 
dalla  postale  livornese;  mentre  dalla  parte  delle  colline  verso  ostro  diramansi  altri 
tronchi  di  strade  carreggiabili  per  condurre  a  Siena,  Poggibonsi,  Canneto  in  vai  d'Elsa, 
al  suddetto  Montebicchieri  de'  bagni,  in  vai  d'Evola,  ecc. 

Sempre  dalla  postale  livornese,  al  Pidocchio,  a  Santa  Gonda  e  alla  Scala  spiccansi 
altri  tronchi  di  strade  .rotabili  per  avviarsi  all'Arno,  a  Santa  Croce,  a  Fucecchio  e  a 
qualche  villa  sulla  sponda  destra  dell'Arno,  ove  sono  le  importanti  strade  provinciali 
che  menano  a  Pistoja,  in  vai  di  Nievole,  a  Bientina,  a  Pontedera,  a  Lucca.  E  anche 
rotabile,  comecché  corta,  la  strada  moderna  che  da  San  Miniato  va  all'ex-convento  dei 
Cappuccini,  a  ostro  o  scirocco  dalla  città  e  che  prosegue  poi  sino  a  Castelfiorentino. 

♦- 
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MANDAMENTI  E  COMUNI  DEL  CIRCONDARIO  DI  SAN  MINIATO 

APPARTENENTI    AL    DISTRETTO    MILITARE    DI    PISTOJA 


Mandamento  di  SAN  MINIATO  (comprende  3  Comuni,  con  una  popolazione  di 
20,419  abitanti,  censita  al  31  dicembre  1881).  —  Territorio  amenissiino,  sparso  di  dolci 
colline  vestite  di  vigne,  di  uliveti  e  di  boscaglie,  con  qua  e  là  cipressi,  pini,  olmi,  ecc. 
La  vite,  sospesa  da  un  olmo  all'altro,  pende  in  festoni  graziosi,  onusti  alle  vendemmie 
ili  grappoli  opimi.  Cereali,  olio,  frutta,  pascoli. 

San  Miniato  (16,850  abitanti  alla  fine  del  1881;  secondo  i  registri 
d'anagrafe  municipale,  18,934  ab.  al  31  dicembre  1893).  —  Detta  già 
San  Miniato  al  Tedesco,  dall'antica  Bocca  già  residenza  dei  vicari 
')  \     imperiali  tedeschi  dal  12:26  al  1286,  sorge  a  156  metri  sul  livello  del 
mare,  in  vetta  ad  un'alta  collina  dominata  da  una  delle  più  grandi  e 
belle  torri  della  Toscana,  visibile  a  grande  distanza.  È  de'  tempi  del- 
l'imperatore Federico  II,  una  volta  coronata  da  parecchie  torricelle 
dirute;  consolidata  da  un  restauro  recente,  è  costruita  in  mattoni,  cosa 
assai  rara  in  Toscana,  con  tinte  vaghissime  ed  aspetto  pittoresco. 
Il  Duomo  fu  quasi  rifabbricato  nel  1488;  guastato  nel  1775,  fu  poi  rifatto  elegante- 
mente verso  il  1860  nella  parto  interna.  La  sua  facciata  in  muratura  conserva  però 
l'antico  carattere  e  l'incrostazione  curiosa  di  alcuni  tondi  in  maiolica  a  disegni  romani, 
venuti  da  Maiorca  per  la  via  di  Pisa  e  che  datano  dal  secolo  XII. 

Nella  chiesa  attigua  al  grande  ex-convento  dei  Francescani  vedesi  il  sepolcro  gros- 
solano di  un  Frescobaldi  (1309)  e  nella  chiesa  di  San  Jacopo  un  altro  del  migliore 
Rinascimento  al  medico  Giovanni  Chelini  (morto  nel  1461)  nel  cappellone  dei  Pazzi; 
la  figura  del  morto  è  al  tutto  donatellesca  ;  infatti  il  Vasari  parla  di  scolture  eseguite 
in  San  Miniato  da  Fauno  di  Lapo  Portigiani  in  società  col  suo  maestro  Donatello;  in 
una  delle  lunette  della  crociera  che  ricopre  il  loggiato  già  claustrale,  ora  trasformato 
dal  Municipio  in  pubblico  passeggio,  ammirasi  un' '  Annunziazione  in  terracotta,  dei 
Della  Robbia,  quivi  trasportata  dall'ex-convento  di  San  Martino. 

Fu  antico  palazzo  Grifoni  fu  architettato  da  Giuliano  di  Baccio  d'Agnolo  per  com- 
missione  di  Ugolino  Grifoni,  quel  desso  che  fece  costruire  dall'Ammannati  un  altro 
palazzo  all'angolo  della  piazza  dell'Annunziata  in  Firenze. 

Statua  di  Leopoldo  II,  del  Pampaloni,  sulla  piazza  già  San  Bastiano,  oggi  Bona- 
parte;  altra  statua  della  granduchessa  Maria  Maddalena,  di  Francesco  Susini,  esi- 
steva sulla  piazza  del  Seminario,  poi  Vittorio  Emanuele,  ma  fu  abbattuta  nei  moti 
popolari  del  1796. 

Nella  chiesa  dei  Minori  Conventuali  ammiravansi  dipinti  pregievoli  di  Giotto,  del 
Ghirlandaio  e  del  Cumuli,  ma  vennero  asportati;  in  quella  dei  Domenicani  un  quadro 
del  Lippi  e  in  quella  di  Santa  Chiara  buone  tele  del  Cigoli  e  del  Bronzino.  La  chiesa 
elegante  del  Crocefisso,  edificata  nel  1718,  va  ornata  di  pitture  lodate. 

La  citta  possiede,  oltre  le  istituzioni  circondariali,  un  Ospedale  vastissimo,  un  Epi- 
scopio,  un  Seminario,  un  Teatro,  una  Libreria  pubblica,  un'Accademia  scientifico-lette- 
raria, un  Conservatorio  detto  di  Santa  Chiara,  un  Ginnasio  con  scuole  tecniche  ed  altri 
istituti  educativi  e  due  Opere  pie:  quella  detta  degli  Ospedali  riuniti  della  Scala,  la 
cui  origine  risale  al  1806,  con  un'annua  rendita  di  circa  46,000  lire,  mentre  un  antico 
(  (spedale  della  Siala,  cosidetto  perchè  dipendente  da  quello  celebre  di  questo  nome  in 
Siena,  esisteva  da  secoli;  e  VArciconfraternita  della  Misericordia,  istituita  nel  1716, 
con  un  reddito  di  2390  lire  annue.  Possiede  inoltre  un  Asilo  infantile,  la  Cassa  di 
risparmi,  importantissima;  una  Lanca  e  vari  sodalizi  di  mutuo  soccorso. 
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Gli  edifizi  della  città,  assai  comodi  e  decenti,  sono  schierati  in  gran  parte  lungo 
la  via  principale,  pianeggiante  ai  lati  estremi  ed  ascendente  verso  la  metà,  là  dove 
sorgono,  col  Duomo,  l'Episcopio,  il  Seminario,  il  palazzo  Comunale  e  il  tempio  del  Cro- 
cifisso. Da  codesta  via  principale  diramansi  altre  minori  vie  laterali,  le  quali  schiudonsi 
qua  e  là  a  formar  le  piazze  di  San  Domenico  o  (ìiovacchino  Taddei,  del  Seminario,  di 
San  Bastiano  e  dell'Ospedale.  Degli  antichi  edifizi  non  rimangono  che  il  convento  e  la 
chiesa  maestosa  di  San  Francesco,  guasti  però  e  deturpati  da  rifacimenti;  l'oratorio 
del  Comune  (Loretino)  con  antiche  pitture,  quantunque  deteriorate  e  con  una  cancellata 
elegante  in  ferro,  forse  di  scuola  senese;  la  sala  dipinta  delle  adunanze  del  Consiglio 
municipale  e  la  suddetta  Rocca,  fatta  costruire  da  Federico  II,  nonché  il  palazzo  della 
Repubblica,  ora  Episcopio. 

Il  fertile  suolo  produce  cereali,  olio  d'uliva,  vino,  frutta  e  buoni  pascoli.  Paglia  per 
treccia  e  cappelli  ;  mercato  settimanale  e  tre  fiere  ;  industria  e  commercio. 

Il  bilancio  preventivo  del  Comune  di  San  Miniato  pel  1891-  presenta  le  seguenti  cifre: 

Attivo  Passivo 


Entrate  effettive L.  138,7:57.30 

Movimento  di  capitali  ....     »     14,200. — 
Contabilità  speciali »     18,070.  — 


Totale  L.  109,007.30 


Spese  effettive L.  133,187.30 

Movimento  di  capitali  ....     »     17,750.  — 
Contabilità  speciali »     18,070.  — 


Totale  L.   109,007.  30 


Cenni  storici.  —  La  città  di  San  Miniato  fu  in  origine  un  piccolo  castello  ch'ebbe 
nome  dalla  chiesa  di  San  Miniato  fondata  in  loco  Quarto  intorno  il  700  entro  il  distretto 
della  pieve  di  San  Genesio.  Se  si  avesse  a  prestar  fede  all'annalista  sanminiatese 
Lorenzo  Bonincontri,  converrebbe  credere  che  suo  primo  fondatore  fosse  stato  l'impe- 
ratore Ottone  I  e  che  egli  v'insediasse  un  giudicante  in  suprema  istanza  di  nazione 
però  tedesca,  sì  che  il  paese  pigliasse  nome  di  San  Miniato  al  Tedesco;  ma  sappiamo 
che  la  sua  origine  risale  al  700  e  che  i  giudici  supremi  posti  dagli  imperatori  in 
San  Miniato  sono  assai  posteriori  all'imperatore  Ottone  I,  sebbene  non  sia  priva  di 
fondamento  la  tradizione  che  vuole  che  ai  tempi  romani  qui  fosse  una  borgata  detta 
Quarto.  Imperocché  il  cronista  toscano,  Ricordano  Malespini  (Istor.  Fior.),  seppure  la 
sua  cronaca  non  è,  come  sembra,  un  rifacimento  del  Villani,  registrò,  sotto  l'anno  1113, 
forse  il  primo  vicario  imperiale,  il  quale  dopo  la  grande  Contessa  Matilde,  risiedeva  in 
San  Miniato,  di  nome  Rimberto  Tedesco,  ucciso  dai  Fiorentini  in  un  conflitto  sotto  il 
castello  di  Monte  Cascioli  presso  la  villa  di  Castel  Pulci.  Che  se  gli  imperatori  Federico  1 
e  Arrigo  VI  suo  figlio  fermaronsi  più  volte  in  San  Miniato  e  se  nel  1199  vi  trovammo 
un  legato  imperiale  per  la  Toscana,  non  è  però  che  sin  da  quel  tempo  i  vicari  imperiali 
risiedessero  costantemente  in  questo  paese  che  prese  in  seguito  l'epiteto  di  Tedesco. 

Nel  1209  l'imperatore  Ottone  IV  era  in  San  Miniato,  ove,  nell'estate  del  1225,  tro- 
vavasi  l'imperatore  Federico  II  a  cui  i  nostri  storici  più  antichi,  il  precitato  Ricordano 
Malespini  e  Giovanni  Villani,  attribuirono  l'edificazione  della  Rocca  di  San  Miniato,  la 
quale  divenne  poco  appresso  carcere  politico  per  i  delitti  di  Stato.  Infatti,  il  celebre 
Pier  delle  Vigne,  segretario  di  Federico  II,  vi  fu  non  solo  rinchiuso,  ma  vi  fu  anche 
accecato  nel  1249,  ed  è  da  credere  che  vi  morisse  o  meglio  vi  si  uccidesse.  Finalmente 
all'imperatore  Federico  II  devesi  l'insediamento  stabile  in  San  Miniato  di  un  vicario 
imperiale,  donazione  tedesca,  donde  il  paese  ebbe  titolo  di  San  Miniato  al  Tedesco. 

Dopo  però  la  celebre  battaglia  navale  della  Meloria,  vinta  dai  Genovesi  sotto  Obcrto 
Doria  contro  i  Pisani  (1284),  non  potendo  più  questi  ultimi  prestare  appoggio  al  vicario 
imperiale,  questi  fu  costretto  ad  abbandonare  la  Toscana  e  la  sua  residenza  in  San 
Miniato.  11  quale,  dopo  di  essersi  staccato  dalla  ghibellinissima  Pisa,  si  alleò,  nel  1291, 
con  le  città  guelfe  di  Firenze,  Lucca,  Pistoja,  Prato,  ecc.  e  si  governò  qual  Comune 
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indipendente  sino  al  1347,  nel  qua]  anno,  pur  conservando  la  propria  autonomia,  essendo 
podestà  del  Comune  Guglielmo  Rucellaj  dì  Firenze,  i  Sanminiatesi  ottennero  dalla 

Signoria  di  Firenze  di  essere  accolti  per  5  anni  sotto  la  sua  protezione. 

Ma  nell'estate  del  1367  i  Sanminiatesi,  istigati  da  Giovanni  dell'Agnello,  doge  di 
Pisa,  insorsero  cacciando  gli  uttiziali  del  governo  fiorentino;  costretti  poi  dalla  forza 
e  da  alcuni  magnati  rimasti  fedeli  alla  Repubblica,  tornarono  in  breve  sotto  il  patro- 
cinio di  essa,  la  (piale  da  canto  suo  si  obbligò  a  mantenere  in  libertà  i  Sanminiatesi 
prestando  loro  l'aiuto  necessario  per  ricuperare  i  paesi  che  erano  nell'insurrezione 
stati  staccati  dai  Pisani.  Se  non  che,  aizzati  da  tre  magnati  ribelli,  i  Sanminiatesi  ribel- 
laronsi  anch'essi  di  bel  nuovo  alla  Repubblica  fiorentina,  la  quale  inviò  contro  di  essi 
un  esercito  sotto  il  comando  del  conte  Roberto  Guidi  di  l'oppi,  e  San  Miniato  fu  risot- 
tomesso dopo  un  breve  assedio  (13C>9),  perdendo  allora  totalmente  la  sua  indipendenza, 
nonostante  che  le  genti  di  Bernabò  Visconti,  signore  di  Milano,  tentassero,  insieme 
alle  pisane,  di  accorrere  in  difesa  de'  Sanminiatesi.  I  quali  serbaronsi  d'allora  in  poi 
fedeli  alla  Signoria  di  Firenze,  principalmente  dopo  che  essa,  con  provvisione  del 
17  febbraio  1371,  gli  ebbe  esentati  dagli  oneri  e  dazi  loro  imposti  precedentemente, 
pareggiandoli  agli  aiutanti  di  Firenze,  e  considerando  il  loro  territorio  non  più  distret- 
tuale ma  qual  parte  integrante  del  contado  fiorentino,  come  San  Minialo  fu  allora  detto 
fiorentino,  denominazione  che  tuttavia  non  potè  prevalere  sulla  precedente  al  Tedesco. 

Ma  prima  della  line  di  quel  secolo  Benedetto  de'  Mangiadori,  uno  dei  ribelli 
fuorusciti  di  San  Miniato,  s'indettò  nel  139G  in  Pisa  col  traditore  Jacopo  di  Appiano, 
por  farlo  signore  anche  di  San  Miniato.  Con  un  abile  diversivo  adescò  nella  Val  di  Nie- 
vole  la  guarnigione  fiorentina  mentre  egli  stosso  con  poca  cavalleria  correva  da  Pisa  a 
San  Miniato,  ove  giunto  la  sera  del  27  febbraio  1397,  ed  entrato  senza  ostacoli,  si  difilò 
al  pretorio  ov'era  il  vicario  fiorentino  Davanzato  Bavanzati,  che  uccise  con  quanti 
aveanvi  de' suoi,  gridando,  nel  mentre  li  gittavano  dalla  finestra:  Viva  il  popolo  di 
San  Miniato  e  la  libertà!  Il  fuoruscito  sanguinario  non  trovò  qual  l'avrebbe  voluto 
il  popolo  di  San  Miniato,  il  quale,  gridando  alla  sua  volta:  Viva  il  Comune  di  Firenze! 
corse  armato  al  pretorio  per  punirlo;  ma  il  Mangiadori  riuscì  a  fuggire  per  la  parte 
(lolle  mura  castellane  ove  il  pretorio  aveva  un'uscita.  Da  questo  fatto  trasse  origine  la 
leggenda  di  San  Miniato  preso  colle  capre;  dond'ebbe  inspirazione  la  musa  giocosa  di 
Ippolito  Neri  d'Empoli  nel  poema  eroicomico  La  presa  di  San  Miniato. 

Pe^gior  sorte  toccò,  nel  1432,  ai  fuorusciti  ghibellini  sanminiatesi  per  la  scoperta  di 
un  trattato  segreto  colTimperator  Sigismondo,  venuto  in  Italia  con  la  speranza  di  (ac- 
ciaro i  Guelfi  e  il  governo  fiorentino  da  San  Miniato:  scoperta  la  trama  dal  commissario 
fiorentino,  Alamanno  Sahiati,  i  congiurati  pagarono  il  fio  con  la  vita.  Ai  tempi  del- 
l'assedio di  Firenze  (1529-30;  il  Ferruccio  prese  San  Miniato  che  s'era  data  agli  imperiali 
e  ohe  gli  stava  molto  a  cuore;  ma  di  lì  a  poco  lo  perdeva. 

Caduta  la  Repubblica,  San  Miniato  passò  successivamente  sotto  il  governo  delle 
dinastie  Medicea  e  Lorenese,  alle  quali  si  serbò  costantemente  fedele  e  ne  fu  genero- 
samente guiderdonato.  La  diocesi  di  San  Miniato  fu  istituita  nel  1623  da  Gregorio  \V 
con  bolla  del  17  dicembre  1622,  staccandola  dalla  diocesi  di  Lucca. 

Uomini  illustri.  -  San  Miniato  fu  un  vero  semenzaio  di  uomini  rinomati  in  tutti 
i  secoli,  scienziati,  letterati,  artisti,  cardinali,  arcivescovi  e  altri  prelati.  Citeremo  tra  i 
principali  il  celeberrimo  Francesco  Sforza  —  che  vi  nacque  il  23  luglio  1401,  (piando 
suo  padre  Muzio  Attendolo  di  Cotignola  vi  si  trovava  nello  sue  peripezie  di  condot- 
tile quello  Sforza  die  fu  il  più  ardito  e  valoroso  capitano  di  que'  tempi.  Vuoisi 
anche  meno  oriundo  di  San  Miniato  duo  grandi  e  rinomatissime  famiglie:  i  Borromeo 

di  Milano  o  i  l'.onaparto. 

Quanto  ai  Bonaparte  córsi,  i  migliori  genealogisti  li  fanno  oriundi  di  Sarzana  in 

Lunigiana:  pare  che  Carlo  Bonaparte  di  Corsica,  rifugiato  in  Toscana,  avendo  appreso 
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che  dei  Bonaparte  di  San  Miniato  non  sopravviveva  che  un  canonico,  si  facesse  comporre 
un  albero  genealogico  coll'intento  di  assicurarsene  l'eredità. 

Quanto  ai  Bonaparte  di  Firenze  (e  ve  n'ha  dei  sepolti  in  Santa  Maria  Novella  e  a 
Santo  Spirito)  il  loro  ramo  si  estinse  nel  secolo  XV.  Non  pertanto  Napoleone  I  volle 
riconoscere  anch'egli  la  sua  parentela  col  suddetto  canonico  e  a  Gino  Capponi  a  Parigi 
dichiarava  di  essere  toscano  e  di  una  famiglia  di  San  Miniato;  Napoleone  III  fece 
anch'egli  il  smagliante  provvedendo,  nel  1804,  al  restauro  della  tomba  di  Giacomo 
Bonaparte  nella  cattedrale.  Ranieri  Bonaparte  era  stato  un  medico  di  grido  e  Nicolò 
Bonaparte  un  buon  giureconsulto. 

Vanno  rammentati  tra  gli  illustri  Sanminiatesi,  oltre i  già  mentovati:  Pietro  Gelido, 
segretario  di  Cosimo  I  alla  Corte  di  Francia;  Michele  Mercati,  juniore,  naturalista; 
Lodovico  Cardi  da  Cigoli,  pittore;  Pietro  Bagnoli,  poeta;  Giovacchino  Taddei,  chimico 
e,  tra  i  viventi,  Augusto  Conti,  filosofo. 

Non  ha  gran  tempo  il  titolo  di  marchese  di  San  Miniato  fu  conferito  ad  un  inglese 
di  origine  israelitica,  avendo  codesta  città,  come  Fiesole,  Colle  e  Volterra,  il  privilegio 
di  dar  la  patente  di  nobiltà  ai  plebei  inscrivendo  i  loro  nomi  nel  suo  Libro  d'Oro. 
Coli,  elett.  San  Miniato  —  Dioc.  San  Miniato  e  Volterra  —  P2  T.  e  Str.  ferr. 

Montopoli  in  Valdarno  (3(>80  ab.).  —  Siede  a  119  metri  sopra  un  colle  argilloso,  fra 
il  fiume  Evola  che  scorre  a  est,  la  Cecinella  che  scende  ad  ovest  e  l'Arno  che  sta  a  nord. 
Questa  terra,  già  castello,  con  borgo  superiore  difeso  da  una  torre  e  da  mura  castellane 
del  secolo  XI,  ha  una  strada  comoda  fiancheggiata  da  case  assai  decenti,  una  parroc- 
chiale dedicata  ai  Santi  Stefano  e  Giovanni  Evangelista,  i-istaurata  nel  1823,  in  cui  fu 
sottoscritta,  il  12  agosto  1329,  la  pace  fra  le  due  repubbliche  di  Lucca  e  di  Pisa,  e  il 
Regio  Conservatorio  di  Santa  Marta  per  l'educazione  delle  fanciulle.  La  chiesa  pos- 
siede due  magnifici  libri  corali;  l'altra,  annessa  al  Conservatorio,  ha  due  buoni  quadri: 
la  Risurrezione  di  Lazzaro  del  Cigoli  e  il  Purgatorio  di  Santi  di  Tito.  Non  rimane  di 
antico  che  la  torre  del  pubblico  orologio,  la  suddetta  torre  smantellata  ove  si  conservano 
due  pezzi  d'artiglieria  leggera  del  secolo  XV,  ed  un  arco  diruto. 

Nelle  colline  adiacenti  al  paese  racchiudonsi  talora  avanzi  di  carcami  di  grandi 
mammiferi  di  specie  estinte,  mentre  la  pianura  fra  il  ponte  della  Cecinella  e  la  ripa 
sinistra  dell'Arno  era  palustre  e  fu  colmata  e  ridotta  a  campi  di  granaglie  e  a  praterie 
artificiali.  Alle  selve  che  vestivano  nel  medioevo  una  gran  parte  delle  colline  veggonsi 
ora  sostituite  piante  di  ulivi,  viti,  molti  alberi  fruttiferi,  fra  cui  i  gelsi,  e  molti  campi  a 
sementi,  i  quali  trovansi  ancora  più  estesi  nella  pianura  sottostante. 

Cenni  storici.  —  Castello  insigne  sin  dai  tempi  del  Boccaccio,  questo  paese  aveva 
nome  Monte  Topoli  o  Topari  e  le  prime  notizie  storiche  di  esso  si  confondono  con  quelle 
dell'antica  sua  pieve  di  San  Pietro  a  Mosciano,  di  cui  trovasi  una  memoria  sin  dal  746. 
Sul  cadere  del  secolo  XII  fu  soggetto,  anche  nel  civile,  ai  vescovi  di  Lucca  ;  nel  1252 
e  1315  fu  conquistato  dai  Pisani  e  nel  1325  fu  convertito  in  fortezza  di  confine  dei 
Fiorentini  contro  Pisa. 

In  un  trattato  di  pace  del  15  novembre  1343,  conchiuso  nella  sagrestia  della  chiesa 
maggiore  di  San  Miniato  fra  Pisani,  Lucchesi  e  Fiorentini,  fu  pattuito  che  Montopoli 
rimanesse  sottoposto  stabilmente  al  dominio  fiorentino.  Ma  sol  nel  1349  gli  abitanti,  per 
atto  pubblico  dell'8  agosto,  si  sottomisero  con  giuramento  di  fedeltà  al  Comune  di 
Firenze,  al  quale  serbaron  fede  costante  anche  dopo  ch'esso  cadde  in  potere  dei  Medici, 
in  segno  di  ubbidienza  ai  quali  fecero  tosto  dipingere  sulla  facciata  del  pretorio  l'arma 
ducale  con  le  palle. 

Coli,  elett.  San  Miniato  —  Dioc.  San  Miniato  —  P2  T.  ivi,  Str.  ferr.  nella  fraz.  Sion  Romano. 

Mandamento  di  CASTELFIORENTINO  (comprende  3  Comuni,  popol.  26,092  ab.). 
—  Territorio  fertilizzato  dalla  cosidetta  colmata  di  monte,  quasi  nel  centro  della  Toscaua, 
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in  mezzo  ad  un  vallone  grandioso,  ferace  di  tutti  quasi  i  prodotti  agrari  e  di  molto 
bestiame  vaccino  e  pecorino. 

Castelfioreutiuo  (8880  ab.).  Giace  a  10S  metri,  sulla  sponda  destra  dell'Elsa, 
sull'estremo  lombo  de'  colli,  dirimpetto  e  a  cavaliere  del  ponte  in  pietra  costruito 
nel  li'SO,  con  castello  antico  e  palazzo  del  pretorio  in  alto;  il  paese  nuovo,  che  va 
aumentando  di  anno  in  anno,  si  unisce  in  continuazione  al  vecchio  lungo  le  falde  del 
colle.  Quattro  chiese,  fra  i ni  l'insigne  collegiata  di  San  Lorenzo,  edificata  fra  il  secolo  IX 
e  il  \,  nella  (piale  veneransi  le  reliquie  di  Santa  Verdiana,  nativa  del  paese.  A  codesta 
santa  tu  anche  innalzato,  sullo  scorcio  del  secolo  XIV,  un  tempio  grandioso  presso  la 
sponda  dell'Elsa,  in  un  piano  però  troppo  spesso  inondato  da  questo  fiume. 

Oltre  il  ponte  suddetto,  e  nelle  dipendenze  del  Conservatorio  di  Santa  Chiara,  sorge 
un  tabernacolo  in  cui  ammiratisi  bei  freschi,  comecché  danneggiati  in  parte,  di  Benozzo 
<  tozzoli,  rappresentanti  una  serie  di  storie,  la  più  parte  evangeliche;  e  sulla  strada  che 
conduce  a  Meleto,  altro  tabernacolo,  altri  freschi  dello  stesso  Benozzo,  del  1484,  con 
storie  della  Vergine  e  dei  Ss.  Pietro,  Paolo,  Caterina  e  Margherita.  Nella  chiesa  poi  di 
San  Francesco  furono  scoperti,  non  ha  molto,  in  una  parete  della  prima  cappella  a 
destra,  freschi  di  un  pennello  giottesco  posteriore,  rappresentanti  San  Francesco  che 
porge  In  Regola  ai  frati  e  alle  monache,  ed  altri  affreschi  nelle  pareti  del  coro. 

l.a  Pieve  Vecchia,  od  antica  parrocchia,  a  -2  chilometri  a  greco,  luogo  di  convegno 
pei  Ghibellini  nel  ll'.)7  e  pei  Guelfi  nel  12G0,  fu  ridotta  a  cappella  con  villa  e  tenuta 
annessa  dei  marchesi  Tempi.  La  chiesa  di  San  Biagio  in  Castello,  a  cavaliere  del  paese, 
eretta  nel  1195,  dopo  ingrandita  ed  abbellita  di  una  magnifica  canonica,  fu  consacrata, 
nel  1743,  dall'arcivescovo  Incontri,  che  vi  unì  la  soppressa  cura  di  San  Donato  in  Agliano. 

1  prodotti  principali  del  territorio  consistono  in  granaglie,  viti,  ulivi,  pascoli  e 
boschi.  L'industria  è  rappresentata  da  una  fabbrica  di  vetri,  cinque  concerie  e  quattro 
fabbriche  di  fiammiferi. 

ni  storici.  —  Nei  primi  secoli  dopo  il  mille,  Castelfiorentino  fu  dominato  da 
vari  signori,  fra  i  quali  i  conti  Alberti;  ma  chi  v'ebbe  maggior  giurisdizione  civile  furono 
i  vescovi  di  Firenze,  particolarmente  nella  prima  metà  del  secolo  XIII,  mentre  poco 
appresso  gli  abitanti  incominciarono  ad  eleggersi  il  proprio  giusdicente  sotto  il  protet- 
torato della  Repubblica  fiorentina  che  aveva  compreso  il  territorio  nel  suo  contado. 

Uomini  illustri.  —  Castelfiorentino  diede  a  Firenze  due  preclari  personaggi,  vale 
a  dire,  un  Gonfaloniere  della  signorìa,  nel  1317,  ed  un  avvocato  inviato  dalla  Repub- 
blica, nel  1330,  presso  i  popoli  della  vai  di  Nievole.Nel  medesimo  secolo  fiorì  Irai  poeti 
un  Giraldo  ed  un  Terino  da  Castelfiorentino. 

Vi  ebbe  anche  la  culla  la  famiglia  Neri,  semenzaio  di  uomini  di  Stato,  e  quel  valente 
agronomo  Agostino  Testaferrata  il  quale  diede  nel  secol  nostro  il  più  bell'esempio  delle 
colmate  di  monte  nella  tenuta  di  Meleto  Ridoltì  in  vai  d'FIsa,  di  cui  abbiamo  trattato 
nell'introduzione  al  circondario.  Nacque  finalmente  in  Castelfiorentino  anche  quel 
'filli  a  cui  Linneo  dedicò  la  Tillea. 

Coli,  elett.  Empoli  —  Dioc.  Firenze  e  Volterra  —  P2  T.  e  Str.  ferr. 

Certaldo  {Ti±\  ab.).  —  A  130  metri  dal  livello  del  mare,  dividesi  in  Castello  antico 
e  in  Borgo  nuovo;  il  primo  detto  Certaldo  Alto,  con  chiesa  dei  Ss.  Michele  e  .Iacopo,  il 
secondo  <:>-ri<ill<>  Basso,  con  prepositura  dei  Ss.  Tommaso  e  Prospero.  11  Castello 
antico  Borge  in  vetta  ad  un  colle  marnoso,  alla  cui  base  occidentale  Btendesi  il  nuovo  e 
più  popoloso  borgo,  attraversato  dalla  postale  Traversa  Romana,  la  quale  rasenta  la 
sponda  destra  dell'Elsa. 

La  residenza  dei  vicari,  gli  Alberti  (palazzo  pretorio),  in  via  di  ristauro,  è  somma- 
mente interessante  per  la  Bua  architettura  puramente  medioevale,  per  la  corte  pitto- 
resca, la  quantità  degli  stemmi  in  terracotta  dei  Della  Robbia  e  i  bei  freschi,  del  1484, 
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di  Giusto  d'Andrea,  allievo  di  Benozzo  Gozzoli.  Son  dello  stesso  (1465)  i  freschi  del 
tabernacolo  del  ponte  sull'Agliena,  affluente  dell'Elsa,  rappresentanti  una  Deposizione 
di  croce,  una  Crocefissìone,  il  Martirio  di  San  Sebastiano,  V Annunziata  ed  alami 
santi.  Il  palazzo  vicariale,  recentemente  acquistato  dal  Comune  col  sussidio  del  Governo 

e  dichiarato  monumento  nazionale,  ha  pregevoli  dipinti  della  fine  del  Quattrocento,  di 

recente  rinvenuti,  che  vuoisi  appar- 
tengano al  Ghirlandaio  ed  a  Benozzo 
Gozzoli  e  alla  sua  scuola. 

Ma  la  gloria  di  Certaldo  sta  nel 
sepolcro  e  nella  casa  del  Certaldese  — 
che  vi  nacque  il  16  giugno  1313  e  vi 
morì  il  21  dicembre  1375  —  di  quel 
Giovanni  Boccaccio,  padre  della  prosa 
classica  italiana  e  il  principe  dei  novel- 
lieri. 11  sepolcro  del  Boccaccio  stava  in 
addietro  nel  centro  della  chiesa;  nel 
muro  dirimpetto  leggevasi  l'epitaffio 
composto  da  lui  stesso  con  una  giunta 
dell'amico  suo  Coluccio  Salutati,  can- 
celliere della  Signoria  di  Firenze.  Lat- 
tanzio Tedaldi,  podestà  di  Certaldo,  gli 
rizzò  un  monumento  più  sontuoso  nel 
1503.  Ber  oltre  quattro  secoli  esso  fu 
l'onor  di  Certaldo  ed  attrasse  molti 
viaggiatori  alla  Canonica,  quando  fu 
rimosso  nel  1783,  per  un'erronea  in- 
terpretazione del  decreto  Leopoldino, 
contro  le  sepolture  nelle  chiese.  La 
lapide  che  copriva  il  sepolcro  fu  ri- 
mossa e  deposta  come  un'anticaglia 
disusata  nel  convento  adiacente. 

La  casa  (fig.  146)  dello  scrittore 
sovrano  recante  un'iscrizione  col  di- 


Fi;:'.  146.  —  Certaldo  :  Casa  del  Boccaccio. 


stico  seguente: 


Has  olim  exiguas  coluti  Boccutius  ctedes, 
Nomine  qui  terraa  occupai  astra  polutn, 

è  costruita  in  mattoni,  ha  un  portone  ad  arco,  due  finestre  ed  una  torricella.  La  si  vede 
bene  dalla  ferrovia,  passata  appena  la  stazione,  a  sinistra  sulla  collina.  Fu  fatta  riattare 
nel  1823  e  decorare  col  ritratto  di  Boccaccio,  a  fresco  di  Benvenuti,  dalla  marchesa 
Carlotta  Lenzoni-Medici,  che  la  legò  alla  Galleria  degli  Uffizi  di  Firenze.  Vi  si  vede 
una  collezione  compiuta  di  tutte  le  opere  del  Certaldese  in  varie  edizioni,  una  mobilia- 
tura delle  più  antiche  che  venne  fatto  di  trovare  a  Certaldo  ed  una  lampa  che  sembra 
l'oggetto  più  autentico  come  quello  che  fu  rinvenuto  nella  casa  stessa.  Havvi  anche  un 
pozzo  ed  un  bagno  i  quali  appartenevano,  secondo  la  tradizione,  al  gran  novelliere.  I 
frammenti  della  suddetta  lapide  che  coprirono  per  più  di  quattro  secoli  il  sepolcro, 
furono  raccolti  nel  1826  e  collocati  nella  casa  con  un'iscrizione  di  Fietro  Giordani: 

<  Da  questa  casa,  scriveva  il  Boccaccio  a  Bino  de'  Rossi,  io  veggio  campi,  colli, 
arbori  di  verdi  fronde  e  di  fiori  varii  vestiti,  odo  cantar  usignuoli  ed  altri  uccelli;  mi 
credo  qui  gustare  e  sentire  della  eterna  felicità!  >.  In  piazza  Solferino,  nel  Borgo  nuovo, 
fu  innalzata  una  statua  al  sommo  prosatore,  opera  del  Fassaglia,  di  Lucca. 

Sulla  collina,  a  quattro  miglia  da  Certaldo,  sorgeva  in  addietro  il  famoso  castello  di 
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Semifante,  che  i  Fiorentini  furono  costretti  a  conquistare  sogli  abitanti,  dopo  di  averlo 
comperato  dai  padroni,  i  conti  Alberti:  non  vi  riuscirono  che  dopo  un  assedio  protratto 
e  un  proverbio  ha  conservato  la  memoria  della  resistenza:  Fiorenza  fatti  in  là,  che 
Semifonte  si  fa  città.  Nel  1203  i  Fiorentini  vincitori,  dopo  spianato  il  castello  conqui- 
stato, vietarono  por  sempre  ogni  costruzione  sul  colle;  i  Capponi,  parecchi  secoli 
dopo,  duraron  fatica  ad  ottener  per  grazia  licenza  di  edificarvi  la  loro  villa.  I  Pitti 
erano  oriundi  ili  Semifonte. 

In  fondo  alla  collina,  in  vicinanza  della  ferrovia  e  a  7  chilometri  da  Certaldo,  sta 
il  borgo  di  Vico,  fortificato  e  battezzato  Fiorentino  dai  Fiorentini.  È  in  esso  la  villa 
Brain/adori,  con  cappella  dipinta  intieramente  a  fresco  da  Giovanni  da  San  Giovanni 
e  ben  conservata. 

Presso  Certaldo,  in  un  podere  detto  Lujano,  sgorga  da  una  roccia  arenaceo-calcarea 
sovrapposta  ad  uno  strato  di  argilla  conchiglifera  una  polla  d'acqua  minerale  la  quale 
ha  la  temperatura  dell'alia  atmosferica  e  vien  fuori  dalla  terra  accompagnata  da  cor- 
renti di  gas  che  le  danno  aspetto  di  acqua  bollente.  Quest'acqua  è  limpida,  inodora  ed 
ha  un  sapore  lievemente  salino  non  ispiacevole.  Non  si  alterane  s'intorbida  al  contatto 
dell'aria;  dopo  un  lungo  riposo  però  depone  una  materia  salina.  Il  suo  peso  specifico 
è  1.016.  Fu  analizzata  noi  1850  dal  Gasanti  e  nel  1857  dal  prof.  Taddei.  È  un'acqua 
acidula,  salina  o  magnesiaca,  la  (piale  va  debitrice  dell'azione  che  esercita  segnata- 
mente sul  canale  digestivo  ai  bicarbonati  di  magnesia  e  di  soda  e  al  cloruro  di  sodio. 

Cenni  storici.  —  La  podesteria  antica  di  Certaldo,  decretata  dalla  Signoria  di  Firenze 
nell'aprile  del  1415,  contemporaneamente  a  quella  di  Mugello,  sotto  il  nome  di  Vica- 
riato di  ed  d'Elsa,  comprendeva  nella  sua  giurisdizione  tutto  il  contado  fiorentino 
a  ovest  dell'Oltrarno,  a  far  capo  dalla  strada  regia  romana  al  Galluzzo  sino  a  Radda 
e  di  lassù  sino  ad  Empoli.  Soggiungeremo  altresì  che  la  popolazione,  crescente  ogni  di 
più,  mal  potendo  più  capire  nell'antica  chiesa,  fu  costruito,  non  ha  gran  tempo,  un 
chiesone  capace  di  una  doppia  popolazione. 

Coli,  elett.  Empoli  —  Dioc.  Firenze  —  P2  T.  e  Str.  ferr. 

Montajone  (9488  ab.).  —  Sorge  sullo  spartiacqua  dell'Elsa  e  dell'Evola,  a  342  metri 
dal  livello  del  mare,  con  mura  dirute,  ma  bello  e  costruito  regolarmente,  con  tre  porte, 
tre  vie'  parallele  e  parrocchiale  di  San  Regolo.  Sono  compresi  nel  suo  territorio  i  colli 
di  San  Vivaldo  e  di  .Montignoso,  superiori  di  poco  a  quello  di  Montajone.  Alberi  di  alto 
fusto,  come  quercie,  lecci,  pioppi,  cipressi,  castagni,  atti  a  far  legname  e  carbone,  viti, 
ulivi,  gelsi  e  alberi  da  frutta;  campi  coltivati  od  a  prati  artificiali,  o  a  granaglie  o  final- 
monte  a  seminagione  di  mais  e  di  piante  leguminose. 

Fra  le  industrie  principali  e  più  antiche  va  rinomata  quella  dei  vetri  e  dei  bicchieri 
rammentati  sin  dal  1 102,  e  v'ha  chi  tiene  che  la  fornace  di  vetri  tuttora  esistente  risalga 
sino  a  (pud  tempo.  Fabbricasi  a  indie  molto  carbone. 

Da  Montajone,  donde  godesi  di  un'estesa  prospettiva,  un  sentiere  a  sud  conduce  in 
un'ora  all'ex-eonvento  Francescano  con  la  chiesa  di  pellegrinaggio  di  San  Vivaldo, 
inulto  frequentata  il  di  dell'Ascensione.  Vi  si  ammira  una  serie  notevole  di  scene  della 
Passione  (14  stazioni),  in  terracotta,  alcunché  minori  del  naturale,  disposte  in  cappelle 
chiuse  con  uno  sfondo  a  fresco.  L' Ultima  Cena  e  la  Lavanda  dei  piedi  sono  grossolane, 
ma  spiritose;  commovente  la  St /m/tura  di  Cristo  con  la  Vergine  e  Santa  Maria  Madda- 
lena. 1  gruppi  attribuisconsi  ad  uno  scultore  soprannominato  il  Cieco  da  Qambassi,  di 
cui  poco  0  nulla  si  sa. 

Il  Comune  di  .Montajone  possiede  nelle  sue  frazioni  di  Pillo,  Mummialla  e  Casciani 
presso  flambassi  tre  Borgenti  minorali,  delle  quali  giova  dir  qui  brevemente. 

Acqua  minerale  di  Pillo.  —  Pillo,  in  vai  d'Elsa,  con  parrocchiale  e  la  villa  dei  mar- 
chesi Incontri,  siede  a  sinistra  della  strada  che  va  da  Castelfiorentino  a  Garabassi. 

40  —  l.a  Patria,  v,,l    III,  pub  2*. 
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Presso  la  detta  villa  sgorga,  dalle  marne  subapenniniche,  un'acqua  minerale  salina, 
di  cui  trattarono  il  Targioni  Tozzetti  ne' suoi  Viaggi  per  la  Toscana  e  Francesco  Bruni 
nella  sua  Memoria  sui  Bagni  degli  Antichi  e  sulla  necessità  di  rinnovarli.  L'acqua  di 
Pillo  fu  analizzata  dal  prof.  Anton  Nicolò  Branchi,  da  Hoefer  nel  secolo  XV1J1,  dal 
prof.  Giulj  ed  ultimamente  dal  prof.  Luigi  Guerri  {Reluzione  dell'analisi  chimica  del- 
V acqua  minerale  di  Pillo,  Firenze  18G1).  Scaturisce  quest'acqua  con  quattro  polle 
nella  quantità  media  di  1G0  barili  (293,440  litri)  nelle  24  ore,  si  versa  tutta  in  una 
vasca  rettangolare  ed  ha  la  temperatura  di  gradi  10.5.  Dicesi  più  copiosa  nell'estate 
che  nell'inverno.  Svolge  molte  gallozzole  ed  alla  temperatura  di  15°  ha  un  peso  specifico 
rappresentato  da  1.01504.  L'acqua  di  Pillo  è  un  potente  ed  ottimo  purgante  e  tonni 
giovevole  nella  cura  degli  ingorghi  del  fegato  e  della  milza  e  di  altre  affezioni  gastro- 
enteriche del  pari  che  delle  renelle.  Si  amministra  per  bevanda  alla  dose  di  tre  o 
quattro  bicchieri,  se  si  vuole  sciogliere  il  corpo  ed  epicraticamente  come  risolvente  si 
usa  anche  per  bagno.  I  marchesi  Incontri,  che  ne  son  proprietari,  non  solamente  non 
tolsero  l'uso  gratuito  di  quest'acqua  alla  sua  scaturigine,  ma  permisero  eziandio  fosse 
posta  in  commercio. 

Acqua  di  Mummialla.  —  È  Mummialla  una  chiesa  rurale  nella  parte  superiore  della 
vai  d'Elsa,  a  ostro-scirocco  da  Montajone  e  a  greco-borea  da  Volterra.  Presso  il  tor- 
rente Capriggine,  affluente  dell'Era,  scaturisce  da  un  terreno  ricco  di  calce  solfati! 
saccaroide,  o  gesso  bianco,  un'acqua  solforosa,  non  per  anche  allacciata,  e  con  la  tem- 
peratura di  gradi  13.75.  Quest'acqua,  analizzata  dal  prof.  Giulj,  non  si  può  prender  per 
bocca  per  essere  inquinata  dal  fango;  può  bensì  usarsi  per  bagno  e  si  adopera  per  la 
cura  delle  malattie  cutanee  degli  animali  domestici. 

Acqua  Casciani.  —  Scaturisce  presso  Gambassi,  frazione  del  Comune  di  Montajone, 
e  derivò  il  nome  dal  torrentello  Casciani,  che  si  scarica  nell'Elsa  presso  Certaldo. 
Sgorga  da  un  terreno  calcare,  ha  la  temperatura  di  15°  e  lascia  traccie  giallastre  sul 
terreno  che  percorre.  Quest'acqua,  analizzata  dal  prof.  Giulj,  è  salina  e  purgante,  ma 
non  si  può  trasportare  dalla  sorgente  perchè  s'intorbida  per  la  decomposizione  dei 
carbonati  di  calce  e  di  ferro. 

Cenni  storici.  —  Non  si  hanno  di  Montajone  notizie  anteriori  al  1277.  Un  docu- 
mento del  1297  edito  dal  Lami  si  riferisce  ad  un  concordato  con  la  Repubblica  di 
Firenze,  cui  spettavano  i  territori  di  Gambassi  e  di  Casteltìorentino  ed  il  territorio  di 
Montajone  dipendente  dal  distretto  di  San  Miniato.  Ricomparisce  nel  1308,  quando  gli 
abitanti  di  Montajone  e  la  famiglia  Figlinesi  sottomisero  liberamente  le  loro  castella  ;il 
Comune  di  Firenze. 

Uomini  illustri.  —  Fu  patria  di  Ammirato  Juniore,  nipote  dello  storico  Scipione 
Ammirato  di  Lecce,  di  cui  pubblicò  scritti  inediti. 

Coli,  elett.  San  Miniato  —  Dioc.  Volterra,  San  Miniato  e  Colle  —  Pa  T. 

Mandamento  di  EMPOLI  (comprende  5  Comuni,  popol.  40,091  ab.).  —  Territorio 
alluvionale  recente,  ricco  di  colture.  Abbondano  sui  colli  gli  uliveti  e  i  vigneti  e  nella 
pianura  i  cereali,  quantunque  in  alcuni  tratti  il  luogo  sia  alquanto  umido  per  le  acque 
piovane  che  non  corrono  liberamente  in  Arno  per  l'alzarsi  incessante  del  suo  letto. 

Empoli  (17,530  ab.).  Terra  popolosa,  a  27  metri  di  altezza,  in  mezzo  ad  un'ampia 
ed  amena  valle  circondata  da  colline  ubertose  fra  la  Pesa  e  l'Elsa,  poco  lungi  dalla 
sponda  sinistra  dell'Arno,  sulla  postale  Firenze-Livorno,  e  la  ferrovia  che  ivi  diramasi  a 
Siena  dalla  linea  principale  Firenze-Pisa-Livorno.  È  regolare,  ben  fabbricata  con  vie 
parallele  le  une  alle  altre,  con  mura  castellane  munite  di  torri,  sulle  quali  mostratisi 
ancora  le  traccie  delle  palle  di  cannone  spagnuole  del  1530. 

Per  mancanza  di  pietra  da  costruzione  gii  edilìzi  furono  costruiti  di  ciottoli  fluviali 
e  di  mattoni,  ma  toscanamente,  vale  a  dire  saldamente  e  con  buon  gusto.  Sulla  piazza 
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Pig.   147.  —  Empoli:  Palazzo  Martelli  e  la  fontana. 


Vittorio  Emanuele,  con  porticato  all' ingiro,  ammirasi  una  bella  fontana  lavorata, 
nel  1831,  in  marmo  carrarese,  dal  Pampaloni,  con  agli  angoli  leoni  che  versano  acqua 
dalla  bocca  e  in  mezzo  tre  ninfe  <he  reggono  una  vasca  (fig.  117).  L'antica  cittadella, 
innalzata  da  Cosimo  1.  tu  trasformata,  ned  1765,  in  un  bell'Ospedale;  il  convento  di 
Santo  Stefano  degli  Agostiniani  in  una  scuola  con  ricca  biblioteca  nel  1820;  e  l'Acca- 
demia dei  Gelosi  Impazienti  in  un  bel  teatro  nel  1818  per  opera  di  Digny. 

Della  superba  Collegiata  (fig.  148),  detta  la  Pieve  di  Sant'Andrea,  fu  conservata 
intieramente  la  parte  inferiore  dell'antica  facciata  policroma  di  tini  marmi, cinque  archi 
ciechi  mi  semi-colonne  corinzie  e  in  mezzo  il  portone, gli  altri  quattro  in  inalino  nero  su 
fondo  bianco;  corre  snidi  archi  un  sopra-ornato  con  fregio  sorretto  da  teste  di  leoni  e 
un'inscrizione  in  versi  leonini,  che  dice  qualmente  la  chiesa  fosse  edificata  per  cura  e 
studio  indefesso  dei  presbiteri  Rodolfo  e  Bonigoni,  di  Anselmo  Rolando  (l'architetto?) 
e  del  presbitero  Gherardo,  ed  incominciata  nel  1093.  ••  La  costruzione,  dice  il  Mothes, 
mostra  molta  affinità  con  quella  di  San  Miniato  al  Monte  in  Firenze,  ma  le  incrosta- 
zioni marmoree  e  il  fregio  attestano  un  certo  progresso  >.  Per  l'arte  come  per  il  luogo 
la  Collegiata  d'Empoli  sta  fra  San  Miniato  e  il  duomo  di  Pisa. 

I.a  parte  superiore  fu  cambiata  nel  secolo  XVII,  quando  l'interno  a  tre  navate  fu 
miato  in  una  sola  con  cappelle  laterali.  Sopra  l'ingres  ":  rilievo  d'una  Madonna, 
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di  Mino  da  Fiesole  ;  pila  dell'acquasanta.  Il  Battistero  antico,  attiguo  al  Duomo,  con- 
tiene un  fresco  della  Pietà  nella  maniera  di  Masolino  ed  un  fonte  battesimale  (tig.  149) 
del  1447  (1). 

I  più  pregevoli  oggetti  d'arte  che  prima  erano  nella  Collegiata  sono  ora  raccolti 
nella  Galleria  nuovamente  riordinata  nell'attiguo  locale  dell'Opero  di  Sant'Andrea;  e 
cioè:  un  grande  e  ricco  tabernacolo,  con  le  figure  di  San  Giovanni  Battista,  Sant'Andrea 
e  storiette  relative  nel  gradino,  lavoro  di  Francesco  Botticini  (1484-97),  aiuto-allievo  di 
Botticelli  e  di  Filippino  Lippi,  compiuto  nel  1504  da  Raffaello,  suo  figliuolo;  statua 
di  San  Sebastiano,  attribuita  ad  Antonio  ltossellino  (prima  del  1457)  <  così  amabile, 
spigliato  e  morbido  nell'esecuzione  come  un  primitivo  Andrea  Sansovino  >  ;  ai  due  lati 
due  angeli  con  ricchi  ornati,  sopra  due  fondatori  in  ginocchio,  cinque  leggende  di  santi 
nello  zoccolo  (scuola  di  Botticelli)  e  Martirio  di  S.  Sebastiano  nella  predella;  Madonna, 
dei  Della  Robbia;  Dio  Padre,  terracotta  di  Andrea  della  Robbia. 

Nella  chiesa  di  Santo  Stefano  ammiratisi  una  Natività,  del  Passignano,  alcuni  buoni 
freschi  del  Volterrano  e  V Esposizione  al  Tempio,  di  Jacopo  di  Chimenti,  nativo  d'Em- 
poli e  detto  perciò  Jacopo  da  Empoli.  Nella  cappella  della  Misericordia  è  da  vedere 
un' Annunziamone  in  bianco  marmo,  opera  primitiva  di  Bernardo  Gamberelli  (1447). 
A  Santa  Maria  di  Fuori,  chiesa  cospicua  con  cupola,  alcune  scolture  in  terracotta  dei 
Della  Robbia  (altari,  tabernacoli  e  statuette). 

Empoli  possiede  un  Ospedale  fondato  nel  1742,  coll'annua  rendita  di  lire  13,975; 
Conservatorio  femminile  dell'Annunziata,  Ginnasio,  Cassa  di  risparmio,  Società  ope- 
raia, industria  e  commercio  attivi.  Cotonifici,  concerie,  fabbriche  di  cappelli  di  feltro 
e  di  paglia  in  quantità,  che  spedisconsi  in  Italia  e  anche  all'estero;  di  acque  gassose, 
biscotti  e  pan  dolce,  caffè-cicoria,  chiodi,  colla,  cornici,  fiammiferi,  laterizi,  letti  in  ferro, 
mobili  in  legno  e  in  ferro,  pipe  di  terra,  sapone,  sedie,  vetri,  molini  a  vapore,  ecc.  Vi 
si  fabbricano  anche  vasi  stimati  d'ogni  genere  in  terracotta,  principalmente  orci  per 
olio  e  vino  e  anche  per  piantarvi  agrumi.  Il  commercio  consiste  principalmente  in 
cappelli  di  paglia,  vini,  olio,  cereali,  ecc. 

Acque  minerali.  —  In  una  tenuta  detta  del  Cotone,  a  due  chilometri  e  mezzo  dalla 
città  e  dal  terreno  detto  mattajone,  come  già  vedemmo,  sgorga  un'acqua  acidula  rac- 
colta in  una  cavità  e  detta  Acqua  della  Fogna,  con  una  temperatura  di  gradi  17.25, 
analizzata  dal  più  volte  citato  prof.  Giulj,  che  ne  fu  lo  scopritore. 

Un'altra  acqua  minerale  detta  Acqua  Janella,  volgarmente  Dianella,  sulla  strada 
Pisana  presso  Empoli  e  la  villa  medicea  di  Cerreto  Guidi,  scaturisce  in  polla  abbon- 
dante, limpida,  senza  colore,  leggermente  salso-amara,  ed  ha  la  temperatura  dell'aria 
atmosferica  e  la  gravità  specifica  di  1.0059.  Quest'acqua  è  salina,  magnesiaca  ed  è  messa 
in  commercio  come  purgativa  e  deostruente.  Fu  analizzata  nel  1815  dal  prof.  Cozzi,  il 
quale  pubblicò  nel  medesimo  anno  inFirenze:  Relazione  dell'analisi  chimica  delVacqna 
Janella  presso  Empoli. 

A  tre  chilometri,  sulla  strada  di  Montelupo.  giace  il  villaggio  di  Pontormo,  così  detto 
dal  ponte  sull'Orme,  borgo  fortificato  in  addietro,  con  la  campana  del  Comune  del  1278 
nel  campanile  della  parrocchia  in  cui  ammirasi,  nella  cappella  della  Madonna,  un  quadro 


(1)  Nel  Duomo  d'Empoli  i  Ghibellini,  vincitori  dei  Guelfi  nella  celebre  battaglia  di  monte  Aperto, 
tennero  nel  1260  un  congresso  in  cui  fu  fatta  la  proposta  di  distruggere  Firenze  ostinatamente  guelfa 
e  trasportare  ni  Empoli  la  capitale;  e  la  proposta  stava  per  essere  approvata  quando  Farinata  degli 
Uberti  si  alzò  a  respingerla  fieramente,  come  leggiamo  nel  X  canto  dell'Inferno  di  Dante: 

Ma  fu'  io  s"i  iiilà  dove  sofferto 

Fu  per  ciascun  'li  toni'  via  Fiorenza 
c.i. lui  i  in'  la  difeti  .i  viso  aperto. 

Empoli  dovette  starsi  paga  di  divenire  il  granaio  della  Repubblica  Fiorentina,  giusta  l'espressione 
del  Guicciardini. 
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Fig\  \ì^.  —  Empoli:  Chiesa  della  Collegiata  (da  fotografia  di  Alinari). 

di  San  Michele  e  di  San  Giovanni  Evangelista,  del  pittore  Jacopo  Carnicci,  detto 
perciò  il  Pontormo,  che  vi  nacque  nel  l  i'.tó  e  morì  nel  1558. 

d  iuii  storici.  —  Questa  città  popolosa  nel  secolo  XI  altro  non  era  che  una  borgata 
con  pieve  e  piazza  annessa  per  mercato,  mentre  il  grosso  degli  abitanti  fu,  avanti  il 
L000  ed  anche  fin  al  secolo  XII,  nel  luogo  aperto  e  ora  deserto  detto  Empoli  Vecchio, 
con  fattoria  dei  marchesi  Rinnccini  già  Valori  di  Firenze. 

La  memoria  più  antica  di  Empoli  non  risale,  che  si  sappia,  oltre  il  780,  (piando  tic 
nobili  fratelli  Pisani  assegnarono  i  beni  e  ginspatronatì  di  molte  chiese  die  possedevano 
anche  al  piviere  di  Empoli,  come  quella  di  San  Michele,  detta  poi  a  Empoli  Vecchio. 
Quest'antica  chiesa  fu  rifatta  e  compiuta  nel  1007  per  cura,  come  vedemmo,  del  presbitero 
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e  piovano  Rodolfo,  per  modo  che  la  Collegiata  di  Empoli,  precedendo  le  antiche  di 
San  Miniato  al  Monte  in  Firenze  e  di  Fiesole,  si  può  dire  una  delle  più  antiche  della 
Toscana,  quantunque  nel  secolo  scorso  restaurata  in  parte.  Empoli  Nuovo  sorse  intorno 
a  codesta  pievi1  verso  il  lli><)  o  poco  appresso  e  scorsero  appena 60  anni  che  gli  abitanti 
prestarono,  nel  1182,  ubbidienza  alla  Repubblica  fiorentina  serbandosi  però  sempre 
fedeli  ai  loro  antichi  patroni  i  conti  Guido  Guerra  di  l'istoja. 

Frattanto  la  Signoria  di  Firenze,  riflettendo  (pianto  importasse  alla  sua  libertà  poli- 
tica togliere  ai  conti,  baroni  e  altri  magnati  del  contado  le  loro  castella  e  fortilizi  situati 
in  modo  da  poter  impedire  il  libero  passaggio  alle  truppe  e  il  transito  ai  viandanti,  dopi» 


Fig.  140.  —  Empoli:  Fonte  battesimale  nel  Battistero  della  Collegiata 
(da  fotografia  di  Alinari). 


aver  mosso  guerra  ai  magnati  più  vicini  a  Firenze  e  prese  ie  loro  castella  obbligò  i  conti 
Guido  ed  altri  conti  a  cedere  o  a  vendere  al  Governo  fiorentino  i  loro  castelli  d'Empoli, 
Montevarchi,  Montemurlo,  ver. 

Il  primo  contratto  di  codesta  vendita  fu  rogato  il  6  maggio  del  1255  in  Empoli,  nel 
vecchio  palazzo  dei  conti  Guido,  poi  palazzo  del  dottor  del  Papa  in  piazza  della  Colle- 
giata, nella  quale  è  fama  si  tenesse  il  Congresso  o  parlamento  ove  seguì  l'episodio 
patriottico  di  Farinata  degli  Uberti,  che  abbiam  murato  nella  nota  precedente,  mentre 
altri  vuole  avvenisse  in  codesto  palazzo. 

Checché  ne  sia,  dopo  quel  famoso,  altri  Congressi  si  tennero  in  Empoli,  uno  dei 
quali,  nel  1294,  per  stringere  una  lega  Guelfa-Toscana;  un  secondo  nel  \-2\)7  ed  un  terzo 
nel  1304  relativi  alla  medesima  lega;  un  quarto  Congresso  finalmente,  nel  131:5,  quando 
nella  pieve  d'Empoli  fu  discusso  fra  gli  ambasciatori  di  Firenze,  Bologna,  Lucia. 
Siena,  ecc.,  del  modo  di  oppor  resistenza  alla  venuta  dell'esercito  di  Arrigo  VII. 

In  seguito,  considerando  (pianto  fosse  importante  la  posizione  d'Empoli  per  vettova- 
gliare Firenze  durante  l'assedio  memorabile  del  1529-30,  la  Signoria  v'inviò  l'invitto  suo 
capitano  Francesco  Ferruccio,  sotto  del  (piale  i  valorosi  Empolesi  seppero  respingere  i 
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nomici  finché  ebbero  a  capo  il  Ferraccio;  ma,  chiamato  a  Volterra,  ei  fu  costretto  a 
lasciar  la  difesa  d'Empoli  alla  dappocaggine  e  codardia  dei  poco  fidi  capitani  Pietro 
Orlandini  e  Andrea  Giugni,  i  quali,  nel  maggio  del  1530,  cederono  la  terra  alle  schiere 
anstro-ispane,  capitanate  dal  Vitelli  e  dalle  Bpagnuolo  Sarmiento,  che  misero asacco 

la  forte  ma  mal  difesa  città.  Dalla  presa  d'Empoli  dipose  in  gran  parto  la  sorto  di 
Firenze  caduta  tre  mesi  dopo  in  potere  dei  suoi  nemici. 

L'assedio  pertanto  e  la  conquista  d'Empoli  puossi  considerare  come  l'ultimo  avveni- 
mento più  strepitoso,  dove  non  vogliasi  tener  conto  di  una  congiura  tramata  in  Empoli 
durante  l'ultima  guerra  di  Siena  (1553)  per  dar  la  città  in  mano  ai  Francesi  nemici  del 
governo  di  Cosimo  I,  il  (piale  fece  mozzar  la  testa  a  Gherardo  Adunali  e  a  Taddeo  da 
Castiglione,  capi  della  congiura. 

•nini  illustri.  —  Diede  i  natali  a  Giovanni  da  Fmpoli,  mercatante,  che,  al  principio 
del  secolo  XVI.  viaggiò  nelle  Indie  Orientali,  di  cui  scrisse  e  morì  nel  1518  a  Canton 
nella  Cina:  e  a  Jacopo  Cliimenti  (1551-1640),  detto  Jacopo  da  Empoli,  uno  dei  più 
valenti  pittori  della  scuola  fiorentina,  come  mostrano  i  suoi  dipinti  nel  palazzo  Buonar- 
roti, in  San  Domenico  di  Pistoia,  nel  coro  del  duomo  di  Fisa,  in  Santa  Lucia  de'  Magnoli 
in  Firenze,  nell'Annunziata,  ecc.  In  Corniola,  frazione  d'Empoli,  nacque,  nel  180:2,  il 
colei  ire  Vincenzo  Salvagnoli,  economista  e  uomo  di  Stato,  liberale-moderato,  ministro 
del  (ulto  nella  Toscana  liberata,  indi  senatore  del  Fogno,  fondatore  col  Ricasoli  e  il 
Lambraschini  del  giornale  La  Patria,  autore  di  opere  pregiate,  fra  cui:  Sullo  stato 
politico  della  Toscana;  Saggio  civile  sopra  Pietro  Verri  ;  Discorso  intorno  al  monu- 
mento di  littorio  Alfieri;  Discorso  sull'indipendenza  d'Italia,  con  cui  preludiò,  nel 
1859,  alla  guerra  contro  l'Austria.  Morì  a  Fisa  il  21  marzo  1861. 

Coli,  elett.  Empoli  —  Dioc.  Firenze  e  San  Miniato  —  P2  T.  e  Str.  ferr. 

Capraja  e  Limite  (3226  ab.).  —  Siede  Capraja  in  piano  inclinato,  a  73  metri  d'al- 
tezza massima,  sull'estrema  collina  che  stendesi  sino  alla  sponda  destra  dell'Arno, 
dirimpetto  alla  confluenza  della  Fesa  in  Arno.  Parrocchiale  di  Santo  Stefano.  Nel  suo 
territorio  veggonsi  prosperare  nei  punti  più  alti  i  castagni  e  nel  seno  della  Gonfolina 
le  pinete  a  cui  succedono,  a  mezza  costa,  gli  oliveti  e  i  vigneti  con  alberi  da  frutta  di 
varie  specie,  mentre  igeisi,  i  pascoli,  il  lino,  i  legumi  e  i  cereali,  in  un  col  mais,  vegetano 
rigogliosamente  nella  pianura  lungo  il  greto  destro  dell'Arno  e  dell'Ombrone  pistojese. 

Nelle  vicinanze,  presso  la  base  australe  del  monte  Albano,  grandiosa  villa  signorile 
di  Bibbiani,  del  marchese  Ridolti,  con  ricco  orto  botanico  e  parco  magnifico. 

L'industria  principale  consiste  nella  fabbricazione  delle  stoviglie  e  dei  navicelli  nella 
frazione  Limiti-,  situata  più  a  ponente  nell'angusta  pianura  fra  l'Arno  e  i  prossimi  colli. 

Cenni  storici.  —  Di  Capraja  {Cerbaria)  leggesi  la  prima  menzione  in  un  privilegio 
del  998  concesso  dall'imperatore  Ottone  III  al  vescovo  di  Pistoia.  Un  nobile  Fresco- 
baldi  di  Firenze  l'ottenne,  nel  1711,  in  feudo  dalla  Reggenza  del  granduca  Francesco  II 
eon  titolo  di  marchesato.  I  conti  di  Capraja  furono  giudici  di  Arborea  in  Sardegna. 
Coli,  elett.  Empoli  —  Dioc.  Pisloja  —  Pa  nella  fraz.  Limite,  Str.  ferr. 

Cerreto  Guidi  (6301  al».).  —  A  123  metri  d'altezza,  in  amena  situazione,  sul  risalto 
di  una  collina  marnosa  sulla  destra  dell'Arno,  a  8  chilometri  da  Empoli.  Sul  culmine 
della  collina  e  a  cavaliere  sta  il  castello-palazzo,  già  villeggiatura  dei  Medici  ed  ora 
villa  Da Filicaja-Geddes,  di  cui  direni  qui  sotto,  che  Berba  ancora  bastantemente  il 
carattere  architettonico  del  secolo  XVI.  Parrocchiale  di  San  Leonardo,  a  tre  navate, 
.-., ii  fonte  battesimale  dei  Della  Robbia (1511),  ornato  di  bassorilievi,  di  figure  e  di 
rabeschi  mal  ricomposti  dopo  di  esser  rimasti  per  lungo  tempo  nel  giardino  di  dotta 
villa,  si  conserva  nella  chiosa  un  Crocefisso  della  scuola  di  Gian  Bologna  ed  un 
dipinto  antichissimo.  Scuole,  Corpo  musicale  numeroso;  cereali,  olio,  vino,  gelsi,  frutta, 
ottimi  pascoli  e  bestiame. 
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Cenni  sforici.  —  Chiamavasi  anticamente  Cerreto  di  Greti  e  prese  in  seguito  il  nome 
di  Cerreto  Guidi  dai  conti  Guidi,  che  dal  Casentino  avevano  esteso  la  loro  potenza  su 
parecchi  luoghi  della  Toscana  e  che  lo  possedevano  sin  dal  1086.  Fra  il  1250  e  il  1273 
il  castello,  con  le  sue  dipendenze,  fu  venduto  dai  Guidi  dei  varii  rami  alla  Repubblica 
fiorentina  alla  quale  fu  tolto  non  men  di  tre  volte  sul  principio  del  secolo  XIV,  finché, 
con  provvisione  del  14  settembre  133G,  essa  ordinò  di  circondare  il  paese  sotto  il  castello 
di  mura  con  otto  torri.  Il  disegno  delle  gradinate  o  rampe,  dette  i  Ponti  Medicei,  per 
le  (piali  si  accede  alla  villa  e  alla  chiesa  plebana,  è  del  Bontalenti  e  la  loro  costruzione 
costò  72,000  scudi  fiorentini. 

Nel  castello-palazzo  suddetto,  ora  Da  Filicaja-Geddes  e  anticamente  dei  Medici, 
fu  strozzata  (10  luglio  1570)  la  bella  ma  adultera  Isabella  de' Medici,  la  figliuola  più 
giovine  di  Cosimo  I,  sol  sette  giorni  dopo  che  sua  cognata,  Eleonora  di  Toledo,  aveva 
fatto  la  medesima  fine  miseranda  a  Cafaggiolo.  Come  leggesi  nel  bel  romanzo  di  Fran- 
cesco Domenico  Guerrazzi,  Isabella  Orsini,  sorella  del  granduca  Francesco  I,  era  stata 
data  in  moglie  a  Paolo  Giordano  Orsini,  duca  di  Bracciano,  che  viveva  a  Roma  immerso 
in  tutte  le  dissolutezze,  lasciando  la  sua  bella  moglie  in  custodia  al  cugino  Troilo 
Orsini  :  il  quale,  abusando  della  fiducia  in  lui  riposta,  la  sedusse  e,  scoperto,  fuggì. 
Francesco  I  richiamò  da  Roma  il  cognato  Paolo  Giordano,  che  recò  in  dono  da  Roma 
alla  moglie  Isabella  una  muta  di  levrieri  invitandola  ad  accompagnarlo  a  farne  la 
prova  al  castello  di  Cerreto  Guidi.  Quando  vi  furono  giunti  ei  «  non  se  la  strinse  tene- 
ramente al  seno,  ecc.  »,  come  narra,  con  altri,  lo  storico  inglese  Hallani,  ma,  quando 
fu  immersa  nel  sonno,  fu  calata  dalla  vòlta  una  fune  con  cui  fu  strangolata.  La  villa 
fu  poi  ammodernata  in  gran  parte,  ma  la  buca,  attraverso  la  quale  scendeva  la  fune,  fu 
conservata  gelosamente. 

Paolo  Giordano  Orsini  sposò  in  seguito  la  bellissima  e  celeberrima  poetessa  Vittoria 
Accoramboni,  amata  dal  cardinale  Farnese,  dopo  aver  cooperato  ad  ucciderne  il  marito, 
Francesco  Peretti,  nipote  di  Sisto  V,  ed  anch'essa  fu  poi  assassinata  a  Padova,  il 
22  dicembre  1585  da  Lodovico  Orsini.  Siffatti  orrori  perpetravansi  allora  in  Italia! 

Uomini  illustri.  —  Nacque  in  Cerreto  Guidi,  il  poeta  bernesco  Giovanni  Santi  Sac- 
centi, rinomato  pei  suoi  motti  arguti,  per  le  sue  rime,  che  fanno  testo  di  lingua,  e  più 
ancora  pel  suo  epitaffio  composto  da  lui  stesso  in  allusione  al  trattamento  ricevuto 
mentre  era  a  Barberino  di  Mugello  dal  podestà,  che  gli  dava  a  bere  il  vino  della  Passione: 
Qui  giace  ser  Saccenti  da  Cerreto 

Clic  un  gentiluomo  fiorentin  da  Prato 
Lo  fé  morire  col  ventre  pien  d'aceto: 
Dite  un  requie  ad  un  morto  marinato. 

Coli,  elett.  Empoli  —  Dioc.  San  Miniato  —  Pa  T. 

Montelupo  Fiorentino  (5807  ab.).  —  Vi  si  va  per  solito  da  Firenze  con  la  ferrovia  o 
per  la  strada  pisana  che  segue  le  tortuosità  del  fiume  nella  gola  della  Gonfolina,  con  a 
destra  i  boschi  di  Artimino  e  a  sinistra  quelli  attinenti  alle  ville  Salviati  Pucci  e  Anti- 
nori.  Sorge  a  40  metri  d'altezza,  rinchiuso  fra  la  collina,  l'Arno  e  l'imbocco  della  Pesa, 
suo  affluente.  Dirimpetto,  sull'altra  sponda,  giace  la  suddescritta  Capraja  sur  un  monte 
scosceso,  donde  l'antico  dettato  popolare: 

Da  Montelupo  si  vede  Capraja 
Dio  gli  fa  e  poi  gli  appaia. 

Là  l'Arno  sbocca  dalla  gola  ed  entra  nella  pianura  d'Empoli;  codesto  e  lo  sbocco  di 
vai  di  Pesa  davano  un'importanza  militare  alla  posizione,  di  che  il  castello  superiore 
situato  sul  poggio  di  Montelupo  deve  la  sua  origine,  nel  1203,  alle  guerricciuole  fra 
i  Fiorentini  sulla  sinistra  dell'Arno  e  i  Pistoiesi  coi  signori  di  Capraja  sulla  destra 
dello  stesso  fiume  ;  e  fu  allora  che,  dopo  costruito  sul  poggio  il  castello  di  Montelupo, 
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Fig.  150.   —  Monlelupo  Fiorentino:  Manicomio  giudiziario  delTAmbrogiana. 

i  Fiorentini  distrussero  il  borgo,  detto  Malborghetto,  situato  a  sinistra  dell'Arno,  fra 

il  nuovo  castello  e  quello  dirimpetto  di  Capraja,  donde  l'altro  antico  dettato  popolare: 

Per  distrugger  questa  Capra 
Non  vi  vuole  altro  che  un  Lupo. 

La  nuova  e  bella  parrocchiale  di  Sant'Ippolito  in  San  Giovanni  Battista,  situata 
nel  castello  soprastante,  fu  riedificata  a  tre  navate  nel  1796  e  contiene,  fra  le  altre 
una  tavola  dipinta  da  Domenico  Ghirlandajo.  rlavvi  anche  un  piccolo  teatro. 
Rispetto  poi  all'agraria,  le  pinete,  che  coprivano  e  davano  il  nome  alla  regione  fra 
il  castello  di  Malmantile  e  la  villa  signorile  di  Luciano,  furono  in  gran  parte  distrutte 
o  diradate  per  dar  luogo  ai  vigneti,  alle  olivete  ed  alle  seminagioni  di  cereali. 

Sotto  la  pace  granducale,  Ferdinando  I  fece,  nel  1587,  edificare  dal  Buontalenti, 
sulla  sinistra  della  Pesa  e  Bull'Arno,  la  villa  detta  V Ambrogiana  (fig.  150), gran  casa  da 
caccia  quadrata  con  torri,  arricchita  di  dipendenze  da  Cosimo  III  e  Ferdinando  III, 
oggidì  casa  di  forza  od  ergastolo  dei  delinquenti  pazzi,  ora  unico  in  Italia.  Essa  era  la 
Stazione  dei  granduchi  nel  loro  viaggio  da  Firenze  a  Pisa  e  Leopoldo  li  colla  sposa 
Maria  Antonietta  vi  passò  la  luna  di  miele. 

Del  rimanente  la  rinomanza  di  Montelupo  ha  un'origine  assai  più  umile  ed  è 
dovuta  alle  rustiche  terraglie  ben  note  ai  collettori  di  ceramiche  e  cosi  diffuse  in 
addietro,  che  di  una  cosa  più  che  notoria  costumavasi  e  costumasi  ancora  il  dire-: 
ti  boccali  di  Montelupo.  Quest'industria  artistica  di  un  carattere  onni- 
namente toscano,  quantunque  i  primi  modelli  fossero  siculi-arabi  ed  importati  da  Pisa, 
risale  al  secolo  decimoterzo  <•  si  mantenne  sino  alla  fine  del  decimosettimo.  Una 
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fabbrica  a  Capraja  ha  ripigliata  questa  tradizione  ma  con  eleganze  moderne.  Nelle 
vicinanze,  al  bottinacelo,  è  Monte  Castello,  magnifica  villa  dei  Frescobaldi. 

Cenni  storici.  —  Nel  1321  la  Repubblica  fiorentina  destinò  Montelupo  a  capoluogo 
di  una  comunità  e  nel  1336  ordinò  che  il  borgo  fosse  cinto  di  mura  castellane  cotalchè 
le  due  porte  all'ingresso  ed  all'uscita  di  Montelupo  rifatte  e  disfatte  se  non  ci  richia- 
mano per  la  prima  costruzione  al  1336,  giovano  però  a  confermare  che  anche  Montelupo 
era  cinto  e  difeso  da  mura  castellane. 

Uomini  illustri.  —  Diede  i  natali  allo  scultore  ed  architetto  Baccio  che  prese  dalla 
sua  patria  il  nome  di  Baccio  da  Montelupo.  Gli  si  attribuisce  la  chiesa  di  San  Paolino 
a  Lucca.  Abile  seguace  del  Verrocchio,  non  senza  un  po'  di  manierismo,  scolpì,  verso  la 
fine  del  secolo  XV,  la  statua  di  San  Giovanni  Evangelista  in  Or  San  Michele  di  Firenze 
e  nel  monumento  del  doge  Pesaro  (1503)  nei  Frari  di  Venezia,  gli  si  attribuisce  la 
statua  di  Marte.  Nell'Annunziata  di  Firenze  si  vede  il  suo  busto  di  Andrea  del  Sarto. 
Coli,  elett.  Empoli  —  Dioc.  Firenze  —  P2  T.  e  Str.  ferr. 

Vinci  (7227  ab.).  —  Siede  a  98  metri  d'altezza,  in  pittoresca  situazione,  sopra  il 
risalto  di  un  poggio  a  pie  del  quale  scorre  a  ovest  un  affluente  del  torrente  Vincio  e 
a  est  un  altro  affluente  del  torrente  Streda;  a  sud  sta  il  sobborgo  che  fiancheggia 
un  ampio  stradale,  il  quale  conduce  al  castello  di  Vinci  nella  pendice  meridionale 
del  monte  Albano.  Parrocchiale  di  Santa  Croce.  Una  moderna  strada  rotabile  comu- 
nitativa  per  entrare  nel  sobborgo  meridionale  di  Vinci,  conduce  di  là  alla  villa  signo- 
rile e  vasta  tenuta  del  Ferrale,  ov'è  compreso  il  podere  di  Anchiano  che  fu  della 
famiglia  cui  appartenne  il  divino  Leonardo  da  Vinci,  il  quale  è  fama  v'introducesse 
pel  primo  il  metodo  della  coltura  alpina  rettificato  dal  Ridolfi  nei  poggi  di  Mileto. 

Il  clima  di  questa  contrada,  difesa  a  settentrione  ed  a  greco  dal  monte  Albano, 
riesce  temperato  in  modo  che  vi  prosperano  gli  agrumi  e  gli  alberi  fruttiferi  più 
delicati,  essendoché  i  castagneti  e  le  macchie  non  crescano  che  nelle  parti  più  alte. 
Il  prodotto  principale  consiste  però  nelle  granaglie  e  nell'olio  le  cui  piante  cominciano 
a  portare  il  loro  frutto  assai  giovani  e  persili  di  cinque  anni. 

Cenni  storici.  —  Di  Vinci  non  si  hanno  memorie  anteriori  al  1000.  Dal  1273  il 
castello  e  distretto  di  Vinci  fu  aggregato  al  territorio  e  contado  fiorentino,  ma  i  ter- 
razzani ribellaronsi  nella  primavera  del  1315  all'arrivo  di  un  esercito  pisano  e  luc- 
chese sotto  il  comando  del  celebre  Uguccione  della  Faggiuola,  il  quale  fu  però  cacciato 
un  anno  dopo  (11  aprile  1316)  nel  tempo  stesso  da  Lucca  e  da  Pisa,  sì  che  il  castello 
di  Vinci  dovette  tornare  all'ubbidienza  della  Signoria  di  Firenze,  non  ostante  che  un 
capo  fuoruscito  fiorentino,  Raldinuccio  di  Bindo  degli  Adimari,  che  occupava  sempre  il 
castello  di  Cerreto  Guidi,  avendo  raccozzato  soldati  da  Lucca,  riconquistasse  con  essi 
pochi  giorni  dopo  il  castello  di  Vinci  che  poi  per  patti  o  per  denari  riconsegnò,  nel  1318, 
alle  truppe  fiorentine. 

Scrivono  Filippo  Villani  e  Scipione  Ammirato  che  nel  1364  (stile  fiorentino),  in 
occasione  della  guerra  Pisana,  capitanata  dal  condottiero  inglese  John  Hawkhood 
(Giovanni  Aguto),  questi  mosse  da  Pisa  per  fare  aspra  guerra  ai  Fiorentini  in  guisa 
che,  entrato  appena  nel  Valdarno  Inferiore,  assalì  Vinci  e  Lamporecchio,  luoghi  fertili 
ed  abbondevoli  di  vettovaglie;  ma,  con  tutto  che  colti  notte  tempo,  gli  abitanti  di 
Vinci  diedero  coraggiosamente  di  piglio  alle  armi  ed  opposero  sì  strenua  resistenza 
che  rimasero  uccisi  cinque  inglesi  e  altri  quindici  furon  fatti  prigionieri,  si  che  gli 
assalitori  diedero  volta  addietro. 

Uomini  illustri.  —  Nacque  in  Vinci  quel  prode  capitano  Giovanni  da  Vinci  che, 
dopo  avere  otto  anni  addietro  ben  custodito  con  le  sue  genti  Porta  alla  Croce  durante 
l'assedio  di  Firenze,  costrinse,  nel  15:58,  gli  Spaglinoli  ch'erano  di  presidio  in  molte 
terre  del  Valdarno  Inferiore,  a  sgombrare  di  là  e  da  tutto  il  granducato.  Ma  la  gloria 
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maggiore  dì  Vinci  si  è  quella  di  aver  dato  la  culla  od  il  nomo  a  quel  senio  universale 
di  Leonardo  che  in  tutte  le  scienze  e  in  tutte  le  arti  (e  furono  tante!)  superò  tutti 
i  suoi  contemporanei.  Figlio  illegittimo  di  Sor  Piero  da  Vinci  e  della  sua  fantesca 
Caterina,  fu  legittimato  ed  ammesso  cella  famiglia  abitante  nel  sobborgo  del  castello, 
parrocchia  di  Santa  Croce.  Ei  nacque  nel  1452,  ma  la  casa  ove  nacque  non  si  conosce. 

Coli,  elett.  Empoli  —  Dioc.  Pistoja,  Firenze  e  San  Miniato  —  Pa. 

Mandamento  di  FUCECCHIO  ('comprendo  4  Comuni,  popol.  29,079  ab.).  —  Trattone 
la  porzione  in  collina,  ove  raccogliesi  olio,  vino,  granaglie  e  saporitissime  frutta,  la 
pianura  di  Fucecchio  è  generalmente  umida  e  propizia  alle  leguminose,  al  mais,  e  alle 
praterìe.  Grande  abbondanza  di  canapa  e  di  lino. 

Fucecchio  (11,105  ab.). —  Siede  a  55  metri  di  altezza,  sull'antica  strada  romana, 
la  Traversa  Lucchese,  fra  l'Usciana  e  l'Arno,  già  murata,  con  fortilizio  ora  ridotto 
in  fattoria  Corsini  con  piccolo  parco  e  due  antiche  torri  in  mattoni.  La  porzione 
antica  giace  angusta  ed  irregolare  sull'estrema  sporgenza  di  una  collina  e  il  Borgo 
Nuovo  svolgesi  nella  pianura  con  vie  quasi  parallele  giù  verso  l'Arno.  L'insigne  col- 
legiata di  San  Giovanni  Battista,  riedificata  nel  1782  con  svelto  e  grandioso  disegno, 
conserva  ancora  nella  sagrestia  buoni  quadri  dell'antica.  San  Salvatore,  nella  parte  più 
alta  della  città  vecchia,  esisteva  già  nel  secolo  XII;  e  nella  chiesa  dei  Francescani 
conservatasi  la  mitra  e  il  pastorale  in  avorio  del  santo  vescovo  Pietro  Igneo. 

Sulla  piazza  Centrale  ergesi  il  palazzo  della  Pretura  e  un  affresco,  di  recente  restau- 
rato, rappresentante  un  gigantesco  San  Cristoforo,  notevole  perchè  anticamente  i 
trattati  del  Comune  non  eran  valevoli  davanti  i  tribunali  se  non  eran  conchiusi  davanti 
questa  figura.  Sulla  gran  piazza  di  sotto  sorge  un  bel  teatro  e  la  statua  di  Giuseppe 
Montanelli,  pregiata  opera  del  Romanelli,  inaugurata  il  17  luglio  1892. 

Ospedale  di  San  Pietro  Igneo,  fondato  nel  1855  con  annua  rendita  di  lire  5928  e 
arciconfraternita  della  Misericordia  pel  trasporto  degli  ammalati  all'ospedale  e  dei 
defunti  al  camposanto,  istituita  anch'essa  nel  1858.  Una  importante  istituzione,  non 
ancora  precisata,  ma  di  utile  pubblico,  sta  per  essere  fondata  mercè  la  munificenza  di 
S.  M.  Umberto  I,  che  vi  destina  intiera  l'eredità  a  lui  lasciata  dal  signor  Landini  di 
Fucecchio.  Poligono  per  il  tiro  a  segno,  di  recente  inaugurato. 

Cereali,  vino,  ortaglie,  prati  e  boschi.  L'industria  comprende  fabbriche  di  calce,  di 
laterizi,  di  cappelli  di  paglia,  di  carri,  di  paste  alimentari,  di  stecchetti  per  fiammiferi, 
fornaci.  lanifici]',  tintorie,  una  tipografia,  librerie,  ecc.;  florido  mercato  settimanale,  ecc. 

Fin  dal  secolo  XIV  si  fecero  tentativi  per  sanare  la  pianura  acquitrinosa  di  Fucecchio, 
invasa  dalle  acque  stagnanti  e  desolata  dalle  felibri;  fu  un  alternare  contraddittorio 
di  lavori  ora  per  fare  scolar  le  acque,  ora  per  regolarle  e  ridurle  in  lago.  I  lavori  di 
Cosimo  I  non  ebbero  altro  risultato  che  quello  di  accrescere  il  ristagno  pestifero  delle 
acque  e  le  popolazioni  erano  alla  disperazione,  finché  sotto  il  governo  dei  Lorenesi 
fu  preso  il  partito  ragionevole  di  bonificare  per  (pianto  era  possibile  la  pianura  acqui- 
trinosa per  mezzo  della  fognatura  e  della  navigabilità  del  canale  d'Usciana. 

(  '•  uni  storici.  —  Le  orìgini  di  Fucecchio  non  si  conoscono  e  solo  si  sa  che  fin  dal 
Becolo  X  era  in  possesso  dei  conti  Cadolingi  di  L'orgonuovo.  cioè  quando  già  il  castello 
superiore  e  più  antico  aveva  già  un  borgo  nuovo  a  piò  del  colle  lungo  la  strada  Fran- 
proveniente  da  Lucca.  La  rócca  e  le  mura  castellane  erano  già  costruite 
prima  del  1200,  dacché  nel  settembre  del  1201  i  Guelfi  raminghi  vi  sostennero,  come 
narra  il  Male-pini,  un  assedio  di  un  mese  contro  i  Ghibellini  vincitori. 

Finché  la  Repubblica  di  Lucca  fu  guelfa,  Fucecchio,  con  tutte  le  altre  terre  del 
Valdarno  Inferiore, le  rimase  fedele;  ma  quando  vide  cacciati, nel  luglio  del  |:'i'i.  i 
Guelfi  da  Lucca  e  proclamato  signore  (Jguccione  della  Faggiuola,  si  diede,  con  tutti 
gli  altri  popoli  del  \  aldarno  Inferiore,  alla  Repubblica  di  Firenze.  Dopo  la  sconfitta 
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dei  Guelfi  per  Uguccione  nei  campi  di  Montecatini  (29  agosto  1315),  il  castello  di 
Fucecchio  bfflri  scampo  e  rifugio  a  molti  soldati  e  capitani  sbaragliati. 

Ma  Fucecchio  si  mantenne  sempre  fedele  alla  parte  Guelfa,  che,  sebbene  nella 
notte  del  19  dicembre  1323,  venissi'  fatto  al  capitano  Castruccio  d'introdurvisi  con  un 
nucleo  dei  suoi  soldati,  col  favor  delle  tenebre,  tuttavia,  al  rompere  del  giorno,  ter- 
razzani e  soldati  guelfi  pugnarono  con  tanto  valore  per  le  piazze  e  per  le  vie  abbarrate 
che  Castruccio,  ferito  in  volto,  scampò  la  vita  a  stento. 

Nel  settembre  del  1325  Fucecchio  diede  rifugio  alla  porzione  dell'esercito  fiorentino 
scampato  alla  battaglia  di  Altopascio  e  Castruccio  Castracani,  vincitore,  non  riuscì  a 
penetrarvi.  D'allora  in  poi  Fucecchio  si  mantenne  costantemente  fedele  a  Firenze. 

Uomini  illustri.  —  Fucecchio  vanta  fra  essi  il  conte  Cadulo  ed  altri  dei  prenien- 
tovati  Cadolingi  suoi  successori  conti  di  Borgonuovo,  dai  (piali  discenderebbero,  secondo 
lo  Zuccagni-Orlandini,  i  Bonapàrte.  In  tempi  meno  remoti  Fucecchio  diede  i  natali 
ai  vescovi  Vannucci,  al  professore  Torrigiani  e  a  Giuseppe  Montanelli,  patriota,  giure- 
consulto e  scrittore  di  grido,  che  nel  1849  fu  triumviro  della  Toscana  con  Guerrazzi 
e  Mazzoni:  nato  il  21  gennaio  1813  a  Fucecchio,  morì  in  fresca  età  il  17  giugno  18G2. 
Coli,  elett.  San  Miniato  —  Dioc.  San  Miniato  e  Pescia  —  Pa  T. 

Castelfranco  di  Sotto  (4741  ab.).  —  A  soli  16  metri  di  altezza  dal  livello  del  mare, 
sulla  sponda  destra  dell'Arno,  forma  un  quadrato  murato  nella  pianura,  con  quattro 
porte  ai  quattro  venti  principali.  Collegiata  di  San  Pietro,  riedificata  di  pianta  nel  1284, 
eretta  in  prepositiva  nel  1443  e  quindi  in  Collegiata  nel  1G33,  finche  da  ultimo  fu  rico- 
struita, ampliata  ed  abbellita  di  stucchi  nel  1719.  La  pianura  tanto  a  ostro  fra  l'Usciana 
e  l'Arno  come  a  settentrione  fra  l'acquitrino  di  Fucecchio  e  il  lago  di  Bientina  in  via 
di  prosciugamento,  coperta  da  una  fanghiglia  palustre  e  da  detriti  vegetali,  è  ferace  in 
granaglie,  in  praterie  naturali,  in  legumi  e  in  mais,  mentre  sui  poggi  di  Montefalcone 
prospera  meglio  assai  che  nella  pianura  la  vite,  il  gelso,  l'ulivo  e  nella  porzione  superiore 
frondeggia  il  bosco  di  quereie  e  di  lecci,  parte  di  alto  fusto  e  parte  ceduo. 

(ìli  abitanti  di  Castelfranco  costruiscono  e  guidano  barche  sull'Arno,  mentre  le  donne 
tessono  molta  tela  nelle  case.  In  vicinanza,  villa  Albizzi  e,  in  vetta  a  Montefalcone. 
osservatorio  Guerrazzi  con  ampia  veduta  del  fertile  Valdarno  e  del  lago  di  Bientina. 

Cenni  storici.  —  È  ignoto  il  tempo  in  cui  questo  castello,  già  detto  a  Vigesimo,  prese 
il  nome  di  Franco  per  le  ottenute  franchigie  da  autorità  feudali.  Certo  è  che  esisteva 
col  nome  di  Vigesimo  molto  tempo  innanzi  che  la  Signoria  di  Firenze  decretasse  la 
costruzione  dell'altro  Castelfranco  sul  Valdarno  Superiore.  Fin  dal  secolo  XIV  dipen- 
deva dalla  Repubblica  di  Lucca  ma,  dopo  la  morte  di  Castruccio  Castracani,  essendo 
venuta,  con  le  altre  cinque  terre  del  Valdarno  Inferiore,  in  potere  assoluto  dei  Fioren- 
tini, costoro  ordinarono  nel  1367  che  si  restaurassero  le  mura  di  Castelfranco  di  Sotto, 
le  quali  dopo  la  piena  del  1333  minacciavano  rovina  finché  furono  ripristinate  nel  1424. 
Dopo  la  seconda  conquista  di  Pisa  (1508)  nulla  più  offre  di  notevole. 

Uomini  illustri.  —  Vi  nacquero  il  capitano  Jacopo  di  Nanni,  Emilio  Ferretti,  giu- 
reconsulto del  secolo  XVI,  e  lo  scultore  Antonio  Novelli,  che  fiorì  nel  secolo  XVIII. 
Coli,  elett.  San  Miniato  —  Dioc.  San  Miniato  e  Pescia  —  P2  T. 

Santa  Croce  sull'Arno  (6763  ali.-).  —  In  pianura,  a  soli  16  metri  di  altezza,  sulla 
sponda  destra  dell'Arno.  Un'ampia  strada  rettilinea  corre  da  sud-est  a  nord-ovest  a 
traverso  il  paese,  tagliata  poi  ad  angoli  retti  da  altre  equidistanti.  Collegiata  di  San 
Lorenzo,  ricca  di  marmi  e  di  stucchi,  con  libri  corali  pregevoli  per  le  squisite  minia- 
ture. Nella  chiesa  degli  Agostiniani  ammirasi  un  bel  dipinto  del  Pollajuolo.  Esiste 
tuttora  anche  il  monastero  di  S.  Maria  e  San  Michele,  fondato  dalla  beata  Cristina. 

Quanto  sia  ferace  il  terreno  di  colmate  fra  l'Usciana  e  l'Arno  lo  si  vede  dai 
vigneti  numerosi  che  vi  prosperano  sin  dagli  antichi  tempi  ;  e  quantunque  il  vino  di 
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codeste  viti  maritato  ai  loppi  non  sia  guari  spiritoso,  tuttavia  vi  si  raccoglie  tuttora 
in  tanta  copia  che  torma  un  ramo  d'industria  pei  navicellai  del  paese  sia  pel  tras- 
porto di  esso,  sia  per  la  distillazione  in  acquavite  e  in  ispirito,  mentre  i  campi  semi- 
nativi a  granaglie  e  piante  bacelline  e  filamentose  seno  ubertosi  anche  nelle  frazioni 
di  Orentano  e  di  Staffali,  ove  abbondano  eziandio  le  macchie  di  ontani  e  di  querciuoli. 
uni  storici.  —  Il  Lami,  nativo  di  Santa  Croci'  sull'Arno,  fu  di  credere  che  la  sua 
Origine  derivasse  dalla  chiesa  maggiore  dedicata  già  alla  Santa  Croce.  Ma  il  maggior 
lustro  le  venne  dalla  beata  Cristina  nativa  del  luogo,  la  (piale,  sul  cadere  del  secolo  XIII, 
vi  fondò  il  suddetto  monastero  sotto  la  regola  di  Sant'Agostino  composto  ed  abitato  da 
trenta  reclusi.  Quantunque  non  se  ne  trovi  menzione  innanzi  al  secolo  XIII.  codesta 
terra  era  uià  cinta  di  mura  castellane,  le  (piali  furono  atterrate  in  gran  parte  dall'impeto 
delle  acque  nella  piena  del  1333,  come  si  legge  nella  Cronica  (lib.  xi,  e  1)  di  G.  Villani. 

l'in  dal  li'i'i-  Santa  Croce,  non  solo  era  già  costituita  in  comunità,  ma  aveva  anche 
già  stretto  de'  patti  col  Comune  di  Firenze,  dal  quale  incominciò  a  dipendere  sin 
d'allora  prima  della  battaglia  di  Monteaperto  e  i  suoi  abitanti  si  risottomisero  dopo 
la  limite  del  re  Manfredi.  Fu  conquistata  successivamente  dai  Pisani  con  altre  terre  e 
dai  Lucchesi  sotto  Castruccio  Castracani  debellato  poi  dai  Fiorentini  che  nel  1327  ne 
rimasero  in  possesso. 

Uomini  illustri. —  Vi  nacque  nel  1697  Giovanni  Lami,  letterato  e  archeologo  di 
grido,  rinomato  per   le   sue  Sonile  Letterarie,  effemeride   periodica,   pubblicata  in 
Firenze  dal  1710  al  1770.  Vi  sortì  anche  i  natali  il  professore  Averardo  Genovesi. 
Coli,  elett.  San  Miniato  —  Dioc.  San  Miniato  —  P2  T. 

Santa  Maria  in  Monte  (6470  ab.).  —  Sorge  a  50  metri  di  altezza,  sopra  una  delle 
colline  che  rasentano  la  sponda  destra  dell'Arno  e  fanno  parte  del  gruppo  dei  poggi 
delle  Cerbaje,  fra  il  canale  dell'Usciana  che  gli  bagna  la  base  occidentale  e  il  padule, 
in  via  di  prosciugamento,  della  Bientina  a  settentrione.  Due  vie  semicircolari  conver- 
genti  mettono  capo  al  recinto  dell'antica  rócca  diruta;  una  è  intersecata  da  angusti 
vicoli,  l'altra  fiancheggiata  da  comode  e  decenti  case,  e  in  questa  sorge  la  Collegiata  di 
Santa  Maria  ampliata  modernamente  ed  ornata  di  freschi  dell' Ademollo;  antico  il  pul- 
pito e  bello  il  battistero  di  Benedetto  da  Rovezzano.  (ili  edilìzi  meglio  conservati  sorgono 
nel  terzo  e  più  interno  recinto  dell'antico  munito  castello. 

Il  territorio  produce  cereali,  vino,  frutta  e  bestiame;  l'industria  locale  fabbrica  aratri 
e  altri  strumenti  agrarii. 

Cenni  storie!.  -  Fino  al  secolo  X  almeno  il  castello  di  Santa  Maria  in  Monte  fece 
parte  del  dominio  temporale  dei  vescovi  di  Lucca.  Dopo  la  battaglia  di  Monteaperto 

ttembre  1260)  il  castello  già  consegnato  ai  Guelfi  lucchesi,  fu  loro  tolto  dai  Ghibellini 
vincitori  nel  1261  con  molte  terre  del  Valdarno  Inferiore  e  dato  alla  città  ghibellina  di 
Pisa  sotto  la  Signoria  della  (piale  Santa  Maria  in  Monte  si  mantenne  (piasi  costan- 
temente sino  al  tempo  di  Castruccio  Castracani,  (piando  egli  sin  dal  1317  si  avvio  con 
le  suo  genti  ad  assediarlo  con  animo  di  sottometterlo  al  Comune  di  Lucca.  L'ebbe  e  lo 
tonno  sino  al  1327;  ma  il  ±  agosto  tu  assalito  e  preso  da  un  esercito  fiorentino,  al  (piale 
fu  confermato  dal  trattato  di  Venezia  del  1339  con  tutti  i  paesi  del  Valdarno  Inferiore 
che  dipendevano  in  addietro  da  Pisa  o  da  Luna.  Con  provvisione  dell'll  maggio 
del  1335  la  Signoria  di  Firenze  aveva  già  ordinato  fosse  cinto  da  un  nuovo  giro  di  mura. 
Coli,  elett.  San  Miniato  —  Dioc.  San  Miniato  —  P*. 
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